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Dalla  Traslazione  dell’  Imperio  fatta 
da  Costantino  , sino  alla  presa-  * 
di  Costantinopoli  fatta 
da  Maometto  II. 

Scritta  in  Inglefe 

DA  LORENZO  ECHARD, 

Tradotta  pofcia  in  Franccfe  f 

indi  in  Italiano . ' .. 

TOMO  NONO, 


Che  contiene  la  Storia  degl’  Imperadori 
dall'  Anno  di  Gesucristo  1283, 
fino  all’Anno  1453. 


A fpefe  di  MICHELE  STASI 
Coa  Licenza  de  Superiori, 
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DE*  SOMMARI 

DEL  NONO  VOLUME. 
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LA  STORIA 

ROMANA.. 

CAPITOLO  SECONDO. 

Dopo  la  morre  di  Michele  Paleologo, 
fino  alrgiovane  Andronico. 

Spazio  dì  37.  anni  • 

Andronico  Paleologo 
LXXV.  Imperad ore . 

L * I turbolenze  del  Regno  di  Androni-^^sss* 
1 co  . II.  Il  Papa  Martino , ed  il  Re  ■$”?*  di 
di  Sicilia  fi  dichiarano  contro  di  lui . III.  N°flro  Si- 
Suo' (lato  infelice.  IV.  Configlio,  che 
lui  dà  Eulogia . V.  Egli  ritratta  la  fua  u- 
nione  co’  Latini  V VI.  I Vefcovi  l’ obbli* 
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«ano  a licenziare  Vecco-  VII.  Egli  cene,, 
1204.  e rimette  Giofeffo.  Vili.  Riconciliazione, 
delle  Chiefe  , e penitele  impofte . .IX. 
Vecco  condannato,  e bandito.  X.  Vile  In- 
dulgenza dell’  Imperadore . XI.  Morte  di 
Giofeffo . XII.  ) parziali  di  Arfenio  tenta- 
no di  rimetterlo.  XIII.  Ulinperacore  ^non 
permette  loro  di  far  la  prova  delle  Reli- 
quie . XIV.  Nomna  Giorgio  Patriarca. 
XV.  Gli  Scismatici  domandano  di  far  la 
prova  del  fuoco.  XVI.  Vi  reftan  confufi. 
iq85.  XVII.  Morte  di  Carlo , e del  Papa.  XV III. 
1208.  L' Imperadore  fpofa  la  nipote  del  Re  d A- 
ragona,  XlX»»Carlo  li»  ^ Sicilia.  XX* 
L-lmperadore  non  accorda  il  matrimonio 
di  fuo  figliuolo  con  la  di  lui  figliuola  . 
XXI.  Filantropeno  vince  i Turchi.  XXII. 
1290.  Gelofia  della  moglie  di  Coftantino  ca- 
giona grandi  turbolenze  . XX11I.  L im- 
peradore prende  in  fofpetto  Coftantino  . 
XXIV.  Andronico  gli  parla  afpramente . 
, XXV.  Lo  priva  de’  fuopbeni  j^elo  fa  ira* 
prigionare . 

Andronico  e Michele  fuo  Tiglio,  che 
fanno  il  LXXV.  Imperadore  . 


1293* 


1296. 


XXVI.  Michele  affocip.to  all’  Impero . 
XXVII.  I Vefcovi  non  acconfentono  di 
confermarlo  con  la  Scomunica.  XXVIII» 
L’Imperador  fe  ne  offende.  XXIX.  Rigor 
del  Governo  . XXX.  Andronico  non  per* 
mette  a Filantropeno  di  ritirarli.  XXXI* 
I Soldati  lo  (limolano  alla  ribellione.» 
XXXII.  Egli  efamina  le  loro  difpofiziom» 
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XXXIII.  Si  ribella,  ma  non  prende  il  ti- 
tolo- d’hnperadore.  XXXIV.  Libadairo  ne 
avverre  Andronico.  XXXV.  Inquietudine 
di- quedo  Principe,  xxxvi.  Filantropeno 
è fatto  prigione»  e acciecato  . XXXVII. 
I Veneziani  attaccano  i Genoveii  a Pera. 
XXXVIII.  Lr  Imperadore  fi  lamenta  delle 
loro  oflilità.  XXXIX.  Effi  ne  commetton 
di  nuove , poi  fanno  la  pace  . XL.  Scor- 
rerie del  Crale  di  Servia.  XLI.  Eudoffia 
non  lo  vuol  per  marito  i egli  fpofa  la  fi* 
gliuola  dell’ Imperadore.  XLII.  Fa  allean- 
za co’  Greci.  XLIII.  Rimproveri  del  Pa- 
triarca. XLIV.  L’ìmperador  fi  giuftifica. 
XLV.  Danneggiamenti  fatti  da’  Turchi,  e 
da!  Perfiani  . XLVI.  Gli  Alani  partano  & 
fervizìo  dell’Impero.  XLVII..-L’  Imperador 
Michele  marcia  contro  i Turchi.  XLVI1L 
Viene  impedito  di  dai*  battaglia.  XLIXv 
Danneggiamenti  de’Turchi.  L.  Stato  infe- 
lice.diAndronico.  LI.  Gli  Alani  doman- 
dano licenza  di  ritirarli . LII.  Ammazza- 
no il  Gran  Domeftico , ene  ottengon'  per- 
dono. LUI.  Rendono  illuftre  la  lor  grati- 
tudine. LIV.  I Turchi  fi  dividono  le  Pro- 
vincie del  l’Imperio.  LV.  Principio  di  Ot- 
tomano primo  Imperadore  de’Turchi.LVf, 
Accrefcimento  di  fua  potenza.  LVII.  Rog- 
geri efibifce  il  fuo  fervizìo  all’  Imperado- 
revLVIII.  Conduce  in  di  lui  loecorfo 
una  flotta  di  Catalani.  LIX.  Combattono 
co’ Geno  veli . LX.  Danneggiamenti,  che 
fanno  in  Afta.  LXI.  Roggieri  vince  i Tur- 
chi . LXII.  Sua  condotra  verfo  gl*  Impe-, 
riali,  LXI1I.  1 Magnefiani  {egli  ribella- 
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no . LXIV.  E’  obbligato  ad  abbandonare 
l’afledio  della  loro  Città  . LXV.  Saccheg- 
giano le  Città  Imperiali.  LXVI.  Crudel 
ISO 6.  trattamento  fatto  a Macramo.  LX VII.  Mi- 
chele batte  i Bulgari*  LXVIII.  Mormora- 
zioni delle  fue  truppe  contro  quelle  di 
Roggieri.  LX1X.  Arrivano  degli  altri  Ca- 
J 307-  talani  . LXX.  Defolazioni  che  ianno . 
LXXI.  Berengero  lor  capo  li  ritira  ..lxxi  1.. 
Difcorfo  infoiente  di  Roggieri . LXXIII. 
Moftra  di  pentirfene  . LXXIV.  Difcorfar 
dell’ Imperadore  a’  Catalani.  LXXV.  Rog- 
gieri  va  a vifitar  Michele*  LXXV1.  Egli 
viene  aifaffinato  . LXXVII.  I Catalani  fi 
preparano  a far  vendetta  della  di  lui  mor- 
te . LXXVIIL  Fanno  lega  col  Turchi .. 
LXX IX.  Michele  va  ad  attaccarli.  LXXX* 
La  fua  Armata  è disfatta  . LXXX1.  E ab-» 
bandonato  da’  Turcopoli , e da’  Maflage- 
ti . LXXXIf*  Seicento  Catalani  perifcona 

1308.  nelle  fiamme.  LXXXIII.  Gl*  altri  vogliori 

1309.  dar  la  legge  all’  Imperadore.  LXXXIV.  E- 
gli  loro  impedifce  il  provvederli  de  vive- 

1310.  ri , e l’entrar  nella  Tracia  ► LXXXV.  Si 
ritirano  appreso  il  Duca  d’ Atene,  lxxxv i. 
Infedeltà  de’  Romani  verfo  i Turchi 
LXXXV».  I Turchi  entrano  per  forza  nel- 
la Tracia.  LXXXV  III.  Michele  arma  con- 
tro di  loro.  LXXXIX.  La  fua  Armata  re- 
lax I.  fta  disfatta  . XG.  Scorrerie  , e ruberie  de’ 

Turchi.  XCI.  Stato  infelice  dell’  Imperio. 
XCII.  Filere  fi  efibìfce  di  comandare  le 

_ truppe.  XCHI.  Suoi  preparativi  . XCIV. 

Egli  è attaccato  da’Turclii.  XCV.  Fa  co- 
laggio a’fuoi  Soldati.  XCVI.  Batte  i Bar- 
bari. 
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bari  . XCV'H.  Li  infeguifce  nella  lóro  ri- 
tirata . XGVIII.  Alcune  Città  fi  ribella- 
no . XCIX,  Morte  dell*  Imperador  Mi- 
chele , • ' 

C AP  ITOLO:  T E RZO 

• i „ 

Balle-  turbolenze  ne’  tempi  del  giovane 
Andronico  fino  alla  fua  morte  • 

Sfazio  di  Q1.  anni  , 

Lì  due  Androni  ci  infieme  che  fanno  iV 
LXXV.  Imperadore  ..  , 

L Andronico  il  vecchio  vuol  efcludere  1320., 
dal  trono  fuo  nipote  • IL  Gli  mette  fpie- 
<T  intorno  . III.  Sirgianne  ne  avvila  il  Prin- 
cipe giovane  . IV..  Andronico  lo-  ringra- 
zia.  V.  Cantacuzeno  fi  dichiara  per  lui, 

VI.  Odio  palefe-  del  vecchio  Andronico  , 

VII.  Vuol  privare,  il  nipote  della  corona. 

Vili,  Quelli  ripete  i fuoi  diritti.  IX.  Af- 
fronti che  riceve  , X.  Configli  a lui  dati. 

XI.  L’ Imperadore  lo  cita  in  giudizio.  XII. 

^ Lo  fa  federe  in  figura  di  reo  r e lo  accu* 
fa.  XIII.  Interrogazioni  che  se  gli  fanno. 

XIV^  Il  giovane  Principe  fi  geKa  a’ fuoi 
piedi . XV.  E’  in  neceflità  di  ritirarli  ad  ^ 
Adrianopoli . XVI.  Tumulti  per  quella  ri- 
voluzione . XVII.  L’ Imperadore  gli  fa 
chiedere  la  pace.  XVIlLVi  fi  oppongo** 
no  le  truppe.  XIX.  Vogliono  marciare 
contra  1*  Imperadore  . XX.  I fuoi  amicr 
fon  dello  fteflo  parere.  XXI,  Egli  proccu-* 
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ra  di  falvare  fuo  Avolo.  XXII, TnAfton  le 
truppe  . XXIII.  Andronico  ne  avvifa  l’ Inv 
peradore  . XXIV.  Il  vecchio  domanda  là 
pace.  XXV.  Andronico  eforta  le  truppe  a 
farla  . XXVI.  Accorda  la  pace  a fuo  Avo- 
lo . XXVII.  Quefti  la. legna.  XXVIII.  Sir- 
*321»  gianne  la  fa  rompere . XXIX.  Rimoftran- 
ze  fatte  al  vecchio  Imperadore . XXX.  E- 
gli  fa  rapire  la  madre  di  fuo  nipote . XXXI. 
Artifizj  per  ciò  ufati . XXXII.  11  figìiuclo 
dell’  Imperadore  obbligato  a farli  Mona- 
13Q2«  co . XXXIII.  Il  vecchio  Imperadore  do- 
manda la  pace.  XXXIV.  Andronico  per*» 
fuadet  i fuoi  Soldati  a farla  . XXXV.  La 
fua  rifpofta  , e le  condizioni  propofte  • 
XXX VL  Ne  fegna  1’  atto  in  mano  di  fua 
Madre.  XXXVII.  Congrego  de’duePrin- 
J323»  C1PÌ*  XXXVIII.  Andronico  disfa  i Bulga- 
ri . xxxix.  Sergianne  condannato . XL.  Af- 
, f^io  di  Filippopoli  ^ XLI.  Prefa  della  Cit- 
ta . XLTI.  Andronico  propone  un  duello 
*324*  al  Re  de’ Bulgari.  XLIII. Sciti  disfatti  da 
Andronico.  XLIV.  Egli  domanda  laPrin- 
1325.  cipefla  di  Savoja  per  moglie . XLV.  E’  con- 
fegrato  Imperadore . XLVI.  Cerimonie  del- 
la Confeg razione.  XLVII.  Filantropeno è 
' metto  in  libertà  . XLVIII.  Egli  fa  levar  1? 
138^*  attedio  di  Filadelfia  . XLIX.  I Savoiardi 
infegnano  i Tornei  a’  Greci . L.  Androni- 
co  divien  fofpetto  al  vecchio  Imperado- 
1327»  re  . LI.  Egli  cerca  d’  impedire  la  guerra. 
LII.  Si  vuole  il  di  lui  nome  cancellata 
da’  Dittici . LUI.  Egli  ricorre  al  Patriarca . i 
/ LIV,  Si  giuftifìca  dinanzi  i Deputati  . LV. 

Il  vecchio  Imperadore  maltratta  iDeputati. 
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LVl.  Non  vuol  veder  fuo  nipote . LVII, 
Protetta  del  govane  Andronico.  LVIII. 
Prefenta  battaglia  a’ nemici . LIX.  Progred- 
ii della  fua  Armata . LX.  L’ Imperadore  di 
nuovo  ri cufa  le  di  lui  proporzioni . LXI. 
Egli  forprende  Cottancinopoli . LXII.  Si 
abbocca  coll’  imperadore . LXIII.  Libera 
il  Patriarca.  LXIV.  Saccheggiamento  de’ 
Soldati  . LXV.  Il  vecchio  Imperadore  è 
depotto  per  configli©  di  Nifone  . LXVI. 
Interdetto  del  Patriarca  a tutti  quelli  , 
che  gli  erano  (lati  contrai;.  LX  VII.  Can- 
tacuzeno  li  fa  reftituire . LXVIII.  L’ Impe- 
radore  perdona  a Cabaliamo  . LXIX.  Sue 
2enerofità.  LXX.Guerraco’Bulgari.  LXXL 
Mette  in  fuga  il  Re  loro.  LXXII.  Gli  eh- 
bitte  la  pace.  LXXI1I.  Retta  conchiufa . 
LXXIV.  Orcano  fecondo  Imperador  de* 
Turchi . Lxxv.  Va  guerra  a’  Greci . Lxxvi. 
L’  Imperadore  muove  1*  efercito  contro 
di  lui . LXXVII.  Anima  le  fue  truppe  . 
LXXVIII.  Vince  molte  piccole  fcaramuc- 
cie.  LXXIX.  Ritirandoti  retta  ferito.  Lxxx. 
Progredì  di  Orcano  . LXXXI.  Guerra  per 
V lfola  di  Scio  . Lxxx  li.  Andronico  la  ri- 
cupera. LXXXIII.  I Sultani  ricercano  la 
di  lui  amicizia.  LXXX!  V.  Eglidisfà  i Tur- 
chi nella  Tracia  . LXXXV.  Si  ammala  pe* 
ricolofamente  . LXXXVI.  Efibifce  la  coro- 
na a Cantacuzeno  . LXXXVII.  Quefti  la 
ricufa.  LXXXVIII.  Precauzioni  della  lin- 
fe rad  ri  ce  Maria  . LXXXIX.  Il  vecchio  An- 
dronico fi  fa  Monaco.  XC.  Anche  rim- 
peradore  domanda  1’  abito  . XCI.  Canta- 
euzeno  gl’impedifce  di  prenderlo»  XCIL 
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Guarifce  quafi  ai l’ improvvida.  XCfn.Sen- 
te  di  (piacere  , che  Sirgianne  ha  flato  fat- 
to Governatore.  XCIV.  Vuole  refliruire 
l’autorità  a fuo  Avolo.  XCV.  Cantacu- 
zeno  lo  fcon figlia.  XCVI.  Andronico  il 
vecchio  rinunzia  la  corona,  xcvii.  L’  Im- 
peradore  (caccia  i Turchi  dalla  Tracia  . 

. XCV11I.  Mette  in  fuga  il  Graie  di  Ser- 
via.  XGIX.  Quefli  è vinto  dal  Re  de* 
Bulgari  . C.  Oflilità  de*  Rulgari.  CI..  Sir*. 

1331..  giànne  è acculato  di.  ribellione . GII.  Co-, 
ftui  implora  la  protezione  di  Cantacuze- 
no..  Clllv  Sfrantzete  s’ impegna  di  farlo, 
prigione-.  CIV.  Lo.  fa  morirei  CV.  Pace 
con  que’ della.  Sei  via  . CVI.  Andronico- 
sforza  i Bulgari  a chieder  pace  CV1I.. 
Perfìdia  di  ^AlelTandro  loro  Re  . CVIII. 
Pace  con  T Imperio  . CIX.  I Turchi  nor\. 

*332*-  ardifcono  di  attaccarli.  CX.  Muore  il  vec-. 
chio.  Andronico . CXIi  Durata  e caratte-. 
re  del  fuo- regno  CX'II,  Suoi  difetti  . 
CXIII.  Sue  virtù . CXI V.  L*  Imperadore- 
doma  alcuni  ribelli..  CXV.  Caraneo  fi  ri-, 
bella  a Mitilène.  CXVL  L’ Imi  eradore- 

1333*.  marcia  contro-  di  lui . CXVIL.  Cataneo  fi 
/ fortifica  . CXVIII.,  Lega  dell’ Imperadore- 
con  alcuni  Sultani ..  CX1X,  Cantacuzeno. 
tratta  con,  lo  Spinola  Genovefe  ..  CXX.. 
Condizioni  della  pace  . GXXI.  Sommeflìo-. 

1334..  ne  de’ Genovefi  . GXXII.  Congiura  a Co- 
flantinopoli . CXXIIf.  L’Imperadore  fa  im-. 

t prigionar  i complici  . GXXlV,.Rimprove-. 
ri  loro  fatti  da  eflo  . CXXV..  Loro  perdo-. 

1335..  na.  . CXXVI.  Scorreria  degli  Albanefi  . 
CXXVli.  SpnQ:  diciatti  , e fottomeffi 
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CXXVIII.  Prodigiofo  bottino . CXXIX.  L* 
Imperadòre- intraprende  di  ricuperar  1’ A- 
carnania  . CXXX.  Imbarazzo  della  Regina. 
CXXXI.  Andronico  ne^  prende  il  pofièffo. 
CXXXII.  Spofa  fua  figliuola  col  Principe  133-7,. 
di  Bulgaria ..  CXXXII I.  Incurfione  de’  Tur- 
chi in  Tracia  , e loro  disfatta . CXXXI  V. 
Ribellione  dell’Acarnania.  CXXXV.  L’im- 
peradore  marcia  contro'i  ribelli.  CXXX  VI. 

Sono  inutili  i loro  tentativi.  CXXXVII.  1330, 
Roge  s’  arrende  _ CXXXVIII.  Coflan- 
za  degli  abitanti  di  Arta . CXXXIX.  Ri- 
moftranze  loro  fatte  da  Cantacuzeno .. 

CXL.  . Elfi  fi  fottomèttono  . CXLI..  Gli 
altri  ribelli  fieguono  il  loro  efempio  . 
CXLIL  Lega  contro  i Turchi  > e vittoria 
fopra  dietfì.  CXL1II.  L’Imperadore  man- 
da in  Occidente  Barlaam  per  la  riunione, 
CXLIV.  Ragioni»,  che  per  ciò  adduce  al 
Papa.  CXLV.  Egli  rifponde  alle  obbiezio- 
ni. CXLVI.  Politica  del  Papa.  CXLVII.  1341* 
Quietili!  del  Monte  Atos.  CXLVI  li.  Bar- 
laarn  fi  dichiara  contro  di  efll.  CXLIX. 

Morte  dell’  Imperatore  , CL.  Suo  carata 
tere.. 
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CAPITOLO  Q_U  ARTO* 

Dopo  la  morte  del  giovane  Andronico 
lino  al  giorno  in  cui  Cantacuzeno 
fu  riconofciuto  Imperadore  da. 

Giovanni  Paleologo . 

Spazio  dì  6.  anni  in  circa, 

< « 

Giovanni  PaleolooO- 
LXXXVI.  Imperadore  • 

t 

N , . 

I.  Carattere  di  Apocauco  . II.  Eforta 
Cantacuzéno  a prendere  le  infegne  Impe- 
riali.  III.  Cantacuzeno  le  ricufa  e fa  pro- 
clamare il  figliuolo  di  Andronico  . IV. 
Apocauco  mette  in  difcredito  il' Gran  Do- 
meftico.  V.  Il  Patriarca  pretende  aver  par* 
te  nel  Governo.  VI.  Cantacuzeno  fi  op- 
pone alle  di  lui  prerefe  . VII.  I Soldati 
li  dichiarano  per  Cantacuzeno.  Vili.  Egli 
li  acqueta  . IX.  Rinunzia  al  Governo.  X» 
Cantacuzeno  fi  giuflifica , e ripiglia  il  Go^ 
verno.  XI.  Giuramento  , che  fa  ìtifieme 
con  l’Imperadrice.  XII.  Efigge  fedeltà  dii 
patriarca.  XIII.  Egli  la  promette  con  giu- 
ramento. XIV  Sua  attenzione  per  il  bene 
dello  Stato.  XV.  Pratricioto  lo  foccorre 
per  pagare  i Soldati.  XVI.  Il  Re  de’ Bul- 
gari domanda  Sismano.  XVII.  Gantacuze- 
no  rifponde  a’  fuoi  Ambafciadori.  XVIIL 
Egli  obbliga  il  Re  loro  a ricevere  la  pa~ 
«C-  XIX.  Guerra  de’  Turchi.  XX.  Canta* 
cuzeno  li  vince . XXI.  Congiura  di  Apo- 
. „ cau- 
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sauco  . XXII.  Egli  li  chiude  in  una  tor- 
re . XXIII.  Configli,  che  a lui  dà  Can- 
tacuzeno « XXIV.  Sul  principio  egli  non 
li  afcolta.  XXV.  Si  riconcilia*  XXVI.  Im- 
pegna il  Patriarca  in  una  ribellione  . 
XXVII.  Vi  fa  entrare  molte  perfone  dì 
diftinzione.  XXVIII.  L’ Imperadrice  non 
afcolra  le  loro-  accufe  . XXIX . Apocau- 
co  li  eforta  a non  perdere  il  coraggio  . 

XXX.  Il  Patriarca  fa  nuove  iftanze  . 

XXXI.  Ella  gli  promette  di  foddisfarlo  . 
XXX lì.  1 Congiurati  dichiaran  la  guer- 
ra a Cantacuzeno.  XXXIII.  Egli  doman- 
da all’ Imperadrice  de’ giudici.  XXXIV» 
Vengono  maltrattati  i fuoi  Deputati  . 
XXXV.  L’ Imperadrice  lo  dichiarar  deca- 
duto dalla  Reggenza.  XXXVL  Egli  vuoi 
metterli  nelle  di  lei  mani  . XXXVII.  I 
fuoi  amici  lo  fconfigliano.  XXX VI II.  Lo 
efortano  a prendere  le  infegne  Imperia- 
li . XXXIX.  Egli  vi  acconfente.  XL.  E* 
proclamato  Imperadore.  XLI.  Viene  rico- 
nofciuto  da  molte  Città . XL1I.  Sdegno 
della  Imperadrice  . XLIH.  Cantacuzeno 
prende  le  infegne  Imperiali  . XLIV»  Se- 
dizioni diverfe  per  quella  cagione.  XLV. 
Infulti  fatti  in  Collanti  no  poli  a’  fuoi  Am- 
bàfciadori.  XLVI.  Scrive  al  Patriarca  una 
lettera  di  doglianza  . XLVII.  Quelli  fa 
mettere  in  prigione  chi  glie  l’ha  prefen- 
tata.  XLVHI.  L’ Imperadrice  penfa  di  ri- 
trattarfi.  XLIX.  E'  intimorita  da'Congiu- 
rati  . L.  E’  commofla  dalle  rimoltran- 
ze  de’  Monaci  del  Monte  Atos  . LI, 
Il  giovane  Imperadore  è coronato  « 
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LII.  Muore  la  Madre-  di  Cantacuzeno, 
bill.  Impoltura  de’ Congiurati . LI  V.  Sfa- 
to  infelicrc  degli  ailari-  di  Cantacuzeno  , 
LV  Incoraggifce  i Tuoi  parziali.  LVf.  Va 
a chieder  foccorfo  al  Crale . LVII.  Libe- 
no;  v!  di fpone  quello  Principe.  LVIU.  K-. 
gli  è ricevuto  favorevolmente;  LIX.  Con- 
dizioni , con  cui  il  Crale  gli  promette  | 

tv»0*0  * ^JX*  Cantacuzeno.  la  rifiuta *.  1 
LXI.  Il  Crale  cede  alla  di  lui-  colla  nza  . 

.XII.  Trattaro  d’alleanza  . LXIII.  Gon-. 
guira  contro  Cantacuzeno  , e fua  fedeltà  . 
LXIV.  Rifpolla  de*  Cittadini  di  Didimoti-. 

CO' ad  Apocauco  . LXV.  Cantacuzeno  ab» 
bandonaro  da  alcuni  de’  fuoi  Soldati  . 
LXVI.  Falli  rumori  fparfi  di  lui.  LXVII. 
Lffetn  , che  ne  nafcono  . LXVIII.  Alcuni 


vantaggi  per  Cantacuzeno.  LXIX.  L’Iitw 
peradrice-  prega  il  Crale-  a darglielo  in 
potere  . LXX.  Furore  di  que’  di  Fara  con», 
tro  Cantacuzeno.  LXXI.  Egji  è obbliga- 
to a levar  l’ afledio  per  le  inormorazioni 
de  fuoi  Soldati.  LXXII.  Egli  ritorna  in, 
Servia  . LXXIII.  Gli  abitanri  di  Didimori-, 
co  domandàn  fòccorfo  al  Re  de’ Bulgari .. 
LXXIV.  Egli  fpedifce-  loro-  delle-  truppe  • 

, LXXV;  Quelle  diventano  fue  nemiche .. 
LXXVI.  La  prelerfza  del  Sultano  Arnir  le- 
1343-  fa  ritirare.  LXXVU.  E’  obbligato  da!  gran- 
freddo  a ritornare  in  Afia ..  lxxviii-,  Pro» 
*pentà  di  Cantacuzeno.  LXXIX.  Cambia- 
menti del  Crale  . LXXX.  Cantacuzeno  pre- 
lenta battaglia  ad  Apocauco.  lxxxi.  Que» 
Iti  non  vuole  nè  la  battaglia  , nè  la  pa- 
ce». LXXXII,  Il  Graie  dichiara  la  guerra 

a Can-- 
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a CantacuzenOi  LXXXIII.  Gli  abitanti  di 
Berea  non  li  lafcian  fedurre  da  Apocau- 
co.  LXXXIV.  Un’  aflaftìno  confettila  Can- 
tacuzeno la  fua  colpa.  LXXXV.  Amir  vie- 
ne a Soccorrerlo . LXXXV  1.  Cantacuzeno 
difponfi  ad  unir  fi-  con  lui.  lxxxv  u.  Egli 
protegge  gli  Ilari  del  Orale,,  e gli  fcrive. 
lxxxv  in,  CongretTo  di  Cantacuzeno- * e 
di  Amir  . Lxxxix.  Tre  fazioni  a Tetta- 
Ionica;.  XC.  Quella  de’ Zelami.  XCI.  Fu- 
rori di  quelli . XCII.  Cantacuzeno  fi  op- 
pone,  perchè  fiano  attediati . XOIII.  Etti  1344. 
domandan  alla  Imperadrice  la  pace.  XCIV. 
Crudeltà  ufate  contro  i Deputati  di  Can- 
tacuzeno . XCV.  Si  vendica  con  le  con» 
quitte,  e coTaccheggiamenti.  XCVI.  Trat- 
tato vergognolò-  deli’  Imperadrice  col  Re 
di  Bulgaria . XC  VII.  Ella  fa  tentare  i Sol- 
dati di  tornare  addietro  XCVI  II.  Amir 
fa  domandare  la  pace.  XCIX.  Cottanza. 
del  fuo  Ambafciadore  . C.  I Turchi  fi  ri- 
tirano in  Afia  ..  CI.  Lega  de’  Latini  xon- 
tro  di  Amir  . CII.  EHI  prendono  Smirne.. 

CIIL  Inforgono  varj  nemici  contraCan- 
tacuzeno.  CIV.  Il  Orale  disfatto,  da’  Tur- 
chi fi  ritira  in  Servia.  CV»  Cantacuzeno  1345, 
trae  al  fuo  partito  i Turchi»  CVI.  F^  la 
pace  col  Re  de’ Bulgari»  CVII.  Perfidia 
di  Montmitzilo  • CVIII.  Sorprende  prodi- 
toriamente Cantacuzeno  » CIX.  Alleanza 
di  quello  Principe  con  Orcano.  . Ck.  A- 
mir  ritorna  in  Tracia . CXrl.  Rotta  data 
a’  feguaci  di  Montmitzilo,  e fua  morte.cxii. 
Apocauco  fa  fabbricare  una  nuova  prigio- 
ne. CX1IL  Viene  aflatfìnato  da’  prigionie- 
ri» 
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ri.  CXIV.  Efpongono  in  pubblico  la  di 
lui  tetta,  e ’I  di  lui  corpo,  CXV.  I Ge- 
no veli  fi  eiibifcono  di  foccorrerli.  OXVL 
L’Imperadrice  non  lo  permetto.  CX.VIL 
Vendetta  della  moglie  d’Apocauco.  ex  vi  1 1, 

1346,  Macello  orribile  de’  prigionieri.  CXIX.  Fu- 
nefto  dettino  del  figlio  d’Apocauco  . CXX. 
Amir  ritorna  in  Afra.  OXXI.  Vatacio  fi 
riconcilia  con  l’Imperadrice.,  e viene  uè* 
cifo  da’  Turchi , eh’  egli  avea  chiamati*. 
CXXII.  Diverfe  congiure  contro  Cantacu- 
zeno  . CXXII I.  Quella:  di  Jerace.  CXXIV,. 
Quella  di  Parafpondilo,  e d’ un’incognu 

1347.  to  . CXXV.  Cantacuz?no  entra  in  Coftan- 
tinopoli . CXXVI.  Fa  proponer  pace  all* 
Inriperadrice.  CXXVII.  Ella  con  difpiace* 
re  l’accetta . CXXVIII.  Articoli  della  riu- 
nione.. 


CAPITOLO  aUINTO. 

* ' v-  ' 

dappoiché  Cantaeuacno  fu  riconofciuto 
Imperadore  fino  alla  fua  rinunzia. 

Spazio  di  9.  anni  in  circti 

fiiOTAUsr  Paleo  lo  00  I. 
e Cantacitzeno  , che  fanno  infieme 
il  LXXVII.  Imperadore, 

. / 

I.Mòderazione  di  Gantacuzeno . IL  Af- 

Arm't  di  ficura  la  Imperadfice  . III.  Obbliga  i fuoi 
No/ho  Si-  a riconofcere  1*  Imperador  Giovanni . IV. 
^w<r^J347*SaCcheggiament0  dell’Imperio.  V.  Gan- 
tacuzeno non  ne  caftiga  gli  autori  . VI# 

E 
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E’ temuto  , e rifpettato  dalle  Potenze  lira»- 
jiiere  . VII.  Affare  del  Patriarca- Giovanni 
d’Apri . Vili.  E’  depofto  in  un  Concilio.. 

IX.  Condannato  la  feconda  volta  , muo- 
re . _X.  L’  Imperadore  mette  in  fuo  luogo 
Ifidoro  Palamita.  XI.  Egli  fi  fa  coronare  . • 
per  la  terza  volta.  XII.  Circoftanza  infe- 
lice di  quella  cerimonia  . XIII.  11  Crale 
rompe  il  trattato  di  pace  . XIV.  Infedel- 
tà , e danneggiamenti  de’  Turchi . XV.  L’ 
Imperadore  eforta  i Romani  a Contribui- 
re alla  guerra  . XV.  Etti  vi  acconfento- 
r.o . XVII.  I foli  Gabellieri  non  accon- 
fentono  . XVIII.  Sedizione  acquetata  . 

XIX.  Manuele  figlio  dell’  Imperadore  fi  ri- 
tira . XX.  Peftilenza  Generale.  XXI.  Pro- 
gredì del  Crale  . XXII.  Ambafceria  di  1348»., 
Cantacuzeno  al  Papa  . XXIII.  Guerra  de’ 

Genovefi  di  Galata  . XXIV.  GV  Imperiali 
alleflifcono  una  flotta.  XXV.  I Genovefi  af- 
fediano  Coflantinopoli  . XXVI.  Refifìenza  1349* 
de’  Cittadini . XXVII.  I Genovefi  procura- 
no de’  foccorfi  . XXVIII.  Naufragio  della 
fiotta  Imperiale  . XXIX.  Trionfo  infoiente 
de’  Genovefi  . XXX.  Eflì  domandan  la  pa- 
ce-. XXXI.  Cantacuzeno  1'  accorda  gene- 
rofamente  . XXXII.  Ripete  l’ Ifola  di  Scio . 

XXXIII.  Trattato  per  quello  affare . xxxi  v. 

L’ Imperadore  manda  Avnbafci adori  al  Sul- 
tano di  Egitto.  XXXV.  Ri  fpofla  del  Sul- 
tano . XXXVI.  Perfecuzione  in  Oriente  . 
xxxvii.Scifmaa  Cotlantinopoli . xxxvi  11.  -■  » 

Palama  fcacciato  da  Teffalonica  .XXXIX. 

. Rifarcimento  d’  infiliti  fatti  all’  Imperado- 
re  . XL.  Egli  va  a punire  i ribelli..  XLI. 

Ab- 
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Abbandonato  dalle  fue  truppe  ricorre  a i 
Turchi  . XLII.  Entra,  in  Tettalonica > ed 
1350.  in  Berea.  XLIII.  I Cittadini  fe  gli  rendo- 
no . XLIV.  Prende  Edefla  di  attalro.XLV. 
Altre  Piazze  fi  fottomettono.  XLVI.  Que~ 
rele  del  Orale.  XLVII.  Rifpofta  di  Can- 
tacuzeno  . XLVIII.  Accordato  conchiufo . 
XLIX.  Rotta  del  Crale.  L.  Cantacuzeno- 
a Coftantìnopoli . LI.  Raduna  un  Conci-  | 
lio . LII.  Si  dichiara  per  i Palamiti . LIII. 
Cattolici  condannati  . LIV.  Irnprefe  de’'  • 
Genovefi  in  mare . LV.  I Veneziani  loro- 
dichiaran  la  guerra  . LVI.Infieme  cogl’  Im- 
periali attediano  Galata  . LVII.  Si  ritirar- 
ne. LVIII.  Sollevano  il  giovane  Impera- 
dore  contro  Cantacuzeno . LIX,  Afan  al-.  1 
" lontanato  da  Tettaionica  . LX.  Dolor , che: 

ne  prova  Cantacuzeno  . LXI.  L’ Impera-,  f 
drice  Anna  acqueta  quelli  tumulti.  LXII..  ! 
Continua  la  guerra-  de’ Genovefi-.  LX1II.. 
L^Imperadòre  provvede  alla  ficurezza  di. 
Collanti nopoli.  LXIV.  I Genovefi.  pren-. 
don  Sozopoli  . LXV.  Carità  del  Vefcovo 
di  Eraclea  . LXVI.  I Veneziani  ritornano 
contro  i Genovefi .'  lxvii.  E’  inutile  que- 
• (la  fpedizione  per  colpa  del  loro  Ammi- 
raglio. lxvi  11.  Principio  della  guerra  ci-* 
vile  tra  i due  Imperadori.  LXIX.  Paleo*, 
logo  occupa  molte  Città  . LXX.  Cantacu- 
, zeno  ripiglia  Adrianopoli . LXXI.  Paleo- 
. logo  chiama  i Servj , e i Bulgari  in  fuo 
ajuto.  LXXII.  Sono  disfatti  da’  Turchi , e 
da  CantacuzenOi  LXXIII.  Paleologo  pro- 
pone la  pace-.  LXXlV.  Rifpofta  ai  Can- 
t-acuzeno . LXXV.  Il  giovane  Imperadore 
> non 
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non  può  entrare  in  Coftantinopoli  .Lxxvr. 
Cantacuzeno  fa  proclamare  Matteo  fuo  fi- 
gliuolo. LXXVI1.  Il  Patriarca  Cai  irto  non 
vuol  coronarlo . LXXVIIL  Sentimenti  di 
Cantacuzeno  fulla  elezione  de’  Vefcovi.  .. 

LXX1X..  Matteo  è coronato  da  FilPteov  *354. 
LXXX.  Defolazione  della  Tracia.  LXXXI. 

A forza  di  denaro  Cantacuzeno  fa  ritira- 
re i Turchi'.  LXXX  IL  Domanda,  la  pace 
a Paleologo- , ma  non  è afcoltato . lxxx  hi.  1355* 
Quefti  ritorna  in  Coftantinopoli . lxxxiv. 

Trattato  di  riconciliazione,.  LXXXX.  Re. 
liftenza  de’  Catalani . LXXXVI.  Cantacu- 
zeno rinunzia  la  Corona.  LXXX  VII.  Pren- 
de l’abito  di  Monaco.  LXXX  Vili.  Suo 
ritratto  . LXXXIX.  Sua  apologia.  XC.  Suoi 
difetti . XCP.  Matteo  è fatto  prigione  da  135$*. 
Paleologo  . XCII.  Non;  vuole  rinunziare 
Plmperio  . XCIII.  Suo  padre  lo  perfuade, 

XCiV.  Segnali  trattata  di  rinunzia .. 

capitolo  sesto* 

Dopo-  la  rinunzia  di  Cantacuzeno  lino 
al  Concilio  di  Firenze  . 

Spazio  di  63.  anni  » 

Giovanni  P al  bolo  00  I.  folo. 

LXXVIIL  IMEERADORE.  Il  III 

An  n i di 

' I»  I Turchi  fa»  delle  conquide*  full’  Ne/tro  Si - 
Imperio  ...  II.  Moderazione  di  Amurat  .gnore\i$6* 
III.  Suo  figlio  infieme  con  Andronico . 1360. 
eon giurano  contro  i due  lmperadori . IV*  igéa* 

Amu- 
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, Amurat  se  ne  duole  con  Paleológo  . V.  4: 
Fa.  ritornare  i Soldati  del  fuo  partita.  VI; 
Suo-  figliuolo  è fatto  prigione  , ed  acce- 
cato . VII.  Grudeltà!  di  Amurat-  a Didi- 
motico . Vili.  Obbliga  Paleologo  far  ca- 
vare gli  occhi  a fuo  ^figlio  Andronico  • 

1378.  IX.  Manuele  vilmente  abbandonato  dall* 
Imperadore  fuo  padre-.  X.  Amurat  beni- 
gnamente lo  accoglie . XI.  Progredì  de* 
Turchi . XII.  Eftrema  debolezza  dellTm- 
perio»  XIII.  L’  Imperadore  va  a Roma  . 
XIV.  Fa  una  profeffione  di  Fede  Orto- 
doflfa  . XV;  Nulla  ottiene  da’  Principi  di 
Europa . XVI.  I Veneziani  lo  trattengono 
per  debiti  •.  XVII.  Manuele  Io  rifcatta  ♦- 
XVIII.  Manuele  fotto  la  protezione  di  A- 

1387;  murat.  XIX.  Andronico  mette  in  ferri  Pa- 
leologo fuo  padre  . XX.  Gli  reftituifee  1» 
Corona . XXI.  Bajazet  fa  Arrangolare  fuo 

«390.  fratello . XXII.  Sue  conquide.  XXIII.  LT 
Imperadore  fabbrica  due  Torri  in  Coftan- 
tinopoli.  XXIV.. E’  obbligato  a disfar!*  ; 

• muore . 

Manuele  Paleolosq 
LXXIX.  Imperadore. 

1391.  XXV.  Manuele  fuo  figlio  fi  fa  ricono- 
fcere'.  XXVI.  Tre  armate  de’Turchi  nell* 

1394.  Imperio  . XXVII.  L’Iraperadore  domanda 

1395.  foccorfo  in  Occidente.  XXVIII.  V ottie- 

1396.  ne.  XXIX.  L’armata  è disfatta  a Nico- 
poli.  XXX.  I Francefi  fatti  prigioni.  XXXI. 

L’ Imperadore  fa  coraggio  agli  abitanti  di 

JI398.  Coftantinopoli.  XXXIL  Bajazet  lo  minac- 
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cia.  xxxm.  Lo  sforza  ad  artociare  Giovan- 
ni Tuo  Nipote,  xxxiv.  Ragioni  di  Bajazet. 
XXXV.  Manuele  va  a domandar  foccor- 
fo  in  Europa.  XXXVI.  Origine  diTamer- 
lano . XXXVII.  Sue  imprefe  . -XXXVIII. 
I Principi  Turchi  lo  chiamarlo  contro  di 
Bajazer.  XXXiX.  .Qjiefti  non  afeolta  i fuoi 
Ambafciadori  . XL.  Conquide  di  Tamer- 
Janoin  Siria.  XLI.  Vince  l’armata  di  Ba- 
jazet  . XLll.  Quelli  è fatto  prigione  . 
XLIH.  E’  meflo  in  una  gabbia  di  ferro. 
XLIV.  Per  difperazione  fi  uccide  . XLV. 
Mufulmano  Tuo  figliuolo  reftituifce  agl’ 
Imperiali  le  loro  Città.  XLVI.  L’  Impe-- 
rador  le  ricupera.  XLVII.  Con  la  morte  di 
Giofuè  fi  ftabilifce  nel  portello  . XLVIII. 
Mosè  le  ripiglia.  XLIX.  E’  battuto  da  Mu- 
fulmano . L.  Quelli  reftituifce  le  Città 
aH’  lmperadore.  'LI.  -La  fua  intemperanza 
cagione  di  fua  rovina  . LII.Y  Mosè  fuo 
fratello  lo  fa  Arrangolare.  LUI.  Sufcita  i 
Turchi  contro  i Greci.  LIV.  Sue  conqui- 
de -neirimperio. -LV.  Attedia  Coftantino- 
poli  f'LVI.  V Imperadore  chiama  contro 
di-lui-Maometto  fuo  fratello.  LVII.  Mor- 
te tragica  di  Mosè  . LVIII.  Alleanza  de’ 
Greci  con  1’  Imperadore  Maometto.  LIX. 
Manuele  fa  chiudere  il  Pélopònefo . LX. 
Muftafà , e Cina  fi  ribellano  a Maometto . 
LXI.  Egli  domanda  agl’imperiali  quefti 
ribelli.  LXII.  Manuele  ricufa  di  darglieli  . 
LX11I.  Morte  di  Maometto  . LXIV.  Gli 
fuccede  Amurat  fuo  primogenito.  LXV.  Si 
oppone  al  Teftamento  di  fuo  Padre.  LXVI. 
Manuele  fa  inforgere  contro  di  lui  Muftafà, 

wcvii. 
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l4rin  LXVIL  Muftafà  occupa  Gallipoli . LXVIII. 
Cine  non  vuol  darla  a’  Romani . LX1X. 
Muftafà  è della  fletta  oppinio’ne . LXX. 
Rifpofta  di  Demetrio . LXXI.  L’ Impera*, 
dorè  loro  oppone  il  giovane  Amurat  • 
4422.  LXX1I.  Cine  fi  mette  dal  partito  di  que- 
llo . LXXIII.  AlTedia  Coftantinopoli  . 
LXXIV.  L* Imperadore  gli  manda  Corace 
Ambafciadore  . LXXV.  Quefli  è acculato 
di  tradimento.  LXXVI.  Muore  per  icat» 
tivi  trattamenti  fattigli . LXXVII.  Amu- 
rat ne  prende  vendetta  contro  Pi  Ile  . 
LXXVllI.  Fa  tirar  colpi  di  cannone  fidisi 

1423.  Citta.  LXXIX.  Leva  l’ attedio.  LXXX.  • 
Muore  l’ Imperador  Manuele.  LXXXI.  Sua 
rara  politica.  LXXXII.  Mancano  in  lui  le 

1426.  virtù  di  guerra.  f 

Giovanni  Paleologo  IL 
LXXX.  Imperadore  . 

1429.  LXXXIII.  Giovanni  Paleologo  Impera- 
dore.  LXXXIV.  Progredì  di  Amurat  nell* 
Imperio.  LXXXV.  Teflalonica  li  rende  a4 
Veneziani . LXXXIII.  Amurat  la  doman- 

1431.  da  , e 1'  attedia.  LXXXVII.  La  prende  di 
attalto.  LXXX  Vili.  Defolazione  della  Cit- 
tà. LXXX1X.  Ambafcieria  infruttuofadell’ 

1432.  Imperadore  ad  Amurat . XC.  Progredì  de* 
Turchi  nell’ Imperio. 
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CAPITOLO  SETTIM  O. 

Da’  maneggi  pel  Concilio  di  Firenze 
lino  alla  rovina  dell’ Imperio. 

X # 

'Spazio  di  19.  anni  • 


'Giovanni  Paleolooo  IL 
LXXX.  Imperadore. 

a 

TI.  L’  Imperador  Giovanni  -proccura  la,———» 
^riunione  II.  Ne  ferivo  a i Papi  Marti-  Armiti 
no  , ed  Eugenio  . III.  I Padri  di  Bafilea  NoJh-oSi- 
gli  mandano  Deputati  . IV.:  Trattati  dzgnore  14^, 
•elfi  fatti  con  lui . V.  Ne  domandano  la  J434. 
-conferma ;al  Papa . VI.  Eugenio  proccura 
di  rompere  l’accordo  da  elfi  fatto.  VII.  1435, 
Elfi  danno  Indulgenze  a chi  contribuirà 
al  viaggio  de’ Greci.  Vili.  Il  Papa  fi  .op- 
pone alla  loro  Bolla.  IX.  Rifpofta  dei' 

Padri  del  Concilio  . X.  Si  .fanno  amici  143?. 
gli  Avignonefi  . XI.  Ricevon  denari  da 
quefh  ad  onta  del  Papa  . XII.  Maneggi 
de’fuoi  Legati  i XIII.  Spedifce  delle  Ga- 
lee all’  Imperadore  . XIV.  Quelle  del  Con* 

«ilio  arrivan  piùtardi . XV.  L’ Imperado- 
>re  s’ imbarca  su  quelle  del  Papa  . XVI. 

,Se  ne  lamentano  i Padri  di  Bafilea.  XVII. 

Aperta  rottura  tra  elfi , ed  il  Papa  . XVlIÌ. 
Trafporta  di  propria  autorità  il  Concilio 
ca  Bafilea  a Ferrara . XIX.  S’  apre  il  Con-  1438. 
cibo  a Ferrara . XX.  Magnifico  ingreflo 
deirimreradore  in  Venezia.  XXI.  Acco- 
ramento fattogli  in  Ferrary  , XXII.  Ac- 
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coglimento  del  Patriarca  . XXIII.  Materie 
del  Concilio  . XXIV.  Difficoltà  per  la  pre- 
cedenza . XXV.  Il  Concilio  Trasferito  a 
Firenze . XXVI.  L’ Imperadore  brama  l’ li- 
mone . XXVII.  Vi  perfuade  i Vefcovi  . 
XXVIII.  Condizioni  domandare  al  Papa  . 
XXIX.  Riunione  fulla  Proceffione  dello 
Spirito  Santo  . XXX.  Decreto  fui  Prima- 
to del  Papa . XXXI.  Marco  d'  Efefo  è ci- 
tato dal  Papa  , e da  i Vefcovi . XXXII. 
Egli  inganna  1’  Imperadore  . XXXIII.  I 
J440.  Greci  ritornano  a Coftantinopoli . XXXI V. 
Sono  uni  ver  fa  Unente  biafnnari . XXXV. 
Moiri  fi  ritrattalo.  XXXVI. Scritture  de’ 
1441.  ■Scifmatici . XXXVII.  Rifpofte  de’  Cattoli- 
1443.  ci-  XXXVIII.  Guerra  civile  di  Demetrio. 

XXXIX.  Turchi  disfatti.  XL  Àmurat  a'o- 
1444*  bandonato  da  Scanderberg.  XLI.Legade] 
Prencipi  Criftiani  contro  di  lui.XLH.Si 
fa  una  tregua  per  dieci  anni . XLIII.  L’ 
Imperadore  domanda , che  nonfiofifervi. 
XLIV.  I Principi  Criftiani  v inclinano.. 
XLV.  Il  Cardinal  Giuliano  ve  li  efortc 
XLVI.  Leva  loro  ogni  fcrupolo . XLVIL 
V armata  e della  ftei^ opinione . xlviii. 
Marcia  dell’  Eferciro . XLIX.  Amurat  pàf- 
' fa  P Ellefponto  . L.  I Criftiani  fono  in- 

certi per  dar  battaglia  . LI.  Son  vinti  a 
Varne  . LII.  La  fuga  di  Uniade  cagione 
1445.  di  quella  rotta  . LIII.  La  pace  accordata 
da  Amurat  fomenta  lo  Sdfma.  LIV.  Av- 
vertimento dell’  Imperadore  al  Defpota 
Franza . LV.  Morte  di  Paleologo . LVL 
Suo  carattere. 
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‘JC  OSTANTI  NO  DrACOSA. 

LXXXL.  Imperadore. 

LVII.  Coftantino  Dracofa  Imperadore. 
LVLIL  Spola  la  figliuola  , del  Re  d’  Ibe- 
ria.  LIX.  Àmurat  muore.  LX. Maometto 
II*  fuo  figliuolo  gli  fuccede  , e rinnova  la 
pace  co’  Greci . LXL  Suo  carattere.  LXIL 
Sua  empietà,  e crudeltà  . LXIII.  L’Impe-' 
radore  gli  domanda  la  penlione  di  Orca- 
no . LXIV.  Rifpofta  del  Vifir  Ali.  LXV. 
Maometto .diffimula  la fua  collera.  LXVI. 
Si  dichiara  contro  i Greci.  LXVII.  Lìm- 
peradore  cerca  di  placarlo,.  LXVIII.  Ri- 
sponde {blamente  con  minacce  LXIX. 
Cofternazione  degli  abitanti  di  Coftanti-r 
nopoli.  LXX.  Maometto  fabbrica  un  For- 
te dinanzi' alla  Città.  LXXI.  Prime  oftili- 
tà.  LXXII.  Smifurato  cannone , e barbara 
crudeltà.  LXXUI.  L’Imneradore  domanda 
foccorfo  al  Papa  ,«  LXXIV.  Rifpofta  del 
Papa.’  LXXV.  Divifione  de’  Greci  intorno 
la  Riunione.  LXX  Vi.  Furor  de’Scifmatici» 
LXXVII.  Maometto  fa  faccheggiare  il 
Peloponefo.  LXXVllI.  L’Imperadore  prov-, 
vede  alla  Scurezza  della  Città  . LXXIX. 
Differenza  delle  Truppe  de’  due  partiti .. 
LXXX.  Maometto  fi  prepara  per  Ta (Tedio. 
LXXXI.  Situazione  di  Coftantinopoli  . 
LXXXII.  Difpofizione  dell’  armata  di  Mao- 
metto . LXXXII!.  Attacco  furiofo  della 
Città.  LXXXI  V.  Cofternazione  degli  atte- 
diati. LXXXV.  Il  Giuftiniani  eletto  Gene- 
ral Comandante.  LXXX  VI.  Coraggi0  de- 
Tom.  IX,  B gli 
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gli  abitanti,  LXXXVII.  Ardore  a difender- 
li, e riparare  le  brecce..  LXXXVlII.  Vit- 
toria riportata  da  quattro  navi  Covra  i Tur- 
chi . LXXXIX.  Vendetta  di  Maometto  fui. 
fuo  Ammiraglio  . XC.  Fa  portare  i Cuoi 
vafcelli  per  terra.  XCI.  Coftantino  acque- 
ta il  Popolo,  e la  guarnigione.  Xplfc  Di- 
fegno  contro  la  flotta  de’  Turchi  fallirò  . 
XCIII.  Divisioni  nella  Città.  XCIV.  Co- 
ftantino  efibifee  la  pace . XCV.  Maomet- 
to la  ricufa . XCVI.  Mormorazioni  de*  fuoi 
fóldati.  XCVII.  Alì  lo  eforta  alevare  f* 
affedio  . XCVHI.  Zagan  lo  fconftglia  . 
XCIX.  Maometto  liegue  il  di  lui  confi- 
glio , ed  incor  raggi  Cce  i fuoi  Soldati . C. 
Comanda  un  digiuno  univerfale.  CI.  De- 
folazione  degli  attediati.  CU.  DiCpofizion 
delle  Truppe  . CHI.  11  Sultano  fi  mette  ia 
marcia  . CIV.  Fa  , & he  i più  deboli  diano 
il  primo  affàlto.  CV.  Vi  perifeono  tutti 
fecondo  il  fuo  difegno.  CVI.  Secondo  at- 
tacco. CVII.  Gli  attediati  reftano  yittprio- 
fi.CVIlI.  Timorofa  ritirata  del  Giuftinia- 
ni  . CIX.  Un  Giani  zzerò  ravviva  il  corag- 
gio de’  Turchi . CX.  Còftantinopoli  è pre- 
fa d’ aflalto,  CXI.  Morte  gloriofa  dell*  Im- 
peradore  . CX1I.  Saccheggiamento  della 
Città,  CXTlI.Chiefa  di  Santa  Sofia  pro- 
fanata . CXIV.  Maometto  fa  morir  Nota* 
ra,.ed  alcuni  altri.  CXV.  Trattamento 
fatto  al  corpo  dèli’  Imiieradore . CXVI.  li 
Sultano  popola  di  nuovo  Coftantinonoli . 
CXVlL  Fa  nominar  un  Patriarca  . CXVHI. 
Lo  mette  in  poffeffo . CXI3t.  Si  fa  fptega- 
^ te  i punti  principali  della  nofttp  Religiqy 
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np  • CXX.  Fine  dell'  Imperio  di  Cofhnti- 
nopoli  . CXXI.  Ricapitolazione.  CXX1I. 
Origine  de’  Romani . CXX11I.  Fondazione 
di  Roma.  CXXIV.  Stabilimento  del  Sena- 
to . CXXV.  Fierezza  de’  Romani  a’  tempi 
de’  Re  . CXX  VI.  Repubblica  , e Confola- 
to.  CXXVll.  Magiftrati  diverti.  CXXVIII. 
Amor  de’  Romani  p»er  la  libertà.  CXXIX. 
Difpofizioni  per  la  guerra  . CXXX.  Di- 
chiarazione , e preparativi  di  guerra  . 
CXXXI.  Difciplina  , e fatiche . CXXXII. 
Bravura.CXXXIIl.Premi.CXXXIV.Trion- 
fo  , ed  Ovazione.  CXXXV.  L’ amore  del- 
le ricchezze  cagione  della  decadenza  . 
CXXX  VI.  Ludo  introdotto.  CXXXVIl.  E- 
loquenza  . CXXX  Vili.  Stabilimento  dell’ 
Imperio,  e fua  eftenlione. CXXX1X.  Sue 
ricchezze.  CXL.  Traslazione  dell’Imperio. 
CXLI.  Cangiamento  d'  oggetto  . CXLII. 
Indebolimento  nel  valore . CXLI II.  Nel 
genio.  CXLIV.  I Barbari  ne  fon  la  cagio- 
ne . CXLV.  Cattivo  gufto  degli  Storici 
de’ tempi  di  mezzo.  CXLVI.  Decadenza 
dell’  Imperio.  CXLVII.  Scorrerie  de'  Go- 
ti fotto  Alarico.  CXLVIII.  Srilicone  li 
vince  . CXLIX.  Ne  chiama  degli  alrri. 
CL.  Smembramento  dell’Inghilterra.  CLI. 
Roma  prefa  da  Alarico  . CLII.  Ataulfo 
primo  Re  di  Spagna;  CLII1.  Stabilimen- 
to de'  Borgognoni , e de’  Francefi.  CLIV. 
I Vandali  fi  fan  padroni  dell’ Africa.  CLV. 
Scorrerie  di  Attila . CLVI.  Roma  prefa 
da  Genferico  . CLVIl.  Da  Ricimero  . 
CLVIII.  Fine  degl’ Imperadori  Romani. 
CLIX.  Imprefe  di  Belifario  fotto  il  regno 
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di  Giuftiniano.  CLX.  Egli  ripiglia  Roma 
.da  Totila . CLXU  II  Confolato.  abolito  . ( 
-CLXII.  Gl’  Imperadori  diventano  tributa*  i 
rj . CLXIII.  Regno  de’  Lombardi.  CLX-I V. 
Principio  de’  Turchi  , e di  Maometto  . 
CLXV.  I Bulgari.  CLXVI.  Stabilimento 
dell’  Imperio  di  Occidente.  CLXVLI.Scik. 
ma  de’  Greci.  CLXVIII.  Stabilimento  de’ 
Turchi.  CLXIX.  Crociate.  CLXX.  Impe- 
jradori  Francefi  a Coftantinopoli.  CLXXI. 
Scorreria  de’  Tartari . CLXXI  I.  Imperio- 
de’ Turchi.  CLXXIII.  Rovina  dell’  Impe- 
cio de’  Romani . | 


J Tute  dell 4 Tavoli  de'  Sommar} 
.del  Tomo  Nonfi. 
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Dopo  la  morte  di  Michele  Pàleologo^- 
lino  al  giovane  Andronico-. 

Spazio  di  37;  armi  * . 

Andronico  Pa  £e  o l ocjo- 
LXXV.  Imperadore. 

Ndronico  , undici  arini  prima 
di  già  coronato  da  Michele 
Paleologo  fuo  padre  , fu  in_w,',.23  " 
età  d’ anni  venticinque  rico-  j „ 
nofciuto  per  folo  , e legitti ~T<*-folentt 
ino  Sovrano  dell’  Imperio,  del  regn « 
Fu  inquieto  il  fuo  regno  per  le  guerre  di  Andrà- 
•civili  , e per  le  ftraniere  , ' - - ’ wco .* 
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f-  - — -7—  11  Papa  Martino  IV.  prefe  una  fìrada 

Androruco0pp0(^a  del  furro  a quena  di  Niccolò  fuo 
a coiogo  predeceifore  , Pontefice  zelantiflìmo  della 
Nof”i‘0  Si.  P?ce  della  Chiefa . Per  defiderio  di  ricon- 
rnme i28?.c^are  * Greci  co’  Larini  erafi  meffoNic- 
jj  * colò  a favorire  il  partito  dell’  Imperador 
Il  Papa  Michele  , e Pietro  Re  d’  Aragona  fuo  | 
Martino,  alleato,  contro  Carlo  d^Angiò  Re  di  Na- 
t'IRe  di  poli  , e di  Sicilia  , Fratello  del  Re  Sart 
Sicilia  fi  Luigi,  e Cuòcerò  di  Filippo  di  Courrenai  , 
dichiarano  che  ancora  conférvava  il  titolo  d’ lmpe- 
tor.tro  di  rador  di  Coftantinopoli  . Difcendeva  Fi- 
À/' . lippo  da’  Principi  Franceft , che  avevaa 
occupato  quel  trono  , fu  cui  pretendeva 
di  rimontare  coll’ajuto  del  Redi  Sicilia  . 

Al  contrario  Martino  obbligato  della  tia- 
' ra  a Carlo  d’ Angiò  , fofteneva  fenza  ri- 

guardo gV'intereftì  di  quefto'  Principe  • 
Aveva  egli  creduto  di  d'are  il  più  eviden- 
te  fegno  della  fua  gratitudine  l’anno  an- 
tecedente  con  la  fcoinunica  fulminata  nel 
giorno  dell’ Afcenfione  , contro  1*  Impera»- 
dor  Michele  Paleologo , come  fautor  degli 
Scarnatici  ,con  divietoa  tutti  i Re  , Prin- 
cipi , Signori  y e privati  , a tutte  le  Cit- 
tà , e Repubbliche,  dicollegarfi  con  lui,  ' 
e di  foccorrerlo  in  modo  alcuno  , dichia-  ' 
Tando  di  niun  valore  tutti  i trattati  ,che 
aveffero  potuto  fare  con  eflo.  Carlo  te- 
• mendo  gli  effetti  di  quefta  fpiritual  prò- 
fcrizione  al  ledi  una  flotta  poflente  per 
paffare  in  Romania  , e rimettere  Cuo  ge- 
nero fui  trono  di  CoClantinopoli  . Fe- 
ce  lega  co’  Veneziani  , che  nello  ftef- 
fo  tempo  dovevano  attaccare  l’ ifole  • 
r V dell’ 
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dell’Arcipelago,  e della  Propontide  . -*-1- — 

Intefe  ch’ebbe  Paleologo  fui  finir  de ’t,  , r?mco 
fuoi  giorni  quelle  amare  notizie  , ne  avea1^0!0^0* 
dimofkrato  il  fuo  nienti men to , come  ab- ^ fi' 
biam  veduro  , vietando  , che  nelle  pub-  (2g,  * "" 
bliche  orazioni  fi  nominale  il' Papa  . Non  jjj’’ 
ebbe  Andronico  tanta  moderazione  : sde-  $uo  fiat a 
gnato  di  quella  condotta  del  Papa  , inti ~ infelice  * 
morito  dell’  alleftimento  della  numerofa 
armata  , che  difponevafi  di  venirlo  ad  at- 
taccare , odiato  per  altro  da’  fuoi  fudditi , 
pel  cangiamento , che  fe  gl’ imputava  di  vo- 
ler fare  in  materia  di  Religione  , obbli- 
gando i Greci  a recitare  il  medefimo  Sim- 
bolo , che  i Latini  ,.  fi  mife  in  paura  di 
perdere  la  corona,  e forfè  anche  la  vita . 

Eulogia  fua  zia  , Scifmatica  pertinace  ,.  IV. 
cercava  appunto  un’  occalione  per  difono-  Configli* 
rare  la  memoria  dell’ Imperador Michele, 
il  quale  l’ avea  tenuta  prigione  infieme^^^^ 
con  fua  figliuola  in  un  cartello  , e lì  pre- 
valfe  della  confufione  , in  cui  trovava!! 
Andronico,  per  farne  vendetta . MoftrofS: 
quella  femmina  artifiziola  vivamente  com- 
mofla  dello  ftato  del  nipote  , cui  per 
giugneré  con  più  ficurezza  al  fuo  fine., 
efaggerò  il  pericolo , proponendogli  inte- 
rne i mezzi  per  ifchivarlo  ; ma  nello  ftef- 
fo  tempo  inoltrandoli  fcaltramente  incer- 
ti , e dubbiofi  . Finalmente  gli  ditte  non 
ettervi  più  ficuro  partito,  quanto  riacqui- 
flarfi  T allerto  de’  Greci , accordando  loro 
libertà  di  coficienza , „ e li  vedrete , fog- 
}>  giunfè  , corrifpondere  a quello  bendi- 
zio  , prender  l’ armi  a gara  contro  i La-  — 

K 4 ti- 
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^ ■ „ tini , e fpargere  tutto  il  fuo  fangué  per 
Andronico^  confettarvi  1’  Imperio  . 

. go.  Andronico,  Principe  facile  a lanciarli 

Mn".?-  fedurre  , non  efitò  gran  tempo  ad  ab- 
128^  S bracciare  il  configlio  d’ Eulogia.  Princì- 
y * piò  dal  ritrattare  quanto  era  {lato  fatto 
Ritratta  r sguardo  la  riunione  fotto  il  regno  pafTa- 
vnione  co'  f0  » e fcufandofi  con  quelli  , che  -b’  erano 
Latini,  fcparati  dalla  fua  comunione,  falla  ne- 
ceflìrà  di  ubbidire  a’  voleri  di  un  padre 
alToluto  proteftò  di  condannare  lineerà- 
mente  quanto  allora  avea  fatto. Compar- 
ve perciò  in  una  ragunanza  di  Vefcovi 
Scifmatici  , e gli  affìcuròdi  rinunziare  al- 
la pace  giurata,  come  avea  fatto  fuo  pa- 
dre , a’  Latini  ; gli  pregò  di  riconciliar- 
lo alla  Chiefa,  e fi  fortomife  a qualun- 
que penitenza  voleflero  imporgli, 
vi.  Coloro  , che  per  moiri  anni  s’  erano 
»f,e-(cov'1  pertinacemente  oppofH  all’  autorità  del 
' ^Mig-ano principe  , trionfarono  di  vederfelo  a’ pie- 
,il  , domandare  feufa  del  palfato , e con- 

rt  cc'°  * tentarfi  di  purgar  la  fua  colpa  con  tutti 
quegli  atri  di  umiliazione  , che  a veliero, 
voluto . Lietamente  1’  accolfero , e per  in- 
tiera foddi sfazione  gli  propofero’  di  de- 
porre Vecco , e rimettere  fulla  Cattedra 
Patriarcale  Giofeffo  . Andronico , il  quale 
molto  ftimava  le  virtù  , e la  rara  dottri- 
na di  Veceo,e  dall’altra  parte  ben  co- 
li ofee va  l’incapacità  del  di  lui  rivale, 
trovavafi  in  grande  imbarazzo  ; ma  rifo- 
luto  di  fagrifkare  ogni  cofa  per  ifchivar 
il  pericolo  , accordò  loro  tutto  ciò  , eh’ 

_ efigevano . Commifera  immediate  i Ve- 
le 0- 
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Libro  XIII.  Cap.  IL  33 
fcovì  a Gal  ariose  , e Melezio  ,|>er  topr-an-*^!'- »•!■<* 
nome  il  Santo,  di  follecitare  1 ’lmperado-^11^1,011'1-'0 
re  alla  efecuzione  delle  promeffe  . Krano^a|co*°o?* 
ftati  cavati  gli  occhi  a quelli  due  uomi-  liL 
ni  d’  un  carattere  im[>etuofo  , l’mnó,  per^^'^g/* 
aver  fattamente  folle  liuto' di  aver  veduto'*  l" 

1’  Ino perador  Michele  comunicarli  inOrien- 
te  con  pane  fenza  lievito  ; l’ altro , per 
aver  avuto  coraggio  di  rimproverarlo 
come  un  fecondo  Giuliano  . 

Vinto  dalle  iltanze  di  quelli  due  Sci-  yjp 
firmatici  Andronico  fi  riconciliò  coll’ ancia  Epitetile, 
co  Patriarca  Giofeffo,  ormai  dal  pefo  de-  e "rimette' 
gli  anni  renduro  decrepito.  Lo  faceva  tal  Gìojefo-, 
volta  venire  a Palazzo  , e tal  volta  ani 
dava  a vietarlo  nel  fuo  Moniflero  , fein- 
pve  però  di  notte  , non  avendo  coraggio 
di  tradire  a chiaro  giorno  il  proprio  ono-- 
te  , la  fua  religione  , e la  memoria  di  fuoj 
V-adre.  Ma  confermata  col  tempo  la  pre-  • ' 

fa  rifoluzione , e fuperati  tutti  i rimorfi,. 
mandò  il  Cartofilace  , e l’ Arcidiacono' 
della  Gran  Chiefa  a dichiarare  a Vecco,- 
eh’  egli  trovavafr  obbligato  a deporlo 
non  già  per  odio , e»  perchè  folfe  mal  con- 
tento di  lui-,  ma  per  la  necellìtà  , in  cui  r>. 

rrovavafi  , di  ftabilire  la  pace  ful  princi- 
pio  del  fuo  regno,  é dar  fine  allo  frau- 
dalo , ed  allo  Scifma  , eh’  era  nato  per 
la  lontananza  *li  Giofeffo  ; eh’  egli  noi* 
dubitava  , che  Vecco  per  l’amore  verfo 
la  fua  perfona  non  folo  rinunzierebbe  di 
buona  voglia  alla  fua  Chiefa  ; ma  fagrifi- 
chevebbe  ancora , fe  foffe  neceffario,  la  vi- 
ta per  lui;  e che  perciò  pregavalo  di  ria 
B ì tirai*- 
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tirar  fi  per  qualche  tempo  * e di  credere 
jAiuirc>nicoinfieiTie>  ch’egli  di  lui  taceva  tutta  la  fti- 
l.sUeoiogo.ma j e reneramente  lo  amava.  Vecco  , 

Ko/iro  Si-  Perfonag2io  di  foda  virtù  , e profonda  » 
tfnìn'i’ ’ dottrina,  ufcì  del  Palazzo  Patriarcale  con 
™ * ^'quella  ftefia  indifferenza,  con  cui  v’era 

entrato,  e la  vigilia  di  Natale  andò  a 
jytirarfi  in  un  Moniftero.  Domandò  a que- 
fìro  effetto  aH’lmperadore  delle  guardie 
per  difenderfi  dagl’infuki  di  qualche  vio- 
lente Scifmarjco  , e premunirli  da’  ri*n- 
proveri  di  avere  fpontaneamente  abban- 
donata la  fua  Chiefa . bei  giorni  dopo  fu 
portato  Gdofelfo  in  una  lettiga  al  Palazzo 
* Patriarcale,  a fuon  di  campane  , feguito. 

da  folla,  innumerabile  di  popolo,  die  con. 
grandi  acclamazioni  dava  fegni  di  giubilo.. 
J-1 — J — Gli  Scifmatici , fattili  padroni  dello  fpi- 
Anni  tli  rito  debole  d’  Andronico  , vollero,  che 
Goffro  Si  f0ffero  purificate  le  Chiefe,  a lor  detto 

dalla  prefenza  de’Larini . Gala- 
rione,  coinè  il  più  zelante  degl’ altri  fa 
icona  "*-e]etro  a quefta  lunzione  . Conduftcro  qwe- 

Chiefe  , e “°  ciec0  rer  °lua*i  tutle  le  Chiefe  » e 
penitenze  nwnavari  la  mano  per  ifpargere  l’Acqua- 
i wpojìe,  fama  ne’  portici , negli  arrj,  fu  le  co- 
lonne , fu  le  immagini  , e fu  gli  alrari.  Si. 
lafciarono  molti  fcdurre  dall’ apparato  di 
quefta  cerimonia  , e dal  vedere  l’ Impera- 
dorè  abbracciar  di  nuovo  lo  Scifma  . I- 
untarono  Andronico  , e lupplicarono  d’T 
eflcre  ricevuti  a penitenza.  Fu  commefl» 
di'-  ciò  la  cura  a’  Monaci  , più  fervorofi 
ce’ Secolari  . Ma  quefti  in  vece  di  unifor- 
marli. agli  antichi  Canoni  ? leguirono  pi*. 

U-. 
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iramente  i loro  capricci  .addogando  leggiere  — S-ììì 

penitenze  a coloro  , da  cui  afpettavano^n^ron.‘CQ 
gualche  vantaggio;  mediocri  a que’ , che1  akoi°go. 
fi  contentavano  d* edere  a parte  nel  can- 
tar  i Salmi , e del  Pane  benedetto  ; e 
più  grandi  a chi  voleva  partecipar  della*  01“  • 
JCucarHVia  . 

Giofefto , eh’  era  folamence  un  fanra- 
■fina  di  Patriarca,  non  fapeva  alcuno  di  veeco'con. 
quelli  dtfordini . Si  Teppe  , eh’  egli  aveva  dannate,  e 
riprefo  il  Monaco  GennadTò  per  aver  dee-  bandito 
to  ad  alcuni  Vefcovi  ,i  quali  sperano  re- 
lì alle  iftanze  dell’ Imperador  Michele  , 
eli’  etti  avevano  violato  il  Santo  Vange- 
lo . Vecco  fu  perfeguitato  furiofamente , 
quantunque  non  vi  folte  'contro  di  lui  al- 
cuna giuda  querelante  pubblicamente ac- 
cufato  d’  Erelia  , li  ragunò  un  Concilio  y 
dove1  fu  fatto  federe  neìP  ultimo  luogo  y. 

€ non  già  per  intendere  le  tee  difefe  y 
ma  per  intimargli  la  fentenza  fatta  con- 
tro di  lui  anche  prima  della  fuacompar- 
fà  in  c|uefta  tumqltuofa  affemblea  . Nè 
contenti  i Vefcovi  d’ averlo  condannato, 
l’  obbligarono  a fegnare  una  fcrittura , in,- 
cui  egli  conferva  il  fuo  pentimento  d’ ef- 
fere  (alito  fulla  Cattedra  Patriarcale  , e 
vi  rinunciava  per  fempre  . Ottennero  po- 
feia  un  o dine  delTlmreradore  per  rile- 
garlo a Prufa  città  di  Bitinia,  con  tenue 
adeguamento  per  mantenerfi  . Informato, 

Giofeifo  di  tate  viojenza  * gravemente  fe 
ne  lamentò  , dicendo  elfere  contraria  una. 
tale  condotta  alle  regole  della  giuftizia 
cd‘  alle  leggi  Ecclefiaftiche  * 

B é Mi  - 
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■ . u Ma  gli  Scarnatici  dominavano  tanto  af- 
Andromcofolutamente  Andronico,  eh’  egli  non  avea 
raico  °go.co v aggio  di  loro  negar  cofa  alcuna  . A- 

AV/ro5rcolrava  egli  femPre  /avore  voi  mente  le  Io- 
g}Jei2SA.ro  ift?nze;  pareva  / che  accordato  lora 
■g  con  piacer  ogni  grazia,  e lor  faceva  fui 
Vile  indui- .fatto  fedire  le  lettere  neceflarie  per  1’ e- 
feijza  ^//’fecucion  de’  Cuoi  ordini . Arrivò  a tal  fe- 
Imperado-  £n0  di  lui  dipendenza,  e fervitù  , che 
re*  non  permife  le  pubbliche  preghiere  per  1’ 
Impersdoie  fuo  padre  , e la  dovuta  fe- 
polrura  a’ Fedeli  , 

XI.  Con  quella  vii  compiacenza  fperava  egli 
Morte  ili  di  conciliarti  V affetto  de’  fudditti,  la  mag- 
■Ciefcfb . gior  parte  Scifmatici  , e liberarfi  dalle 
moledie  . Ma  vane  furono  le  fue  fperan- 
ze  . La  morte  rapi  Giofeffo  avanti  , che 
aveffe  tre  meli  goduto  gli  onori  della  fua 
dignità.  1 fuoi  parziali  fpoghati  del  po- 
tere fotto  la  di  lui  ombra  acquidato  , fu- 
ron  ben  predo  fopraffatti  da  rivali  peri- 
colofi  . 

. . ...  Quedi  erano  gli  amici  d'Arfenio,  ca- 

nonicamente  eletto  prima  delle  difputa 

froem-àno Va  c VKf°‘  °.cl,e  l'ImpeA. 

Vi  rimetm  , r Michele  aveva  fatto  deporre  , perchè 
ierlo  . " s’  era  oppodo  alla  riunione  delle  due  Chie- 
fe.  Credettero,  che  dopo  la  morte  di 
Giofeffo  , e fotto  un  Principe  attaccato 
alle  opinioni  , che  in  parte  avean  pro- 
dotta la  difgrazia  d’  Arfenio , badato  pro- 
porlo^ ad  Andronico  per  edere  ben  accol- 
to : r Imperadore  , che  voleva  tenerli  a 
bada  , li  accolfe  in  maniera  da  far  loro  - 
fperare  ogni  cofa.  Avevano  di  già  fatti 

mol- 
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molti  tentativi  prima  che  moriffe Giofeftb;  — 
avean  prefo  copaggio  dalla  di  lui  debo^^K^r®n‘co 
lezza,  e fattili  forti  per  la  divifione  deva  i;0  <)^>* 
partigiani  di  lui,  fi  rendettero  terribili  allo  ^ 
fteffo  Principe  col  fuo  numero  , e co’  fuoi^f“  ^ 
fautori.  Apertamente  fi  dichiararono  do-°  ’ ~ 

po  la  morte  del  Patriarca,  la  memoria  del 
quale  a tutto  poter  vilipefero,  dicendo  , 
eli’  era  ftato  meffo  come  un  infrufofula 
Cattedra  di  Coftantinopoli  , fenza  alcu- 
na ragion  canonica  di  deporre  Arfenio  , 
e fi  awanzarono  per  lino  a negargli  il 
nome  di  Criftiano . 

Era  intereffe  delTlmperadore  non  inaf-  XIII. 
prirgli  , ma  egualmente  difendere  la  me- L'  Imoera- 
moria  di  Giofetfo.  Oltreché  bifognava  doie  non 
confervarfi  1’ affezione  de-di  lui  partigia- perniate 
ni  , i quali  credeva  d’averfi  guadagnato,  loro  di  far 
Giofeffo  era  ftato  il  Patriarca  , che  aveva 
fatto  la  cerimonia  di  confegrar  Androni-  !.. 
co  , ed  era  un  offendere  in  certa  manie- 
ra  i’  Imperadore  , confiderando  come  un 
intrufo  quel  Patriarca.  I partigiani  d’ Ar- 
fenio, che  intendevano  quefta  con feguen- 
za  , e vedevano  d’efferft  troppe  inno.Ltra- 
ti , fi  riftrinfero  finalmente  a g.uftificare  la 
loro  feparazione  con  un  miracolo , che  fi 
prefumevano  di  afferrare  dal  Cielo.  Do-, 
mandarono  una  Chiefa  , che  non  foffe  fta~  • 

ta  profanata  , come  dicevano , dalla  pre- 
fenza  de*  nemici  d’  Arfenio  dopo  la  di  lui 
depofizione  , e le  reliquie  d’  un  Santo  , 
le  di  cui  offa  foffero  chiufe  in  una  caffa. 
Speravan  eglino , che  .mettendo  vicino  a 
quefta  caffa  una  carta  , fu  cui  foffe  fcrit* 

to 
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JJf  ' ito  il  nome  del  loro  Prtriarca  , ella  pafle- 

A 'ìdrunicorebbé  immediate  in  mano  del  Santo  a tal 
Paleologo.effetto  invocato. ..  Quanta  femplicità  ! ma 
^ quella  forte  di  pruove  cominciava  ad  u- 
oftro  Si-  ;n  qUe’ tempi,  in  cui  faceva  V igno- 
#ww»i2a4.railza  pr0gre^  grandi.  V Imperadore 
accordò  fui  principio  la  loro  domanda  ». 
g fece  trafportare  il  corpo  di  San  Giovan- 
ni Damafceno  in  una  Chiefa  fuori  di  cit- 
ta , che  da  lungo  tempo  era  Tempre  retta-. 
ta  cliiufa  : ma  riflettendo,  che  tali  pruove 
non  potean  far  fi  fenza  tentar-  Iddio , che 
non  è obbligato  di  far  miracoli  per  con- 
fermare la  verità  , e che  , qualunque  fof- 
fe  1’  evento  , farebbero  nate  maggiori  tur- 
bolenze , fi  cambiò  d’ o;- inione , e credet- 
te edere  più  a- propoij.ro  cercar  un  qual- 
che temperamento  da  conciliare  i due 
partiti  . 

XIV.  Si  rifolvè  d’innalzare  alla  dignità  di  Pa- 
Nomina  triarca  Giorgio  di  Cipro,  che  aveva  con- 
Giorgio  fumata  nello  ftudio  delle  Scienze  tutta  la 
Patriarca  .fua  vita,  da  G.ofeifo  incaricato  di  fpie— 
gar  in  Chiefa  le  Piftole  di  San  Paolo  . Con 
quetta  elezione  fperava  difender  conten- 
ti nello  ftedo  tempo  i partigiani  di  Gio- 
feffo. , e que*d’ Arfenio  , gli  uni  col  pro- 
muovere un  foggctro  riputato  da  Giofef- 
• fo  , gli  alrri  col  moderare  in  grazia  loro,  . 

il  rigore  delle  prefcrizioni  fatte  da  Giofef- 
fo  intorno  la  fcelra  del  fuo  fu  c ce  dorè  . 
Quantunque  Andronico  fode  lontanidìmo 
da  lafciare  a’  Vefcovi  il  diritto  di  nomi- 
nare, ftimò  però  convenevole  dover  loro, 
confervare  un’ immagine  di  libertà  .Chia- 
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mò  3 parte  i principali  di  ehi , e merten-^~5H» 
do  loro  in  villa  le  qualità  eccellenti  diAn^n)niLO- 
Giorgio  , li  pregò  di  approvare  , te  non,al-l)a  °°°‘ 
tro  col  fienaio  , la  fcelta  fatta  di  eflò  * ^‘iró s‘i- 
Usò  pure  la  politica  di  • non  imp  .ega  r v 1 $4. 

il  miniftero  d’  un  Vefcovo  per  confegrar-."' 
lo  , che  potere  edere  fofpetto  all’  una  , 
o all1  altro  de’  due  partiti.  Quello  di  Co- 
?il , che  da  Occidente  era  venuto  amba»- 
feiadore  a Collantinopoli  , 1’  ordinò  in  uno 
dello  giorno  Lettore  e Diacono  , ed  e- 
fpreflamente  fi  creò  un  nuovo  Vefcovo  d’ 

Eraclea  per  la  cerimonia  della  fua  conte* 
grazione,  fatta  la  quale  prefe  il  nomedi 
Gregorio  . E per  vieppiù  compiacer  gli 
Arfenilli , fi  benedf  1’  altare  di  nuovo  e 
la  Chiefa  , in  cui  gli  furono  impolle  le- 
inani  nel  giorno  delle  Palme. 

Ma  colloro  non  ebbero  riguardo  alcuno 
alle  cortefie  , ed  alle  attenzioni  loroufate  XV. 
dall’  Imperatore  , Furono  inutili  tutti  gli  Gli  Sci- 
sforzi  farti , ora  con  le  preghiere  , ed  ora  “ o-  • 

con  le  minacce  , di  ridurli  alla  pace  -,  ri-  v\3n^Hli9l 
potavano  ciTì  debolezza  il  cedere  alla  ra-  ' lar  a 
gione  , e pareva  loro  cofa  yergognoia  ab-^  . 
bandonare  uo’  imprefa  foftenuta  con  tanta  J 
o (binazione . Pretendevano,  che  il  Cielo, 
debitore  al  loro  zelo  , avelie  a farne  co- 
nofeere  con  legni  llraordinari  la  giustizia, 
e la  fantità  . I due  partiti  domandarono 
all’  Imperadore  di  fcrivere  feparatamente 
le  ragioni  delle  fue  querele,  e la  foddis-  * ? 
fazione  , che  ne  pretendevano  , e di  ao-  „ -'4 
cender  pofeia  un  gran  fuoco  , entro  di  cui 
H ge trufferò  tutte  due  le  {catture  . Che 
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fe  l’una  di  etTe  reftafle  intatta,  non  vi  fa- 
p1,  r°nic®rebbe  più  dubbio  nella  fcelta  del  partito 
Annr'^  a'  °'ontrar'0  due  Scritture  reftatte- 
No’tros]  10  confunte  dalle  fiamme,  etti,  depofte 
toserei  ^oro  snimofltà  , fi  riunirebbero  con 

“c4’una  intelligenza  perfetta:  ecco  .una  pruo- 
va  della  femplicità  di  quel  fecolo  . 

XVI.  Ragunatiii  il  Sabato  Santo  , e fatte 
Vi  re/ìan  lunghe  e fervorofe  orazioni  per  ottenere 
ctvfujì . un  eli to  felice  , alla  prefenzadell’  Impera- 
dore  confegnarono-  le  fcritrure  a ])erfone' 
non  fofpette  , che  le  gettarono  lofio  in 
mezzo  alle  fiamme.  Furon  effe  in  un  mo- 
mento ridotte  in  cenere  , e delufi  i due- 
partiti  della  loro  afpettazione  ; confettaro- 
no, che  le  loro  oppofizioni  dovevano  ce— 
dere  all’  autorità  dell’  Imperadore  , come 
evevan  le  loro  carte  ceduto  all’  attività' 
delle  fiamme.  Lieto  Andronico  di  quefio 
avvenimento , che  riputava  un  prodigio ,. 
li  condutte  egli  fletto  come  in  trionfo  di- 
nanzi al  Patriarca  . Ricevettero  etti  dalie- 
mani  di  Gregorio,  in  fegno  di  riunione,, 
il  pane  benedetto,  e 1’ Kucarifiia  , e pro- 
iettarono in  parole  , ed  in  fatti  di  rinun- 
ziare finceramenre  alle  difpute,  ed  allo 
Scifma  , che  li  aveva  tenuti  in  divinone. 
Ma  quella  prete  fa  riunione , che  natte  va 
da  una  così  frivola  cagione, finì  lo  fielìo 
giórno  , in  cui  nacque  , e tornarono  la- 
maggior  parte  alla  ofiinazione  di  prima. 
XVII.  Tali  furono  le  trifii  e funefte  dilcordie 
Morte  di  inforle  nella  Chiefa  di  Oriente  fui  princi- 
Car/o,  e delpìo  del  regno  d’ Andronico . Efaminanda' 

. le  di  lui  ragioni  per  favorire  lo  Sci  fina, 

pare , 
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pare,  ehe  altre  non  ne  averte,  fe  non  di  — - - ■ 
riacquiftarfi  l’ affetto  de’  fudditi , e procac-^  , r°nico 
ciarfi  foccor'fi  contro  di  Carlo  Re  di 
cilia  , protetto  dal  Papa  per  rimettere  fui  j sjofl^Si- 
frono  di  Coftantinopoli  Filippo  di  Caur--wermg$, 
tenai  . Ma  vide  ben  prefto  Andronico’1' 
fcioglierfi  il  turbine  tanto  temuto  , e pro- 
vò *1  difpiacere  d’aver  accefa  ne’ fuoi  Sta- 
ti una  guerra  civile  , che  non  fu  poflìbile 
eftinguere  . Pietro  Re  d’ Aragona , difprez- 
*ando  i fulmini  di  Martino  IV.  conqui- 
(Vò  il  Regno  di  Sicilia  , che  pretendeva 
appartenere  a fua  moglie  , figliuola  di 
Manfredo  Re  di  queft’  Ifola , nflbrfo  fenza 
figliuoli  mafchi  , e Carlo  che  poiTedeva 
la  Sicilia  penfava  {blamente-  a ricuperare 
quanto  avea  ricevuto  dalla  liberalità  di 
Clemente  IV.  Prima  di  giungere  al  ter- 
mine del  fuo  difegno  lo  forprefe  la  mor- 
te, non  men  cheCourtenai  fuo  genero  ; e - 
’l  Papa  fopravviffe  poco  tempo  dopo  aver 
irt  gran  parte  cagionate  le  disgrazie  della 

Chiefa  di  Oriente  . vvnr 

Libero  da’  fuoi  due  nemici  l’ Imperado-  . 

re  maggiormente  fi  (Linfe  col  Red’ Ara- 
gona.  Mandò  a chiedergli  per  ifpofa  fua  , ’ ■' 

figliuola  , eflendoglr  morta  Anna  d’  Un- ^ ^ 
gheria  fua  prima  moglie  , dalla  quale  ave-  ^gona  . 
va  avuti  due  figliuoli , Michele  , e Coftan- 
tino  . Pietro  rifpofe , che  .non  fapeva  fe*_ 
pararli  per  fempre  da  una  figliuola  da  lui 
teneramente  armata , ma  che  in  vece  d’ ef- 
fa  gli  offeriva  Irene  fua  nipote  in  età  d’ 
undici  anni  , Principerta  di  rara  bellezza  , 
ammirabile  per  la  vivacità  del  fuo  fpirì- 

to, 
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■■■  »to , e per  la  dolcezza  del  fuo  carafte* 
Amtronicore  . Su  quefte  rapprefentazioni  accettò 
Taicologo.  Androni  co  l’offerta,  e ’l  Ré  d’ Aragona 
Annidi  inviò  Irene  a CoftantinopoU  fen2a  fen- 
NoftròSi-t ire  Topinione  del  Papa,  benché  allora 
f nere i2$$.\n  Occidente  u&fTero  le  tefte  coronate-, 
e gli  altri  Principi  di  confultare  in  tali 
occasioni  il  Santo  Padre.  Fu  Irene  coro- 
nata dal  Patriarca  Gregorio  , e dopo  il 
primo  fuo  parto  fu  confegrata  con  le  fo- 
iite  cerimonie.  Poco  tempo  dopo  il  ma- 
trimonio di  fua  nipote  mori  il  Re  d’  Ara- 
gona il  dì  undici  di  Novembre  di  queft’ 
anno  Alfonfo  fuo  primogenito  fuc- 

eelfo  ne’  Regni  d’ Aragona,  di  Valenza  , 
-*rv..  nella  Contea  di  Barcellona,  e Jacopo  fe- 
condo genito  nel  Regno  di  Sicilia  , fecon- 
do la  difpofizione  del  teftamento  patej> 
no  . 

— — ■ Tenevafi  Jacopo  tanto  più  ficuro  della 
Anni  di  corona  , perchè  teneva  in  prigione  Carla 
Noflro  Si - il  Zoppo , figliuolo  di  Carlo  d’  Angiò  ul- 
gnore i288«timo  Re  di  Sicilia.  Quantunque-Ja  Regi- 
XIX.  na  Coftanza  , moglie  del  Re  Pietro  , 1» 
Cartoli. Re averte  condannato  a morte , fi  lafciò  vin- 
di  Sicilia  « cere  dagli  uffiz;  del  Papa  Niccolò  V.  (fi 
Filippo  il  Bello,  e del  Re  d’Inghilterra. 
v • Fu  porto  Carlo  in  libertà  il  mefe  di  No- 
vembre 1588.  con  patto  di  rinunziare  al- 
le fue  pretefe  fu  la  Sicilia  , e proccurare 
la  riconciliazione  della  Cafa  d*  Aragona 
con  la  Santa  Sede  . Diede  in  ortaggio  tre’ 
fuoi  figliuoli,  Luigi,  Roberto, e Filippo’, 
con  cinquanta  o feflànta  Gentiluomini , e 
promi fe , fe  in  tre  anni  non  adempì vafi  la 
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parola,  di  reftirtnrfi  fpontancamenteln  pri-'=«5as 
gione.  Ma  fu  egli  appena  in  libertà , che  Agonico 
prefe  il  titolo  di  Re  di  Sicilia,  ed  obbli- 
gò  il  fuo  regno,  a rendere  omaggio  al  Pa- 
pa  Niccolò  . Non  folamente  approvò  que-  1 J 2i” 
fio  Pontefice  la  di  lui.  condotta  , ma  lo  * 
coronò  folennemente  di  propria  mano  il 
dì  della  Pentecofte  ; gli  accordò  per  tre  • 
tinnì  di  levar  decime  periiicuperar  la  Si- 
* cilia  , ed  annullato  ii  trattato  fatto  con 
Alfonfo  e Jacopo  , li  fcorpunicò  con  una 
nuova  Bolla,  e dichiarò  nulle  tutte  le  ob- 
bligazioni con  efiì  contratte. 

Carlo  infuperbitofi  della  protezione  del  XX. 
Papa  , de’  Re  di  Francia , e d’Inghilterra,  V Impera 
f credette  di  poter  proporre  un’  alleanza  dorè  non 
all’  Imperadore , per  impedirgli  almeno  di?  accorda  U 
unirfi  agli  Aragonefi  . Mandò  ambascia-  ntatrìmo- 
dori  a proporgli  il  matrimonio  del  giova*  ”1°  f*  P'9 
lie  Principe  Michele  deftinato  all’Impero 
con  Caterina  fua  figliuola  . Andronico  fe- 
ce  a’ Deputati  gli  onori  convenevoli  , e * 
fenza  dar  loro,  rifpofta  , li  trattenne  qual- 
che giorno  alla  Corte  . Finalmente  difle 
loro  di  non  poter*  con  fuo  difpiacere  fa- 
re un’alleanza,  che  pure  defiderava  , ma" 
che  avea  degl’impegni  irretrattabili  col 
Re  d’  Armenia  : e in  fatti  mandò  su  i lor 
occhi  due  de’  più  diftinti  personaggi  dell' 

Imperio  per  condurre  a Coftantinopoli  la 
forella  di  quello  Principe  per  ifpofarla  col  * 
Prirt^fpe  Michele.  XXI. 

La  politica  non  permetteva  all’Impera-  FUnntra- 
dore  di  efitare  nella  fcelta  di  quelle  due  peno  vince 
alleanze  » Non  poteva  acquiftar  l’amicizia  i Turchi . 
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®BB^®rS5di  Carlo  fenza  romperla  con  Alfonfò , la 
p^J^cugina  del  quale  aveva  fpofato  ; e nelle 
i^refenri  circoftanze  era  cofa  per  lui  molto 
N offro  Si-  vant3ggi°fo  l’avere  H Re  d’ Armehia  per 
/wcrfi283.a^.eat0  > e farle!  o del  fuo  partito  . I Tur- 
*chi  allora  faccheggiavano  le  frontiere  dell* 
Imperio  , che  terminavano  al  fiume  Me- 
andro . Vi  aecorfe  V Imperadore  alla  tetta- 
delle  fue  truppe,  delle  quali  aveva  dato 
il  comando  fupremo  a Filantopreno  fuo 
Coppiere , provveduto  in  grado  più  fubliw 
me,  di  tutti  i militari  talenti . Lo  amava* 
no  i fuoi  Soldati  per  la  fua  affabilità , é 
per  la  generofità,  con  cui  premiava  i lo- 
ro meriti  ; lo  tornavano  per  la  fua  faviezi 
za  , valore , e coraggio  : 1*  Armata  era  pie-- 
na  di  volontari»  che  militavano  con  ge- 
nio particolare  lotto  di  lui  » tutti  in  forn- 
irla lo  riguardavano  come  il  loro  padro- 
ne , il  loro  modello  , il  loro  capo  , ed 
amico  . Ricuperò  egli  in  breve  tempo  le 
piazze  , che  avevano  gl’  Infedeli  occupate, 
di  qua  dal  Meandro  , li  vinfe  più  voi* 
te,  e gli  obbligò  a ritirarli  ne’ contorni 
• di  Cogni . Vedremo  tra  poco  qual  pre- 
mio abbia  riportato  con  tanto  importanti 

XXIT 

Gelo  Radei-  *n  fanfo  c^e  cacciava  lungi  dall* 

la  moglie  *mFero  ’ nemici  , Andronico  in  un  carn- 
ai1 C<v?lip/i-P0.  Epurato , dove  flava  a coperto  da  o- 
no  cagionai™  pericolò  faceva  pompa  di  tuttala  mol- 
erà»!* tur-  lezza  , e del  luffo  d’  una  Cotte  magnili* 
tolttrze,  ca  . le  quelV  ozio  indegno  la  vanità  fe- 
ce inforgere  tra  due  femmine  una  contea 
fa,  che  fu  cagione  della  disgrazia  ,■  e del- 
la 
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la  morte  de’  principali  perfonaggi 
Imperio  . Solevano  , il  giorno  de’  SS.  Pie-Andronìco 
tro  e Paolo,  i Grandi  dello  Stato  trova  r-15a,e°l°go* 
fi  la  mattina  a corteggiare  V Imperadore,  jf*”™ 
e le  Dame  l’ Imperatrice  .Strategopulina  ^°rro  Si- 
nipote  dell’ Imperadore  Giovanni  Ducas 
e moglie  di  Strategopulo  , cui  per  ordì-  JeZ,fC  • 
r.e  dell’ Imperadore  erano  flati  cavati  gli 
occhi , fi  trovò  delle  prime  alla  porta  dell* 
Imperadrice.  In  tanto  ch’ella  allettava, 
che  fe  le  apriffe  la  porta , giunfe  la  mo- 
glie di  Coftantino  Porfirogenito  con  fon 
seguito  degno  della  fua.  condizione , e vi- 
vamente s’  oft'efe  , perchè  Strategopulina 
non  siterà  alzata  , al  fuo  arrivo.  Non  Tep- 
pe nafcondere  il  fuo  difpiacere , ' anzi  la  "f 
fua  pafììone  convertifli  in  furore . Strate- 
gopulina , che  l’ aveva  innocentemente  dif- 
guflata  , fi  fcusò  per  la  fua  età  avvanzata , 
e per  la  qualità  -di  ava,  che  ladifpenfa- 
va  dal  rigore  del  cerimoniale  ; ma  Coftan- 
tino Porfirogenito  non  fi  degnò  seppur  di 
afcoltarla  , ed  inveftitofi  di  tutta  la  paflìon, 
della  moglie  , fi  prefe  impegno  di  farne  ri- 
fentimento , e o per  non  potere , o non  ofa- 
re  di  vendica rfi  fu  la  perfona  di  Strategopu- 
lina , lo  fece  fopra  un  di  lei  confidente 
chiamaro  Maurozomo.  Ordinò  a’fuoido- 
ìnellici  di  prenderlo , quando  meno  fe  lo 
afpettafte , e menarlo  ignudo  per  le  ftrade  XXIII 
e per  le  pubbliche  piazze  , baftonandolo  £ Impara. 
ignominiofamente  . dorè  pr'en- 

Sdegnofii  l’ Imperadore  d’ una  così  vile  de  in  / 0 f- 
vcndetta.  Mandò  ordine  a Coftantino  di  petto  Co- 
rimettere  in  libertà  Mamozojno,-e  cercò limino . 
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•7-7— ‘-.—  la  maniera  di  mortificare  il  Principe  , mo- 
Andro mcofl.ranJ0  con  Cfl-Q  ]uj  una  granc|e  jndifle- 

--Trenza  , fchivando  di  parlare  di  lui  quan- 
NofhoSi-^0  era  l°nrano  > non  degnandoti  neppur 
5,nó/Ti;S)o.Suar^ar^0.  quando  era  prelente  , nè  volen- 
f fenile.  °°  » c^e  !n  alcun  incontro  lo  accompa- 
gna fle . Si  fcordò  finalmente  della  (lima  e 
dell’amicizia  , che  avea»fempre  avuta  con  , 
fuo  fratello , e i lervigi  da  lui  preftati  al-  I 
lo  Stato  e con  le  vittorie  fovra  i nemi- 
ci, e co’ prudenti  configli  a lui  dati  pel 
Governo  . L’ Imperador  Michele  fuo  pa- 
dre, che  per  i fuoi  rari  talenti  avrebbe 
voluto  metterlo  fui  trono , l’ aveva  com- 
penfate  di  quefta  perdita  con  altri  grandi 
benefìzi  , e gli  aveva  affegnate  feiTanta 
mila  marche  d’  oro  di  rendita  . Somma 
cotanto  confiderabile  , e la  moderazione 
delle  fpefe  , femore  regolate  fuor  che  nel- 
le ftraordinarie  occafioni  , gli  avean  fer- 
vilo per  accumular  immenfe  ricchezze  , 
ed  usar  con  altri  molte  genero  (irà  • L’ Im- 
peradore  ne  concepì  gelofia  , e fofpettò , 
che  afpyaffe  alla  fuprema  potenza  . Lo 
confermò  in  quelle  fue  idee  un  Monaco 
fuo  confidente  , e lo  aflfcurò  di  aver  Ten- 
titi colle  proprie  orecchie  i progetti  fatti 
per  eccitar  turbolenze  nella  Chiefa  , e 
nello  Stato  , quando  foffe  tornato  in  Co- 
ftantinopoli . Accusò  pure,  come  compli- 
ce di  tutto  quello,  il  Protoveftiario Stra- 
tegopulo , figliuolo  del  celebre  Capitano 
dello  fteffo  nome,  che  aveva  ricuperato  ! 
Coffa ntinopoli  dalle  mani  de’  Francofi  , 
e fi  efibì  di  provare  quanco  diceva. 
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Baftò  quefto  a perfuadere  uno  fpirito^^  '--.J 
Tanto  prevenuto  , quanto  era  quello  d’  An--^1^r<j,nicd 
dronico.  Senza  partecipare  il  fuo  dìfegno1  a 50  C^' 
ad  alcuno  , ordinò  che  le  trupppe  fi  rac-  x'c/ì'-oSt- 
cogliefi'ero  alla  fila  tenda  , e fece  inten-  % * 
dere  di  trovarvifi  i principali  Uffiziali  r e j/J?  4 
Ragunati  che  furono  , mentre  ftavano  con  xXlV. 
impazienza  afperrsndo  di  faper  la  ragione'J4„i/m„v# 
di  quefta  ftraord  maria  chiamata  , egli  fi  fe-  gli  parla 
ce  venire  a piè  del  trono  Coftantino,  econafprets 
Strategopulo  , e guardandoli  con  occhi  ac-  a*, 
cefi  di  collera  , difle  loro  : ,,  Perfidi  che 
fiete,  e come  vi  fiere  dimenticati  de’ 
tanti  benefizi,  di  cui  v’ ho  colmato  ; E 
come  avete  congiurato , voi  contro  il 
voftro  padrone  , e voftro  fratello  , e voi 
contro  1’  autore  della  voftra  fortunale 
dopo  cesi  neri  difegni  avete  coraggio  ' , 
di  guardare  il  fole  , teftimonio  di  cosi 
,,^-rea  ingratitudine  ? • 

Come  efiì  negavano  d’ elfer  rei  delle  col-  XXV. 
pe  adoffate  loro , e domandavano  d’ effer-  Lì  priva 
ne  convinti , fi  fecero  venire  gli  accufatori  ,de  Jtwibe- 
che  depofe-ro  contro  di  efiì  ; ma  le  loro?'»  eJ‘Jd 
accufe  nefiuna  imprefiìone  fecero  full’  adu- 
nanza . Alcuni  reftarono  attoniti , altri  eran  nare  * 
o dall’  amore  , o dall’  odio  commofiì , e 
la  maggior  parte  fìiceva  , o non  operava 
fe  non  per  una  fervil  compiacenza . Ma  T 
Imperadore  , altro  non  afcoltando  che  la 
propria  pafiìone  , mandò  i Soldati  ad  oc- 
cupar il  palazzo  di  fuo  fratello  , e fece 
trafportare  tutti  i fuoi  tefori  al  pubblico  l 
erario  . Cosi  fu  in  un  momento  spogliata 
la  cafa  di  Coftantino , che  iti  bellezza  e 
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^magnificenza  forpraflava  quella  del  Sovra- 
Anrtronicn110  } era  riguardata  con  ammirazione 
1 a curiofi  . Qualche  tempo  dopo  Andro- 

No/froSi-  n*c0  ^.ece  con<^uri‘e  a Coftantinopoli  in 
r»/rfi2oo.una  «abbia  di  ferro  per  confinarlo  in  un 
Z cjep.  'appartamento  del  Palazzo,  e fece  mette- 
re Strategopulo  cogli  altri  prigioni  ordi- 
nari > privatolo  della  fua  carica  . Affretto 
in  tanto  dalla  Imperadrice  fua  madre  , che 
lo  rimproverava  di  così  maltrattare  fenza 
ragione  Coftantino  fuo  fratello,  volle  giu- 
ftiflcarfi  col  pubblicare  le  colpe  degli  ac-» 
cufati  . Adunò  i Vefcovi , i primari  Ec- 
clefiaftici  , i principali  dello  Stato,  dinan- 
zi i quali  fece  condurre  Straregopulo  , per 
rifparmiare  a fuo  fratello  la  vergogna  di 
trovarfi  convinto . Furon  prodotti  i tefti- 
moni , ed  o fofTero  fiati  corrotti , o fof- 
feto  vere  le  colpe  , fu  creduto  , che  il 
Principe  aveffe  operato  fecondo  le  leggi 
della  giuftizia. 

Andronico  e Michele  fuo  figliuolo  fanno 
infieme  il  LXXV.  Imperatore  . 


Ami  dì  ^~^C>ncePì  in  guefio  tempo  timore  , che 
No  [irò  Si-  V^J  ii  partito  ai  Cofiantino  numerofo  e 
gnor  e \ 29 1 ,P°te  n te  non  prendefle  apertamente  la  di- 
e (e/,  fefa  di  lui,  e volefie  in  fatti  metterlo  fui 
XXVI.  trono  , coni’  era  accufato  di  voler  fare  . 
Michele  Per  prevenire  quefta  rivoluzione , ed  afii- 
affociatoal aurate  a fuo*figliuolo  la  corona  , rifolfe 
£ Imperio.  di  alTociare  all*  Imperio  Michele  il  primo- 
genito de’  fuoi  figliuoli  . Se  ne  fece  la  ce- 
rimonia il  dì  ventèlimo  primo  di  Maggio, 

gioì- 
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giorno , nel  quale  i Greci  celebrali  la  me»»"—8 
moria  di  Collantino  il  Grande.  I GrandiAn' r.“V1L.° 
dell’ Imperio  alzarono  Michele  Copra  unopaicok)^o. 
feudo  ; e lo  acclamarono  ad  alta  voce  . Aìjni  ^ * 
Lo  condurtelo  dappoi  alla  Chiefa  di.  San-  ncj’;-0sì- 
ta  Sofia,  dove  dopo  celebrati  i Santi  Wk-gnoreizQi, 
fter)  ricevette  la  corona  dalle  mani  d’ An-  e Jtgus  . 
dronico  , e del  Patriarca  Como  foprannq- 
minato  Giovanni.  Il  dì  feguente  Androni- 
co  adunò  i principali  del  Clero,  e dell’ 

Imperio , e diede  la  corona  di  Defpota  a 
Giovanni  fuo  feccndogenito  . 

La  pubblica  allegrezza  dimoflrata  in  XXVII. 
quelle  due  cerimonie  fece  fperare  all’Im-  1 v efccvi 
peradore  di  poter  far  confermare  con  in-  non  ^cen- 
violabili  impegni  l’acclamazion  di  Miche-  Jentono 
le  . Propofe  al  Clero  di  fare  un  atto 
nfile  a quello,  che  altre  volte  aveva  ot-  rrJ”:r/. 
tenuto  fuo  padre  , artociandolo  alTImpe-  * L f 
ro  ; atto  , con  cui  n’  era  flato  confermato 
il  portello  , con  la  Scomunica  , e con  mi- 
nacce z ribelli  ; e in  ciò  pretendeva  di 
non  domandare  cola  {Iraordinaria . Ma  ri- 
fpofero  il  Patriarca  ed  i Vefcov.i,  ch’eran 
pronriffimi  di  aflìcurare  il  trono  al  Prin- 
cipe giovane  con  un  decreto  autentico  , 
non  però  poter  pronunziare  Panate  ma  cen- 
tra quelli  , che  inàncaflero  di  fedeltà  . Gli 
rappre fermarono  per  fua  giufiifìcazione-, 
che  avevan  le  leggi  civili  finficiente  for- 
za per  punire  i ribelli;  che  quelle  erano 
ben  chiare , fenza  che  perfone  Kcclertafli- 
che  , le  quali  devon  effe  re  Miniflri  di 
clemenza  , e di  pace  , vi  aggiungertene  il 
rigore  di  feparar  dalla  Chiefa  coloro  , eli’ 
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WS!*;  '!"■  -■  efli  dovevano  cercar  di  ricondurre  a’  do- 
#^°ven  per  via  di  dolcezza.  „ 
e Michele  sdegnato  Andronico  di  quefta  ripulfa , 
lalcolcgo.^nfe  ^ non  curare  la  grazia  , che  loro 
x-  %•  avea  domandata  , nè  il  decrero  da  loro 
offertogli,  dicendo,  che  il  polle  fio  deli* 
r /^^.Imperio  , era  afficurato  abbaftanza  al  tìgli- 
XXV111.U°1°  dal  ^oro  giuramento,  dall’ aurorità 
L' Impera delle  leggi,  e dalla  protezione  divina. 
dw  [e  ne  Ma  fe  ne  vendicò  coll’  abolire  V ufo  anri- 
offende . co  di  far  regali  a’  Prelati  , ed  Ecclefiafti- 
ci , che  avellerò  affìftiroalla  confegrazione 
d’un  Vefcovo.,  col  pretefto  , ~ che  .quello 
folle  un  abufo , ed  una  fpezie  di  fimonia. 
Alcuni  de’  Vefcovi .,  di  cui  le  mire  eran 
innocenti  e pure , e ’1  difmterefle  perfet- 
to , approvarono  il  fuo  giudizio  , ina  la 
maggior  parte  , o per  meglio  dir  quali 
tutti  foftennero  il  coftume  antico  di  rice- 
vere la  retribuzione  , come  un  legittimo 
mezzo  di  provvedere  al  proprio  manteni- 
mento , e vi  oppofero  le  leggi  fatte  in 
quello  propolito  . Malgrado  tutti  i loro 
ichiamazzi  pubblicò  un  editto  ».  che  proi- 
biva di  ricevere  qualfivoglia  cofa  per  fe 
ordinazioni  , neppure  una  candela . Fu  ac- 
'cettato  dal  Patriarca,  e da  tutti  i Vesco- 
vi , eccettuatine  que4  di  Smirne  , e di  Per- 
gamo. 11  fecond’ Ordine  non  ebbe  altro 
conforto , e rimedio  , che  le  mormorazio- 
ni , e i lamenti.  . 1 

XXIX.  Di  quefta  riforma  non  eran  efll  foli , 
Rigor  del  che  foflfeto  mal  contenti  . Le  truppe  defti- 
Hovtrne.  nate  alla  guardia  delle  frontiere  più  volte 
fi  querelarono  di  non  avere  le  paghe,  ed 
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inutilmente  rapprefentarono,che  mancan- 
do  di  tutto  il  bisognevole  fi  trovavan  ri-^nc{rpnico 
dotte  in  ifiato  di  non  poterfi  difendere  , ® Michela 
fe  folfero  i nemici  venuri  ad  attaccarle»1  ateologo. 
Quelle  di  marina  s’ eran  trovate  nel  cafo  ftJJyÓsi- 
medefimo  , e Andronico  configliato  da  a\~pnJ.ei 2 * 
cuni  adulatori  falfamente  economi , e vil-Jt,  y^X  * 
mente  intefelTati , aveva  loro  accordato  di  * 
ritirarli  . Pativa  molto  lo  Stato  ancora  per 
la  venalità  delle  cariche  , e per  P avari- 
zia di  coloro  , che  le  avevan  comperate 
col  folo  fine  d’ arricchirli  con  dazioni 
corrifpondenti  alla  loro  avarizia  infaziabi-_ 
le . Gli  Cvetefi , che  non  avevan  voluto  ri- 
conoscere il  loro  nuovo  Sovrano,  eran 
palSati  in  gran  numero  nelle  truppe  dell* 
Imperadore  ; egli  li  preferì  a’  Suoi  fuddi- 
ti  naturali  , compiacendoli  d’aver  acqui- 
fiato  de’  buoni  Soldati . Prefe  motivo  di 
mettere  nuove  impofie  per  Stipendiarli  , 
rrartenne  la  decima  delle  peniioni  e de’ 

Salar),  ed  accrebbe  le  gravezze  fu  tutti t 
par  ticolari - 

Scufava  Andronico  1’  asprezza  del  Suo  XXX. 
Governo  per  dover  mantenere  un  efercito  sindrome* 
numerofo  ,con  cui  refiftere  a’  Turchi , che 
continuamente  minacciavano  le  Frontiere.™** 

Fiì antro;  eno , che  n’  aveva  la  cura  , aveva  Stirar- 
per  molti  anni  fatto  il  fuó  dovere  con  yj . 
molta  attenzione  e vigilanza  . Lemormo- 
razioni  , e lo  fiato  miserabile  delle  trup- 
pe , che  con  tutro  il  rigore  dell’  efazioni 
li  trattavano  con.  troppa  economia  , lo  dis- 
gustarono del  Servizio,  e domandò  per- 
missione ali’  Imperadore  di  ritornare  a Co- 
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f“*s555»ftatuinopoli  . Sapeva  Andronico  quanto 
Andronìccfoife  nrceiTaria  allo  Srato  la  prefenza  di 
* Michele quffto  Uffìziale  in  Oriente,  e non  volle 
Pajcol('go.accorcjargjj  partire , pilantropeno , sde- 
Agnato  per  quefta  ripulfa  , fece  conofcere  a 
«!OTP03.tlltta  ^ Armata  il  fuo  disgufto  , la  quale 
e Jtrìie.*  ci°  Pre^e  occasione  di  vieppiù  innafprir- 
* * lo  conrro  del  Principe  , facendogli  crede, 

re  , che  Andronico  folte  gelato  dell’alta 
ftima,  ch’egli  aveafi  acqui-ftata  per  la  no- 
bile generolità,  con  cui  diftribuiva  agli 
Uffiziali  , e Soldati  il  frutto  di  fue  vit- 
torie ; che  voleva  lafciarlo  ancora  in  mez- 
so  a’  pericoli  , pel  folo  fine  di  farlo  fi. 
euramente  perire  , così  che  fe  la  buona 
forte  lo  aveffe  falvato,  egli  v’ avrebbe  a- 
doperati  altri  mezzi  come  avea  praticato 
contro  di  -Coftantino  e Strategopulo . 
■?■■■  ■,■■■.  Era  generale  nell*  Annata  il  tumulto, 
Anni  di  dove  .tutti  pubblicamente  inoltravano  av- 
hoflroSi-  verfione  ali*  Impera  dorè,  e fi  querelavano 
*yyy? **che"k  fatiche  e i pericoli  da  elfi  tollera- 
™',te  , ed  incontrati , fervivano  a mantenere 
léfl', ia2^1  a^tr'  » e Scurezza,  e in 

re  aliati-  tant0  venivano  defraudati  delle  paglie  or* 
Mitene.  binarie  • Correvano  pel  campo  i più  fe- 
diziofi  animando  gli  altri  alla  ribellione, 
per  eccitare  Pilantropeno  ad  u tarpare  la 
Potenza  Suprema  ; apertamente  dichiaran- 
doli di  fprezzare  Andronico,  e tutti  co- 
loro che  voleHero  foftenerlo  . Soggiunge- 
vano , che  la  difpolizione  de’  popoli  op- 
preifi  dalle  impofizioni  , 1’  affetto  delie 
truppe  , di  cui  doveva  tenerfi  ficuro  , e la 
moltitudine  infinita  de’  Perforai  , e de’ 
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Creteff -,  che  affettavano  cori  impazienza-—--  ■ :m 
)’  occalione  dì  retribuire  con  1’  opera  lòro^"™”1*:0 
a’  benefizi  da  lui  ricevuti , farebbe  a 
vore  di  lui . Q^ielti  difcorfi  andavano  a po-  simuli 
co  a*  poco  fcemando  V avverfione,  ch’egli  $0nr0  $i_ 
avea  Tempre  avuto  alla  ribellione;  ma  ii^^inj, 
fonava  trattenuto  ancora  dall’onore,  e’ 
dal1  timore  di  que’  pericoli , che  d’ ordina-- 
r"io  non  fono  disgiunti  da  tali  dilegui . 

Per  altro  conoscendo  la  naturale  inco-XXXtl. 
ftanza  delle  Soldatefche  , volle  penetrare  Kg  li  età- 
r animo  loro  , ed  alììcurarfi  , fé  in  fatti  e-  minatelo- 
rano  rifolute  a foftenerlo  n'ef  pafTo , a far  ro 
il  quale  lo  efortavano  . Le  adunò  , e fece  s/wi . 
loro  un  lungo  difcorfo , in  cui  di  nuovo 
!-^l  proteflando  loro  tutto  l’ affetto  , efaggerava 
il  proprio  zelo,  eguale  al  loro  , per  la 

fioria  dell’  Imperio  ,,  e*  mifè  in  villa  tutti 
a debolezza  d’  Andronico . Lo  rapprefen- 
^ tò  , inlie'me  co’  fuoi  favoriti , immerfo  nel- 
le delizie  , e nell’  abbondanza  , in  tanto 
che  glfuéiYfini  di  guerra  menavano  una 
miferabilc  viti  tra  la  neceflità  , ed  i pa- 
timenti , ed  invecchiavano  folto  il’ peli* 
dell’ armi , e in  mezzo  alle  battaglie , fen- 
za  inai  fperare  una  migliore  fortuna  . Fi- 
nalmente le^  aflìcurò  d’ effere  difpofto  a fè- 
guitare  le  loro-  intenzioni , e che  fe  vo* 
ielTero  davvero  foflenere  il  genetofo  di* 
fegno  , che  gli  avevano  fatto  concepire  , 
non  farebbe  certamente  capace  Andronico  , 
d’  impedirne  il  felice  fucceflo  .Le  lodi  da- 
te agli  Uffizioli  e Soldati  li  accefero  di 
un  nuovo  zelo  . S’ infuriarono  contro  l’Im- 
pcradore  , e fi  dichiararono  di  non  voler- 
ti 3 lo 
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: — — -'-r— !lo  più  riconofcere  ; nè  più  parlarono  fe 
AVl;runi,t0non  di  Filantropeno , a cui  giurarono  in- 

Pakol^  6 violabile  Wel'à.  ' 

shmi°%i'  ^on  v0^e  con  futro  queflo  prendere 
JNol'ìro  Si-  ancora  infegne  della  Sovranità  . Si  con- 
gnore i247.tentò  di  efecitarne  1’  autorità  , e fulle  trup- 
XXXIIL  Pe  » e ne^e  vicine  città  , e ne’  e afte  Hi  i 
.Ti  ribella,  dove  comandava  affoluta  mente  . Vietò  a 
via  non  moiri  celebriMonilteri  nelle  vincinanstc  del 
■prir.de  il  Meandro  di  far  commemorazione  dell*  Im- 
i'r.olo  d'  peradore  nell’Uffizio,  ed  ordinò  di  folìri- 
Imperado-  tuirvi  il  proprio  nome,  obbligandoli  in 
xe • oltre  a pagar  delle  fornirne  confiderabili  , 
che  diftribui  alle  fae  truppe . Animato  dal 
fiienzio  de’ popoli  , che- non  ofavano  di 
querelarli  per  timore  d’elfere  trattati  peggio 
ancora,  cominciò  ad  ufare  aperte  olii  lira 
tontra  lTmperadore . Mandò  a forprende- 
re  Teodoro  di  lui  fratello,  il  quale  non 
era  molto  lontano  di  là  , e lo  fece  con- 
durre nelle  prigioni  di  Efefo  . Marciò  po«. 
feia  alla  volta  di  Ninfea  , che  occupò  fa- 
cilmente , e quelli  primi  avvenimenti  ac-, 
crebbero  nelle  Soldarefche  la  impazienza 
di  vederlo  aflumere.  il  tirolod’Imperado- 
re  . Gli  Cretefi  più  trafportati  degli  altri 
volevano  obbligarlo  ; gli  dicevano  elfere 
quello  l’ unico  mezzo  perTrffarli  al  fuo  fer- 
vizio  » volere  che  il  loro  Capo  avelie  un 
nome  degno  del  loro  zelo;  ed  elfo,  len- 
za far  loro  una  grave  ingiuria  , non  pote- 
re ricufarlo  più  lungo  tempo . Filantrope- 
no li  acquetò  , afiìcurandoli  , che  V avreb- 
bero ben  prello  veduto  veftito  della  por- 
pora , ma  andava  temporeggiandoper  pre- 
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pararli  una  difefa  , ed  una  fcufa  predo  \'~ 
Imperadore  ; e per  potergli  rifpondere , feAmiromt-a 
non  riufciva  il  tentativo , eh’  era  flato  sfotye  „ 
zat©  a condurre  le  truppe  dov’  effe  vole-1^0 
vano  andare,  fenza  penfiero  alcuno  di  u-  ^0n”0si~ 
furpare  1’  Imperio  per  quante  i danze  , ^ 

minacce1  gli  fodero  fatte  . " e Jegue. 

ISTon  li  moflrava  intanto  men  fervido  XXXIV. 
nella  cominciala  intrapxefa  . Deprezzava  Ubmhrio 
i Governatori 'particolari , i quali  fpera va  iw/om* 
col  maneggio  di  facilmente  guadagnarli  y4f>droni(0., 
o ridurre  al  fuo  partito  con  la  forza  dell’ 
armi.  La  fua  prefunzione  faceva , che  ri- 
go ardalfe  con  lo  ftefs’ occhio  I Jbadario 
Frotoveftiaria  dell’ Imperio,  e ©overna- 
tar  Generale  della- LUia  , QuefV  Utfiziale 
non  gli  cedeva- punto  in  valore  i.  egli  $’ 
era  diftinto  non  men;  di  lui  in  gloriole, 
fpedizioni , e la  viva  gratitudine  a’  bene- 
fizi ricévuti  dall’  Imperadore  rendeva  il 
fuo  coraggio  più  formidabile  . Fu  Libada- 
cio  {ornatamente  forprefo  , ed  imbarazza* 
to  , quando  feppe  la  ribellione  di-  Filan- 
troi>eno  . Neduna  cofa  tanto  defiderava, 
quanto  di  opporli  a’  ribelli  y ma  trovan- 
doli poche-  forze  , prevedeva , che  i nemici 
perfuafi , che  con  una  {confitta’  farebbero 
del  tutto  rovinati  i loro  ìnterefli , fi  fa- 
rebbero difefi  da  difperati . Cercò  dunque 
di  partecipare  all.’  Imperadore  la  condotta- 
di  Filantropeno.-  XXXV. 

Sdegnofii  gravemente  Andronico  a que-  7 nqvietu- 
fta  nuova  , Senti  di  offefo  all’  eccedo  ,.che  fané  Ai 
un  giovane-,  da  lui  innalzato  alla òìgnrtàquei'toPfin- 
più  fublime-,  avelie  avuto  la  temerità  dic//>e. 
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prender  l’ armi  contro  di  lui , dopo  i giu- 
ramenti , con  cui  s’  era  impegnare»  al  fuo 


PaIcolo"o/erv^°  * c'0,1°fcendo  il  di  lui  fpirito 
Anni  di‘e  cora££loJ  temeva  le  confeguenze  della 
NcflroSi-  ribellione  , e confiderava  come  perduta 
/«oWj^.quella  porzion  dell’Imperio,  che  Filan- 
* Jegue • tropeno  occupava , {limandoli  fé’ ice  , .fé 
poteva  confervar  1’  altra.  Stimo  bene  pro- 
porgli un  accomodamento  , prima  di  ad- 
operare la  via  dell’ armi*  gli  mandò  ad 
efibire  un  generale  perdono,  con  la  qua- 
lità di  Celare  , e rendite  proporzionate  a 
quello  titolo  . 

XXXVI.  Gli  Deputati  incaricati  di  quelle  propo- 
Filantro  fononi  erano  ancora  per  viaggio  , quando 
ftno  è pre-  £ feppe  in  Collanti nopoli  la  disfatta  de’ 
Jo , ed  ac-  ribelli . Libadario  avea  trovata  la  maniera 
mecat».  per  Tua  de  re  i Cretefi  delle  confeguenae 

funelle  della  imprefa,  in  cui  s’  erano  im- 
regnati  , e ridurgli  a dargli  in  mano  Vi-* 
lantropeno  con  la  fperanza  di  ricompenfe 
più  grandi  . Gli  Cretefi  non  molto  conten- 
ti del  Capo  della  ribellione,  perchè  non 
voleva  affumere  il  tìtolo  dr  Imperadore, 
aderirono  al  progetto  di  Libadario.  Col- 
fero il  momento,  nel  quale  Filantropeno 
prepara vati  ad  attaccare  i nemici , e trion- 
fare del  loro  piccolo  numero , e quando 
fu  loro  vicino  per  dargli  i fuoi  ordini  , all’ 
improvvifo  lo  pre  fero  in  mezzo  , gli  leva- 
rón  la  fpada  , e cosi  difarmato  lo  con- 
dulfero  a Libadario . Comandò  fubito  que- 
lli a’  fuoi  Soldati  , ed  a*  Cretefi  d’ inverti- 
re 1’  Armata  nemica  , la  quale  fu  rotta  : 
una  feconda  battaglia  compì  la  totale  di- 

ftru- 
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Eruzione  della  ribellione.  Temendo 
dario  , che  i Perfiani  ,i  qaali  erano  for-^nti*oa5co 
temente  attaccati  a Filantropeno-,  non  fi .?  ^“-'hele 
r-iuniffero  , e veniflero  a*  tOFglielo  di1  a‘eo‘?g°- 
mano  , Io  conlegnò  a certi  Ebrei  , per-»/ 7/1' cU 
chè  gli  cavaflerogli  occhi,  e nella  ftef-  , * 
fa  maniera  furon  trattati  moltiflìmi  Mona-  e jevùe. 
ci  ed  Uffiziali,  eh’ erarn  in  fofpetto  d'a-  " 
verlo  fedotto  alla  ribellione . 

I^a  gioja , che  provò  Andronico , fu  e- 
guale  alle  inquietudini , ed  alle  agitazio-XXXVir- 
ni  / che  fentì  all’arrivo  del  primo  corrie- / Veneri^ 
re  di  Libadario  . Gii  diede  per  premio  la  wvjwto 
oarica  di  Stratopedarca  o lia  Giudice  delie adattac- 
caufe  militari, con  affegnamento  di  rendite  cai‘e 
confiderabili  . Ma  fu  liberato  appena^  da  nowfi  a* 
vcjuett’imba  razzo,  che  ne  fopravvennero  de-  ^era  •* 

: gli  altri  di  più  lunga  durata  , e-  di  pi& 
lunette  conseguenze  . Quattro  meli  dopo  , 
cioè  il  primo  di  Giugno  un  orribile  tre- 
j nuoto  rovefeiò  , o danneggiò  le  fabbriche  ^ 
di  Coftantinopoli-  più  malficce-,  e fu  là  fi- 
ne di  Luglio  fi  vide' comparire  una-tlot- 
ta , che  portò  lo  fpavenro  nella  Città  Im- 
periale . Era  nata  difeordia  da  molti  an* 
ni  tra  i Veneziani  ed  i Genovese  fi  fa- 
cevano tra  loro  una  guerra  implacabile 
per  mare , e per  terra;  eran  tanto  animati 
gli  uni  contro  gli  altri  , che  nonvoleva- 
no  fentir  parlare  d’  accomodamento,  e ri  - 
cufavano  con  alterigia-  la  mediazione  de’’  • _ ' 
Principi  ,e  de’  Vefcovi.  I Veneziani  alle- 
tti reno  fetanta  cinque  vafcelli  grofll  per 
andar  a Pera  ad  attaccare  i Genovefi  . 
All’improv  vifo  riempirono  il  poeto  di  Co* 
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^^"■■■■MftantinDpoH , e mifcro-  in  terrore-  tutta  k 
Aleuta  > Corfe  ogn’  unò  aH1  anni  , fi-  chiufe-. 
l^ro  le- porte,  vi  fi  pofero  guardie  , e rim- 
‘ ’peradore  ricercò  con  premura  dall’  amba-. 
JN offro sfc *a<*or  Venezia  qual  fotte  log-retro  di 

^;  fI297<quefta  fpedizione  . Ma  come  quelli  non 
fi  J'eiue  . venne  prontamente  a dargli  rifpcdla  , lece 
arredare  tutti  i Veneziani  , che  li  trova* 
vano  nella  città  . I Genovefi  per  Tua  fi  , 
che  quello  formidabile  armamento  folle 
contro  di  loro  diretto,  andarono,  rollo  a 
{applicare  l’ Imperadore  . che-  loro  fai  valle- 
la  vita,  e-  lor  permette  He  di  ritirarli  den- 
tro il  recinto  di  Coftantinopolì . Vi  aderì. 
Andronico,  e vi  entrarono-  con  le- loro- 
mogli  e figliuoli.!,  Veneziani  adirati  pel 
c.olpo^  fallito  , appiccarono,  il  fuoco  al-* 
le  loro,  cale,  e riduttero  in  cenere  qua  fi 
tuttaJa  città  di  Hera  . Attediarono  il  quar- 
tiere di  Collanti  nopo!  i , dove  Tape  vano  ef- 
ferfi  ritirati  i Genove!! , tal  che  i cittadi-- 
ni  furon  obbligati  a prender  l’àrini  per  re- 
fillere  al  loro  empito  . Si  venne  più  volte 
alle  mani,  con  egual  ardore  da.  una  parte- 
e dairaltra ed  i Veneziani,  vedendoti 
troppo  deboli  per  funerare  una  relitlenza 
si.  grande-,  abbruciarono-  le.  cafe  de’  Greci, 
protettori  de’  loro  nemici  . 

YvvviiT  L’ Imperadore  giuda  mente  oftefo  di  que- 
V lmp  V10^erize*  chiamò  l’Ammiraglio  de’  Ve-- 

u iteziani , e lo  rimproverò  della  mancanza 
menta  del-  a’  trattati  d’  alleanza , e - della  perfidia  in. 
ielwoofti- quelli  atti  di  otlilijà  praticati  co’  fuoi  fud- 
htà.,  ' .diti.  Non  rifpofe-  a quelle  lamentazioni  f 
Ammiraglio , fe  non.  con  parole,  incon*- 
■ . : clu-- 
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eludenti , e Andronico  mandò  Nkeforo- 
Vefcovo  di  Gandia  ambafeiadore  alla  Re-And  romeo 
pubblica  per  domandare-  giuftizia  e in-  ® 'Michele 
tanto  condannò  i Veneziani,  che  abita- 
vano  in  Collanti  nopolì  a pagare  ottanta 
mila  feudi  per  rifare  le  cafe  abbruciate^ t £ i'S 
de’  fuoi  . Qualche  tempo  dopo  pieni  di  coU*, ’ 
lera  i Genovefi  s’ accordarono  tra  loro  di  1 
ammazzare  urt*giorno  tutti  i Veneziani  , 
che  s’  erano  riabiliti  nella  città  Imperiale: 
entraron  tutti  nello  rielfo  tempo  nelle  lo- 
ro- cafe  , e ne  fecero  un  cosi  orribil  ma- 
csllo,  che  bifognò  per  feppellirli  fcavar 
grandi  folle  fuori  della  città . L’ Imperai 
dorè  vivamente:  afilitto  di  quella  cataftro- 
fe  fpedì  due  ambafeiadori  in-  Aquile;®', 
per  sdììcurar  la  Repubblica  di  non  averne 
avuto  parte;  ma  corii  grande  era  la  coW 
lera , che  non»  fi  volle  prellar  fede  alle  lo- 
ro pretelle  , e corfero  pericolo  d'  eflere 
tagliati  a pezzi  da- coloro,  i di  cui  pa-- 
renti  eran  periti  nel  pattato  macello.  La. 

R epubblica,  dilfe  loro  , die  fe  l’ Impera-- 
dare  non  refliruiva  la  fomma  fattali  paga- 
re pel  rifacimento’  delle  cafe  abbrucia- 
te , non  aveva  a fperare  , che  li  rinnovalfe 
con  lui  i’aileanza- di  già.  fpirata  . La  ne-» 
gali  va  data  ad  Andronico  fu  cagione  del-  t 

la  guerra,  che  qualche  tempo  dopos’acr-  , 

ce  fe. . - ^ XXXIX" 

La  Srafe  feguente  comparvero  i Vene-  n/ 

ziani  di  nuovo  nel  porto  di  Collanti  no-  emmettort 
poli  con  diciotto  vàfcelii , e molte  ga  -dìnamo 
lee,  più  per  infuriare  e minacciare  i Gre-  e fai»*-- 
«i,  che  per  alfcdiar  la  città . Corfeggia-Wa  face , 

Cd  rono 
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«n'j«L.j!!iAj*rono  que’  mari,  fermando  tatti  i vafcefc* 
Andron^i  nello  {fretto  , ed  all’  inrorno , e fecero 
e Michele  un  confiderabiliflìmo  bottino  di  viveri  , 
aX«Xedimerci  ’ c^e  arr^vavano  di  continuo  in 
No  Ziro  iiuna  cltta  cotanto  popolata  . Sbarcarono 
gnoreny/j1  n °itre > e ft  fpari'ero  per  le  campagne, 
t Jtgve  • nielten^0  fuoco  alle  biade  di  già  mietu- 
te , ed  ammucchiare  fecondo  l’ ufo  del  i>ae- 
fe.  Prefero  ancora  qualcheduno  de’  prin- 
cipali cittadini  , che  menarono  (otto  alle 
mura  , minacciando  di  farli  impiccare  agli 
alberi  de’  loro  vafceiii  , fe  prontame  nte 
non  li  rifcattavano  . Quando.  li  videro  ce*< 
si  ri  Coluti  , non  tardarono  a pagare  grotti 
rifcatti . Dichiararono  dappoi , che  non  fi 
farebbero  di  là  riti  rari , fe  non  fodero  fiati 
reftituiti  a’  Veneziani , che  abitavano  in 
Coftantinopoli , gli  ottanta  mila  feudi  taf- 
fati  per  rifar  le  cafe  abbruciate,.  Riufci va 
eofa  afpra  ad  Andronico  vedere  un  pugno 
d’  uomini  ofar  di  dargli  legge  fin  dentro 
la  Capital  dell’Imperio,  ma  con  la  im- 
prudenza, e rovinofa  economia  dì  trafcii- 
rare  affatto  lecofe  di  marina,  appena  a- 
veva  un  folo  vafcello  da  guerra . Fu  per- 
ciò in  neceflìtà  d’  accordare  a’  Veneziani 
- tutte  le  loro  domande',  e provò  il  dolo-  4 
_ rp  di  vederli  ritornare  in  Itali»  carichi  f 
delle  fpoglie  de’  fuoi  fudditi . 

NtP.ro Si-  Un’altra  ragione  l’obbligò  eli  cedere  a’ 
199*  Veneziani  ciò  , che  in  altre  circoftanze 
XL.  non  avrebbe  si  facilmente  accordato . Il 
Scorrerie  Graie  o fia  Re  di  Servia  faceva  in  perfo- 
ri Crale  na e co’ fuoi  Generali,  delle  dannofe 
di  Servia  • {correrie  fu  le  terre  d«U-’  Imperio.  Andro* 
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nico  tutto  metteva  in  opera  per  impedir- '.fJft-ss 
le  , ora  i maneggi  , ed  ora  la  forza  delPAn*ìroinjo 
armi  . Mandò  più  volte  contra  coftoro  e'^,e  * 
Glaba  ftu>  Gran  Conteflabile  con  Solda-^®0 
tefche;  ifta  in  vece  di  riportarne  qualche^, 
vantaggio  ritornò  Tempre  perdente , a 
gione  degli  attacchi  vivi , e frequenti  de’  1 
Serviani , che  all’  improvvifo  compariva- 
no , e in  un  'momento  fi  ritiravano.  Gla- 
ba quantunque  bravo  Capitano  difperan- 
do  di  poterli  impegnare  in  un’  azion  ge- 
nerale , confijgliò  T Imperadore  di  rilafsiar 
qualche  ■ cofa  delle  condizioni,  che  do- 
mandava per  far  la  pace  , e particolar- 
mente in  una  occafione , in  cui  aveva  ca- 
dremo bifogno  di  truppe  per  refiftere  al- 
le continue  fcorrerie  de’Perfiani  , e de’ 

Turchi  in  Oriente  . ' * • 

Andronico,  e’1  fuo  Configlìo  approva- 1 sii* 

rono  l’opinione  di  Gl'^ba  , ma  giudica-  Armi  di 
tono  inutile  un  trattato  con  un  Pr  i n c i- NofliroSig. 
pe  tanto  facile  a violare  i giuramenti  , 13°°* 
quanto  era  il  Orale  , fe  non  intereffavafi  XLI. 
la  di  lui  fedeltà  con  un  matrimonio.  Il 
Orale  aveva  avuto  tre  mogli , che  fuccef-”0” 
fivainente  aveva  ripudiate  per  piccioli  (Time  ^ 
cagioni  , e di  cui  la  prima  morì  appunto [p0fn  {* fi- 
rn quel  tempo,  che  1*  Imperadore  penfava^./^/,* 
di  fare  alleanza  con  lui . EtTendo  nullo \\%H' ìmjfi* 
matrimonio  delle  altre  due  , Andronico  dv.i  • 
mandò  a proporgli  di  fpofare  Eudoflìa 
fua  Torcila , vedova  di  Giovanni  Principe 
de’  Laziani  . 11  Orafe  accettò  l’offerta,  ma 
KudoiTìa  dichiaro#!  d’  aver  giurata  una  fe- 
de inviolabile  a fuo  marito , e che  valeva 
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*®f»fi!così  religiofamente  offervarla  dopo  la  di 
morte  , come  aveva  fatto  in  vita  .'Sog— 

PaleoloPo  2lunfe  » c^ie  & Pure  ella  forte.  difpofta  di 
rendere  un.  fecondo  impegno  , non  lo 
N offro  Si-  ^aref)t>e  giammai  col  Orale  , di  cui  trop- 
^'.•0vi3oc.P°  conofceva  1*  incbftanza  . L’ I.nperadore- 
fu.  obbligato  a dargli  l’  unica  fua  figliuo- 
la , che  non  aveva  allora  fe  non  fei  anni, 
con.  i atro  , che-  il  Orale  rintinziafle  inrie— 
radiente  1’  altre  fue  mogli, e-  derte  Cota- 
nitzo , un  de*  fuor  Generali  , iti  mano  a ir" 
Imperadore  , il  di  cui  feruizio  lenza  ra— 
XTIf  *£‘one  aveva  abbandonato. 

Fa  all  Teffalonica  fu  il  luogo,  dove  fi  trova— 

co'Gyt>.rono  ’n!leme  qnefbi  due  Principi  per  rari- 
£itt  ,y  ficare  la  loro  alleanza.  L’ Imperadore  ri— 
ceverre  il  Graie  con  fegni  ftraordinarj  <? ‘ 
ornare  , e fece  a tutta,  la  fua  Corte  de’re- 
gali  magnifici.  Ma  come  è proprio  di  co- 
loro , che  fono  capaci  à'  infedeltà  di  aver- 
ne gii  altri  in  fofpetro , il  Crale  dubitò  , 
che  i Greci  gli  mancartero  di  parola  , 
quand’  egli  averte  adempite  le  ftabilite 
condizioni , e fcioglicffero  un  matrimonio, 
che  appaflìonaramente  defiderava  , e per- 
ciò domandò  degli  ortaggi  per  ficurezza. 
del  trattatoli  quali  fcambievolmente  da- 
tili , egli  ebbe  la  giovane  Principefla , fi- 
le fece  fomm:  onori.. 

..XLIfl.  ^ mife  in  moto  tutta  la  città  di  Co- 
^/?;prr>7;<rzrtantinopoli  per  prefentarfi  all’ Imperado— 
del  Fatri-  re,  e feco  lui  rallegrar  fi  della  pace  ren- 
arvi , - dura  al  lo  Staro. Ne  mormorava  apertamente 

il  folo  Patriaica  Giovanni , e s’ era  di  già 
ritirato  in  un  Moniftero . Andronico  te— 

men— 
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menda,,  che  non  vernile  a lui  imitato  il ^aa-sas 
ritira  d’  un  Prelato  per  la  regolarità  de,'*-eu\r.0'/!';0 
fuoi  cottami  ftimato  molto  dal  Popolo.,  e .^\LV£,e 
gi  udicò  bene  andare  a vietarlo . Giovasi- -aien.ugfj. 
ni  lo  ricevè  freddamente  ,e.lamentofìi  del  ft'jlfrosi. 
matrimonio  della  Principeffa  col  Orale 
delle  im  porzioni  ine  (fé  iul.  fale  , fui  fer^”  * 
ro  , e fu  le  cofe  più  bifognofe  alla  vita, 
e del  poco  conto  eh’  egli  faceva  delle 
fuppliche  , e degli  avvertimenti,  che  per 
dovere  del  fuo  min i «Vero  fi. trovava  in  ob- 
binazione  di  dargli  ..  . 

' L’  Imperadore  giuftifìcandofi  fu:  tutti  XLIV. 
quedi  punti  , rifpofe  al  primo  , che  lungi/,*  imeni 
dall’  aver  con  piacere  adottato  per  fuo ge-/w;r  /« giu- 
nera  il  Orale  , fi  era.  ridotta eon.eitrema  /*{/“<*  . 
ripugnanza  a dargli  fua-  figliuola  , da  se  , 
e - dalla  Imperadrice  amara  più  della,  co- 
rona medeiiiua  , c che  avea  fagrifìcato  il  . 
fuo  fangue  , e T oggetto  della  Tua  tene-! 
rezza,  ai  ripofo,  e tranquillità,  de’ fuoi 
fisddiri  . Riguardo,  poi  alle  impofjzioni  > 
ineiTe  fu  quelle  cofe-,  che  non  ne  dovrei 
ber  pagare,  diiìe-  di  averlo  fatto  peri  pe- 
fi  iìrr aordinar;  dello  Stato  , e che  molti 
lmperadori  fuoi  aRteòefTori  avevano  pra- 
ticato. lo  fteffo  mezzo  ; eh’  egli  s’  era  apy* 
pigliato  a queùo  eft-.emo  partito  dopo 
aver  diminuite  le-  pendoni  agli  Uffiziali  , 
e Graadi  dello  Sraro-,  e ehe  aveva  doviu- 
ro  ricorrere  al.  popolo,  veduti  infufhcien- 
ti  tutti  quelli  tentativi.  Conchiufe  final- 
mente ricordando  al  Patriarca  , che  non 
aveva  mai  a lui  negato  alcuna  di  quelle 
, che  riguardavano  la  giuftizia  , fc 
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g»,1-.1  ■■■non  aveva  Tempre  potuto  far®  ciò,  che 
AmlronicogH  aveva  domandato  per  grazia  ; e lo -pre- 
e Michele  gò  di  acquetarti,  e /tornale  alle  fue  fan- 
1 ^eo'°30,zioni . 

jfo/iroSi<r.  P.arYe  Soddisfatto  Giovanni  di  quelle 
ijoo^'rao'0 n*  ? ma  Suo  carattere  inquieto  ac- 
XLV  cre^bs  \ difpiacsri  , ciré  provava  l’ Impe- 
la radure  ^'er  motivo  degli  flranieri  nemici. 
giumenti  I Turchi  collegati  co’  Perfiani  danneggi  a- 
fatti  da'  vano  quella  parte  d’  Afia  Minore,  che  di- 
Turchi  ; e pendeva  ancora  da’ Greci.  Le  truppe  dell’ 
da' Ver  fi  a-  Imperadore  erano  (late  battute  qua  fi  tarr- 
w.  te  volte,  quante  fi  azzuffarono  co'  nemi- 
• ci , le  rotte  frequenti  ne  avevano  con- 
f&derabilmente  diminuirò  il  numero  . 
XLVI.  Mentre  cercava  Andronico  da -varie -par» 
Gii  Alani  i j di  reclutarle,  Tedici  mila  uomini  della 
j pafiano  a na2jon  degli  Alani  ,i  quali  Nieetoro  Gre* 
tJpV0  g°ra  dice  eifere  flati  gli  Itela,  cjje  i Sar- 
!"-e'  mari  antichi,  trovandoli  liberi  dal  giura- 
°*e'  mento  di  fedeltà  per  la  morte  di  Kogas 
Capo  de’ Tartari,  fecero  eiibire  il  loro 
fervigio  all’  Imperadore  contro  de’Turchi. 
L’infelice  fituazione  degli  affari  di  Orien^ 
te  , e il  bifogno  di  foldati , fece  confede- 
rar quelle  truppe , cerne  un  foccorfo  man- 
dato dal  Cielo,  inviò  loro  fubito  Andro- 
nico lettere  , in  virtù  delle  quali  venne- 
ro con  molti  carri , e bagagli , cònducen- 
do  feco  le  mogli  , e i figliuoli . Fece  lo- 
ro preparare  de’ viveri  in  Tracia  , e in 
Macedonia  ; accolfe  con  molli  fegni  d’o- 
nore i loro  Capi , a ’ quali  afTegnò  pendo- 
ni fu  l’ imponzioni,  e diede  cavalli  della 
&a  fende  ria  . Li  fpedi  in  Oriente  ,,  e- co- 
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mandò,  che  gli  fodero  adegnati  de’ terre- ^ 
ni  per  maggiormente  impegnarli  a fervir-All“r.™Ut'! 
lo  con  zelo  . Era  tanto  pieno  di  quella  ^ , ie!e- 

idea  , che  fin  d*  allora  cominciò  a di  fpre-1'^.0^0* 
giare  i Soldati  Greci , come  uomini  edfem-  ^*ny0‘^i_ 
minati,  e riponendo  la  fua  principal  con-^^,^ 
fidenza  in  quelli  ftranierl,  li  promise  col''  i 
valore  di  eflì  di  totalmente  chilruggere  i 
fuoi  nemici  . Ma  ebbero  appena  paffuto  lo 
foretto  , che  ripigliarono  la  folita  loro  ma- 
niera di  vivere  , e praticarono  tutte  le  for» 
te  di  ruberie  . La  vittoria  da  edì  riporta» 
ta  fu  i Turchi  nelle  vicinanze  di  Zoe  ne 
fece  dimenticare  all*  Imperadore  tutti  i di» 

{ordini  da  effi  covnmelfi , e giudicò  facil  * 
cofa,  che  colloro  il  correggeftero  del  mal  1 • 
genio  derubare  , quando  averterò  un  Ca- 
ro per  riafcita  , e per  dignità  rifpetta» 

bile . , ytvtt  ' 

Rivolfe  gli  occhi  per  quello  effetto  a . 

Michele  fuofiglio  , e fuo  collega  nell’Im-  ^ 
perio  . Quantunque  il  giovane  Principe  g 
non  avelie  imparato  il  metlierdeil  armi , contro  ± 
le  non  cogli  efercizj  di  divertimento  , e ’£urcfù , 
con  le  immagini  della  guerra  , chi  inti- 
mamente lo  conofceva  , difcopriva  iin  d’ 
allora  in  lui  molta  intrepidezza  , ed  una 
grande  fubliinità  di  penfieri . Al  primo 
ordine  avuto  dal  padre  di  andare  al  co- 
mando delle  truppe  in  Oriente  parrì  tut- 
to lieto  , e defiderofo  di  fegnalarii . Era 
il  principio  di  primavera  ; doveva  metter- 
li alla  teftat  degli  Alani  con  fperanza  , 
che  i Greci  fi  uni Aero  con  quelli  fenza 
ritardo  , ed  usò  tanta  diligenza  , che  giun- 

fe 
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•T:  •; — ,^-fe  in  poco  tempo  fu  le  frontiere  . Pittato 
fu0  catnpo  vicino  a Magnefia , e al  De- 
r-iWn^^e!  t0  > mife  le  truppe- in  ordine  di  batta- 
Awtrffà *a.»  ^ece  deli’  inibofcate , mandò  delle 
H olirà  sì.  partite  , fece  de’  prigionieri  , e riportò  dei 
Urterei 30 ^bottino . Spaventati  ù Turchi  dalln  fama 
fparfa  d' una  nuova  armata  di  Sciti  venu- 
ti in  foccorfo  degli  Imperiali  , ftavanofu 
le  montagne  offervando  il  loro  contegno  , 
nè  davano  al  giovane  Principe  occasione 
di  combattere  , eh’  egli  sì  vivamente  de- 
aerava. 

. 1 In  quefto  mentre  da’  fuoi  efplofatort 

d\  avvjfata,  che  i nenici  inoltravano  di  pre- 
No/lro  Si-  pararli  a battaglia.,  rifolvè  di  prevenirli 
attaccarli  ^no  c^e  ftavano  irrifoluti  . 
y~^e  . Ma  fa  imponìbile  far  accettare  queft’  o- 
■ptdito  '"di  P*n^?ne  y fi°i  Luogotenenti  Generali , r 
dar  batta-  ^ua^  * ricordandoti  le  pattate  perdite  , non. 
glia . avevan  coraggiq  d’ arrifehiare  un’  azione .. 
Trovarono  vai j pretetti  per  ifchivarla  , or 
addicevano  il  vantaggio  del  titola  vore- 
vole  a’  nemici  , ora  la  Scurezza  , e ’l  nu- 
mero grande  di  loro,  ora  il  pericolo . a 
cui  efponevafi  il  Principe  , e le  funefte 
confeguenze  d’  una  rotta  , che  pareva  cer- 
ta aflìcurando , che  i Turchi , fenza  cura- 
re il  retto  deir  armata  , farebbero  venuti 
ad  attaccare  la  di  lui  perfona.  Tutto  ciò, 
che  Michele  feppe  lor  aire-  per  disgom- 
brare queiìd  vani  terrori , non  fu.  capace 
di  farli  rifo! vere  alla  battaglia  . L’ eforta- 
zioni  degli  Alani,  che-  promettevano  di 
sè  cofe  maravigliofe  , non  ebbero  mag- 
gior efficacia , e non  potendo  l’ Impera- 

dorè 
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dorè  arrifchiar  la  battaglia  colle  fòle  trup^~  — 
pe  (Laniere  , fu  corretto  di  ritirarfi  in^n‘‘r.°|”?° 

Magnefia  .'  . . Paleoiogo. 

Una  cosi*  vergognosa  ritirata  divenne  Anni  di 
fatale  a tutti  i fudditi  dell’ Imperio.  Gli  N0(h-oSì- 
nemici  fe  ne  prevalfero  , e difprezzando^wvi^oi. 
le  forze  dell’ Imperia  prefero  T armi  , in  XLIX. 
tanto  che  Michele  era  in  necettìtà  di  fta-  Vavneg- 
re  in  Magnefia  . Scorfero  impunernenre^^w/i 
tutto  il  paefe,  e fparfero  da  per  tutta  il  & Turchi. 
loro  furore  . Una  menoma  refiftenza  eFa 
punita  con  una  morte  crudele  j.  tutto  fug- 
giva dinanzi  a loro  , e dal  fangue,  e dal- 
le fiamme  fi  riconofcevan  le  tracce  delie 
loro  fcorrerie,  nè  la  (davano  addietro  co- 
fa  alcuna , che  potette  eflère  di  loro  pro- 
fitto . Cosi  continuarono  fino  a Lesbo  le 
fcorrerie  , e le  defolazioni , fenza  trovare 
la  menoma  refiftenza , e tornarono  cari- 
chi d'  immenfo  bottino . 

Andronico  intefe  col  dolore  più  vivo5^!!—— 
quefta  orribile  deflazione  . Tutti  i gior-  Arni  dì 
ni  aveva  avvifo  , che  alcuno  de’  fuoi  Uf-  ^°broSi- 
fiziali  Generali  a vette  abbandonato  il.  fer-^"^1?^» 
v«gio  ; le  fue  truppe  defecavano  impune- „ r 
mente  , fuo  figliuolo  (lava  in  Magnefia  , d'Av- 
abbandonato  da’  fuoi  foldali,  e in  perico-  ^.Qn-tiQ  \ 
lo  di  cafcare  nelle  mani  de^Turchi  ; Afan 
fuo  cognato  Re  di  Bulgaria  era  morto  in 
que’  giorni  Michele  Defpota  era  grave- 
mente ammalato , e gli  Alani , in  cui  tan- 
to confidava,  volevano  in  ogni  maniera  LI. 
tornarfene  al  loro  paefe  . Gir  Alani 

Fecero  etti  intendere  all*  Imperadore  , demandano 
che  dopo  sì  lunghe  fatiche  avevano  bifo-i/r  ùtirarfi* 
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d»  ripofo  ; che-quando  fer  vi  vano  fot- 
^Michele  ro  ^ogas’  Vo^enPer‘  cfponevanfi  alla  d>r- 
Falcologo.te  ,d' una  battaglia,  fe  1’ occafione  lo  ri- 
Atmi  ,/j  chiedeva  , ma  dopo  Cubito  ritornavano  in 
Xc/IroSigSeno  delle  loro  famiglie  a godere  di  un 
no3."  dolce  ripofo,  nè  potevano  ri fol  verfu  paf- 
fare  tutta  la  vita  tra  le  fatiche  , e i pe- 
ricoli . La  rifoluzione  , e lafranchezza , con 
cui  domandavano  il  loro  congedo,  chia- 
ramente davano  a-  divedere , eh’  erano  in 
difpofizione  di  aprirli' una  ftrada  , e che 
avrebbero  ufata  la  forza  contro  di  ehi 
avelie  voluto  loro  refiftere . Michele , al 
quale  s’ erano  indirizzati  a Magnefia  , li 
pregò  iflan temente  di  fermarli  ancora  tre 
meli  a fervigio  dell’  Imperio  , prometfen- 
do  loro' dopo  quello  termine  il  congedo, 
ovvero  proccurar  loro  delle  pendoni. 
Fece  loro  diftribuir  del  denaro,  e con 
ciò  acquetò  le  loro  querele , e li  trattene 
- ..  ne  al  campo.1 

■ jt,. z!, ‘ Spi  rati  i tre  meli , rifol  vettero  di  poffare 

no  il  Gran  ^reKo  Per  tornar fene  alle  cafe  loro  net 
Dome jl  ito  y ^ Tracia.  Andronico  fece  tutti  gli  sfor- 
f ne  otten- 21  P.er  trattenerli.  Mandò  delle  truppe  fot- 
gon perdo -*9  il  comando  d’ Aleflìò  Raoul  Gran  Do- 
no.  medico,  e-fuo; Collegato , commettemmo- 
gli  d’ ufar  da  principio  le  preghiere  , -t,  i 
configli;  ma  fe  non  poteva  guadagnarli, 
domandaffe  loro  le  armi  , ed  i cavalli  , 
che  non  gli  erano  dati  dati  , fe  non  pel 
fervigio.  dell’  Imi^eradore  . Non  tollero 
afcoltare  le  rapprefentanze  di  Raoul,  e s’ 
inferocirono  alla  domanda  di  redimire  ciò 
' che  avevan  avuto.  Alcuni  de’ più  rifolu- 
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ti  vennero  alle  mani , e ’l  Gran  Domern-  gj ■-> 

co  accorrendo  per  acquetare  il  tumulto  , Andronico 
redo  ferito  d’ una  freccia  , per  cui  poco0  Michele 
tempo  dopo  morì . Gli  Alani  intanto  tro-1J^co!°S?* 
vandofi  nel  mezzo  dell’  imperio,  temeva-  dn’/J  ‘lL 
no  di  sedare  opprelìì  da’ Greci , .vergo- St' 
gnandofi  per  altro  d*  aver  così  mal  cor-^*  ,^13a> 
rifpodo  alla  bontà  , con  cui  l’ Imperadore 
li  aveva  accolti  ne’ fuoi  Stati Reftituiro- 
no  T armi  , e i cavalli,  e mandarono  a 
fare  feufa  al  Principe . 

La  cortefia , concili  accolfe  i loro  De-  ljjj 
putati  , li  refe  più -del  pattato  attaccati  al  Rcnci’otì9 
fuo  fervigio . Li  fpedì  incontinente  con-  Uìujìre  la 
tro  i Turchi  , e benché  in  una  generale  grati- 
azione  avelie  1’ armata  Imperiale  piegato  untine. 
ad’  empito  de’  Barbari  , gli  Alani  fecero 
de5  loro  corpi . una  barriera  , per  trattenere 
fa  Cavalleria  nemica , che  infeguitra  i fug- 
gitivi . Ne  peri  un  gran  numero  in  quella 
occafione  , dove  fagrifìcarono  la  vira  loro 
per  falvare  quella  degl’  Imperiali.  Ma  per 
quanto  fi  sforzalfero  di  corrifpondere  a’ 
benefizi  dell’  Imperadore , non  fu  potàbile 
di  mettere  a coperto  i ftioi  Stati  da  gue- 
lfa terribile  moltitudine  de’  nemici , che  .* 

r attaccavano  dà  tutte  le  parti . Non  ne 
aveva  avuto  giammai  1*  Impero  un  sì  gran 
numero  a foftenere  : appena  ne  conofcia- 
mo  i nomi.  Al  diredi  Pachimero  fcrittore 
di  quello  Secolo, erano  una  parte  d’Armeni, 
gli  Atraani,  gli  Atininiani,  gli  Alifiriani,  gli  * 
Mantachiam  , gli  Salainpafcidi  , gli  Ala*;- 
di  , gli  Amirajnani  ,■  iLambl , gli  Sfondi- 
ti, i Pagdini  , ed  altri  popoli  ■*  Barbari  , 
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ii.  usa  che  confumavano  le  reliquie  deirimperio 

Andronicoìn  Oriente  , come  una  fiamma  divoratri- 
c Michele  ce>  \ pvogrefli  della  quale  il  mare  fola- 
ValeoLogo  mente  avrebbe  potuto  trattenere  . 

Kfl^S'  ‘ ^apoichè  quelle  barbare  nazioni  ebbero 
^.'^^  foggiogate , o rendute  quafi  deferte  le  Pro- 
^ I IV  , v‘ncle  ^delT  Afia , che  appartenevano  an- 
1 Turchi  ft00™  a’  Greci , fette  de1  loro  Capi  princi- 
(TtvìJono  leV^i  dì^ifero  tra  di  loro  . Giova  qui 

Prn’htcìe  riferire  quella  divisone  fecondo  Niceforo 
deirimpe Gregora  , per  mettere  in  villa  lo  fiato 
rie,  dell’Imperio  di  Collantinopoii , eia  vera 
origine  di  quella  de’  Turchi  . Dopo  la 
morte  di  Alaeddino  ovvero  Aladino , che 
può  conliderarfi  come  l'ultimo  Sultano  d’ 
Iconia  , che  abbia  follenuta  quella  fupre- 
ma  autorità , che  da  dugento  , e più  an- 
ni avean  goduto  i fuoi  predeceffori  , quel- 
li , a ciii  egli  aveva  affidato  il  comando 
delle  fue  armate,  s’ appropriavo!!  le  terre 
da  dii  conquifiare  . Ne  fecero  fette  par- 
ti , e per  ilchivare  ogni  contefa,  le  tira- 
rono a forte  . A Carman  Ali  toccò  la 
gran  Frigia  , che, splendeva  da  Antiochia 
fui  Meandro  fino  al  fiume  Sangaro . La 
Lidia  , e la  Jonia  toccarono  a Sarcan  . Il 
paefe  tra’i  Meandro,  e "1  Caifirofu  la  por- 
zione di  Sazan  . L’  Eolia,  e la  gran  Milla 
toccarono  a Calamo  , ed  a fuo  figliuolo 
Catafo.  Ormano  o Armano,  come  lo^hia- 
mano  i Greci,  andò  al  poffefib  della  Bi- 
rinia  , e della  piccola  Mifia  . Finalmente  i 
figliuoli  d’Amur  reftaron  padroni  di  fur- 
to il  paèfe  tra  ’l  fium?  Sangaro  , e la  Pa- 
ihgonia . Quella  divisone  dell’ Afta  non 
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si  può  riferire  fé  non  all'anno  1303.  poi.  ■■ 

che  abbiain  veduto  , fecondo  Pachimero,-^ndi«nico 
ohe  1 giovane  Iinperador  Michele  era  re-e  Michele 
flato  in  Magnef.a  rutro  l’anno  1302.  1 Po1'’''1 — 


*y-  » 1 r-'jiia , ea  una  porzione 

deila  gran  Frigia  . Cesi  1’  Epoca  dell’  Ini, 
peno  de’ Turchi  fi  deve  riferire  all’anno 
di  Gesucrifto  1303.  e non  prima  del  1300. 
comeT  han  derto  quali  tutti  gli  «Storici.; 
que4t  era  l’anno  255.  dopo  che  i Turchi 
cominciarono  a ftabilirfi  nella  Perlia  fot- 
to  la  condotta  del  famofo  Tangrolipix. 

Otomano  , o Ormano  diventò  il  più  lv 
-celebre  di  tutti  quelli,  con  cui  divife  lefy,W,»> 
• ^ f.° v ine je  aell  Imperio.  Nato  dalla  fami-  Ottomano 
glia  ìlluitre -degli  Ortogruls , ovvero  Ogru- primo  im- 
ziam , mofrrò  di  buon’  ora  co’  fuoi  talen-  Pe>‘nrivrc 
ti  , e col  fuo  valore , che  la  fortuna  cor 
risponderebbe  un  giorno  alla  grandezza 
della  fua  nafcità:  la  forte  dell’  armi  cor- 
ri fpofe  al  fuo  coraggio  , Alaeddin  inna- 
morato delle  belle  azioni  , 'per  cui  tutti 
1 giorni  fegnala  va  fi  quello  giovane  guer- 
nero  , gli  donò  una  vede,. una  fciabla  . 
uno  uendardo  , e due  timpani  . Dicefi 
che  ogni  qual  volta  Ottomano  fentiva  lo 
ftrrepito  di  quello  flrumento  guerriero  fu~ 
bito  s alzava  in  piedi  , per  dimoflrarfi 
tempre  pronto  a marciare  per  fervigio  del 
fuo  padrone,  II  Signor  Herbeloc  dice  nel, 

]a  Biblioteca  Orientale  , che  fu  da 
A laeddino  dichiarato  Principe  de’ Turchi 
1 anno  1238.  c che  quello  Principe  ,chc 

da. 
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T—^^—da  quanto  fi  vede  non  aveva  figliuoli  fuc- 
Am^on-co^ìon  , gli  permife  undici  anni  dopo  di 
i e affuraere  la  qualità  di  Sultano. 

4nm^dì  ^-ue^°  fu  un  titolo  dopo  la  morte  d’ 
Xcfiro  ^-.Alaeddino  -di  farfi  riconofcere  per  Sovra- 
pireiioiP0  ^i  tutto  quel  vailo  paefe  f che  dipen- 
LVI.  deva  allora  dal  comando  d’ Iconia  , ovve- 
Ac crefc'1-  to  Cogni  . Nulla  ottante  non  volle  far  la 
mento  di  fua  refidenza  in  quella  grande  città  , e 
fua  potè»-  preferì  quella  di  Prufa  in  Bitinia  vicina 
**  • al  monte  Olimpo  , che  nel  cambiamento 
degl’ idiomi  fu  poi  chiamata  Burla  oBru- 
fa  città  oggidì  molto  confiderabile  per  la 
fua  bellezza  , pel  fuo  commercio  , e 
per  la  ettenfione,  che  comprende  due  le- 
ghe di  giro  , e che  fu  la  fede  dell’  Impe- 
rio de’  Turchi  fino  alla  prefa  di  Coilan- 
tinopoli  nell’anno  1453.  Le  forze,  ed  il 
valor  d’ Ormano  lo  refero  formidabile  à* 
fuoi  rivali . Que’  che  ofarono  di  attaccare 
i fuoi  flati  furon  le  vittime  della  loro  te- 
merità , e perdettero  le  proprie  conquifle. 
La  faviezza  , e moderazione  del  fuo  go- 
verno fecje  riputare  felici  i popoli  dive- 
nuti fuoi  fudditi  . Alcuni  fi  fòttraffero  al 
duro,  e fiero  dominio  de’ fuoi  legittimi 
Principi  per  fottometterfi  alla  dolcezza  , 
ed  umanità  di  Ottomano  , il  quale  vide 
di  giorno  in  giorno  crefcere  la  fua  po- 
tenza fenza  di  quelle  violenze,  ed  ingiu- 
ftizie  , che  formano  il  carattere  , eia  for- 
tuna de’ conquifratori  : confer-vafi  ancora 
pretto  i Turchi  la  memoria  della  fua  af- 
fabilità. Quando  i loro  Imperadori  mon- 
lan  fui  trono , in  mezzo  alle  pubbliche 
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acclamazioni  fi  continua  ancora  ad  au~— ' 
gur.av  loro  tra  le  virtù  degne,  d’  un  So-^1™*0”1^0 
vrano  , la  bontà  d’ Òrtoraano  . Il  che  fa^  , , e e 
vedere  , che  gli  Eroi , e i Principi  virtuo- 
fi  fon  que’ , che  ftabilifcono  fedamente  ^onr0  sì* 
gl'  Imperj , e che  i Tiranni  , e i vili  fon 
que’  , che  li  di  {traggono  . Creano  , Soli- 
mano  * ed  Amurat  di  lui  fucce{feri  finiro- 
no d’  occupare  ciò  , eh’  egli  aveva  lafcia- 
to  a1  Principi  di  fua  nazione  . 

L’  Imperadore  Andronico  temeva  le  di  LVIL 
lui  forze  a mifurà,che  le  vedeva aumen -Ruggieri Jl 
tarfi  , e dopo  di  aver  perduta  1'  Alia  eftbifce  al 
temeva  per  la  Tracia  , e per  la  (beffa Servìgio 
Coftantinopoli . Intanto  , eh”  egli  cercava  dell' buffer 
foccorfi  contra  un  sì  potente  nemico  yrit^ore  • 
venne  a prefentarfegli  una  compagnia  di 
Capitani  famofi  , e fi  efibifono  di  fervire 
fotto  je  di  lui  infegne.  I primarj  erano 
Ruggieri  di  Fior  Vice-ammiraglio  di  Sici- 
lia 3 e Ferdinando  di  Ximenes  . Il  primo 
aveva  abbandonato  P Ordine-,  e 1’  abito, 
de*  Cavalieri  Templarj  dopo  la  prefa  d’ 

Acri  fatta  dà’  Saraceni  , ed  itnpadronitoft 
dèlie  ricchezze  , e de’  mobili  della  cafa 
del  fuo  Ordine  ,,  aveva  armati  alquanti 
vafcelli , e feorreva  i mari  in  qualità  di 
Corfarq . Federico,  fucceffore  di  fuo  fra- 
•tello  Jacopo  d’  Aragona  al  titolo  di  Pve 
di  Sicilia,  lo  aveva  prefo  à fuofervigio  , * 

e fatto  fuo  Vice-ammiraglio  ; pofeia  fatto 
un  trattato  di  pace  eon  Carlo  II.  e ’l 
Conte  di  Valois  fratello  di  Lodovico  il 
Bello,  lo  licenziò  . Ruggieri  , ed  alcuni 
altri  Ufficiali  di  riputazione  diftinta  , rro* 

Tomo  JX,'^-  ' D van- 
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ssssaaHsvandofi  fenza  impegno , andarono  ad  eftbi- 
■Andron icore- il  fuo  fervigio  all’ Imperatore  , e gli 
e Midiele  0ffrir0no  , quando  a lui  pìacette  , dicon- 
.Faleolpgo.dur  ]i  una  f|otta  montata  da  faldati  ag- 

Andronico  accettò  molto  volenteri  le 
1304!  -l°ro  proporzioni  . Accordò  le  paghe  da 
LV1II.  darli  a>  Soldati , e promife  le  prime  di- 
fi/i cendtt-  gnità  dell’  Imperio  a’  Capitani . Ruggieri 
ce  una  /«-alletti  prettamente  una  flotta  di  quattro 
ta  di  Ca-  grotte  navi , e diciotto  galee , e vi  mife  I 
taluni . fopra  ottomila  uomini  parte  Catalani , e 
parte  Amogavari  ; i quali  eran  popoli  de* 
Pirenei,  e particolarmente  del  Bearnefe. 
Quando  Ruggieri  arrivò  a Cottantinopo- 
3i  fu  alloggiato  nel  Palazzo  di  Blaquer- 
Xie.;  pochi  giorni  dopo  l’ Imperadore  lo 
nominò  Gran  Duca , ovvero  Ammiraglio , 
e gli  fece  fpofare  Maria  fua  nipote  , fL 
gliuola  di  Giovanni  Azen  Re  di  Bulga* 
ria.  La  difficoltà  era  di  trovar  fondi  per 
mantenere  quefte  nuove  truppe  . L!  Impe- 
radore  prefe  venti  mila  feudi  d’  oro  da* 
Genovefi,  che  abitavano  in  Coftantino-. 
poli  , e in  Pera  , e prefe  i fondi  delle 
penfìoni  , che  pagava  alla  Chiefe  , a’Ma- 
nitterj  , ed  alle  fue  guardie  . 

LIX.  Ma  imparò  ben  pretto  quanto  doveva 
Combatte-  temere  da  quelli , che  aveva  si  favorevol-  * 
uà  co' Geno  mente  accolto'.  Mentre  fi  alleftivano  per 
mfi  • pattare  in  Alia,  nacque  una  feroce  conte- 
fa  tra  dii  -,  ed  i Genovefi  , per  la  reftitu- 
zione  d1  una  fomma , che  quefti  avevano 
iinpreftata  a Ruggieri , e ne  volevano  ef- 
fere  rimborfati , prim*  * che  prmeipiaffero 

co»* 


Digitized  by  Google 


Libro  XIII.  C a p.  II. 

contro  i.  Turchi  una  guerra,  la  quale  s 

fe  aveva  un  fine  funefto  , rendeva  ìncer-An^ronica 
ro  il  lor  pagamento.  Vennero  all’  armi  le®  , ',  e 
due  nazioni , e molti  di  ambedue  le  patti1  * f° 
tettarono  morti  ; il  Podettà  de’  Genovefi^  a”7  ^ 
fu  uno  di  quelli  , e non  fu  rifpettato  nep-  ,,04.** 
pur  Muzalone  mandato  dall’  Imperadore 
per  acquetare  il  tumulto,  nè  quello  Prin- 
cipe potè  feparare  le  due  fazioni  , fe  non 
aifumendofi  il  debito  di  Ruggieri . 

Appena  fini  quella  difputa,  che  i Ca-  lx. 
talani  diedero  nuovi  motivi  di  querele.'  DanntjrJ 
Sbarcati,  che  furono  a Cizico  fu  le  rive  gìamentt  9 
della  Propontide  , dove  s’ erano  ricovera-  che  fan» 0 
ti  gl’imperiali,  in  vece  di  difenderli  Afta* 
come  dovevano  , tifarono  contro  di  loro 
orribili  crudeltà  . Saccheggiarono  la  cit- 
tà , rapirò»  le  donne  , e trattarono  gli  a- 
bitanti  da  fchiavi  . ' 

U ardore  con  cui  marciarono  contro  i 
Turchi  , riparò  in  qualche  maniera  quelli 
difordim.  Camminarono  a gran  giornate  # 
fina  a Filadelfia  , che  da  lungo  tempo  te-  un  1 
nev-ano  quell’  Infedeli  bloccata  , ed  era 
quafi  ridotta  agli  eftremi . Sollenuti  dagl’ 
Imperiali , e dagli  Alani  affittirono  così 
impetuofamente  i nemici  , che  vi  uccife-  • 
ro  tre  mila  cavalli  , e dieci  mila  fanti  . 
Incoraggiti  da  quello  fuccelfo  vollero  in- 
feguire  i fuggitivi  per  diftruggerli  allat- 
to ; ma  Marulo  General  dell’  Imperadore 
vi  fi  oppofe  , non  tanto  per  la  difficoltà 
delle  llrade  , quanro'  per  timore  d’ elle  re 
forprefi  da  un  nuovo  corpo  d’  armata  , 
che  potelfero  1 Principi  collegati  inviare 
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. -in  foccorfo  de.’  vinti . Così  ritornarono 
A"l!';°711lccklle  vicinanze  di  Cizico , dove  Ferdinand 
e Michele d°  di  ximenes  fi  divife  da  Ruggieri,  il 
autorizzava  le  ruberie  de’  fuoi  fol- 
KclhoSi^.{  » e c0’  fuoi  pafsò  al  Servigio  di  Guai** 
i?04.w*tieri  Conte  di  Brienne  , e Duca  d’  Ate*.? 
m*  » ne  , che  aveva  guerra  co’ fuoi  .vicini 
Annidi  Ruggieri  fcorfe  per  ratte  le  piazze  tol* 
No/lro  Si  te  a’  nemica  , e con  una  affoluta  autorità 
gmre di  tutto..  Fece  impiccare  molfi 
LXU.  Soldati  del  Forte  di  Culè  per  aver  man- 
Sua  con-  caro  .al  proprio  dovere  , ed  usò  lo  fteflp- 
dottiLwrJtìf igore  cogli  abitanti  di  Furne  .-Come  que^, 
gV  ihnpe-  fii  non  s’eran  renduti  a’Turchi,Se  non  quart» 
rtal*'  do  furori  ridotti  agli  eftremi , e per  for- 
za, accolfero  i fuoi  liberatori  con  tutti 
i fegni  di  riconofcenza , e di,  gioja  , affU 
curandoli  nelfima . cofa  eflfer  ìoro  avvenir* 
ta  più  trifta , e di  fomma  mortificazione , 
quanto  la  dura  neceffità  di  fottoporfi  al 
f giogo  de’  Barbari . I!  Gran  Duca  perdonò 
a molti  , e punì  quelli , che  gli  parvero  L 
più  colpevoli . Condannò  il  Governatore 
ad  aver  .tagliata  la  tetta,  l’Efarca  allja 
forca' , ed  altri  a differenti  fupplizj . , 
LXIII  Alla  not^a  di  fjucfte  crudeltà  concq-. 

1 Alarne-  *P*rono  un  grave  timorei  Magnefiani,che 
fumi  fi  ri-  dalla  fortuna  dell’  armi  erano  ftati , come 
bollano  conA ue’  di  Fumé , affoggettati  a’  Turchi , e Sa- 
trodiJui.  pendo,  che  Ruggieri  li  minacciava  d’un 
trattamento  ancora  più  rigorofo,rifolvep. 
fero  di  metterfi  a coperto . Siccome  egli 
penfava  di  rifervare  gli  abitanti  di  quettà 
città  per.  gli  ultimi  da, punire  , vi  aveva 
fatto  trasportare  i Suoi  iefoti , biade , ed 
' i al« 
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altra  Torta  diviveri  ; quefte  munizioni , 
alquante  truppe  poco  dopo  arrivate  , loro  And  fonico 
ifpirarono  la  rifoluzione  di  prefervarfi  dal®  M ^ e e 
minacciato  pericolo  . Aftaleiotto  capo 
imprefa,  data  loro  la  Tua  fede,  e riceva-  ^//Vo  Si- 
to da  efivil  giuramento,  alla  tetta  di  lo-^^  0£# 
ro  attaccò  i Catalani,  che  vi  erano  dri 
prefidio  , molti  ne  tagliò  a pezzi e gli 
altri  fece  prigioni . Fatto  quetto  primo  col- 
po d’  ardire  determinarono  difenderli  lino  • 
alla  morte perfuali  di  non  isfuggirla  , 
quando  cadettero  ih  mano  al  Gran  Du- 
ca , e perciò  fecero  tutti  i neceffarj» 
preparativi  per  foftenere  un  lungo  atte- 
dio , e chiufero  con  un  nuovo  recinto  il 
terreno  contiguo  alle  mura,  dove  aveva- 
no una  forgente-  d’acqua  per  beneficio  di. 
tutta  la  città 

Ruggieri  era  dì  temperamento  troppo*  LXlV. 
violento  , cosi  che  non  potè  intendere  J?  obbli- 
-quefta  ribellione',  e non  volare  'immedia- sat«di  nò- 
ie a fare  vendetta-.  Raccolfe  quanto  più  bandonarc 
pretto  fu  pottibile  tinte  le  truppe,  tanto 
della  fua  nazione  , quanto  degl’ Imperia- ^ 
li , e degli  Alani  , da’  quali  fi  fece  fegui- 
re  per  forzar,  e andò  a piantare  l’ attedio’ 
a Magnefia  . Con  ardore  incredibile  bat- 
tè le  torri , e le  mura  , e dagl’  infiliti  de-' 
gli  attediati  riaccendendoli  il  fuo  furore , 
non  lafciò  d’ impiegare  contro  di  loro 
tutte  le  macchine  , e le  arti  di  guerra  . 

Ivla  finalmente  vedendo  riufcire  piuttofto* 
in  fua  vergogna  tutti  gli  sforzi  , ed  im- 
ponìbile il  prender  là  piazza  r loro  efibfc 
di  levare  1’  attedio,  e ’L  perdono  degl*  in-*' 

© S fui- 
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fatti . Ma  con  eftrema  alterigia  ri- 
Av?TI|C°cu^rono  *1  progetto  , ed  egli  fa  in  ne- 
di  ritirarli  con  difonorc. 

Anni  di'  si  rivolte  a fcaricar  la  fua  collera  con- 
MoJlroSi -tr0  delle  città  marittime  , Filadelfia,  Pi r- 
gnomi 05.2°»  Efefo  , ed  altre,  le  quali  tutte  prova- 
LXV.  rono  gli  effetti  funefti  della  fua  avidità  • 
SacchegrioMaìtraztaXi  gli  abitanti , ne  rit rafie  fomme 
it  Citta  immenfe.  Il  mare,  che  aveva  fervito  di 
lmprnati.  barriera  al  furore  de’  Turchi  , non  porè 
metter  1*  ifole  a coperto  della  fua  avari- 
zia infaziabile  ; faccheggiò  Scio  , Lemno  > 
e Mitilene , e fpogliò  quelle  antiche  cit- 
tà delle  ricchezze  , e degli  ornamenti  pre- 
ziofi , che  il  tempo  , e ’l  commerzio  v.i 
avevano  radunato . Chiunque  veniva  ira 
fofpetto  di  aver  ancora  qualche  denaro  , ( 

di  qualfivoglia  (laro  o condizione  fi.  {of- 
fe , era  efpofto.  a’  più  crudeli  fupplizj 
dopo  effere  ftato  la  prima  volta  fpoglia- 
to  . Un  privato,  che  avea  maneggiato  il  - 
foldo  pubblico  con  tutta  la  integrità  , ed 
innocenza  , fu  obbligato  a dare  tutto  ciò  , 
che  con  la  fua  induftria , è fatica  fi  avea 
acquiftato  , e che  poffedeva  anche  prima  * 
e le  minacce  d’  una  morte  imminente  fa- 
cevan  trovare  quanto  v’  era  di  più  na- 
feofto  . 

La  crudeltà,  con  cui  trattò  Macravno, 
IXVI.  fu  r ecceffo  de’ fuoi  trafporti . Era  quefti 
Barbaro  un  di  quegli  uorpini  rari  , che  per  la  fua 
trattarne  n integrità  . valore  , e molte  altre  virtù  a- 
to  fatto  A veafi  meritata  laftima,  e Taffetto  dellTin-  < 
Macramo . peradore , e del  popolo.  Le  incurfioni  de’ 
Turchi  T avevano  obbligato  ad  abbando- 
nare 
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• Libro  XIII.  C a p.  II.  To- 
nare fuccefTì vaine nte  i cartelli  dlda,  e 
d’Afi , e ricoverarfi  in  Mitilene  . Ruggie-Andronao 
ri  lo  fece  mettere  in  prigione  con  m°]npaieow0. 
altri,  che  s’ erano  ritirati  in  quello  afilo.  Anni  m 
Ricuperarono  la  libertà  que  che  a \}xcz~tf0jiroSifr 
zo  poterono  ricomperarla  , ma  Macrano,  1305. 
il  quale  non  aveva  penfato  mai  ad  accu- 
mulare ricchezze  , fu  condannato  a per- 
der la  l'erta . Un  altro , che  immediata- 
mente dopo  doveva  patire  lo  ftdTo  fup- 
plizio  , fchivò  la  morte  coll’offerta  di  mil- 
le feudi , che  prefe  ad  impreftito  da  Ge- 
novefi  per  compimento  del  fuo  rifeatto  . ri- 
sentiva Andronico  quefti  difordim.  con  ^ 
fommo  dolore , ma  non  aveva  corraggto  .g  , 
di  rimediarvi . Irritando  un  uomo  di  que-  . ^ 
fto  carattere,  temeva  di  farli  un  nuovo 
nemico  più  formidabile  di  tutti  gli  alti?,- 
il  quale  fperava  , che  gli  poteffe  effere  di 
molto  vantaggio  contra  i Turchi  » non 
avea  per  altro  truppe  da  opporgli , ed  era 
occupato  a difenderà  dalle  oftilità  d’un 
Principe,  che  gli  aveva  dichiarata  la  guer- 
ra in  Occidente.  Venceslao  Redi  Bulga- 
ria , o per  collera  , che  ’l  Orale  ovvero 
Re  di  Servia  averte  ripudiata  fua  forella 
figliuola  di  Tertero  per  ifpofare  la  fi- 
gliuola dellTmperadore  , o per  dolore  , 
che  Michele  Defpota  fuo  cognato  forte 
tenuto  prigione',  o finalmente  per  difpre- 
gio  de’  Greci , attaccò  le  loro  piazze  nel- 
le vicinanze  del  monte  Eino , e quali  tut- 
te le  prefe  , o per  forza , o per  accordo  r . 

Si  dubitava,  che  quefti  primi  fortunati 
iucceffi , c la  fua  ambizione  lo  portaffero 
\ D.  4 ben 
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Andron[c^rfn -pre^°  a^e  Porte  ^ Coftantiriopoli  . 
Se11  giovane  Imperador  Michele  andò  in 

Paieolo™.£erfona  Per  foccorrere  le  cirrà  più  efpo- 
Anni  fif*  vedendo  quanto  poca  forza  avef- 
NoflroSì-Q  gweftro  tentativo,  ripiegò  con  politica, 
£»areiio$.e  cercò  di  guadagnar  l’amicizia  di  E Ite- 
mi? zio  di  Venceslao  , e Defpota  di  Bui-, 
garia.  Olìeiz  a lui  una  coniiderabile  pen- 
ane per  impegnarlo  a fofpender  1’  armi 
di  fuo  nipote,  o con  preghiere,  ovvero 
con  minacce  i ma  inutile  riufcendo  que- 
llo mezzo  , bifognò  più  volte  venire  alle 
mani , e finalmente  contro  ogni  fperanza 
— ! — disfece  i Bulgari  . 

if™'*  * F»  fecondato  in  quella  fpedizione  da 
mille  Catala.ni  J fu°  padre  voleva  darglie- 
Lxv/ir  jC  >u”  maggior  numero,  ma  i fuoi  Sol» 
Atei-mora-  u ^ ^ °Pl>0^ero  » anzi  inferociti  per  le  ru-. 
sionì  delle  ®cr*c  > c^e  commettevano  impunemente* 
ft/e  truppe  v.°'evano  marciare  contro  di  loro  prima 
coltra  di  andar  contra  i Bulgari , tal  che  Miche- 
f velie  di  ?on  durò  poca  fatica  per  trattenerli  » 

Ruggieri . Scrilfe  ad  Andronico  , avvertendolo  del 
pericolo  d una  ribellione  de’proprj  fudditi* 
jfe  non  levava  la  cagione  di  quelle  quere- 
le , nè  osò  Andronico  far  altro  , fe  non 
impegnar  fua  figliuola  moglie  di  Ruggie- 
ri , perchè  andafle  a rapprefentargli  le  li- 
cènze ecceflìve  de’  fuoi  foldati . 

. Diventava  fempre  più  formidabile  Rug- 
LXIX.  gieri  per  i foccorfi , che  riceveva  conti- 
Attivo  di  imamente  di  fua  nazione  . Berengero  di 
nuovi  Ctt-  Rocaforte  fuo  amico  gli  conduce  di  Si- 
puinm.  Ciha  dugento  Cavalieri,  e mille  Amoga- 
ravi  ; Berengero  d’  Etenfia  lo  feguì  con 
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altrettanti  fanti  , e trecentO'cavalli;  final-*—  ^-r-r^. 
menre  il  -Re  Federico  mandò  l-’lnfanteApdronico 
Ferdinando  di  Majorica  , fecondogeniro*;  M-ichele 
di  Jacopo  Re  d’ Aragona  , in  qualità 
Luogotenente  Generale  delle  ^fue  armate  ^7^  Si- 
in  Romania.  Provava  \*  Imperadore  grand’^,.'^^ 
inquietudine  vedendo  in  mezzo  a’  Tuoi  Stari'* 
far/i  tanto  forte  il  partito  degli  Spagnuo-^ 
li . Non  potè  far  di  meno  di  querelarfe- 
ne  ; difle  di  non  averli  chiamati,  e che 
gli  era  fofpetto  quedo  gran  numero  di 
foreftieri.  Ruggieri  informato  di  qùedi  di- 
fcorfi  andò  a Codantinopoli , e fece  ogni 
sforzo  di  acquetarlo  , mettendo  in  viltà 
Fa  fua  fedeltà  , e l’integrità  di  Etenfa. 

Andronico  temendo  di  farfi  un  nemico^ 
fe  ricufava  il  fervigio'di  qued’ Uffiziale , 
dilfimulò  i fuoi  fofpetti  , ed  i fuoi  timo- 
ri ; gli  fece  intendere  che  poteva  venire 
Gon  licurezza  , e proteflatagli  con  giura-, 
mento  una  lineerà  amicizia  gli  mandò  re- 
gali , e viveri  in  abbondanza  , lo  accolte* 
onorevolmente  , e ’l  giorno  di  Natale  gli 
diede  il  titolo  di  Gran  Duca,  che  Rug^ 
gieri  aveva  depofto"  ricevendo  quello  di: 

Cefare  . In  quefta  rinnovazione  d’  allean-- 
za  l’ uno  , e l’altro  promifero  d’edere' 
amici  di  tutti  gli  amici  dell’  Ihiperadore.-,^^^^ 
e nemici  di  tutti  i nemici , eccettuato  il--—. 
folo  Federico  loro  Signore',  contro  di  cui 
non  vollero  prendere  alcun  impegno.  07. 

Conobbe  predo  Andronico  , che  tutte4*  j^xx. 
quelle  protede  erano  date  ufate  folamen- 
te  per  tenere  a bada  la  fua  confidenza , ni  che 
e la  fua  credulità,  Gli  Catalani  , e gli«*. 
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s»Amoragavi  rovinarono  tutto  il  paefe  ma. 
i . Andronicorittimo  . Quefta  nuova  tempefta  , che  fi- 
r c Michele  niva  di  rovinare  quel  che  avevano  rifpar- 
Paleologo.ITÌjaro  i Turchi  , fu  tanto  più  funefta  , 
n[  perchè  feoprivanfi  per  i più  crudeli  nemici 
- Uo/tfoòt- coloro,  il  foccorfo.de’ quali  s’era  compe-* 

Cnoteil^7‘tzlo  a gì  caro  prezzo.  Dicevafi  univerfal- 
mente  di  quefte  sfortunate  città , che  per 
fottrarfi  al  fumo  s*  erano  precipitate  nel 
fuoco  . Su  i rimproveri  fatti  dall’  Impera- 
dorè  a’ Soldati  di  Ruggieri  gl’  inviarono- 
ambafeiadori  per  afScurarlo  , che  *1  bifo- 
gno  era  fiato  l’unica  cagione  del  corri-. 
inefTo  difordine,  che  lo  fupplicavano  di 
perdono , e che  quando-  fodero  fiati  pa- 
gati di  quanto  erano  creditori , non  da* 
rebbero  per  l’avvenire  alcuna  occafione 
di  querelarfi . Il  Principe  rifpofe  , che  irt 
grazia  di  Ruggieri  voleva  una  volra  an- 
cora pruovarli,  e fece  loro  contare  quali 
un  milion  d’  oro,  di  cui  era  ad  effi  de- 
bitore . 

LXXI.  Quefto  fu  per  Etenfa  un  motivo  di  gè- 
Merenderò  loda  , e di  rottura  . Piccatoli  , che  i fol- 
loro  Capo  dati  di  Ruggieri  , i quali  egli  non  molro- 
fi  ritira  • (limava,  aveffero  avuto  una  fom ma  tanto 
confiderabile  , e vedendo  Andronico  pie- 
no d’  indifferenza  per  i fuoi  , lafciò  d*  in- 
tervenire alla  corte  con  la  (olirà  affidui- 
tà  . L’ Imperadore  mife  tutto  in  pratica 
per  affezionacelo  , e lo  fece  invitare  di 
venire  a Palazzo  a celebrar  la  feda  della 
Purificazione  con  le  Lnfegne  della  fua  di- 
gnità ..Etenfa  moftrò  di  non  far  conto 
delle  offerte  dell’  Imperadore  , della  di  luK 
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perfetta  medefima  , e del  titolo  di  Gran 7"’ 
Duca  , di  cui  lo  aveva  onorato  . Gli  ri- e MidJ» 
mandò  circa  trenta  piatti,  d oro  , e d ar-pa!eo| 
cento,  fu  i quali  la  vigilia  ave  vagli  man.- 
dato  de’  regali  , ed  una  cena  magnifica ■ rtfojìroSfo 
s’  imbarcò  dappoi  con  le  fue  truppe , pai-  1^07^ 
sò  dinanzi  al  Palazzo  di  Blaquerne , e ru 

tirofll  a Gallipoli  . - . ,r  „ 

\J Imperadore  non  dubito  piu  d eiter  LXX1L 
tradito,  e in  quer  momenti  ebbe  degli  a vw  Di/cor/o 
vili,  che  gli  rendevano  fofpetca  la  fedele  mfiUnte 
tà  di  Ruggieri.  Seppe  , eh’  egli  faceva  fca 
vare  delle  foffe  a Gallipoli , che  rompe-/, 
va  le  catene  del  porto  , che  faceva  prov- 
vinoni  di  carni  falate  , di  biade  , di  bi~ 
feotto  , operando  in  tutti  gl  incontri  con 
un  alToluta  autorità  . In  fatti  Ruggieri  , 
adunati  i principali  di  Gallipoli  , e de 
luoghi  vicini, -comparve  fu  una  eminen- 
za dinanzi  la  cittadella , dove  fece  un, 
difeorfo  pieno  di  vanità  ridicola  , ed  op« 
pollo  alla  riverenza  dovuta  all  Imperado- 

Se  . Cominciò  ad  efaggerare  la  nobiltà 
el  fuo  nafeimento , e le  attenzioni  pie* 
fe  per  la  fua  educazione . Parlò  con- alte* 
rezza  del  fuo  amor  per  la  gloria, de  tuoi 
impieghi  , e delle  fue  imprefe  nella  guer* 
ra  di  Sicilia  . Suggiunfe  , che  non  fapen*.  1 
do  rifolverfi  di  abbandonare  _ 1 esercizio 
dell’  armi , per  cui  aveva  una  inoperabile 
inclinazione  , era  venuto  per  puro  zelo  ad 
efibirfi  di  fervire  all’  Imperadore,  e che  1 
fuo  valore  gli  aveva  meritato  de^  titoli  , 
che  non  appartenevano  fe  non  a Princi- 
pi del  fangue . Ma  riguardo  a’  rimproveri,  .<*' 
D 6 che 
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.—  che  fe  gli  potevan  .fare  per  gli  dlfordirri 
r jT o n 1 c ocj e ’ fu0j  foldati,  ne  diede  la  colpa  aU'Iin- 
f.  Paie^j  e <?  Pudore  , il  quale  avendo  negato  di  pa- 
^•gar  loro  quanto  doveva , li  aveva  merli 
K 0[}ro Si- in  neceffità  di  vivere  a fpefe  de’  fuoi  fud- 
g»ere  1307^*^  • Che  per  altro  , fe  l’ Imperador  Mi** 
''chele  , che  $* avvicinava  con  le  fue  trup- 
pe  , non  dìmoftrafle  alcuna  cattiva  inten- 
zione , egli  era  pronto  di  riceverlo  con 
un  ginocchio  a terra,  come  il  fuo  dover 
richiedeva;  ma  c4*e  fe  folle  venuto  per 
attaccarlo,  cam^egli  aveva  ragione  di  cre- 
dere , difenderebbe  fe  , e i fuoi  fino  ali’ 
ultimo  refpiro. 

LXXIlIv  Si  pentì  tuttavvolta  del  troppo  calore, 
Mofha  dì  con  cui  aveva  parlato  de’ due  Impera* 
feptirfe»e.d  ori,  e feri  (Te  ad  Andronico  una  lettera 
piena  di  protefte , e di  ubbidienza  , nella 
quale  fupplicavato  feordarii  i termini  ufa- 
ti  a folo  fine  di  acquietare  i foldati  mal- 
contenti . Lo  pregò  di  fare  filmare  il  dan- 
no fatto  da  eilì  , e rifarcirfene  fui  denaro 
«he  loro  doveva . I foldati  medefimi  te^ 
'mendo  della  venuta  di  Michele  , fpediro- 
no  tre  Deputati  ad  Andronico  per  aflìcu* 
rarlo  d*  un  pentimento  lineerò,  d’  una  efat- 
ta  fedeltà,  e d* un  rifpettofo  timore  di 
dargli  alcun  difpiacere  • V Imperadore  li 
ammife  ad  una  feconda  udienza  e gli 
. parlò  gravemente  coti  . 

LXXIV.  » Non  mi  affettava,  quando  vvho  ac- 
Difcorfo  „ colto  ne*  miei  Stati,  d’  e fiere  coftretto 
deir  iìnpe-»  un  giorno  a farvi  de*giufii  rimpro- 
radore  n „ veri  fu  la  voftra  ingratitudine  verfo  di 
Catalani.  v me,  e ftr  la  volita  inumanità  verfo,.  i 
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u mici  (ridditi . Dopo  che  il  Re  di  Sici-g"'.»  1— 
Ha  v’ha  licenziati , io  fui  1* unica voftra Andronico 
„ lperanza  , vennero  i voltri  Capi  ad  al- e Micheli 
„ ferirmi  il  fervigio  loro  , ed  il  volito  jPaft^logo. 
n io  T accettai,  e voi  «qua  giugnetie  f;  o*.  'ì,*,u 
,,  gliati,  fcnz’  anni , fenza  denaro,  dalle  fa-  °(r°  s,~ 
1*  tichere  da  una  lunga  penuria  ridotti^7”” 

» al  Terremo.  L’accoglimentagraziofo  far- 
„ to  a’  primi  arrivati  fu  un  allettamento 
» per  altri , che  non  ni’  afpettava  , e 1 
gran  numero  v*ha  refi  infoienti.  Appe*. 

,,  na  fofte  incorporati  nelle  mie  truppe, 

» che  ufafte  contra  i miei  Sudditi  tutte 
„ quelle  violenze  , che  avrefte  potuto  u- 
» fare  contro  de’  miei  nemici  . Non  s’o-- 
,4  dono  da.  per  tutto  fe  non  ingiuftizie  , 

„ ruberie , crudeltà  da  voi  commefie.  Una  / 

» o due  vittorie  di  poca  coniiderazione 
»»  fon  tutto  il  vantaggio  , che  nel  corfo 
„ di  due  anni  m’ asrere  recato  tutto  il 
„ refto  del  tempo  non  fu  iinniegato  in  al* 

,r  tro , che  in  defoTare  le' città  dell’A- 
ìì  ha  , e della  Tracia  con  quel  furore., 
a di  cui  i foli  Turchi  farebbero  flati  ca- 
tt  paci  . Vr  quello  il  voftro  fondamento 
„ di  chiedermi  premj  con  tanta  infolen- 
„ za  , e con  minacce  ? Sapete  che  la  mia 
„ bontà  v’  ha  tollerato  , e che  m’  era  e- 
» gualmente  facile  gaftigarvi  , e benefi- 
» carvi,  coinè  ho  fatto  con  tanta  generofi-  v 
n rà.  Voglio  ufare  ancora  della  clemen- 
a za  con  voi  ; ma  vi  coniglio  di  por- 
farvi,  dove  io  crederò  neceflaria  la  voflra 
a prefenza,  e lafciare  quelle  barbare  oftili- 
>»  tà  che  avete  ufato  ne  miei  propr  j Stati* 

Pat- 
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Parve  che  quello  difcorfo  facefle  luf 
-Andronicoprincipio  qualche  impreffione  fui  loro  ani- 
Michelo  c mo  . Ma  Ruggieri  feguirava  nella  conce- 
‘ 1^^1.°§?*Pura  idea  di  farfi  indipendente  . In  vece 
No//  - lU-  ^ licenziare  parte  delle  fue  truppe , co- 
ir^lre  ifl  me  aveva  promeffo  > le  difperfe  a Cizico* 
LXXV  a » a Lopadio . Fingendo  pofeia  di 
Ha* rieri  PrePararfi  a marciar  contro  i Turchi  andò 
va  avi/ita  con  cento  cinquanta  uomini  ad  Adrianopoli 
re  spargendo  di  andar  a riverire  l’imperador  \ 

Michele  , che  non  aveva  per  anco  avuto- 
l’  onore  di  vedere . Suo  difegno  era  di  ri- 
conofcere  la  fua  Armata  , alla  quale  fa- 
peva  d’  edere  diventato  fofperro , e odio- 
io  per  la  fua  avarizia  , e per  le  fye  cru- 
deltà . Michele  fopratfatto  del  fuo arrivo, 
prima  di  vederlo,  volle  fa|*rne  il  moti- 
vo . L’  onorò , come  erigeva-  la  fua  di- 
gnità ; lo  ammife  alla  fua  tavola,  e do- 
po qualche  modello  rimprovero  de’ rigo- 
ri praticati  in  Afra,gli  ordinò  d' e Aere  per 
l’ avvenire  più  umano  , e tener  le  fue  I 
truppe  con  la  dovuta  difcifllina  . 

Lufingavafi  Ruggieri  d’ e iTer  tornato  in 
LXXIV.  grazia  appunto  in  que’  momenti  in  cui 
Viene  af  veniva  a finire.  Gli  APani  oltre  modo  inna- 
J affinato  . fpriti  contro  di  lui  , a catifa  d’  uno  de’  \ 
loro  Capi  chiamato  Giorgio, il  di  cui  fi- 
gliuolo era  flato  uccifo  a Cizico,  non  a- 
fpettavano  fe  non  l’cccafione  di  vendicar 
quella  morte.  Colfero  il  momento,  quan- 
do Ruggieri  per  vifirare  l’Imperadrice  do- 
vè lafciare  i fuoi  Catalani  nel  cortil  del 
Palazzo , e mentre  panava  a traverfo  del- 
le fale  , Giorgio  feguito  da  alcuni  altri 
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Congiurati  gli  cacciò  la  fpada  ne’  fianchi.  -ì'-ìllsìwb 
I Soldati  di  Michele  memori  della  crudeltaAndropico 
da  lui  ufata  aT  Tuoi  parenti  in  Afta  , se  gl i,c 
gettarono  addotto  v e lo  mifero,  in  pezzi. 

La  fua  morte  fu  cagione  d’  altri  infini-  ^ /v-VsL 
ti  omicidi*  I di  lui  feguaei  per  timore 
un  fimile  trattamento  fuggirono  , e por-*  v \ t' 
tarono  a Cizico  la  nuova  del  dettino  del  j Qatniànt 
loro  padrone.  Infuriati  i Catalani  fecero a Lep,rra. 
man  batta  su  gli  abitanti  di  quella  cit- n0  a 
tà  , e pattarono  a fil  di  fpada  fino  i fan-  veodeìta 
enfili, ftrappati  dalle  mammelle  materne.A  della  dì 
Perinto  , a Kraclea , ed  a molte  altre  cit- lui  morte. 
fà  lungo  il  mare  toccò  la  fletta  barbara 
forte  ; ruppero  tutte  le  proprie  galee  per 
levarli  la  felicità  di  fuggire  , e fi  chiufe- 
ro  in  Gallipoli,  dove  prevedevano  , che 
1’  Imperadore  farebbe  venuro  ad  attaccar-  ' 

fi  . Si  mifero  fpontaneamente  fótto  il  co- 
mando di  Rocafort  , e fedirono  amba- 
fciadori  a Federico  Re  di  Sicilia  , fuppli- 
candolo  di  venire  a foccorrere  la  fua  na- 
zione e i loro  Deputati  ebber  ordine  dì 
divulgare , che  i Catalani  oppreffi  dall” 
Imperadore  avevano  prefo  il  nome  di  com- 
pagnia Franzefe.  (a)  Speravano  in  quello 

mo- 

(<*)  Quantunque  abbiamo  in  quella' Storia  fchi- 
vato  tutte  le  note  critiche,  o di- erudizione,  credè, 
che  i lettori  airiofi  non  avrau  difpiacer  di  trovar 
qui  la  ragione, per  cui  gli  Spaglinoli  prefero  iltno- 
me  di  Frante  fi  piurrofeo  che  d’  altra  nazione^  co- 
me il  più  tomolo  che  folle  in  Occidente  . Dappoi- 
ché i Franchi  fi  fecero  padroni-  delle  Gaule,  reirò 
al  paefe  conquiftato  il  nome  di  Francia.  San  Gre- 
gorio il  Grande  lu ’1  primo  a così' chi  amarlo,  e 
tepoichc  i Re  della  feconda  razza  ailbggettarono- 
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MTiodo  cT  interelVare  nella  loro  caufa  il  Re 
Andronìcodi  Francia  , e particolarmente  Carlo  Con- 
t Michele  te  di  Valois , fratello  di  Filippo  il  Bello, 
Pa!eologo.c|ie  discendeva  dagl’  Imperadori  Francefi 
Ì‘.  di  Goftantinéfoli . Per- 

JiOjtw  òt-  je  provjncie  vicine,  quelle  prefero  il  nome  de’ Cuoi 
n'Yrni,v‘ni;‘tori>  come  avvenne  all’Italia,  allaSicilia,  ed 
, ‘altri  paefi  lontani.  1 Sarraceni, gli  Arabi  t -gli 
'T*  ef’1  > altri  popoli  dell’  Afia  e particolarmen- 

■*c  Ita  chi.  te  j Greci,  da  ciò  prcicro  occafione  di  conolcere 
Cotto  nome  eli  Franteli  o di  Franchi  la  maggior 
parte  delle  nazioni  d’Europa  . Si  vede  principal- 
mente in  Teotane,  Cedreno  Acropolita  , Anna 
Comnena,  Pachimero,  Nieeforo  Gregora,  e in  al- 
tri Autori  contemporanei  delle  Crociate , che  in- 
differentemente chiamati  Franzefi  tutti  i popoli 
d’  Occidente,  Spagnuoliylnglefi,  Siciliani,  Italia- 
ni, Al  emani  . La  gloria  di  quella  generale  deno- 
minazione deve  attribuirli  a Carly  Magno  , in 
memoria  del  quale  i Gauli,  gli  Aquitani,gli  Atv- 
tunefi,  i Bavarefi  , gli  Spagnuoli  ritenevano  per 
onore  chiamarli  Vrancclì.  1 fuci  figliuoli,  e quelli 
di  Lodovico  il  Buono  ne  fecero  tanta  ftima  , che- 
confervarono  fempre  il  titolo  di  Re  de-  Franzefi, 
quantunque  le  lor  porzioni  follerò  di  là  dal  Reno, 
c dall*  Alpi.  Dopo  quello  tempo  Pltalia,  che  da’ 
Lombardi , i quali  T avevano  pofleduta,  aveva 
prefo  il  nome  di  Lombardia,  fu  conofciuta  Cotto 
nome  di  Francia,  come  1’  Alemagna  , eh’  ebbe  il 
nome  di  Francia  Orientale  , iellato  alla  Franco- 
dia  ,.un»  delle  fue  Provincie  . Gl’Imperadori  d’ 
Alemagna  , che  non  ebbero  al  am  dominio  fu  le 
Caule  , prefero  il  titolo  di  Re  di  Franzefi  Orien- 
tali . Quindi’  finalmente  tutti  gli  epiteti  dari  al- 
la parola  di  Francia  negli  Storici  per  dillinguere 
quella/di.  cui  voi  evali  parlare, e chiamavano  Fran- 
cia Occidentale,  Gran  Francia, Francia  Romana, 
Francia  Latina,  Francia  Gallicana  . Quell’  an- 
notazione, è cavata  in  parte  dalla, Storia  di  Co- 
ftactinopoli , dei  dotto  Signor  Du- Cange , 
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* Perfuafo  il  giovane  Imperador  Miche-* 
le  di  poter  facilmente  dittruggère , o al  A^rmiico 
meno  di  foggiogare  un  pugno  di  ribelli  , ® ^ 

comporto  di  mille  cinquecento  uomini  in^®°!°^?* 
circa  , fpedì  il  Gran  Primicerio  con  alcu-  ^gaY0 5^ 
ne  Soldatefche  per  aflediare  la  fortezza  0_ 
di  Gallipoli . Felicemente  riufcirono  i pri- 
mi attacchi  ; ma  i Catalani  vergognan- 
doli di  fetnpre  Arare  fu  la  femplice  dife- 
fa , fecero  varie  fortire  , e indebolirono, 
o fpaventarono  in  tal  maniera  l’ Armata, 
che  ripafsò  lo  Arretro  . Quefia  {confitta 
impegnò  Michele  a marciar  in  perfona  al- 
la tefta  de' Traci , de’Mafiageti,  e de’ 
Turcopuli.  Eran  q.uefii  un  corpo  di  Tur- 
chi partati  qualche  anno  prima  aCofiarr- 
tinopoli  fotto  la  condotta  di  Sultan  Aza- 
tin  , che  abbracciato  il  Crifiianefimo  fu- 
rono incorporati  nelle  truppe  Imperiali. . 

-I  Catalani  , cha  avevan  veduto  il  loro 
valore  nella  guerra  contra  i Bulgari  , li 
temevano  egualmente  che  i Maflageti  , e 
più  ancora  apprendevano  la  vendetta  de’ 

Traci  , le  terre  de’quali  avevano  faccheg- 
giato , ed  abbruciate  #lc  cafe  . Nulla  om- 
mifero  per  metterli  a coperto  dal  turbine , 
che  li  minacciava  , cavarono  una  larga 
foffa  d’intorno  la  cittadella  di  Gallipoli; 
fecero  lega  co’ Turchi;  raccolfero  le  bia- 
de e il  beftiame  di  que’  contorni  , e fi 
fortificarono  nella  cittadella  d’ Apro, che 
giudicarono  impofiìbile  a prenderli . 

Michele  an4ò  ad  attaccarli  tra  la  città  LxX  IX. 
di  Cipfello  r e la  fortezza  d’ Apro.  Ani -Michele  va 
maro  da  una  giufta  confidenza  pel  mag-  ad  attae- 
gior  numero,  e pel  valore  delle  {vacarli* 

trup- 


r 
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' - ^truppe  fi  difpofe  alla  barratila  ; collocò 

^n'|ronicogr  Imperiali’  nel  centro,  i Turcopuli  , e i 
Xiicae.e  c Maffageti  nell'ala  finiftra,  e nella  dritta 
raleologo.j  j^aced0ni , e i Traci . Ma  non  s’  afpet- 

A ToILAL  rava  mai  ^a  Perfidia  di  quedi  dranieri  . 
j 07< ù ‘Attaccata  che  fu  la  pugna,  i Maffageti  , 
che  da  molto  tempo  cercavano  di  abbando- 
nare il  partito  dell’  Imperadore , per  paffat 
ad  un  altro  pet  un  effetto  di  quella  inco- 
ftanza,che  fu  Tempre  naturale  de’ Barba- 
ri , fi  dettero  immobili , fenza  dichiararfi 
per  gl’  Imperiali  , nè  per  i Catalani  . O 
foffe  che  i Turcopuli  fe  la  intendeflero 
con  .dii , ovvero  che  fi  fentifiero  troppo 
deboli  per  foftener  la  fua  ala  , feguitaro- 
no  il  loto  efempio,  e con  tutta  la  tran- 
quillità videro  1’  armata  Imperiale  sbara- 
gliata da’  Catalani,  e da’  Turchi  con  unp 
T yvy  fpaventevole  macello  , 

LXXX.  l’  Imperadore  in  tanto  difperato  per  ve- 

vìnta i *lisdev{}  .tra^jr°  da’Barbari  corfe  a loro , e ado- 
fatta  . 1 Per°  iHutilmente  le  preghiere , le  iftanzer 
le  promette  , i rimproveri,  fenza  poter  otte- 
nere , che  cambiattero  rifoluzione . Vedeva 
. con  un  vivo  dolore  la  rotrade’  fuoi.  Va- 
ni farebbero  dati  tutti  gli  sforzi  , e qua- 
lunque refidenza  per  rifpingere  i nemici; 
k moltitudine  de* morti,  il  difordine del- 
le legioni , la  perfidia  degli  dranieri,  la  fu- 
ria de’ Catalani  avevano  abbattuto  il  loro’ 
coraggio  , alcuni  avevano  di  già  prefa  La 
fuga,  altri  da  ogni  parte  piegavano  . Mi- 
chele fi  fece  loro  dinanzi  per  animarli  e 
fodenerli , li  /congiurò  di  non  difonora- 
re-cotanto  la  gloria  dell’  Imperio  , rappre- 
fentò  loto  le  confeguenze  funede  d’ una 

ver- 
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vergognola  ritirata  , e 1’  audacia  , che  ne"  — ssa 
prenderebbero  i nemici  . „ Perchè  , dilfeAm*r.oui-C(> 
>,  loro,  volete falvare  una  vita  ormai  piùe  Michèle 
„ ignominiofa , e più  trilla  della  morre  ?Paleriogo. 
„ Un  gran  coraggio  non  difpera  mai  del-  v /?™c- 
„ la  vittoria.,,  Vedendo  fcnza  effetto  le_Lj^  ™ *' 
fue  e for razioni , e le  fue  preghiere  , pen-^7*  * 

sò  che  avrebbe  più  di  forza*  il  fuo  efem- 
pio,  e che  un  rcfto  d*  affetto  alla  fua  per- 
fona  riaccenderebbe  il  zelo,  e 1’ ardore 
delle  fue  truppe  . Gettoffì  dunque  a ti  av- 
verto de1  nemici  alla  tefta  delle  fue  guar- 
die , e con  la  punta  della  fpada  sraprì  il 
paflò  \ gli  morì  fotto  il  cavallo  , e reflò 
in  quel  momento  morto  uno  della  fua 
guardia , che  gli  diè  il  fuo , 11  giovane 
Eroe  abbandonato  affatto  da’  fuoi  ritirof- 
£ dal  campo  di  battaglia  fenz’  alcuna  fe- 
rita . 

Andronico  fuo  padre  in  vece  di  loda-  kXXXI. 
re  il  fuo  valore , lo  accusò  di  temerità , f ^ ; 

e bialìmò  l'imprudenza  d’  aver  efpofta 
fua  perfona  , e V onor  dell’  Imperio  . MG-f^  Mtk 
ftroflì  addolorato  il  giovane  Principe  per  # r 
un  rimprovero  , che  parevagli  di  non  aver7  " 
meritato , ma  fi  affliffe  molto  più  nel  ve- 
dere quanto  quella  funefla  giornata  ave- 
va indebolito  il  fuo  efercito  . La  maggior 
parte  d£’  Greci  era  o morta  , o prigionie- 
ra , o gravemente  ferirà , I Turcopuli  ave- 
vano accrefciuro  il  numero  de’ ribelli, 
unendoli  a’  Turchi  fuoi  collegati , nè  più 
v’  era  fperanza  di  avere  i Malfageti  , da’ 

Turchi  quali  intieramente  disfatti  allorché 
tornavano  in  Sicilia  . 


Le 
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Le  notizie  della  rotta  de’ Greci"  pffiilg» 
AndroniÉotrarono  perfino  nelle  prigioni  di  Adrian 
e Michele  n0p°ij  y e fur0n  comunicate  a’ feicento 
Faleologo.catalani , ehe  dopo  la  dichiarazion  della 
Wiffto'sì  Suerra  fi  tenevano  rinferrati . Rtfoìuti 
gftb-e  I707.  i accluiftare  la  libertà  montarono  in  ci- 
LXXXII  ma  una  torre , donde  gettavano  quan- 
Seiccnto* lta  di  pietre  per  tener  lontano  chiunque 
Catalani  avefib  potuto  impedirgli  di  calare  a baf- 
ferifcono  fo . Accorfero  gli  abitanti  in  foccorfo  de* 
nelle jìam-  faldati  della  guarnigione , che  nòn  potè- 
"te.  vano  più  trattenere  i prigioni,  e per  ti- 
more che  fuggendo  non  commetteffero  de' 
difordini  nella  città,  rifolvettero  dimet- 
ter fuoco  alla  torre  . Ma  le  fiamme  , che 
li  circondavano  , vieppiù  accefero  il  loro" 
furore  . Dopo  aver  fenza  frutto  gettati  gli 
abiti  nel  fuoco  per  eftinguerlo',  fi  abbrac- 
ciarono infieme,  quali  per  darli  l’ultimo 
addio  , chi  fi  precipitò  nelle  fiamme  , e' 
chi  dall*  alto  della  torre  . Ma  prima  fi  ali 
franarono  di  alcuni  de’ fuoi  compagni, 
che  parevano  difpofti  ad  arrenderli  , e li 
ammazzarono 

LXXXII.  Intanto  le  orribili  defalazioni  , che' 
Gli  altri  facevano  i Catalani  in  Tracia  einMace-- 
V<iar  ’Ttff  (^on’a'>  la  difpofizionc  delle  truppe  Impe- 
ali  /«£ftiali  che  tremavano  al  falò  nome  de* 
udore.  Catalani  , e l’ impoifìbilrtà  di  far.foldati^ 
fecero  rifalvere  l’ Imperadore  a maneggiar 
un  accomodamento-  con  efii.  Alcune  dif* 
fetenze  inforte  ti  a-  i loro  Capi  , ed  i Tur- 
chi gli  davano  fpefànza  di  poter  ottener- 
lo più  facilmente,  ma  l’alterezza,  conati 
ordinò  a’ fuoi  ambafciadori  di  parlare  a,* 

Cz— 
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Catalani  , rovinò  turò  gli  apparenti  prin-^5=5 
cip)  di  riunione  . Rifpofero  cottoro.a’  de-^ndronico 
putari  con  eguale  fierezza:  ,,  Se  il  vofttope 
„ padrone  vuole,  die  ci  ritiriamo  , cra"t00£?* 
„ paghi  il  retto  , che  ci  deve  pel  tem- 
„ po  che  l’abbiamo  fervito;  metta  Mi  li- 
„ berrà  tutti  quelli  di  noftta  nazione  p*  ’ ' 
„ che  a Cofhmtinopoli  , e in  altri  luoghi 
„ tiene  prigioni  ; che  ricomperi  i v.afcel-— . ■ ■ ■■■ 
„ li  da’  Genovefi  a noi  prefi  ; che  prenda  i Anni  di 
„ cavalli  , che  non  polliamo,  condur  conNo/iroSig, 
„ noi  , il  bottino  , e i prigionieri  , e ci  130S. 

„ dia  l’equivalente  in  contanti . Che  s’e- 
„ gli  non  vuole  cosi  , affieuratelo  , che# 

„ fiam  rifoluti  di  non  deporre  le  armi , fe 
,,  non  perdiamo  la  vita  combattendo  con- 
„ tro  di  lui . • _ 

Si  pentì  l’ Impe radere  d’aver  ufata  trop.-~xXXfV. 
pa  afprezza  , e con  una  feconda  amba- ^ 
feieria  , e con  l’offerta  di  cento  mila  feu- 
di  proccurò  d’ acquetarli.  Quello  patto  A*/: 
che  dimoflrava  la  fua  debolezza,  accrebbe  -jarfaTra- 
Ja  loro  baldanza.  Rifpofero  di  non  voler 
pace  , fe  non  colle  condizioni  propofte  . 
Andronico  non  potendo  accettarle  fenza 
confettare  di  ricever  da  ,ettì  la  legge  , e 
lenza  pericolo  di  nuove  contefe  , ttimò 
meglio  di  fare  un  ultimo  sforzo  . Raccol- 
fe  tutte  le  fue  foldatefche  , e le  pofe  ne’ 
contorni  di  Criftopoli , città  marittima 
fintata  trilla  Tracia,  e la  Macedonia, 
dove  tutti  i- Catalani  al  numero  di  cinque 
mila  s’  erano  ritirati  ;Quetta  barriera  , ed 
un  muro  che  fece  alzare  nel  patto  Uretra 
dleik  montagne , che  dividono  le  due 

Pro, 
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"^Provincie  , tolfe  a coloro  ogni  provvedf- 
Andromcomcnto  jì  vettovaglie  , e furono  coftretti 
e Michele fpedir  deputati  a Gualtieri  Conte  di 
1 ^’.^'Brienna  e Duca  d’ Atene  , offerendoti  di 
N oi(ro  Si-  Pa^are  fuo  fervizio  conrra  i Principi, 

gfforei  700. erano  in  guerra  con  lui  . Eran  di  più 
■* ^intimoriti  per  la  lega  fatta  dall’  Imperado- 
re  col  Can  de’  Tartari , di  Siria  , e di 
Perlia  , che  doveva  tra  poco  metterli  in 
marcia  con  trenta  mila  uomini  . 
i " ■ ■ Accetttò  la  propofta  Gualtieri  , e i Ca- 

Annidi  tal  ani  prefero  la  ftrada  per  la  Tenaglia  , 
No/lro  Si-  e tentarono  d’  occupar  Teflalonica  . Ma 
jpwvr’iq^oj-n’  eravi  una  forte  guarnigione  , falli  il 
e /<’S{,c't  lorodifegno  . Travverfato  il  Tempt  entra- 
LXXXV.r0no  nella  pianura  di  LarilTa , dove  fi  fev- 
rn.  lm™, vnarono  un  anno  intiero  , allettati  dalla 
*$ucatTA  bellezza  del  paefe  , e dall’  abbondanza 
n'*rV  ^ "de’  viveri  . Giovanni  Duca,  il  quale  ave- 
va fpofato  Irene  figliuola  naturale  d’ An- 
dronico, e che  governava  la  Provincia 
col  titolo  di  Sebaftocratore  , li  obbligò  a 
forza  di  denaro  di  continuare  la  ftrada 
verfo  Atene  , dove  con  impazienza  afpet- 
tavali  il  Duca  . Cosi  lo  ftraragemma  e la 
politica  , meglio  che  la  forza  dell’  armi , 
liberarono  l’Imperio  da  uno  de’piùafpri 
flagelli  , che  avefle  provaro  giammai 
Due  anni  prima  di  quella  epoca  famofa 
fìnifee  la.  Storia  del  celebre  Pachimero , 
l’ anno  quaranta  no  vefimo  d’  Andronico  , e 
per  conferenza  il  ventèlimo  quinto  del 
fuo  regno , e ’l  mille  trecento  nove  di 
G.  C.  Gregora  è ’l  folo  Storico  , che  ab- 
biamo per  gli  undici  anni , die  tieguo- 

no 
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no  'fino  al  1320.  dove  comincia  Giovane  

ni  Cantacuzetlo . Andronico 

:Non  erano  ancotf  i Catalani  ufciti  die  M*thele 
Teflaglia  , che  s’  accefe  una  nuova  «mer-paleDkKQ- 

1 _ 1_  ! /N  • zf.<  -,  1 .fi 

Id  , 

tare 

tà  . 

fero  in  due  bande;  1*  una  pafsò'aHe^I//'f'V 
gio  del  Graie  di  Servia  -focro  la  condot-  infedeltà 
ta  d Ifacco  JMelec , venturiero,  che  afor-  de'LmLi 
za  di  tradimenti  aveva  fatto  fortuna  , l’al -verjo  ì 
tra  comandata  da  Calel  domandò  licen-  'Furetti . 
za  all’  Imperadore  di  ritirarfi  in  Afia . An- 
dronico tutto  contento  di  vedere  i fuoi* 

Jitati  liberati  da  quefti  crudeli  nemici  , 
falciò  partir  .fenza  oftacolo  ì primi  , e 
fpedi  Senacherin  gran  Stratopedarca  con 
tre  mila  cavalli  a fcortare  i fecondi  fin 
al  mare  , e impedir  i difordini , come  a- 
vevan  promefiò . Senacherin  vedendo  le 
ricchezze  immenfe  , e ’l  prodigiofo  bot- 
tino , ,clte  feco  portavano  i Turchi , rap- 
prefentò  agli  ^ffiziali  * Imperiali  come  co- 
la vergognofa  lafciar  portar  via  le  fpo- 

5 he  di  fua  nazione  . Rifolvettero  dunque 
1 fermare  i Turchi  allo  {fretto , e di  af- 
falirli  di  notte  . . 

Calel  avvertito  di  quello  difegno  feceLXXXVII 
fubito  levare  il  campo  a’  Tuoi  foldati  , e 7 Ture)'» 
Ji  condufle  vepfo  una  fortezza  vicina  , entra n per 
c he  occuparono , e dove  fi  mifero  in  i fta— forza  in 
to  di  di  le  fa  . Senacherin  informò  l’Impe-  Frati»  • 
nidore  di  quanto  pattava , e in  tantoché 
il  Principe  lentamente  deliberava  fui -par- 
tito  da  prenderti  » Calel  più  diligente  fpe- 
di 
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- — dì  alcuni  de’  fuoi  in  Afia  a informare  i 
. ,n,coTurchi  dell’  imminente  pericolo  , e cerca- 
v \ 1 VC  e re  foccorfi  . Si  videro^in  un  momento  ar- 
— privare  molte  migliaia  d’  uomini , che  l’ a- 
K!oflroSi<r ,nW°fità  , e la  fperanza  del  bottino  ave- 
i i o. ^ va  f'atp0  prendere  Tarmi.  Calarono  im- 
e fedite.  provvifamente  nella  Tracia,  e vi  com- 
mifero i maggiori  difordini  di  quanti  fe 
n’ eran  veduti  per  lo  pattato  . 

L xxxvm. • Senacherin  e gli  altri  Uifiziali  , che  per 
Michele  folo  fin  d’ avarizia  avevano  accefo  quell’  in- 
(ivmci  ìo:i-  cendio,  non  ebbero  nè  coraggio  , nè  f>r- 
tt’o  dì  ejji . za  d’eflinguerlo  . Avviarono  T Imperado- 
fe  , che  fe  prefio  non  ne  fermava  i pro- 
gredì-, fi  vedrebbe  giugnere  la  fiamma  per 
fino  a Cofiantinopoli  . Fu  data  di  ciò  la 
nuova  a Michele  , ed  egli  mife  tutto  in  o- 
pera  per  meglio  riufcire  in  quella  guerra 
di  quello  cheavea  fatto  nell’  altra  de1  Ca- 
talani . Non  contentandofi  di  raccogliere 
tutte  le  truppe,  eh’ erano  iu  piedi,  ne  le- 
vò di  nuove  , ed  arrollò  gran  numero  di 
p.aefani  , con  ordine  che  feco  portaffero 
gli  ifiromenri  da. lavoro,  per  mancanza  di 
tempo  da  far  loro  fabbricar  armi  d’  altro 
genere  . Quella  milizia , che  non  fapeva 
, nè  le  regole  , nè  gli  ordini  della  guerra  , 
credendo  che  la  vittoria  Tempre  féguitté 
il  maggior  numero , marciava  contra  ’l  ne- 
mico con  un’  intiera  confidenza  , e con 
una  pazza  ficurezza , la  quale  aumentava». 
L';:Tvr:.^  fpepanza  d’ un  ricco  bottino. 
Rutta  del-  Reftarono  forprefi  i Turchi  al  primo  af- 
la/itA  Ar-  petto  di  quella  moltitudine  prodi gioia  ; 
.natta.,  ma  quando  videro  la  licenza } il  difordu 
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ne  , e la  confufione  di  quell’  armata , non--1 
difperarono  di  vincere . Serrata  con  unaAn<lr.0^i{jQ 
larga  foffa  d’  intorno  la  fortezza  , nella  £ j 
quale  avevan  fai  varo  le  mogli,  i figliuo- 
li  , e ’l  bagaglio , il  loro  Capitano  diftac-  ^0/^0  $}* 
cò  fettecent’  uomini  per  andare  ad  impa-^^^j^ 
dronirfi  dello  Stendardo  Imperiale,  eh 
vedevano  cuftodito  con  aliai  negligenza  . 

All’  impeto  dell’  alfalto  rellarono  (paven- 
tati e que*  che  lo  cullodi vano , egli  altri . 

I paefani  che  s’  erano  moftrati  sì  arditi  , 
furono  i primi  a fuggire  , e lasciarono  a1 
Soldati  la  cura  di  dipingere  il  nemico  • 

Fecero  quelli  fui  principio  una  vigorofa 
refillenza  ; ma  fopraggiunti  altri  Turchi  * 
sbaragliarono  gl’  Imperiali , li  mifero  in 
rotta,  e l’ infeguirono  lungamente , facen- 
done un  orribile  macello . Michele  provò 
la  forte  medelima  della  sfortunata  gior- 
nata d®  Apro . Fece  tutti  gli  sforzi  per  fer- 
mare i fuggitivi , nè  potendo  ritenerli , pre-  ", 
fe  egli  pure  lo  fteflo  partito . I Turchi  pa- 
droni del  campo  di  battaglia  occuparono 
la  fua  tenda  , la  calla  militare  , che  tra 
lor  fi  divifero . Calel  prefo  il  di  lui  dia- 
dema piramidale  fe  lo  pofe  in  tefla  , e 
con  acuti  motteggiamenti  infultò  il  Prin- 
cipe vinto  . 


tri 

ta  de’  Urea.  1 Turchi,  che  nulla  avevano  e (e^us 
da  (limare  uomini  , che  al  primo  urto  fi  xC. 
mettono  in  fuga,  faccheggiarono  tutta  la  Scorrerie  0 
Tracia  . V impunità  di  quelli  disordini  die-  ruberie, di. 
de  anfa  ad  O tornano  Sultano  di  Prufa  di  Tur  ehi  • 
m E fp^ 


98  La  Stori  a Romana. 
«^wsssRfpedire  otto  mila  uomini  in  Tracia  per  ar» 
Aiidronicoricchirfi  delle  fpoglie  de’Greci  ; faccheggia- 
c Michele  rono  tutto  ’1  paefe  fino  al  Danubio , e ri- 
laleologo.pa^-arono  dinanzi  aCoftantinopoli  portan- 
Ko/iro  Si-  d°  ^ec0  un  immenfo  bottino . Sparfero  da 
ffrJn-e i ?,  7.1,er  tutt0  un  terror;  «osi  grande  , che  li 
r fegue. 'ferrarono  tutte  le  città  , e nefluno  ardiva 
di  ufcir  di  caia , neppur  la  gente  di  cam- 
pagna per  lavorare , cosi  che  la  maggior 
parte  de’  terreni  reftò  per  due  anni  lenza 
coltura  ■ - "• 

XCI.  " Provava  Andronico  tanto  maggior  affli- 
"Stato  infi-  zione  di  quelle  difgrazie  , perchè  non  vi 
lice  dell'  potea  rimediare . Era  efaufto  il  pubblico 
Imperio  , erario  ; il  commercio  interrotto , e la  ca*. 

reftia  generale  mettevano  i popoli  in  ifta- 
to  di  non  poter  pagare  le  impolizioni  or- 
binarie  ; e i Greci  abbatuti  da  tante  rot- 
te non  inoltravano  fe  non  debolezza  , p 
timore  . Avevan  perduta  tutta  la  confiden- 
za riporta  da  principio  nel  giovane  Impe- 
radore , nè  vedevano  Generale  capace. del 
comando  , e di  rifarcire  le  loro  .perdite . 
In  quelli  efiremi  ricorfe .1*  Imperadore  ai 
Orale  di  Servia  fuo  genero  , e lo  fcongiu* 
rò  con  le  più  efficaci  ragioni  a 'rivolgere 
gli  occhi  fu  lo  fiato  infelice  dell’  Imperio* 
e mandargli  foccorfi . 

Filete s ’e-  Promife  il  Graie  le  truppe  ricercate, 
fibifce  per™*  la  difficoltà  era  di  trovare  un  Capita- 
comaiulare  no  , che  comandale  l’ armata . Si  prefen* 
/ e f et  cito  » tò  uno,  cui  nell'uno  avea  maipenfato,e 
.che  non  pareva  deftinato  alla  liberazione 
del  popolo*.  Quelli  era  il  Protoflratoje 

Filete  della  famiglia  de’  Palcologi , uoiqp 

di  . 
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di  fomma  integrità  , e di  perfetti  coftu-' 
mi , ma  di  un  efterno  poco  vantaggiofo  , Andronico 
debole  di  complefilone  , pochiHìtno  prati-ne  ,^fc'lc^c 
co  di  mondo,  efattittìmo  in  tutte  le  furi-1 
zioni  di  Chiefa  , ed  occupato  quali  fem-^Tp/^^ 
pre  in  orazioni  non  avea  quafi  mai  vedu-  j.t  ** 
to  combattimenti.  Pieno  d’  un  ardore,  eferuè • 
che  non  aveva  mai  fentito  in  feftettò  , e 
penetrato  dalla  milera  fituazione  di  An- 
dronico , gli  ditte  : ,,  Signore  , quantun- 
que io  non  abbia  fin  ad  ora  fatta  cofa  , 
che  potta  meritare  la  voftrà  (lima,  io 
mi  fento  animato  da  un  violento  defi- 
derio  di  prender  V armi  in  fervigio  del- 
la patria . Io  non  fondo  la  mia  Speran- 
za nè  fu  le  mie  forze  , nè  fu  la  mia 
capacità  ; tutta  la  ripongo  in  quello  , da 
cui  dipendono  le  vittorie , che  le  dà  , 
e le  niega  fecondo  i fuoi  difegni , e che 
può  darle  egualmente  a un  piccol  nu- 
mero , che  alle  più  formidabili  arma- 
te . Degnatevi  , Signore  , di  far  pi-uo- 
va del  mio  novello  fervore  . Non  vi  do- 
,,  mando  per  ora , fe  non  una  parte  del— 

„ le  voftre  truppe , e fe  ’l  Cielo  non  fe- 
„ conda  il  mio  zelo , voi  farete  padr 
„ di  richiamarmi , e punirmi  . 

L*  Imperadore  com motto  dal  fuo  diftorUcxiII. 
fo  , e dal  motivo  che  lo  faceva  agire,®  lryJoi  pre- 
affidò  la  fua  armata,  gli  diede  il  denaro  parativi  . 
deftinato  alla  guerra,  e permittìone  di  fa- 
re i preparativi  ; che  giudicava  opportu- 
ni . Cominciò  Filetedal  conciliarli  l’amor 
de’  foldati  e ravvivò  in  loro  il  coraggio 
a forza  di  generofità , e buone  maniere* 
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r- Diilribuì  loro  il  denaro  , che  aveva  rice- 

Andronic0vUt°  prjncjpe  , fece  le  neceffarie  di- 
e ^Yielcfp0flzioni  ; non  nna  fola  volta  diè  la  fua 
* Annidi' a ehi  eran  mal  veftito  , promife  di 
KofiroSi-t che  rimperadote  generofamente  li 
pr.oreii 1 3.Pre,niaffe , quando  aveffero  liberato  la 
tjegue.  Tracia  da’ nemici  che  la  defolavano , e li 
aflìcurò  , che  avrebbe  faputo  diftinguere 
.quelli , che  fi  foflero  fegnalati  . Diede  a 
diveder  finalmente  con  la  fua  frugalità  , 
femplicità,  e modeftia  , che  non  voleva 
diflinguerfi  *da’ fuoi  faldati  fe  non  che 
nell’  efattezza  di  adempire  i doveri  della 
fua  carica  , nella  coftanza  ne’ pericoli  , e 
nella  tolleranza  de’  patimenti  della  guer- 
ra . Scelfe  per  Centurioni  e Tribuni  que’ 
eh’  erano  più  generalmente  {limati  ; gl’  in- 
caricò d’  ammaeftrare  i foldati  negli  efer-, 
cizj  militari  da  tanto  tempo  negletti , e 
per  non  lafciar  addietro  cofa  alcuna  , che 
valefle  a felicitare  l’ imprefa , pregò  i Mi- 
nili ri  del  Signore  di  alzare  le  mani  al 
Cielo  , in  tempo  eh'  egli  combatterebbe 
contro  i nemici  dell’  Imperio  e della 

vrTV  Religione.  , r 

yr  . ^nma  di  metterli  in  marcia,  fpedi  e- 

to  da  a^JpP^tori  per  informarfi  del  contegno,  e 
ifù  \ della  difpofizione  de’ Turchi  ; e riferirò- 
’ifc  Fche  un  diftaccamento  di  mille  fanti , 
e dugento  cavalli  era  andato  a taccheg- 
giare i contorni  di  CoftantinopoH  , don- 
de certamente  ritornerebbero  carichi  di 
bottino  . Filete  colfe  1’  occafione  , fece  av- 
anzar le  fue  truppe  fu  la  firada , che  do- 
vevan  far  i nemici , e le  collocò  in  m** 

jiiet 
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iliera  da  impedire  loro  il  pattò . I Barba-*—55*5 
ri  fatto  un  recinto  di  carri , dentro 
quale  falvarono  le  mogli , i figliuoli , ip J . ‘ 


romeo 
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Paleologo. 
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quale 

prigioni , e ’ì  bottino  , fi  préfentarono  co  ^ ^ mj_ 

' raggiofamente  in  battaglia.  Quegli  che  N offro  Sì. 
conandava  la  loro  ala  dritta  inveiti  \g„orei^l^ 
Greci  , che  gli  eran  a fronte,  uccife  in  e Jegae, 
ùn  momento  due  de’  loro  Utfiziaii  Gene- 
•tali , e fubito  fi'  ritirò  avendo  il  fuo  ca- 
vallo  gravemente  ferito . 

A quefìro  colpo  di  bravura  reftarono  at- 
tonite le  truppe  Imperiali . Filete  accorto-  XCV. 
fi  del  loro  fpavento  accorfe  a quella  pat-  Anima  £ 
te  , e lor  ditte  : „ E che!  quéfto  è duri-i/ww ,S$t* 
„ que  il  punro  , dove  andava  a finirei 
,,  quella  nobile  rifoluzionfe  , che  un  ino- 
y,  mento  fa  dimoftrafte?  quel  che  do-/ 
vrebbe  farvi  più  coraggiofi  , ed  accre- 
fcere  il  voftro  ardire  t v*  impedi  fce  ? Se* 
cedere , non  vT  è più  fperanza  per  voi; 
fe  Tie  prevaierà  l’ inimico , e la  voftra 
perdita  è certa  ; le  voftre  mogli , i vo- 
ftri figliuoli  faran  ben  prefto  la  vitti-, 
ma  del  nemico  , e l’ Imperio  fenza  foc- 
corfo . La  morte  dunque  de*  voftri  bra- 
vi Capitani  invece  d’ intimorirvi,  vi  ac- 
cenda a vendicare  il  lor  fangue , ed  a 
falvare  la;  voftra  vita.  Quanto  più  vi 
„ pajono  formidàbi  i nemici , tanto  più 
di  coraggio  voi  dovete  rttoftrare . Ri- 
cordatevi le  voftre  promette , e riflette- 
te quali  farebbero  le  confeguenze  della 
„ voftri  viltà'!  Vedete  i voftri  fratelli  # 
che  vi  {fèndono  le  braccia.  Animatevi 
dunque  % e peniate  , che  la-  vittoria  £• 
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«sswaasr,,  in  volita  mano . Iddio  delle  Armale  , 
Andronico,,  Spirateci  coraggio  . 
e Michele  Finite  quelle  parole  fece  avvanzare  la 
PaIeologo.fua  fanteria  contro  quella  de’  Barbari.  L* 
' <fi  una  c ^ a^tra  colT|bartè  con  pari  fervore, 
j</o/froòtg.m2i  • Qrecj  Superiori  di  numero  prevale 

fì^ùe  ^ero  ^en  Pre^°»  e sbaragliarono  i nemi- 
; XCVI*  ci  * ^efe  vedendo  il  vantaggio  de’ fuoi. 
Vince  / 1°  iTioftrò  alla  cavalleria  , e l’ animò  a far 
Barbari . 1°  • Quella  fi  lanciò  in  un  momen- 

to con  tutto  l’empito  fu  quella  de’Turchi. 
Filete  nel  tempo  fte fio  li  attaccò  per  fian- 
co , e fini  di  difordinargli , tagliò  a pezzi 
que’che  facevano  refiflenza,  e infeguì  fi- 
no  in  Cherfonefo  queT  pochi , che  anda- 
vano ad  unirli  al  groflò  del  rannata  . 
XCVII.  La  nuova  di  quella  vittoria  riempì  di 
Jnfeguiti  giubbilo  tutta  la  città  di  Collanti nopol i 
nella  !or  Ordinò  l’ Imperadore.che  folennemente fi 
ritirata  . rendettero  grazie  a Dio , e mandò  cinque 
galee  ben  armate  ad  occupare  lo  Piretro.' 
dell*  Ellefponto,  e impedire  a’  Turchidi 
foccorrere  Cale!  . Arrivarono  nel  tempo 
medefimo  due  mila  cavalli  di  Servia,  e 
un  rinforzo  di  fanteria , che  i Genovefi  di 
Galata  diedero  all’  Imperadore . Filete  li 
pofe  immediate  in  opera  ; andò  ad  inve- 
rtir la  fortezza  , dove  i Turchi  s’  erano  ri- 
tirati ; giorno  e notte  batteva  le  mura  , 
con  macchine  faceva  lanciare  una  tempe- 
fta  di  fallì  fopra  i difenfori.  Càlel  non  a- 
veva  altra  fperanza  , che  le  frequenti,  e vi- 
gorose fortite  fu  i Greci  col  favor  delle 
Tenebre.  La  vigilanza  delle  fentinelle  rendè 
inutili  i loro  tentativi,  così  che  fi  rifolvé 
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dt  fialvarfi  co’  fuoi  . L’  ofcurità  della  notH  — 5 
te  , ch’egli  credeva  favorire  la  fua  ritira- Al™roniC(> 


ta 


gli  fece  prendere  in  vece  delle  lue  le,®  , , 0 
galere  de’Greci ..  Quelli  trovando  de’  fol-  Armi tk 
dati  , che  avevan  depolte  Tarmi  per  borri- Nonr0  su 
nare  più  facilmente , la  maggior ; parte  ne^^i^. 
uccifero  , e gli  altri  rimafero  prigioni  ..  u e fegue . 

'Terminata  felicemente  quella  guerra XCVIII. 
dalla  faviezza  d’ un  uomo  , che  non.  pa-  Ribellione 
reva  atro  fe  non  ad  una.  vita  ritirata , non  di  alcune 
recò  all’  Imperadore  che  una  paftaggera Città. 
allegrezza.  Doveva  il  fuo  regno  edere  il 
regno  delle  turbolenze,  e delle  difìenfio- 
ni  . Giovanni  Duca  Defpota  di  Tenaglia 
efìTendo  morto  , le  città  primarie  di  que- 
fta Provincia  vollér  fortrarfi  al  dominio 
, de’  Greci , e profittarono  della  dilazione 
d’  Andronico  a nominare  il  fucceffore  . 

Alcune  fi  diedero  fotto  la  protezione  di 
Signori  potenti,  altre  s’unirono  arcatala-  . 
ni  padroni  del  Ducato  d’  Atene  , e della 
Beozia  ; e alcune  poche  recarono  forto 
l’  ubbidienza  d’ Irene  moglie  del  Defpota, 
e figliuola  naturale  d’ Andronico  . Il  Pa- 
triarca , e il  Clero  di  Coflantinopoli'fcrif- 
fero  alle  città  ribelli  esortandole  a ri- 
metterli al  fuo  dovere , Te  minacciarono 
delle  cenfute  Ecclefiailiche , ma  tutto  fa 
inutile,. 

Andronico  fu  coftretto  di  fpedire  l’Iin-  XCIX. 
perador  Michele  fuo  figliuolo  a Teffalo-M®^  deh 
nica  per  fermare  i progredì  della  ribel-  / Impera 
lione  , e rimettere  i popoli  all’  ubbidien-,/o>-  Miche* 
za  ; Ma  neflun  buon  frutto,  produlfero  le/*, 
fue  cute  « 11  difpiacere  , che  ne  rifentì 
E 4 ca- 
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cagionò  a lui  la  morte  , e non  già  1*  ora- 
M-  hTco'°  Prete^°>  che  dicevano  averla  prefa- 
PaiJyj  je gita . La  tenerezza  eccepiva,  e la  molle 
-^compiacenza,  che  ebbe  fempre  il  vecchio 
KoflroSir. hnperadore  per  fuo  nipote  Andronico  fi- 
■I3IJ/gliu°lQ  di  Michele,  furono  la  for  gente  del* 
■4  jegtie,  le  fue  difavventure.  . Egli  così  perduta- 
mente  lo  amava , che  lo  voleva  di  con- 
tinuo vicino,  non  ofava  di  contraddirgli 
• in  alcuna  cofa  , anzi  preveniva  rutti  i 
fuoi  defider)  , non  fapeva  negargli  veru- 
na  cofa  , e debole  a fegno  di  fecondare 
. tutte  le  paflìoni  del  giovane  Principe  , 
egli  medefimo  trovava  i mezzi  di  foddis- 
farle.  Quello  amor  infenfato  in  un  mo- 
mento fi  convertì  nel  cuor  dell’  Impera- 
tore in  un  odio  crudele  . Seppe  che  il. 
Giovane  Principe  frequentava  la  cafa  d’ 
una  donna  di  qualità  , ma  d1  una  vita 
fofpetta  . Una  fera  che ’l  Giovane  Andro- 
nico v' era  acena,fece  circondare  la  ca- 
fa , e ordinò  , che  nell’  ufcirne  folle  am- 
mazzato . Manuel  Denota,  figliuolo  dell* 
Imperador  Michele  sfortunatamente  com- 
parve il  primo . Le  guardie,  ingannare  dal 
di  lui  feguito  , lo  prefero  per  Androni- 
co  , e V uccifero  con  replicare  ferite . Il 
dolore  che  provò  V Inaperadore  per  quell’ 
accidente  , cagionato  da’  viz;  del  figliuo-, 
lo  , e dall’odio  del  vecchio  Andronico 
pel  Principe  giovane  , lo  colpì  a fegno 
tale  , che  ammalatoli  in  pochi  giorni  mo- 
rì il  dì  12.  Ottobre  , in  età  di  43.  anni. 
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CAPITOLO  TERZO. 

©alle  turbolenze  ne’  tempi  del  giovane*' 
Andronico  fino  alla  fua  morte . 

Spazio  di  12.  attui  o 

Li  due  Androni  ci  infieme  che  fanno  il 
LXXV.  Imperadoke  • 

LA  morte  di  Michele  fu  cagione  di~r~— ~r 
nuove  turbolenze,  e d’una  guerra  c- 
civile,  che  portò  Andronico  al  fepolcro . 0 
IT  giovane  Principe  in  età  allora  di  ven-T*  j J’  ' 
fun  ^ anno  pretendeva  fecondo  le  leggi  Uvccch'ar 
dell’  Imperio  a lui  appartenere  la  dignità* Andronico 
di  fuo  padre  per  diritto  di  fucceflìone  yvuol  efdu- 
e cominciò  fubito  a prenderne  V autori-*;?  il  Ni * 
tà  . Egli  è vero  , che  l’ufo  era  che  i potè  dal 
primogeniti  degl’ ìmperadori-  fodero  er e~ frena* 
di  dell’  Imperio  , quando  non  vi  folte  fui 
trono  altro  Principe  . Ma  ’l  figliuolo  di 
Michele  fi  trovava  in  un  cafo  particola- 
re , , del  quale  non  v’  era  efemnio . Art* 
dronico  fùo  avo  , ehe  avea  governato  l’Im- 
perio  infieme' comMichele  padre  del  giovai 
ne  Andronico  , era  allora  in  potfelfo  del- 
la fuprema  potenza  . Irritato  contro  di 

auefto  giovane  Principe  pensò  a valerli 
ella  circqftanza  per  efcluderlo  dal  tro- 
no . Si  diceva  , che  voleffe  foftituirglì 
Michele  Cataro  fìgliuol  naturale  di  Co*( 

(tantino  Defpota , Irttefa  eh’  ebbe  la  mot- 
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— -■  .——"fé  di  Michele  , la  fua  prima  attenzione  fa 

Li  uue  1’  afficurarfi  i Grandi  dell’. Imperio  . Era 

4?  Michele  Paleologo  f. 
Noftro  Sì-  c^e  a^a  mor.te  dell’  Imperadore-  veniffe- 
gwre. J32o.r°  a.  vacare  i.  governi  delle  Provincie , e 
che  i Governatori  andaflero  a Coifanti- 
nopoli  per  proccurare  d’  efiere  conferma-, 
ti  ? e fe  ortenevan  la  grazia  , per  giurar 
fedeltà  al  fucceffore  . Il  vecchio  Andro- 
nico fece  aggiungere  alla  formula  del 
giuramento,  che  fi  prometteva  di  ubbidi- 
re a lui  folo V ed  al  Principe  , ch’egli 
* giudicale  di  nominare  per  fuo  collega, 
e fuo  fucceffore. 

II.  Una  tal  mutazione  forprefe  tutti  quel- 
.Glf  mettf  li , che  dovean  giurare,  ma  la  voglia,  di 
/Pie  S conferva rfi  la  dignità , e ’1  rango  di  pri- 
torno,  ma  fece  fagrificare  gl’ interelli  del  giova- 
ne Andronico  . Facilmente  s’accorfe  l’Im- 
peradore  delle  mormorazioni  che  ne  na- 
scevano , e per  timore  che  *1  giovane 
Principe  non  difpariffe  , e i fuoi  parti- 
giani andaffero  a proclamarlo  Imperado- 
re  in  quel  luogo  , dove  fi  foffe  ritirato, 
lo  fece  fpiare  da  un  certo  chiamato  Sir- 
gianne  di  nazione  Scita  Cornano . Coffui 
era  un  uomo,  che  qualche  anno  prima  fu. 
coftretto  1’  Imperadore  di  tener  prigione 
per  colpe  di  prepotenze  , tradimenti , e 
fpergiuri,  e che  aveva  allora  ottenuta  la 

III.  libertà  ad  iftanzadi  fua  madre  , con  prò* 
Sirgianne  te^e  d’ una  immancabile  fedeltà. 

ne  avvi/a  Non -poteva  affidarti  ad  uomo  piuperi- 
il  giovane  c olofo  . Pronto  Sirgianne  a commettere 
Frèmile , ogni  fotta  di  polpa  per  fodisfare  la  fua 

am* 
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ambizione  , concepì  fperanze  di  fubli me 
fortuna  , fa  avefle  ajutato  il  giovane  An-  Ll  due 
«ironico  a falire  fui  trono . In  vece  d’ in- 
formare,  come  aveva  giurato  , l’ Impera-  ^ ^ 
dorè  di  tutti  gli  andamenti  del  figliuol Jnorei'ìo. 
di  Michele,  riferiva  fegretamente  a que-  ' 3 ’ 

fto  i difeorfi,  e i difegni  dell’ Imperado- 
re  . ,,  Le  memoria  delle  beneficenze  rice- 
„ vute  da  voftro  padre , gli  difie  , non  mi 
>,  permette  differire  più  a lungo  di  darvi 
»,  pruove  della  dovuta  mia  gratitudine  . 

„ Ho  accettata  la  commiflìone  datami  da 
»,  voftro  avo  di  feguitarvi  da  per  tutto, 

,,  e di  rendergli  conto  de’  voftri  andamen- 
,,  ti , folamente  per  meglio  fervirvi . So- 
„ no  prontifiìmo  ad  afticurarvi  del  mio 
zelo,  e della  mia  fedeltà  con  tutte  le 
„ teftimonianze , e giuramenti  , che  vor- 
„ rete , nè  altra  rieompenfa  vi  domando 
„ fe  non  che  feguitate  i miei  configli  . 

„ Io  vedo , che  a queft’  ora  fietejntiera- 
„ mente  difanimato , e che  avete  rifoluto 
„ di  condannarvi  a uh  ritiro  a tutti  igno-  * 

„ fo  , per  fottrarvi  all*  odio  , alla  gelofia, 

„ ed  alla  crudeltà  dell’Imperadore,  il  qua-.  . 

„ le  ha  di  già  tentato  di  levarvi  la  vita.  La 
„ voftra  età , e poca  fperienza  può  feufa- 
- re  quella  rifoluzione  . Un’altra  ne  do ve- 
,,  te  prendere , e paffare  in  Tracia , dove 
„ il  popolo  malcontento  delle  impofizioni 
„ che  per  tanti  anni  raggravano,  vi  accia- 
„ mera  ad  una  voce  , eoa  la  fpcra.nza  di 
„ trovare  fotto  il  voftro  regno  un  follie- 
„ vo  a’  fuoi  mali . Io  prendo  {opra  di  me  di 
„ far  dichiarar  quelli  popoli  a voftro  favo- 
li * re, 
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— ,j  re , e mettervi  fui  trono.  Io  mi  riputerò 
'a  a ■ • felice  d1  avervi  proccurato  quello  bene, 

? rHa!rUft  accurata  la  voflra  vita  , e la  voflra 
H offro  Sì-”  tranquillità  . 

£nore 1 3 20.  » Vi  ringrazio  , gli  rifpofe  il  giovane 
IV.  » Principe  , del  zelo  e della  premura  , 
Andronico  „ che  mi  dimoftrate  . Ma  per  quanto  gran» 
lo  rin<nw-  „ de  fia  il  pericolo  , in  cui  mi  trovo  , non 
swtf»  „ so  rifolvenni  ad  un  palio  così  flrepito* 

„ fo  fenza  aver  prima  confultato  il  Gran 
,,  Domeftieo  Giovanni  Cantacuzeno . Ho 
t,  fperitnentata  in  tutte  le  occafioni  la 
prudenza  de' fuoi  configli,  e fono  a lui 
*,  sì  ftrettamente  unito  in  amicizia  , che 
„ le  noflre  due  anime  fon  diventate  una 
,}t  fola . lo  pollo  afficurarmi  di  lui , e fa-  » 
rei  pretto  di  lui  colpevole  , fé  rifolveffi 
,i}  cofa  , eh’  egli  non  avette  approvata  . / 
f,  Andate  a trovarlo  al  fuo  Governo  di 
3,  Tracia,  parlategli  del  mio  flato,  e in- 
„ fieme  deliberate  del  partito  da  prender-  • 
„ fi . Egli  è voftro , e mio  amico  , potre- 
yy  te  parlare  infieme  con  tutta  la  confo 
■^r  j,  denza  • 

f antaeib  ^antacuzeno  reflò  foprafatto  a quanto 

■xeno  lìdi-  macchinava!!  a Coflantinopoli  contro  il  ■ 
chiara  per  giovane  Andronico  . Dopo  aver  conferito  ‘ 
luì.  per  tre  giorni  ccn  Sirgianne  , gli  dimo-  * 
ftrò  la  grande  incertezza  , in  cui  trovavafi 
per  decidere  in . congiuntura  sì  delicati. 

Fu  di  parere  di  non  precipitar  cos’ alcu»  , 
na , e d”  affettare  che  *1  vecchio  Impera» 
dorè  più  chiaramente  palefaffe  il  fuo  di» 
fegno  , per  paura , che  vedendoli  com- 
moffi  contro  di  lui  non  fiagrificafle  il  gio- 
vane 
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?ane  Andronico.  Ma  afiEcurò  Siygianne 
che  quando  fovraftafle  afvS^cipèivii  . 

nor  pericolo  , chiamerebbe  Iddio  e 
uomini  in  teftimonio  d’  efter  sforzato  , 
che  fino  all’  ultimo  refoirò  lo  difenderebbe^/^ ljao-  • 
contro  l’ingiuftizia  dell’avo.  Pòchi  gknv* 
ni  dopo  fi  partì  per  Coftantinopoli  ^pa- 
lesò al  giovane  Principe  la  rifoluzione 
prefa  con  Sirgianne  . 

Appena  giunto  * difcoprì  i difegni  dell’  VI. 
Imperadore . Era  tenuto  il  giovane  Pr'i \\-0 die  pale fe 
cipe  in  una  fpecie  di  fchiavitù,  e benché^  Vecchi* 
averte  allora  ventun  anno  , non  ancora^r/rcsir».. 
aveva  avuto  la  libertà  di  allontanarli  da 
Coftantinopoli.  Era  quefto.  un  motivo.di 
giufto  dolore  ad  un  Principe , che  fofpi-  f 
rava  di  fegnalarfi  nelle  guerre , che 
avean  co’ Turchi,  e con  altri  popoli  vi*, 
cini  . Gli  era  folo  permert’o  montar  a ca- 
vallo, e divertirli  alla  caccia  neTa^chi  vi-. 
cini  "1  Palazzo  . Il  piacer  che  vi  dimoftra- 
va , vieppiù  accrefceva  la  gelofia  deli’  Im- 
peradore  . Quefto  vecchio  malcontento  dir- 
le un  giorno , additandolo  a’  fuoi  feguaci, 

>i  S’ egli  ha  la  menoma  abilità  per  gover-  t= 

„ nare  l’ Imperio , mi  contento  d’efferela- 
»>  pidato  in  quefto  punto  , e mi  difotterri-  ( . - 

,,  no  dopo  la  morre  per  abbruciarmi  . a ' 

Niente  rifpòfe  per  modeftia  il  giovane 

Principe  . Alcuni  giorni  dopo  , quando 

andò  a Corte,  s*  inchinò  pronfondamente 

per  {aiutarlo,  e lafciò  cadere  per  terra  il 

filo  diadefna  , ornato  di  pietre  preziofe.  ' > 

Difte  fubito  il  vecchio  Andronico  con  uà’ 

Bria  di  collera,  e difpetrofa . „ Vedete  3 
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~rìL3r~”  come  Iddio  conferma  con  uh  fegnó  vf- 
Andronici”  ^Ì'e  giudizio,  che  ho  formato  di 
Anni  dì  ” V01  ’ .e  Y*  dichiara  indegno  deila fupre-„ 
A lofiroSì  » *??  dignità  , fe  permette  , che  vi  gada 
gitoreiizo.”  i infegna  , che  ne  portate. 

" VII.  ’ Non  tardò  guari  a manifeftarfi  intiera- 
VhoI py't  niente  il  fuo  odio , e mandò  per  un  Se- 
varcfa «/.natore  a dire  al  nipote  . „ Voi  tempo  fa 
potè  della  «,  mi  dortiandafte  licenza  di  deporre  le  infe- 
0,ona • „ gne  della  dignità  Imperiale  , e ridurvi  a 

„ «condizione  privata. Vi  rifpofi  allora  come 
„ credetti  a pcopofiro  ; ma  ritlertendo  dapu 
»»  poi  alla  volfra  propofizione , l’ho  trovai 
*i  f3  gi tifta  , e voglio  accordarvi  quella 
„ licenza.  Quegli , che  nominerò  per  vo- 
» fti*o  fucceffore  , vi  farà  tutti  gli  onori, 

» che  vi  convengono.  Egli  però  non  s* 
0 „ alzerà  dal  fuo  trono  quando  vo;  en- 

j>  tterete  , che  non  è collume  degPlm- 
» peradori  falutar  cosi  le  perfone  priva- 
„ re  t ma  vi  riceverà  in  piedi  ogni  qual 
„ volta  anderete  a vifitarlo.  Quella  èia 

mia  rifoluzione  , voluto  farvi 

,,'fir.er^  . 

& . Ricevè,  fenza  turbarli  il  giovane  Aru 

!tj- * ^cronico  , quell’inviato,  e pregò  pofeia 
/'ffo  Patriarca  di  Coftantinopoli  di 
tln-iuì . p0rrare  a1  l’avo  quella  rifpolla  . „ L’amo- 
. »,*re  per  i ^"diuoli  , dalla  natura  in-. 

».  ferito  nel  cuor  Padri  » Porta  a na" 

»»•  feondere  i lor  difesi  » e <pndo  aper- 
S,  ta mente  fe  ne  lamentino*/  ragione  Ù 
)y  pubblico  di  fofpettare  di  Y^rto  . Voi 
» continuamente  vi  lamentate  di  Yne,  voi 
h ini  caricate  d’ ingiurie , voi  vi  fate  delle 
, - ' inU 
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imprecazioni  per  atreflar  con  più  forza 
la  mia  incapacità  , voi  prendete  le  meno-  due. 
me  co  fé  per  infallibili  prefagj , voi  prò-  ndnm.lvl: 
retiate  che  1’ Cielo  mi  dichiara  indegno  ?.*. 
ai  — ™ Chi  può  ve-  byt*00*- 


„ di  governare  l’ Imperio  I „ 

dere  quelle  volli  e maniere  verfo  di  me  , 
e non  credere , eh’  io  abbia  de’  gran 
difetti , e che  voi  ben  li  conofciate  ? 
quando  agli  altri  voi  pai  e fate  un  man- 
camento leggiero.,  penfano  che  lóro 
reniate  occulte  delle  colpe  enormi.  Ec- 
co ciò  che  m’ affligge  più  , che  la  per- 
dita del  trono , e della  fletta  vira . 
Se  nell’ eccetto  d’ un  dolore  cagionato- 
mi da’  voliti  afpri  trattamenti  in’  è tifa- 
to di  bocca  , che  di  buon  cuore  fagri- 
fìcherei  le  mie  ragioni  alla  mia  tran- 
quillità , non  ho  pretefo  per  quello  di 
rinunziare  alla  corona  ; quello  è un  be- 
ne , che  non  fi  può  difprezzare  . Sarei ’l 
più  infenfato , ed  il  più  ingrato  di  tut- 
ti gli  uomini , fe  ricufattì  la  piu  fubli- 
„ me  grandezza  , che  m’bfferifce  la  ma» 
» no  di  chi  difpon  degl’imperi.  Io  non 
« v’  ko  fatto  quello  difeorfo  , da  cui  il 
„ voftro  odio  vuol  prender  argomentai , 
« se  non  per  intenerirvi  ; e veggo  ch’ef- 
fo  ha  prodotto  un  effetto  contrario. 
Se  alcun  può  convincermi  di  colpa, 
che  mi  efcluda  dal  trono  , io  non  do- 
mando grazia  ; nìa  fe  non  ho  che  leg- 
gieri diletti , io  vi  prego  di  perdonar- 
..  meli  . Li  punirete  con  'tutto  quello  , 
v come  vorrere  f purché  non  lo  facciate 
» con  afpri  rimproveri,  ed  invettive  , al- 
n.  • ♦ ■» 
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Ordine,  intefe,  che  fecondo  tutte  Pappa-ss®^*® 
renze  l’Imperadore  avea  difegnato  di  par-  Lì  due 
largii  inprefenza  del  Patriarca,  e dei  Cie-^adronici. 
fo  , che  s’  era  di  già  radunato  , che  ogni 
eofa  pareva  difpofta  per  giudicarlo  , e fog-  ^°ryo 
giunfe  quell’  Uffiziale  , che  lo  conligliuva^"£l,i’1*‘<'9’ 
penfare  alla  fua  difefa , ed  a preparare  le 
fue  rifpofte  . Il  giovane  Principe  lo  rin- 
graziò dell’ avvilo,  e P afUcurò  di  non 
provar  piacere  più  grande  , quanto  di  ef- 
fere  acculato  in  una  pubblica  adunanza  , 
per  provare  pubblicamente  la  fua  innocen- 
za. GPimpofe  di  dire  vaH’  Imperadore  , 
eh*  egli- veniva  a Palazzo  , e lo  feguì  im- 
mediatamente y pregati  prima  i fuoi  ami- 
ci di  non  abbandonarlo  . 

Trovò  P Imperadore  affilo  fui  trono  , X li- 
si’ fuoi  predi  il  Patriarca  Gerafimo  , il  Pa -Lbfafede- 
Jtor  della  Chiefa  di  Filadelfia  ; il  Gran  re  in  finn* 
Eogoteta , ed  alcuni  Senatori . L’ Impera-  (it  rt0>  e ^ - 
dorè  gli  comandò  di  federe  fu  un  picco-  accuJa  * 
lo  fcanno  preparato  a polla  , e dille  a’ 
giudici  inoltrandolo  a dito:  „ Quell’ uo-. 

3)  ino  è d’  un  genio  indocile  , ed  infrat- 
„ tabile  . Egli  in  tutto  mi  difubbidifce  , 

„ nè  mai  s’  uniforma  a’ miei  voleri  . „ 
Credendo  Andronico  da  quelle  poche  pa- 
role , che  firo  avo  pronunzialfe  contro  di 
lui  la  fentenza,lo  interruppe  , e doman- 
dò licenza  di  giullificarfi . „ Signore  , egli 
diffe,  chiamo  Iddio  in  teftimonio , che 
,,  internamente  non  fento  alci^p  rimnrfo 
„ delle  colpe,  di'  cui  m’accufare.  V’  ho 
,,  fatto  afficurar  da  Giofeffo,  e v*  afficu- 
„ ro  di  nuovo , e le  v’  è bifogno  di  giu- 
ra- 
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raiticnti  per  confermar  i miei  detti,  io 
m giuro  di  non  avermi  giammai  concfciu- 
Andro^ici.^  To  reo  q.,ant-0  mì  viene  imputato  . 

ìyM”:  .,  Mi  vergogno  di  dire  in  una.  così  ri- 

» fi-ettabile  adunanza,  che  quefte  pretefe 
* " ‘3_  * „ mie  colpe  fono  d’eflere  andato  a ca- 
„ vallo,  o qualche  volta  alia  caccia  fen- 
„ za  voftra  licenza.  Sapendo  eifer  quefto 
„ tutto  ciò , che  mi  fi  può  rimproverare 
,,  ho  defiderato  d’  aver  giudici , alla  pre- 
,,  fenza  de’ quali  poter  difcolparmi  , e cal- 
„ mare  la  voftra  collera.  Mi  rapprefenta- 
„ van  gli  amici , eli’  io  defiderava  la  più 
„ funefta  cofa , che  porefle  avvenirmi  , nè 
„ lo  voleva  credere  ; ma  una  trifta  fpe- 
„ rienza  mi  fa  vedere  oggidì  , eh’ effiine- 
„ glio  di  me  giudicavano ..  Voi  mi  met*. 
„ tete  fu  un  piccolo  fcanno  come  un  reo  , 
„ e volete  condannarmi  prima  d’  aprir  la 
„ bocca  a difendermi.  E’  quefto  il  tratta- 
„ mento  , eh’  io  devo  afpettar  da  mio  a- 
„ vo  ? Se  fi  può  convincermi  d’ una  col* 
„ pa  reale  , io  fon  pronto  a fentire  la 
„ fentenza  della  mia  morte  ; ma  fe  fon 
„ trovato  innocente , come  fono  perfuafo, 
„ che  voi  medefruo  lo  bramate , doman- 
„ do  , che  mi  fia  fatta  la  dovuta  giufti- 
,,  zia.,,  Il  vecchio  più  irritato  che  mai  > 
alzò  la  voce  per  dirgli,  eh1  ei  non  era 
Criftiano  - Era  queft’  accufa  sì  debole,  che 
Andronico  non  durò  fatica  a confurarla. 

XJII.  Mcntr’egli  fi  difendeva  con  tanta  mo- 
Interroga-fe  razioni,  i fuoi  amici  erano  alla  porta 
%\om  a%i  del  Configlio  con  un  feguiro  numerofo  , 
fette , c prendevan  le  fue  mifure  per  Calvario  . 

Una 
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Una  delle  guardie  avvisò  1*  Imperadore 
che  v’  erano  in  Palazzo  moiri  de’  Primari  ^ (1Ve. 
dell’Imperio , che  parevan  a tuffo  difpo-  n“Jon‘c'» 
fti  per  difendere  il  giovane  Andronico  . K,Aninlc-t 
Pafsò  immediatamente  il  Principe  nel  fuo‘v^™  l~ 
gabinetto,  lafciando  il  nipote  in  mezzo  * 2 * 

giudi»! , e gli  mandò  a dire,  ch’egli  fa- 
peva  di  certo  efler  deflfo  reo  delle  colpe 
delle  quali  accula  vaio  e di  molte  alrre 

ancora , che  Voleva  con  tutto  ciò  perdo- 
nargli , purché  giuraflfe  di  mantenerli  nèl- 
la  Fede  Cattolica,  di  non  congiurare  con- 
tro la  fua  perfona , di  palefar  i fuoi  com- 
pì ici , e di  non  ufcir  di  CoftantinopoU  • 
Andronico  rifpofe  al  gran  Logotetà  , XIV. 
che  gli  recò  quella  proporzioni,  che  quefl’/^  giovani 
era  un  fupporlo  Crifliano,  efigere  da  lui  , Principe  fi 
che  giuraflfe  fui  Vangelo  di  vivere  perpe-  getta  a' 
reamente  nella  Ferie  Cattolica;  ch’egli  futi  piedi» 
incontrerebbe  piuttoflo  la  morte  fe  bifo- 
gnafle  , che  concepire  contro  fuo  avo  al-  * 
cun  perverfo  difegno  :ma  che  non  tradi- 
rebbe mai  quelli,  che  prende  Aero  la  fua 
difefa  , e che  in  vece  di  promettergli  di 
non  ufeire  di  Cofl-antinopoli  , dichiarava 
che  fe  macchinava!]  alcuna  cofa  contro 
di  lui  , egli  fuggirebbe  immediatamente. 

A quelle  parole  il  vecchio  , che  flava  die- 
tro alla  porta  afcoltando  , entrò  feroce- 
mente gridando  : Tu  vuoi  dunque  fuj- 
,,  gire?  lo  ben  faprò  come  impedirtelo  , 

„ Ti  farò  caricar  di  catene  , e ti  ridurrò 
,,  allo  flato  dello  fchiavo  più*vile  . Voi 
„ vedete  , foggiunfe  rivolto  a’  giudici  » * 

»,  s’  è vero  ciò  , che  v’  ho  detto  , cV  egli 

» è 
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ur"  ;'■■■  "-,i  è un  indocile , ed  intrattabile . ,,  Vo- 
I i due  iendo  il' giovane  Principe  dimoftrare  il 
Anrìroni(.i.conrrarj0  con  att}  fommeffione , fi  get- 

V farò  Si- rò  a '^u0^  Piedi  per  abbracciarli.  L’ìmpe- 
■ra^Qre  1°  tifpinfe  con  forza,  e lo  prefe 

* “’per  i capegli  per  impedirgli  di  far  quell’ 

azione  ; nè  potendo  farlo,  lo  alzò  , lo  pre« 
•fè:  per  la  fella,  e gli  baciò  gli  occhi. 
E Patriarca , e i Senatori  credettero  quell’ 
azione  un  fegno  di  lineerà  riconci llazio- 
ne , e ne  moftrarono  grande  allegrezza  . 
Ma  s’ingannavano,  perchè  avea  ciò  fatto 
folo  per  adattarli  ad  un  collume  antico  , 
qjie  quando  un  parente  dell’Imperadore, 
o alcuno  de’ fuoi  primari  UfHziali  gli  ba- 
ciava i piedi,  il  Principe  doveva  baciar- 
lo in  volto. 

. .^r  * In  fatti  fi  conobbe-  due  giorni  dopo  , 

che  quello  cerimoniale  non  avea  per  nien- 
^ difpohzioni  dell’animo  , 
Cvfianùno - Imperadore  piu  che  mai  irritato  contro 
foli,  " Andronico,  deliberò  di  privarlo  del  foc- 
corfo  de’ fuoi  amici  . Ordinò  al  Gran  Do- 
menico d’andar  nei  Peloponnefo  in  quali- 
tà di  Governatore,  ed  al  Protollatrore  di 
tornarfene  al  fuo  governo  di  Prileppo  . 
Cinque  foli  giorni  furon  dati  loro  di  tenr- 
pq^a  partire,  che  venivan  a cadere  ap- 
punto il  Lunedì  della  Settimana  Santa  . 
A quell’ ordine , di  cui  era  facile  intere* 
dere  la  ragione  , reflarcno  sbalorditi  quel- 
li4,  che  1’ avea  ricevuto.  Dopo  aver  lun- 
go tempi?  confultato  fui  partito  da  pren». 

* %.derli  , deliberarono  di  partir  rutti  da  Co- 

ftantinopoli  con  Andronico  , e ordinarono 

a Sir- 
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a Sirgianpe  di  tener  pronte  le  foldatefche  — - j5* 
a {occorrerli.  In  quello  intervallo  il  gio-.  ^ .l\c 
vane  Principe  trovò  vicino  al  fuo  letto  ' 

un  viglietto , che  diceva  così  . „ Io  n9 n'tfoìroSJ* 
„ vi  dirò  il  mio  nome,  ma  vi  avverto  tgn0yei^2,9, 
che  in  oggi  deve  avverarli  q dello  det- 
„ ro  : il  tempo  è vicino  , anzi  c di  già  ve- 
liuto,  nel  quale  farete  difperji,  e mi  la- 
„ fceretc  folo  . Voi  avete  ipirito  quanto 
„ baila  per  intendere  ciò  che  vuol  dire. 

Intele  , che  un  amico  fedele  avvertivate., 
che  s’  allontanavano  i fuoi  amici  per  ro- 
vinarlo più  facilmente . ;Su  quell’  avvilo 
ufcì  di  Collanti.nopoli  co' fuoi  domeftiei# 
con  cani  , ed  uccelli  , come  fe  avelie  vo- 
luto andar  alla,  caccia  ; due  giorni  prima 
avea  fatto  partire  fe.pa ratamente  i fuoi  col 
bagaglio , il  che  diè  a divedere  ^qual  fof- 
fe  la  fua  intenzione  . Il  giorno  Seguente 
li  riunirono  tutti , e giunfero  in  Adriano- 
poli  , dove  il  giovane  Andronico  fu  rice- 
vuto con  ftraordinaria  allegrezza  . 

Si  perfuafe  l’ Imperadore  efler  eofa  fa-  . . 

cile  arredare  il  nipote,  e comandò  a Ta-  tumulti 
gari  fuo  Generale  d’ infeguirlo',  e ricon-^T 
durglielo  carico  di  catene  . L’ Uffizìale  gli  "*** 
rapprefentò  le  difficoltà  di  quella-  efecu- 
zione  , in  cui  difficilmente  s’ impegnereb- 
bero le  truppe  , eh’  eran  tutre  affezionate 
al  giovane  Principe  . L’  Imperadore  s’ar- 
refe  alle  di  lui  ragioni , e fi  determinò  a 
far  giurare  i f odili  ti  -di  non  feguir  la  fa- 
zione di  Andronico . Non  impedì  quella 
precauzione  , che  molti  del  primo  rango 
xfcl  Seiiato , e MIT  oso  apdafle.ro. 

+*-  ad. 
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-i-  ad  unirli  con  lui  in  Adrianopoli  , dove  1? 

Li  due  vaccolfe  ben  pretto  un  corpo  di  truppe 
Androma.c0rIp1^era^)j]i  # La  rivoluzione  nata  in  queft* 
KfuL  incontro  produfle  de’  latrocini  , ed  affatti- 
'J'I , ,'„7'  nj  in  tutto  1’  Imperio  . Que’  ch’incontra. 
^ ’ 3 'vano  i rifeotirori  del  fondo  pubblico  , li 

fppgliavano  : e quelli  per  timore  d’  etter 
rubati  , tenevano  il  denaro  pretto  di  se, 
e niente  portavali  al  Regio  teforo.I  pri. 
vati  , che  avevano  qualche  inimicizia  con 
quelli  del  partito  del  vecchio  Imperado- 
te  , profittavano  della  difeordia  per  ven- 
dicarli fu  i loro  terreni , e beftiami  . 

XVII.  Quelli  fconvolgimenti  d’  una  guerra  ci- 
V Impera-  vile,  che  d’ogni  intorno  aegendevafi  , per- 
dore  gli  fa  faafero  )’  Imperatore  a ufare  altri  mezzi 
domandar  per  fermarne  il  corfo  , lafciando  1’  armi , 
a pace . e mjnacc<e  # Ordinò  al  Patriarca  di  Co- 
flantinopoli  di  adunar  molti’ Vefcovi  , e 
lo  indufie  a feparar  dalla  Chiela  coloro, 
che  avevano  feguito  , o.  feguirebbero  il 
partito  di  fuo  nipote  . Ma  vedendo  , che 
nettun  tratteneva!!  neppure  per  tale  feo- 
munica , incaricò  due  perfone  di  andar- 
gli a propórre  la  pace  , e promettergli  in 
XVIII  ^cr^tro  ratto  ciò  » che  volefle. 

I Sfidati)'  Trovarono  Andronico  alle  porte  di  A- 

•pacarono,  drianopoli  , .che  faceva  la  rattegna  delle 
fue  truppe  , accompagnato  dal  Gran  Do- 
mefiico-  Cantacuzeno  , da  Sergianne  , e 
dal  Protoftratore . Li  attlcurò  cjuefto  Prin- 
cipe della  fila  lineerà  difpofizione  di  ri- 
cuperare la  buona  grazia  di  fuo  avo  , e 
di  riconciliarli  con  lui  . Ma  nello  fletto 
iempo  gli  ditte  , che  i fuoi  foldati  vi  ave- 
s-  “ va* 
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vafio  tanta  renitenza  , che  vi  bi  fogna va  --- — 
ilei  rempo  per  fargli  cangiar  d’  opinio-  due 
ne  : e di  fatto  i faldati  avean  fatto  qual-”  .n,£1* 
•die  infulto  a quell:’  Inviati  . A ’o/irJsi- 

il  giorno  feguente  adunò  la  fua  arma-  ,2Q 
la  , e condannò  le  maniere  ufateagl’  in-  xiX?  *• 
viari  dell’  Iinperadore  ; che  però  jierdona-  v0„i\0t.0 
va  agli  autori  di  tal  difordine  , perchè7W^,^/l? 
avevan  creduto  di  far  cofa  di  suo  genio  . contro  l' 
Ma  che  fe  in  avvenire  avellerò  commelfo  lmpa-#fo- 
un  limtl  fallo,  li  avrebbe  gaftigati  con»'?, 
lutto  il  rigor  meritato  L’ Iinperadore  , 

,,  foggiunfe  , mi  fa  faperc , che  brama  la 
pace-,  e promette  di  accordare  le  no- 
„ lire  domande.  Ciafcun  dica  la  fua  o- 
9)  pinione  . „ Alla  parola  di  pace  , furfe 
un  generale  tumulto  , gridando  ogn’uno  , ^ 
che  non  poteva  etter  fincera  , e che  non. 
v’  era  da  bilanciare  fu  tal  proposto.  Uno 
de’  più  coraggiofi  ditte  al  Principe . „ Voi 
„ fiete  flato  all’  eflreino  pericolo , dal  qua- 
9,  le  vi  fiete  falvato  per  una  vifibile  prò- 
„ lezione  del  Cielo  , e volete  efporvi  ad 
„ un  altro.  Vi  ^applichiamo  di  abbando- 
nare  quello  penfiero.  Giacché  1*  Impe- 
„ radore  efibifce  d’accordare  le  nollre 
,,  domande  , eh’  egli  deponga  il  cornane 
u do,  che  viva  privato  dove  più  gli  pia- 
„ ce  , ed  a voi  laici  il  governo  dell’  Im- 
,,  perio  . Se  rettile,  andremo,  a dirittura 
„ a Collanti nopoli , e ci  verranno  incon- 
t,  tro  ad  arrenderli  gli  abitanti  . Se  voi 
„ liete  di  quello  penfiefo,  fiam  tutti  pron- 
„ ti  ad  efeguirlo  , ma  fe  peniate  diver  fa 
„ mente  , ditecelo,  perché  penttamo  alla 

„ no* 
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noft i a Scurezza  Comprefe  Andronico 

Li  'lue  da  quefto  difcorfo  , che  non  era  ancot 
a • !^*rernP0  ài  parlar  d’  accomodamento  . La 
NvtroSì .nJa8RÌ°r  Pa»"te  de’  Cuoi  faldati  erano  ftra« 
pn'weiTi 9.n.iet^  a (óldo , egli  non  intendeva  il  loro 
™ i ^‘Hnguageio.,  ed  effi  non  inrendevano  lui . 
Molti  de’  loro  Capitani  per  nobiltà  e per 
valore  diftinti  meritavano  , che  s’  aveffe 
rifieffo  a’  lor  detti . Contento#!  dunque  di 
ringraziarli  del  zelo  , che  dimoflravano 
per  i fuoi  intere#!  , e moftrar  loro , che 
1’  affare  fu  cui  s’avea  a deliberare , effendo 
dell’  ultima  importanza  , ricercava  un  più 
maturo  riileflò  , e rimife  1’  affemblea  al 
giorno  feguente . 

XX.  Ritirato#  pofcia  con  tre  de’  fuoi  più 
1 [uomini-  confidenti  amici  domandò  il  lor  parere  fu 
cijondellec mefto  affare  . Sirgianne  fu ’l  primo, che 
ficjffopnre-  diffe  così  : „ Ciò  , che  abbiamo  propoilo 
re  • ‘ „ melle  conferenze  avute  a Collanti nopo« 

„ li , non  procedeva  da  particolare  avver- 
„ fione  contra  l’ Imperadore  voftro  avo . 
„ Non  cercavamo  altro , che  la  vpflra  fi- 
„ curezza , come  efigeva  il  noftro  dove* 
„ re  . Difendendo  i voftri  intere#! , veni- 
„ vaino  ad,  impugnare  i fuoi , e ’l  noftro 
„ penfiero  era  d’  opprimerlo  per  foftener-* 
„ vi . Non  fono  in  oggi  diverfe  le  noftre 
„ mire,  e neffun  uomo  di  fenno  condan- 
„ nera  la  gerìerofa  impazienza  , che  mo- 
„ (Irano  i faldati,  di  combattere  , Se  gli, 
„ effetti  faranno  a lui  poco  favorevoli, 


„ non  fi  potrà  a noi  imputarlo  , perchà 
,,;farèm  fiati  trafportati  dal  torrente  del* 
. „ ki  moltitudine,  Quello  è ’l  voro  di  tutta 

» l'a*- 
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„ l’ armata  ; non  vi  troviamo  cofa  da  con-sswass- 
„ dannarli  , fiamo  dunque  obbligati  di  fe-  Li  due. 
ì ,,  condarlo . “ Il  Protoftratore  dichiarolfiAndronici. 
i del  medefimo  fentimento,  e ’l  Gran  Do-  /f*™  d*. 
i medico  difle  , eh’  egli  non  prelumeva  A'L  °'  '°  /* 
edere  folo  il  più  favio  degli  altri,  e che  non* 
i ardiva  d’ opporli  ad  un  partito  , che  con- 
i cordemente  avean  abbracciato  . 

Ma  Andronico  non  potè  rifolverli  . Pre-  XXI. 
i fe  a parte  il  Gian  Domeftico  , la  di  cui  Egli  cerea 
I prudenza , e moderazione  avea  più  volte  Jalvare 
i f peri men tata  ^ E dopo  aver  buona  pàrt efuoAvo. 
i della  notte  confultato  su  quello  affare  de- 
I beato  , accordarono  finalmente  , ch’era  ra- 
gionevole la  rifoluzion  de’  foldati  , e che 
| dichiarata  la  difeordia  , predo,  o tardi  bi- 
fognava  venir  all’ armi.  La  maggior  af- 
llizione  d’ Andronico  era  , che  non  fi  po- 
teva attaccare  Coftantinopoli  fenza  met- 
tere a manifefto  rifehio  il  vecchio  Impe- 
radore,  perchè  certamente  verrebbe  abban* 
donato  dalla  maggior  parte  . Studiarono 
lungo  tempo  la  maniera  di  fchivare  que- 
lla disgrazia  , nè  alcuna  parve  loro  più 
propria  , che  quella  di  andar  a Teffaloni- 
ca  , per  dargli  tempo  di  raccogliere  le  fue 
truppe  . ' 

Il  giorno  feguente  domandò  Androni-  XXIL  ' 
co  a Capi  dell’armata  , fe  aveffero  'far ~j„fiji0nole 
ti  nuovi  ribelli  , e cangiate  in  parte  le  eruppi . 
antecedenti  rifoluzioni.  11  Gran  Stratope- 
darca  rifpofe  , che  per  lui  penfava  egual- 
mente , e che  non  avea  fent ito  nell’efer- 
cito  alcun  nuovo  progetto  . 11  Cavalier 
Pietro  de  Pinioles  dille  a norhè  de’ Fran- 
co IX,  F cefi,  • 
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— .j-it-i.cefi , che  non  poneva  prenderà  rifoluzione 
•Li  due  pj^j  g'mfta  , nè  più  neceflaria  quanto  la 
•An^°nicuPrima  . Tutti  approvarono  la  firn  rifpofta, 
kh.  q-  battendo  fui  Tarmi , e pregarono  itèante- 


Koflro  Si- 


mente  il  Principe  , che  li  conducete  a 


more  1320."  ‘ . 

Coftantinopoli  . 

XXIII.  Invano  il  giovane  Principe,  e Ti  Gian 
A». Ironico  Domenico , che  pur  volevano  dar  tempo 
vt  nwija  all’  Imperadóre  tentarono  di  perfuaderli, 
r Impera-  che  prima  d’  attaccare  da  Capital  dell’Im- 
• perio  folle  meglio  aftìcurarli  d’  alcune 
piazze  in  Occidente , bifognò  cedere  all’ 
ardore  de1  Capitani  , e de’  Soldati".,  fhe 
per  nelfuna  ragione  voleva  cangiarli  . 
Andronico  s’appigliò  al  partito  d avvi- 
fame  1’  avolo  con  qupfta  lettera  , fhe  gli 
fpedì  fegretamente  . „ Divino  Imperado- 
re , io  chiamo  Iddio  in  teflimonio  , co- 
me ho  fatto  più  volte , che  la  cofcien- 
za  non  mi  rimorde  di  cofa  alcuna  , eh’ 
abbia  potuto  meritare  la  v offra  colle- 
ra . Negli  ultimi  giorni  della  mia  di- 
mora a Coftantinopoli  mi  fon  trovato 
„ efpoflo  al  più  grande  pericolo  . Per 
me  prefenteinente  mi  trovo  in  ficuro, 
ma  voi  fiere  contro  la  mia  intenzione 
in  un  pericolo  manifefto  . Per  quanto 
abbia  tentato  di  perfuadère  l’ efercito 
,,  a'rivolger  Tarmi  in  Occidente  , non 
„ ho  potuto  riufeirvi  j elfo  mi  obbliga  di 
„ venire  ad  attaccate  la  città  Imperiale. 
,f  V ùltimo  ripiego  è (tato  il  fìngere  ùna 
, malatria  per  marciare  più  leutawenre. 
Fortificatevi  in  tanto  nel  voftro  Palaz- 
zo, date  ]a  cuftodia  delle  porti  a que’ 

• 1*  iota 
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faldati  tra’vcftri,  de’ quali,  come  più — 
zelanti  , e i iù  valoroli , vi  potete  fida-  due 
Ogni  piccola  refidenza , che  fac-  nj*r^7. 


re 


,,  ciano, lo  mi  ritirerò  col  pretefto, cher'^””^._ 
„ la  piazza  iia  inefpugnabile . Io. vi  fcon-^w'n,20~ 
giuro  di  non  prendere  quello  avvifo*  0 
come  da  perfona  fofpetta  ; l’unico  mio 
difegno  è di  provvedere  alla  voftra  fal- 
vezza.  Sono  ficuro  , che  alla  prima  no- 
dra  comparfa  buona  parte  de’  cittadini 
ci  verrà  incontro  . Il  turbine  s’alza  da 
„ tutte  le  parti  , fate  di  tutto , perchè  fi 
„ fciolga  : io  non  temo  d’ altro  , che  di 
„ voi.  “ Andronico  fi  mode  alla  teda  di 
cinquanta  mila  cavalli  , e finfe  d’  aver 
qualche  indifpofizione  per  marciare  più 
lentamente 
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Era  accampato  su  le  rive  del  fiume  Me- 


XXIV. 


la  , quando  Eugenia  religiofa  , e nipote 
dell’  Imperador  Michele  fuo  padre  , gli  . ce 
portò  quella  rifpoda  dell’ Imperadore  . *. 

„ Non  è più  tempo  da  efaminare  le  ca- 
„ gioiti  delle  differenze  infarte  tra  noi  . 

„ Non  pofiò  se  non  ringraziarvi  dell’ av- 
„ vifa  datomi  con  la  volita  lettera  , e del- 
„ landra,  che  vi  prendete  di  falvarmi . 

,,  Vi  domando  un  nuovo  fegno  d’  aftet- 
to , ed  è che  teniate  a bada  il  vedrò 
efercilo  , fin  clt’  io  iia  ritirato  in  un 
Moni  fiero , che  a voi  lafcio  di  {teglie- 
re  , e di  accennarmi  . Imperciocché 
quantunque  abbia  efeguiti  i vodri  av- 
vertimenti , fono  lìcuro  di  perder  la 
vita  alla  fola  vodra  comparfa  . Tutte 
„ le  precauzioni  , eh’  ho  prefo  furono 
- 1 ^ „ mu- 
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- inutili  . Contentatevi  d'entrar,  in  cit-. 

: Li  due  H tà  , quando  io  farò  metto  in  fi  euro  : 
^«ironia  ja  mja  JT10rl;e  non  vi  recherebbe  alcun 
. Z1™1  „ vantaggio  . . • 

*'°lir0  l'  La  lettera  del  vecchio  intenerì  iLcuo- 
*Antlroitco(e  Andronico  . Pregò  Eugenia  di  non 
efòna  le  ^ar  faPere  a ohicchefia , fuorché  al  Gran 
trupoe  a f^omeftico  , il  motivo  di  (Ua  venuta  al 
farla,  .campo,  e adunati  i principali  dell*  arma- 
ta loro  parlò  così  : „ , Ognuno  di  voi  sa 
„ le  dittenfioni  , che  un  tempo  fe^ui  rotto 
„ tra  mio  avolo,  e me , e. che  m hanno 
„ coftretto  ad  allontanarmi  da  -Coftanti- 
„ nopoli  . L’ ingiuftizia  delle  perfecuzip« 
„ ni,  che  tollerava , vi  commoife  a foccor- 
rermi;  e mercè  al  voftro  affetto  m i tra-. 

■ „ vo  in  ficuro , ed  ho  in  mano  le  forze 
9,  dell’  Imperio  . Potrei  io  fervirmene  per 
„ commettere  delle  violenze  , e voi  fé- 
„ conderefte  un  così  reo  difegno  ? Ho 
„ fempre  j>enfato  tutt’ altro,  che  trattare 
j,  mio  avolo  da  nemico  , e molto  meno 
.9,  privarlojdeir  Imperio  , o della  vita.  Mi 
9,  fono  contentato  di  prefervauni  da’  pe- 
„ ricoli  , a’ quali  per  i .fuoi  fofperri  era 
„ efpofto . Le  cofe  han  cangiato- intiera- 
„ mente  faccia  . Mio  avo  mi  fa  doman- 
„ dare  la  pace  , un.  afilo  , la  vita  . Che 
„ petto  efiger  di  più  ? Voi  ìrredefhni  po- 
trefte  altro  pretendere fenza  rinunziare 
„ a quell’amore  della  giuftizja , che  v’  fta  • 
„ fatto  prendere  1’  armi  ? Panni , che  fi 
„ debban  cleporre  in  quef|e  tre  occafto.* 

„ ni.  La  prima  , quando  fi  è flabilita  la 
• s>  propria  iicurezza  ; la  feconda  quando 
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„ fvafi  abbattuta  la  potenza  de’  Cuoi  ne-- — ; — 

,,  mici  , la  Terza  quando  quefti  lian  fol-  Li  due 
„ ti  dal  mondo  PofTiediamo  gloriofa-An,Lnj?^T* 
„ mente  i due  primi  vantaggi  , ma  non 
,,  dobbiamo  desiderare  il  terzo . Vorrefle^i/J'j  ■"* 
„ forfè , che  rutta  la  terra  avelie  per  fein- 
„ prc  a riguardare  Andronico  per  un  ri- 
» belle  , per  un  furiofo  , per  un  parrici- 
,,  da  , macchiato  di  quelle  orribili  colpe 
,,  per  i voflri  configli , e per  le  voflre 
„ follecitazioni  ? Ho  troppo  buona  opi- 
,,  mone  de*  voflri  fentimenti  per  non  ere- 
„•  der  così  : quelle  ragioni  dunque  mi  per- 
,,  fuadono  di  accordare  la  pace , che  mio 
„ avolo  mi  propone , e vi  fcongiuro  di 
„ feguitarnc  un  efempio  , che  vi  produrrà* 

„ la  gloria  d’ edere  flati  generofi , giu- 
jj  fti , e moderati . Generoii  nel  fuperare 
„ egualmente  voi  fletti , che  i voflri  ne- 
„ mici  ; giufli  nel  vendicar  Y ingiuftizia 
„ fenza  far  ingiuria  ; moderati  nei  pre- 
4J  fervarvi  immuni  dalla  prefunzione  , e 
„ dall’  orgoglio  in  mezzo  a’  piu  legnala- 
„ ti  favori  della  fortuna  . 

Tutta  l’armata  fi  ncque  dopo  uh  di-  XX  VL 
fcorfo  così  tenero  , e così  prudente . Can-'4t-v<?r‘^v  l* 
tacuzeno  conferò  di  non  faper  cofa  a a Juo 
giungere  , gli  altri  Capitani  furon  dello  AxV0‘°  • 
fletto-  parere  , fu  concordemente  rifoluta- 
la  pace  , e ’l  giovane  Principe  diè  com- 
miflìone  ad  Eugenia  fua  zia  di  recarne 
la  notizia  all’  Imperatore  . Lo  pregò  in1 
una  lettera  {entragli  di  fcordavfi  il  paca- 
to , di  rimetterlo  nella  fua  amicizia  con 
quella  fletta  fincerità , con  cui  glie  la  do-* 

F 3 man- 
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— issiti*  | mandava  . La  fua  lettera  terminava  cosi: 
dl:c.  „ Per  togliere  ogni  motivo  di  diffenfio- 
ne  P^r  l’avvenire,  quelle  fono  lecon- 
A’IXlv;! » dizioni  della  pace,  che  vi  propongo. 
i2tl j/'  ” 1°  re^ei'ò  in  podeffo  delle  città  , del- 
**'  „ le  truppe  , delle  .rendite  da  Se- 
„ livrea  fino  a Criflopoli , e vi  lafcio  tut- 
„ to  il  paefe  da  Coftantinopoli  lino  a 
,,  Selivrea  , e da  Criflopoli  fino  a Duraz- 
„ zo  , eh’  è .1’  ultimo  confìn  dell’  Imperio' 
„ dalla  parte  della  Dalmazia  . In  Oriente 
„ vi  lafcio  tutte  le  ifole , e tutto  ciò  che 
„ vi  reità  nell’Afta.  Spero  di  reflituirvi 
„ una  volra  ancora  ciò  che  pare  , che 
„ addio  mi  rifervi  , e di  rimetter  me 
v „ ftelfo  fotto  alla  voftra  ubbidienza;  ma 
*.  „ per  ora  non  fon  padrone  di  feguire  la 
; „ mia  inclinazione , e la  necelfità  (upera 
„ il  rifpetto,  e la  tenerezza. 

XXVI I.  Provò  ’l  vecchio  Iinperadore  tutto  il 
Qiie/ìì  la  giubbilo  , che  dovea  fargli  fentire  finita 
svitoJcrivr\ìm  guerra  , la  quale  farebbe  fenza  dub- 
bio fiata  cagione  di  fua  rovina . Adunati 
i Vefcovi  , e i Senatori  in  Palazzo  fece 
un  elogio  della  generofità  del  nipote  , e 
pregò  i Vefcovi  di  levar  la  {comunica 
fulminata  contro  di  lui , volle  che  d’  al- 
lora innanzi  fi  chiamaffe  Imperadore  , ac- 
cettò gli  articoli  della  pace  fenz’  alcuna 
riferva , e incaricò  fua  nipote  Eugenia  di 
portare  al  giovane  Imperadore  la  carta  di 
foferizione  . Mofirrò  folo  qualche  difguflo 
per  effergli  fiata  mandata  per  mezzo  d’ 
Apocauco  , uomo  di  vile  dilazione  » .e 
poco  prima  aiutante  fejxipliee  in  un  Ban^ 

co 
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co  pubblico  , eh’  erafi  melfo  dal  partito-! 
contrario,  per  isfuggire  la  condanna  di  re-  L’  due 
flìtuire  il  pubblico  denaro,  che  aveva  inAridrónSci 
mano.  . „A!11U  f 

Ma  quella  pace,  per  cui  in  tutto.!’ Im-  lsolu^t 
perio  fi  facevano  grandi  allegrezze  , noil yYVin* 
durò  fe  non  pochi  meli  per  tradimento  e s^sìannf 
maligniti  di  colui  , che  aveva  fufeitate  le  # A'' 
prime  {cmtille  della  'guerra  . Il  perfido  perì* 
Sirgianne  difguftato  in  apparenza  di  non? 
effe  re  flato  ricompenfaro  dahgiovane  Im-.* 
peradore  quanto  pretendeva  fa  fua  ambi- 
zione , rifolvè  di  lame  vendetta.  Timidi  il 
nipote  , come  aveva  tradito  V avt).  Dif- 
coprì  il  giovane  Andronico  le  traine  Se- 
grete di  coflui  colf  Imperadcr  di  Coftan- 
tinopoli , e che  tra  poco  dovea  tornarle- 
ne  alla  di  lui  Corte.  Prefolo  in  difparte 
gli  fece  de’ rimproveri  ,e4  Io  pregò  dir- 
gli fi n ce r ardente  i motivi  del  fùo  difgu- 
fto . Sirgianne  negò  ruttore  proteflò  che 
queft*  era  una  calunnila  de*  fuoj  ^nemici  , 
ma  non  fapeva  dar  prova  alcuna  di  fua 
innocenza  : Andronico  ricevuti  altri  avvi- 
fi  , che  'conferaayano  i primi  ^ lo  chi?tr 
inò,  ehlo  trovò  colla  fleffa  intrepidezza 
di  prima  : nel  fhefe  dì  Novembre  poi  fi 
feppe  , eh’  egli  era  paffuto  ^ Cqftantino- 
pòli  , e che  difpon.eva  col  veeehio/Impe- 
radore  di  ricominciare  la  guerra*. 

Reflò  gravemente  cornino ffo  Andronico  XXIX. 
a quella  perfidia.  Raccolte  le  truppe  che  khnojirap- 
avea  ne’  contorni  di  Didimotico’,  dove  z"'J‘!^eTa 
allora  trovay^fi  -,  dichiaro  loro;,  che  per YcraJor" * 
1'  infedeltà  di  fuo  avolo,  e di  Silgianne  ,u"  ‘ 
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®*~®=5«r'a  imminente  una  guerra  di  nuovo  , 
Andronici  or^*n°  l°ro  d’ effer  pronte  a marciare  al' 
Anni  'di' Prjmo  comando.  La  fua  indignazione  animò 
NoflrcSi*.^  a'rr‘  Capitani  d^JT  e fer cito  , e feri  fife ro  * 
j^o.^’in  comune  all’ Ivnperador  di  Coftantino- 
1321.  poli  una  lettera  ; in  cui  lo  pregavano  di 
ben  penfare  al  palfo  che  volea  fare  , pi- 
gliando Tanni  lenza  ragione,  cantra  i 
giuramenti  folenni , co’ Quali  s’era  fpon- 
tanéamente  obbligato  . Gli  dimoftrarono 
guanto  più  fedeli  etti  fodero  a’ fuoi  , e lo 
ailìcurarono  , che  nè  le  minacce  , nè  i 
pericoli  , nè  la  morte  li  farebbero  diftac-  I 
care  dal** giovane  Imperadore.  Gli  prefa- 
glrono  di  doverfi  tra  poco  ridurre  a que- 
gli ditemi , che  Taveano  coflrettoa  man- 
dar ambafeiadori  , e la  Principefla  Euge-  ì 

nia  a chieder  la  pace  , ma  che  non  vi  1 

farebbe  più  fempp  ; e che  la*'  facilità  , con- 
cai fenza  ragióne  rompeva  jl  trattato 
conchiufo , li  tenderebbe  fordi  a tutti  i 
progetti  ;*  cjie  fodero  portati  afuonome» 
Andronico  dille,  al  latore  di  quella  lette- 
ra , eh’  effa  era  troppo  indecente  , e non 
m-ritava  una  fua  rifpofta  ; che  quelli  che 
T avevano  fortoferitta  potevan  fare  ciò 
che  volevano/e  ch’egli  avrebbe  facil- 
mente trovato  i mezzi  di  ridurli  a do- 

y vy  ^ 

p.  Il  tratto  della  madre  del  giovane  An- 

ln  m%lJree  dronico  fu  ’l  primo  atto  d’  oflilità . Sa- 
tii  fa  j',;  pendo  il  vecchio  Imperadore  , che  fuo 
tote,  figliuolo  l’avea  lafciata  a TelTalonica  , 
fpedì  alcuni  UiUziali  della  fua  Corte  per 
prenderla  e condurla  a Coftantinopoli  . 

La 
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La  PrincipefTa  fi  ricoverò  in  una  C}jpefii, 
e abbracciatati  ad  una  (tatua  della  Vergi-  L*  due. 
ne  protedò  di  nera  abbandonar  qued’afi-  'd ■"niu* 
lo  . Codantino  Defpota  figlio  del  vecchio 
Tmperadore  la  fece  di’daecar  con  viqlen-  7 
za,  e la  confegnò  ad  am  Capitano  dr  ’ 

galea , che  la  conducete  a Codantino- 
;poli.  v - ; . 

Fu  allora  dichiarata  Bla  guerra  tra  le 
due  fazioni  . H giovane  Andronico  con-  ^XXT. 
duflfe  il  fuo  efercito  folto  la  città  Imp.es.  ‘ strato- 
riale  , e la  tenne  bloccata  fino  alla  metà  g-,mni  u-  1 
dell’ inverno.  Ma  i rigóri  della  dagione  ~]aii  da 
una  malattia  foin'ag  giuntagli , e forfè  l’av-  effo  . 

' vicinarli  di  Óirgianne  alla  teda,  delle  trup- 
pe di  Tracia  ì’ obbligarono  alevare  Taf-  • 
fedio . Fece  pubblicare  un  editto  in  tutta- 
la Tracia , che  fiotto  pena  di  morte  proi- 
biva di  pagarli  tributò'  aldino  al  vecchio1 
Andronico  . Qualche  tempo  dopo  fece 
fnarger  r canòre  , che  gli  a bV.au ti  di  Co- 
danti uopoli  follevàiifr  fi  ave-vano  in  una 
(edizione  àrmnazzato  , e inodravanfi  de’ 
fuoi  oapegli  , e d’ella  fua  barba  , che  fi 
diceva  drappatagli  dal  popolo. 

Così  tutto  ufando  per.  accrefcere  le 
proprie  forzare  diminuire  quelle  del  par:/*.. ^u,0}a 
rito  contrario  , feer  pubblicate  , che  chf  ÀpJmue. 
gli' avede  dato  in  mano  Codantino  è 

fpota  verrebbe  onorato  delle  prime  di gni -cofìret.te  di 
ta  dell’' Imperio  coti  rendite  corri  fponden-^/;  Mo- 
ti al  fiib*  tarsiò  . S»  ne  (parlerò  cartel b n<ico  . 
per  tutta  la  Teff?glia , e particolarmente 
ne”  contorni  dT  Te'falònica , dove  rifiede- 
va  i\  De  fpota  , Alcuni  di  qùe’  cittadini 
¥ fi  ’aiff- 
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j — affezionati  ad  Andronico  infofpettiti,  che  ’I 

Li  due  Defpota  voleffe  imprigionarli  , e man- 
Andronici.darli  carichi  di  catene  i>n  Coftantinopoli, 
jf**1  -'({  andarono  ad  attaccarlo  'nella  fortezza  , 
hojtro  ^-.sforiafÒh  la  guardia,  ruppero  le  porte  , 
^^^^'faccheggiarono  i mobili,  ma  non  lo  po- 
terono ritrovare  per  quanto  lo  cercaftero. 
Coftantino  non  vide  altra  ftrada  per  fel- 
trarli alla  morte,  che  fagrificare  la  fua  li- 
bertà . Ufcì  donde  s’  era  nafcofto,e  andò  i 
in  un  Moniftero  a prender  l’ abito  di  Mo-  v 
* f naco.  Non  contenti  i fediziofi  di  veder- 
lo ridotto  a quello  (lato  infelice  , lo  le- 
varon  dal  eh i offro  , e legatolo  mani  e 
piedi  lo  conduffero  al  giovane  Imperado- 
,re.  Andronico  moflb  a pietà  del  fuo  fia- 
to, fi  contentò  di  rimproverarlo  del  ra- 
pimento di  fua  madre  , e lo  reftitut  al  ^ 
fuo  Convento.  -,  , 

; : — 1 Ma ’l  vecchio  Andronico  fe  n’afftifle* 

siimi  ^ gravemente,  in  lui  perdendo  il  più  forte 
Noflru  appoggio  , e la  fperafiza  di  poterli  confer- 

YYvm  ^ Tergila  . Quantùnque  Sirgianne 
XXXI II.  aveffe  riportato  qualche  vantaggio  alla 

ìrir^r.io  *e  ■ truppe  f non  ballava  acon- 

r^dvm-m-  trj.PPe^are  quelli  del  giovane  Andronico  , 
thlapMe?  * progredì  della  fua  armata,  che.  ogni 
“r"  'giorno  fi  faceva  più  numerofa  . Si  penti 
ùt  vecchio  Imperadore  d’  aver  per  troppa 
leggerezza  rotro  il  trattato  di  concordia  , 

•'  e li  rifòlvè  di  chiedere  la  feconda  volta 
al  nipote  la  pace  , benché  quefto  palio 
foiTè  di  fomma  mortificazioYie  . Adoperò 
per  ottenerla  Ifaae®  primo*  Superiore  pri- 
mario de’  Munifico  del  Monte  Atos  , e 
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Jo  incaricò  di  proteflare  al  giovane Prin-^Pff=a 
cipe  d’  efiere  (laro  fcdotro  dagli  artifìzj  , due 
e dalle  falfe  relazioni  d’ alcune  perfoneAhdroiiic’, 
nemiche  della  pubblica  tranquillità  , le 
quali  altro  non  cercavano  che  ingrandirli  " 

col  favor  delle  fcdizioni  . Confettava  la"fw  1,1  ■’“* 
fua  imprudenza,  ma  perfuai'o  , che  il  ni- 
potè  non  fotte  per  rigettar  le  fue  iftanze 
fi  rapportava  a lui  nella  fcelra  de*  mezzi 
per  terminare  le  lor  differenze  , e proc-, 
curare  una  pace  collante . 

Rifpofe  ad  Ifaaco  il  giovane  Androni-  XXXIV. 
co  , che  non  poteva  venirgli  una  più  gra-  ArnVov.-.co 
ta  nuova;  che  la  pace  era  1’  unico  ogget-  perjuuùe  ì 
to  de’  fuoi  defiderj  ; e che  andava  a ra -/i/o/  So/.la- 
dunare  il  fuo  Configlio  per  deliberare  del  un  farla. 
modo  di  renderla  inviolabile  . Conferì 
particolarmente  col  Gran  Domenico  Can- 
tacuzeno  , e dopo  aver  formati  divertt 
progetti  di  divisone , che  tutti  trovavano 
cfpofti  a varj  inconvenienti  , il  giovane 
Principe  prefe  la  generofa  rifoluzione  di 
rinunziare  alla  fuprema  autorità  dorante 
Ja  vira  dell’ avo  , e reftiruirgli  la  fua  co- 
• rona.  Fu  fommo  lo  (tepore  , quando  an- 
nunziò all’efercito  la  prefa  rifoluzione  , i 
Capitani  non  potevano  crederla  , e molto 
meno  accorcarla-per  timore  d’ ette r efpo- 
fli  allo  sdegno  del  vecchio  Imperadore . 

Sicché  non  fapendo  a chi  ricorrere  fe  da 
lui  fi  feparavano  , confidati  nelia  fua 
amicizia  e protezione  rifpofero  , che  aven- 
do giurato  di  feguitare  la  di  lui  fortuna, 
qualunque  ave  (Te  ad  ettete , fi  fottomct- 
teyano  alia  fua  decisone  . 

F 6 Aiti- 
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* Andronico  vedendo  compiti  i Cuòi  de» 

Andronicì  i-  j^eCe  c^iamare  il  Monaco  Ilaaco  , 

Anni  di  21  dlffe:  ”Piacchè  mio  avolo  v*ha  in-*. 
No  (ho  Si-  ” ?ncaro  dl  quefto  maneggio,  gli  ren-v, 
gvcre iin”  oerete  eonto  della  difpofizione  i»  * 
GXXV.<”  ^U1  avetet  trovato  il  mio  efercito . Gli 
Sua  rifpo-  ” d^ete  » ch’  io  chiamo  in  teftimonio  l’oc-*&._ 
Jìa  e fue  »»  chio  di  Dio  che  tutto  vede , e la  mia 
condizioni.  » propria  cofcienza  di  non  aver  penfato. 

» mai , nè  farro  cofa  alcuna  , per  %ii  egli . 

„ dovefle  prendere  Tarmi,  e bendo  conob» 

« beai  giubbilo  da  ine  dìmoftrato  alle  pri- 
„ me  propofizioni  di  pace.  Prevengo  in  og» 

„ gi  con  lo  fteffo  piacere  le  fue  intenzioni^ 

» per  quanta  renitenza  abbia  trovato  in: 

» quelli , il  configlio  de’  quali  dovrei  piut- 
„ rotto  feguire , che  lor  contraddire . Nel 
„ trattato  legnato  per  terminare  la  prima- 
» guerra  egli  m’ha  lafciato  il  paefe,ehe' 
j,  fi  ftende  da  Criftopoli  a Se  livrea , ma 
vegg°  » che  una  tal  condizione  della 
„ prima  pace  è ftata  origine  della  fecoa- 
» . guerra  . I calunniatori , nemici  no» 

» ‘Fn  £ udì’  Imperio,  han  da  ciò  pre- 
,>:,fa  1 occafione  di  fargli  ripigliare  le- 
„ armi , ancorché  lenza  motivo  alcuna 
r>  ne p pur  apparente . S’ io  ritenevi  la  por-* 

»>  z,.one  lafciatami  , e le  città  che  ho  log* 

» giogate  daj>poi  , temerei  che  coftoro- 
„ avvelenaflero  di  nuovo  il  fu©  Ipirlto. 

,,  col  ro/Tìco  delle  imposture,  e loimpe- 
>i  gnaflero  -ia  una  terza  guerra  ..  Perciò 
non  folo  gli  reftituifco  le  terre , le 
città  , le  piazze , le  rendite  , che  le- 
j>  gittimamente  potrei-  ritenermi , ma  (oti 
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tonnetto  al  di  lui  potere  la  mia  perfo-?^  J 
na,  e quanto  poflìedo,  perchè  ne  di-  Ll  d;?e. 
fponga  alibi utamente  . Avvertitelo  però,A,ldrtì™^': 
che  ho  accrefciute  le  paghe  a’  Soldati  , e ^ 
ad  ognuno  d’etti  ho  aflegnato  terreno, doti,- , ,2j 
de  può  ricavare  dieci  feudi  in  circa  . lo  lo*"  ‘ 
fupplicodi  loro  non  levarlo  : è ella  si 
piccola  cofa,che  non  diminuire  il  prez- 
zo de’  pubblici  appalti , ma  per  cui  ef- 
fi  faran  fempre  più  pronti  a marciare  al 
primo  ordine  dell'  Imperadore . Defide- 
ro  pure  , che  ha  loro  dittribuito  ^1  fol- 
do  , che  ho  me  fio  da  parte  per  quello 
come  loro  ho  prometto  , quando  li  ho 
perfuafi  alla  pace  , che  fenza  di  quella 
condizione  non  avrebbero  forfè  aqcet-  , 

tata  . Riguardo  alla  mia  cafa  egli  di- 
fporrà  a fuo  talento  . Finalmente  per  ra- 
gioni particolari  vorrei , che  (Dottammo  * , 

D-efpota  non  fotte  rimetto  cosi  pretto  in 
libertà.  Egli  la  naverà  una  volta  con 
onore,  e refterà  pretto  di  me  ,fe  vor- 
rà . k 

Non  fi  può  efprimere  la  forprefa  del  XXXVJ 
vecchio  Imperatore  , quando  intéfe  da-  fco 
Ifaaco  il  nobile  difinterette  di  fuo  nipote.  atf0 
Non  potè  celare  1’  ecceffivo  fuo  giubbilo;  man  d\ 
ordinò  che  fi  facettero  pubbliche  dimc-/)M  madre* 
(trazioni  d’  allegrezza  , e pregò  la  madre 
del  giovane  Principe  di  andar  a ricevere 
il  giuramento  di  fua^fedeltà . Quando  An- 
dronico lo  feppe  , andò  ad  incontrarla  fino 
a Selivrea.Fu  turbata  la  loro  allegrezza 
da  un  torrente  di  lagrime  ; Andronico  fu 
penetrato  al  vivo  dalla  memoria  della  mor- 
te 
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!~5te  di  fao  padre  , che  gli  * rifvegliò  la  vi- 
ne  una  tenera  madre , che  «piangeva  fuo 
dto.  L'uno  e l’altra  intenerirono  a 


D»:.  . e.  fta 
Anctromu.  „ 

. • marito, 

jflnìZl  Mi  n * r . x f 

NoproSi-^v;.  v“lla>  tanto  piu  che  non  s et 
gn,  jj22.  v^ur'  dopo  la  morte  dell’lmperadore  Mi- 
cnele.  Andronico  confermò  col  giuramene 
to  ìa  rinunzia  prometta  , e la  fottofcriffe 


con  quelle  dimolhazioni  di  gioja  che  a- 
vrebbe  dato  , fe  1’  Imperadore  gli  avefTe 
ceduti  i fuoi  diritti , e la  fua  corona . Si 
rifervò  folamente  una  rendita  di  trenta 
fei  mila  pazze  d’  oro  pel  fuo  manteni- 
mento , e per  quello  dell’  Imperadrice 
%a  moglie. 

Sigillato  l’atto  di  pace  partì  per  Coflan- 
AXXVII tin°l)0li  * Olendo  vide  fuo  avolo,  eli* 
- Cvntrycffo  era  venuto- fuori  della  città  ad  incontrar- 
Ac'  'due  1°  » fioqntò  da  cavallo  per  falutarlo  in 
Princìpi . Quella  maniera  , che  i fudditi  falutavano 
V Imperadore.  Il  vecchio  Andronico  fece 
il  poffibile , perche  montafle  di.  nuovo  a 
cavallo  > e lo  faluraffe  fecondo  il  coftumet 
antico , cioè  quando  s’ incontravano  due 
lmperadori  ; tutte  e due  reftav  ano  a caval- 
lo , feoprivafi  il  più  giovane  , e baciava 
la  mano  al  più  vecchio,  e quefH  bacia- 
va l’altra  in  fronte.  Ma  il  giovane  Prin- 
s . cipe  , ancorché  ben  fa  p effe  quell’ ufo  , vol- 
le far  ali'  avolo  tutti  quegli  onori  , che 
fanno  1 fudditi  al  fuo  Sovrano.  Cammi- 
nò per  qualche  tratro  a fianco  di  etto, e 
gli  baciò  i piedi,  con  una  sì  rifpettofa  re- 
nerezza  , che  motte  ammirazione  ,ed  ap- 
plauso, e,  tratte  le  borirne  dalla  maggior 
parte  degli-  Spettatori . Rimontato . di  poi  a 

ca- 
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cavallo,  lo  accompagnò  fino  alle  porte  di —r~^ 
Ooftantinopoli  , dove  1’  avoj'li  diè  licen-*  ,rcl 
za  di  ritirarfi  , fe  voleva  ; ira  egli  ftimò  Anm.fi 
ìneglio  avvanzarfi  co’  più  diftinti  del  fuo  tf0fi/0Sì- 
feguito  lino  alla  metà  dèlia  grapde  ftra 
da  , dove  congedatofi  ritornò  ajla  fua  ar- 
mata, che  lo  feguitava.  Il  giorno  feguen- 
tre  anelò  a falutarlo  a Palazzo;  vi  fi-  fer-  . 
mò  quindici  giorni , e fui  principio  del  > .V 
ììiefe  d’  Agofto  ritornò  a Didimotico,  do- 
vè' afpettavaìo  1’  Imperadrice  fua  moglie. 

TSTel  profeguimento  della  floria  vedrai!! 
quanto  durò  quella  pace  , e come  fu  rot- 
ta di  nuovo  . 

Il  giovane  Andronico  prefe  occafione 
di  dar  nuove  prove  . 'del  fuo  zelo,  ed  afì'e-^— 
zione  a fuo  avolo  da’  tentativi  dei  Re  de’ ■ 
Bulgari  ful^territorio  deli’ Imperio.  Men- 
tre  egli  era  ancora  in  guerra  con  eflò  >X>:xviiI. 
Coflamin  Paleologo  feduffe  le  Provincie  Andronico 
vicine  a Rodope  a fcuotere  il  giogo  , e fot  -disfa  iBul- 
trarfi  all’  ubbidienza  dell’  Imperadore*  Ter_  '<r.vì . 
tero  figliuolo  e faccettare  di  Vencesla^ 

Re  ai  Bulgaria  v’entrò  a mano  armata,, 
prefe  Fi  li  ppopol  i con  alcune  altre  piazze, 
e continuò  le  fue  feorrerie  fin  alle  porte 
di  Andrianopoli . Si  molfe  Andronico  per 
difcacc.arlo , e al  primo' rumori  della  fua 
marcia  i Bulgari  dandola  fugategli  1’ 
infeguì  fin  a’  loro  confini  , nq  tagliò  a pez- 
zi la  maggior  parte  , nè  li  «falvaron  altri 

che  quelli  > che' poterono  fon rarfi  col  fa- 
vor ^de]  le  tenebre.  Da]la  loro  ^affata  con- 
dotta giudicando  non  bàffcàre  il  difenderli 
da  certi  oro , ma  elle  rè  necèffario  attaccar- 
vi 
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!li  , entrò  nella  Bulgaria  alla  teda  di  uir* 

. L.‘  uc.  annata  ntìmerofa  , vi  fece  un  orribil  fac- 
" ^.^n^’*c!Teggio , prefe^Liantità  di  mobili  pre- 
ko/lro  Si  Z{0§  > e “ì  beflriams  , e tornò  a Collanti- 
2 propoli  carico  di  gloria. 

XXXIX.  Al  fuo  arrivo  intefe , che  Sirgianne  era 
Sirv'uPir.c  ilato /nello  in  prigione . Pochi  giorni  do- 
cmuttima  pò  l’Imperadore  adunò  i j rincipali  della 
tc.  Corte  e del  Senato,  e fi  lece  venir  dinan- 
zi il  reo  , perchè  fi  .difendere  dalle  accu- 
fe.  Una  delle  primarie  fi  era, che  avelie  . 
tramato  di  uccidere  V Imperadore , e far- 
fi  acclamare  in  fuo  luogo.  Soilenevano  i 
fuòi  accufatori  , che  la  congiura  era  cer- 
ta', ma  non  adducevano  alcuna  prova  giu- 
ridica; Sirgianne  al  contrario  fpaeciavala 
per  una  calunnia  y Lenza  per  altro  allega-,* 
re  cofa  alcuna  per  giuftificaieala  fua  in-, 
uòcenza.  L’ Imperatore-  pregò  Androide# 
di  dire  la  fua  opinione  ; egli  fi  feusò  per 
paura  , che  fe  condannava  Sirgianne,  non 
•fi  lbfpertalfe  , che  lo  facefie  per  paffione 
* e per  odio.  L’ Imperadore  convinto  della 
,«  ...  fin  cerila  degli  accufatori  , condannò ■ l’au- 
tore di  tante  turbolenze  a paffete  il  refto 
de’/uoi  giorni  in  prigione  , attaccato  ad- 
orna colonna  . 

Era  ancora  a Coffa  nti  no  péli  Androni- 
co  , quando  .venne  la  nuova  della  morte  . 
di  Tetterò  . Le  città  di  Bulgaria  da  Me-  * 
fembria  fino  a ;S  ti  Urne  II  fq.ttomifero  fpon- 
tàneamefire  all’  ubbidienza tleU’.  Imperado- 
re , e ricevettero  i nuovi  governatori  da- 
lui -mandativi.  VenceXao  fratello  di  Ter- 
sero partì  eia  Coffantinòpoli  al  primo  av- 
allo 
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vifo  della  fua  morte , e pofe  folto  la  di. 
pendenza  dell’ Imperio  il  paere  da  Stilbne  Li  «lue 
fino  a Copfi , con  facoltà  d’ intitolarli  De-Androcics. 
fpota  di  Bulgaria,  con  obbligo  di  ricono-  K^%meLl. 
fcerlo  dall’  Imperio  . Giudicò  Andronico 
opportuno  il  tempo  di  ricuperar  Filippo-^"”0*1 
poli  , e ne  intraprefe  l’ attedio  con  un  efer- 
cito  numerofo . Ma  Tertero  temendo  che 
gV  Imperiali  la  forprendettero  , com’ egli 
avea  fatto,  v’avea  porta  una  guarnigione 
di  mille  cavalli,  e due  mila  fanti  Bulgari 
e Alani , con  quattro  comandanti , il  prin- 
cipale de’ quali  era  Ivvan  di  Ruflìa.  An- 
dronico avea  battuta  quattro  mefi  la  piaz- 
za fenza  interruzione , nè  uvea  fatto  al- 
cun avvanzamento  , quando  un  Ingegnere 
Alemano  gli  propofe  di  fare  una  torre  di 
legno  di  fmi furata  grandezza , portata  fu 
fedici  ruote , in  cui  fi  mettejffero  molti 
arcieri  , e frombolatori , e fi  potette  ac. 
collare  quanto  volevafi  alle  mura . Riufcì 
a meraviglia  il  difegno  ; ma  incautamen- 
te s*  era  apportata  la  torre  in  un  fito  , do- 
ve per  lo  pattato  era  vi  una  cifterna  , eh’ 
era  ftata  ricoperta  di  travi  e diterra.il 
pefo  enorme  di  quella  macchina  la  fece 
profondare  in  quell’  abittò  , in  quel  pun- 
to che  fi  flava  per  gettare  i ponti  fu  le 
mura  , e che  fi  doveva  prender  la  piaz- 
za  . J ...  * 

Frattanto  non  fapendo  i principali  della  _ 
nazione  de’ Bulgari  chi  eleggere  fuccettorep  , della 
a Tertero  morto  fenza  eredi  , diedero  la  t ' 
corona  a Michele  Governatore  di  Viddin, 
c lo  conduffero  a Ternovi  , folita  refiden. 
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' — za  di  que’  Re  . Proccurò  Michele  di  mo- 
L1  due  degno  di  quefr’ onore.e  mettofi  al- 

«/H'r  *^a  te^a  ^ue  truPPe  ripigliò  molte  di 
to'1,?’??,  quelle  piazze,  ches’eran  date  a’ Greci  , 
j * j,  e con  orribili  defolazioni  punì  quelle  ri- 
*”  ’ belli  città  . La  lunghezza  dell*  attedio  di 
Filippopoli  aveva- indebolita  Tarmata  d’ 
Andronico,  ond’ egli  deliberò  di  fofpen- 
dere  tal  imprefa  per  far  argine  dall’ altra 
parte  a’  progredì  di  Michele . Nella  fua  af- 
fenza  fece  la  fortuna  quello  che  non  ave- 
va potuto  fare  la  fua  indufrria , il  fuo  va- 
lore indicabile  , la  fua  coftanza . Miche- 
le informato  della  fua  ritirata  mandò  a 
Filippopoli  delle  truppe  frefche  con  un 
nuovo  Comandante  per  dar  cambio  alla 
guarnigione  , Iwàn  andò  loro  incontro  una 
o due-  leghe  per  confegnate  ad  ette  il 
giorno  fedente  la  piazza , e pattarono  in- 
tanto indirne  la  notte  . La  fortuna  fece , 
che  Giorgio  Brìennio  , il  quale  era  .ffcato 
lafeiato  da  Andronico  a Stenimaco  con  al- 
quante foldarefehè  per  impedire  le  {corre- 
rie de1  Bulgari  ,‘appoftaffe  la  fretta  notte 
un’  imbofcata  per  far  qualche -bottino  di 
befriaini . Lo  avvertirono  gli  abitanti  di  Fij* 
lippopoji  , che  la  guarnigione  era  ufcita  , 
e che  fe  voleva  , poteva  occupare  la  piaz- 
za . Vi  entrò  «egli  co’  Cuoi , e i Bulgari  ve- 
XLII.  nutl  ^ mattina  dietro  alle  porce  fi  ritira- 
Anilrunìco  rono.  Pieni  di  vergogna  . 
ijìjfi  a Michele  fi  vendicò  fu  la  parte  Orientai 
dutllo  il  della  Tracia  , che  per  dodici  giorni  fac-*» 
Re  de  Bui-  cheggiò  crudelmtnte  fenz’  ofr acolo  . An- 
garì . dronico  non  fi  trovava  in  iftato  di  mar- 
cia- 
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dare  centra  di  lui , e coftretto  di  fenivaiv---—- 
fi  a Didimotico  gli  fàriffifc  qaefto^  vl^l£I'AnLn;,'i. 
to  : „ Voi  avete  -.prefa  fa  congiuntura  ,^;,.  ^ 
ch’io  non  ho  truppe,  per  venu  a de-  ^ 

folare  le  terre  dell  Imperio  . EgU  e ve-  .pr.- 
ro  , che  non  porto  aderto  ftar  in  cam-s 
,,  pagna  , nè  arrifehiare  una  battaglia , ma 
’ io  ardo  di  voglia  di  battermi  da  folo  a 
folo  con  voi  . Non  dubito  del  voftro 
” valore,  ( gli  rifpofe  Michele  ) ma  aven- 
do delle  truppe  per  difendermi  , farei 
tanto  infenfato  , e temerario  accettando 
la  vedrà' sfida  , quanto  un  artefice  , che 
prenderti?  con  le  mani  un  ferro  roven- 
te , quando  può  fervirfi  delle  .tenaglie . 
Moderate  il  voftro  ardore  , ed  afpettate 
un  poco  ancora  ; fpero  , che  pre Ito  fa- 
remo la  pace  , ;e  rivolgeremo  le  noftre 
„ armi  contro  i nemici  comuni  In  lat- 
ti qualche  tempo  dopo  (poso  la  foreba  d«l 
giovane  Andronico,  vedova  di  Tenero, 
e fece  con  1’  Imperio  una  lega  otrenfiva  . 

e difenfiva . , . , , , 

Appena  fu  ella  conchmfa  .che  produfte_«1= 
molto  vantaggio  a tutti  e due'  1 panni  . 


» 
i > 
j. 
j. 
j» 
». 
». 
» 


Anni  di 


molto  vaniaggiu  a - “ — * . 

Gli  Sciti  avvezzi  alle  rapine  trav  ver  furono  hojlro^i- 
hi  B d paria  in  numero  di  cento  venti  minore  1524. 

la  uomifii  , e inondarono  tutta  la  Tracia  . XLIll- 

Il  giovane  Andronico  non  potè  raccoglie-  A«*m,co 
re  fe  non  una  parte  delle  truppe,  d £>' 

buite  le  altre  ih  varie  guarnigioni , marcio 
nondimeno  contro  di  loro  con  querte -che 
aveva  , e quelle  che  gli  aveva  mandato 
Michele  . Incontrò  una  partita  di  quelti 
barbari  tra  Didimotico  e.  Adrianopoti  , 
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■"! , » jc1k  portavano  quantità  di  prigioni  e df 
Ani  ••  preda.  Tal  era  la  natura  del  fitò^clie  i 
Anni* dì reci  vedevano  gli  Sciti  fenza  effere  da  lo- 
Nbfiro  Si-  ro  veduri  • Andronico  rifolvè  di  gettarli  fo- 
gnorei^. Pra  & loro  , benché  gli  parelfero  tre*  voi- 
..  te  fuperiori  di  numero  . Li  forprefe  , ed 
attaccò  con  tanta  direzione  e valore',  che- 
li  pafsò  quali  tutti  a fri  di  fpada  : fu  tan- 
to più  meravigliofa  quefia  vittoria  ^che  un* 
altra  partita  era  giunta  in  foccorfo  de’ 
primi , talché  nel  conflitto  fi  trovarono  die- 
ci contro  uno  . Il  recante  de’  Barbari  , in— 
tefo  1’  orrribil  macello  farto  de’ Tuoi  com- 
pagni, abbandonò  la  Tracia  per  redimir- 
li a’  deferti  di  Scizia  . 

XLIV.  Ma  la  gioja , che  Andronico  doveva- 
C làude pt>'  provare  per  una  tanto  fegnalata  vittoria  , 
?/>?/<»  ^ cangioffi  in  trillezza  per,  la  perdita  di  fua 
moglie  , che  finì  i fuoi  giorni , mentr’egli 
“ ^av0Jn-  ìnfeguiva  i Barbari  . Fu  ecceflìvo  il  fuo  do- 
lore , e l’Imperadore  lo  fece  venire  a Co- 
dantinopoli  per  confolarlo  . Siccome  egli' 
'non  aveva  ancora  figliuoli , ed  era  fui  fior, 
dell’età,  fuo  avo  lo  follecitò  a maritarli 
di  nuovo  , e penfando  infieme  alle  fami-' 
glie  delle  principali  Corti  d’  Europa  , tro- 
varono , che  Amedeo  IV.  Principe/di  Sa- 
voia , morto  poco  prima  , aveva  lafciato 
• erede  de’ fuoi  Stati  un  figliuolo  , ed  una* 
Principelfa  nobile.  Parve  loro  a propolito 
quello  partito,  e fpedirono  toflo  due  am- 
bafeiadori  per  domandarla  . Il  Principe. di 
Savoia  antepofe  quell’ alleanza  a quella  del 
Re  di  Francia,  di  cui  eran  venuti amba^ 
fciadori  alla  Corte  per  la  flelTa  ragione.. 

Co- 
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Cominciò  d’  allora  a trattar  fua  farei  la  da^'"-IJ!-  se 
Imperadrice  i le  atfegnò  una  famiglia  con-  Ll  dne  . 
venevole  alla  nuova  fua  dignità  , e fpefeA”dro™cl 
il  reflo  dell’anno  a prepararle  il  neceffa-  ^nJfiro 
rio  equipaggio  per  Ja  magnificenza,  del  J * 

viaggio . 

Il  vecchio  Andronico  non  aveva  otte-=5=sa 
nura  quella  Principefla  fe  non  con  la  con-  ^nni 
'dizione  , che  fuo  nipote  la  ricevette  in  N°[iro  $l- 
qualitàd’  Imperadore  , e però  lo  fece  con-£'^ 
fegrare  il  fecondo  giorno  di  Febbraio, 


qualche  tempo  dopo  la  partenza  degli  am- 


E'  cstife- 
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oafciadori  . Quella  cerimonia,  com’è  dc-fcra(/er™ 
fcritta  da  Cantacuzeno  , rn^re  tanto  di-2 
verfa  dalla  maniera  di  confegrare  glìm- 
peradori  ne’ fecoli  precedenti , nella  quale 
vi  trovo  più  di  femplicità  , che  giudico 
•doverla  più  riferir  tutt’  intiera  per  far  co- 
nofcere  la  religione  e gli  ufi  degl’  Impe- 
-radori  di  Goftantinopoli . 

11  giorno  deftinato  alla  confegrazione  XLVI. 
del  Principe  , i Principali  dell’  Imperio.,  Ver  emme 
gli  Uffiziali  maggiori  dell’  Armata,  il  Pa-  Jell.t  Con- 
triarca  , il  Clero  , ed  il  Popolo  ì>’  adunava-  fegrazlo- 
no  a Palazzo  alle  due  ore  di  giorno  . Si  r>e  • 
metteva  il  Principe  fopra  uno  feudo  , la 
di  cui  parte  anteriore  era  fòftenuta  dal 
padre,  s’era  ancor  vivo  , e dal  Patriar- 
ca , e quella  di  dietro  da’Defpoti  c dal 
Sebaflocratore , o in  lor  mancanza  da’pri- 
marj  del  Senato . Alzavano  più  che  pote- 
va n lo  feudo  per  inoltrare  al  popolo  il 
nuovo  Imperadore,  efacevanfi  allora  ap- 
pi aufi  ed  allegrezze  , e formava nfi  voti  per 
la.  di  lui  prolperità  * conduce van  di  poi 

alla 
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Chiefa  di  Santa  Sofia,  dove  gli  mef- 
Li  due  tevan  indotto  la.velte  di  porpora',  e in  te- 
Amlroniji^  ]a  corona  t tutt’e  due  benedette  Hai 
^ ')?]  Patriarca.  Vicino  una  fala  nella  quale  lo 
rnlrc °i~'  - veltivano  di  quelle  infegne  , v’  erano  all’ 
S ‘ 5 al  rezza  di  quattro  o cinque  gradini  tanti 
troni  d’ oro  , quanti  erano  gl’  Itnperadori  e 
le  Imperadrici , che  vi  Salivano  quando  li 
cominciavano  a celebrare  i fanti  Miflerj. 
Prima  del  Prefazio  il  Patriarca  feendeva 
dal  Santuario  , montava  sii  la  tribuna  fe- 
guit  o da’  Tuoi  principali  miniflri  , i quali 
mandava  ad  avvifare  gl’ Imperadori , che 
monta  fiero  iflfefro  a lui . Colà  egli  recita- 
va alcune  orazioni  per  implorare  le  gra- 
zie dal  Cielo  fui  Principe,  eh’  era  per  con- 
iegrarii  , gli  levava  di  capo  la  corona  , e 
in  forma  di  Croce  gli  ungeva  la  teda  con 
l’Olio  fanto  dicendo  ad  alta  voce  Santo: 
que’  che  gli  erano  d’ intorno  riperevan  tre 
volte  la  {teda  parola,  e dopo  di  efll  il  po- 
polo la  cantava  . Finita  l’unzione  l’Impe- 
radore  e ’l  Patriarca  mettevano  la  coro- 
na su  la  teda  del  Principe,  in  tantoché 
il  Coro  in  tre  tempi  diceva,  Egli  tré  degno. 
Se  aveva  moglie  , egli  la  coronava  di  pro- 
pria mano  . Dopo  una  proceffione  che  fi 
faceva  nella  Chiefa  , accoda  vafi  all’altare 
per  ricevere  la  Comunione  . Quando  egli 
avea  incenfato  l’altare  , il  Patriarca  ,_*ed 
il  popolo,  prendeva  in  mano  i fanri  Mi- 
flerj , ed  affumeva  il  Sangue  preziofo  , 
non  già  con  un  cucchiaio  d’  oro  come  fa- 
ceva ’l  popolo,  ma  nel  calice  come  i Pre- 
ti . Finita  la  cerimonia  fi  facevàn  de’  con- 
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viri  pubblici,  e fi  diflribuivano  al  popo)q^5?== 
foni  me  con  fiderabili  di  denaro..  UUP. 

11  Patriarca  lfàia  fu  quegli , che  corife- 
grò  il  giovane  Andronico.  Non  avea  que- 
iti  alcuna  delle  virtù  e qualità  che  richjb- 
de  l’Epifcopato.  Benché  appena  iapeife' 
leggere  , e folle  (taro  acculato  di  molti  de-  fna,]tro. 
"litri,  per  i quali  era  flato  efclufo  -.dagli penoèi}isf- 
Ordini,  1’ Imperadore  lo  inife  su  la  Cat -Jomliher- 
tedra  di  Coflantinopoli  in  età  di  fettunta  tìi . 
e più  anni  , per  la  fua  grande  femplicirà  , 
per  la  quale  pensò  , che  avelie  ad  efiere 
più  docile  a’ fuoi  voleri  di  quello  che  fof- 
fero  flati  i fuoi  predeceffori  . Fu  egli  in- 
tanto veramente  utile  allo  Stato , avendo 
ottenuto  colle  lue  iftanze  efficaci  la  liber- 
tà di  Filantropeno  ritenuto  da  vent’  anni 
in  prigione , e privato  degli  occhi , aome 
abbiam  detto , in  pena  della  fua  ribellio- 

• yr  *\T1TT 

I rratfamenti  rigorofi  non  avevano  nel  " jv  . / 
di  lui  cuore  eflinto  1’ amor  della  patria 
il  fuo  zelo  pel  proprio  paefe  era  egual-  rC(l-t0 
mente  vivo  , come  fui  principio  del  regno  fi/ac/eijij, 
del  vecchio  Andronico  . Tenevano  alloca 
i Turchi  affediara  Filadelfia,  egli  abitan- 
ti ridotti  agli  eftremi  dalla  fame  , e da’ 
frequenti  attacchi  de’ nemici  penfavan  d’ 
arrenderfi . L’Imperadore  propofe  a Filan- 
tropeno  d’  andar  a foccorrerli.  e quefto  va- 
lorofo  guerriero  fi  mife  fubito  in  marcia 
quafi  lenza  truppe  , fenza  viveri  , e fenza 
denaro  . Alla  fama  fparfa  di  fua  venuta  i 
Turchi  fi  sbigottirono  per  aver  a combat- 
tere contro  un  uo;no  , cintante  volte  Ji 

ave- 
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—^ssssayeva  vinti  . Al  fao  arrivo  levaron  l’afìé- 
Li  due  dio  , e molti  de’ loro  Capitani,,  che  fatto 
w*»»;!/;*  fuoi  orc*ini  avean  imparata  l’arte  della 
No  (Irò  Si-  8uerra  > vennero  a congratuìarfi  della  fua 
R?wei?2'J'^e.rta*  ^on  contento  Filantropeno  dique- 
■ 3 fto  importante  benefizio  fatto  a Filadelfia , 
entrò  in  città  , vi  fi  fermò  qualche  tem- 
po fin  che  1’  ebbe  rimeffa , e abbondarne* 
mente  provveduta  . 

fessa»»  Intanto  la  Principefia  Anna  di  Savó/a 
Anni  di  giunte  per  mare  a Coftantinopoli  nel  me- 
N offro  5/  fe  di  Febbraio  con  tale  magnificenza  , che 
«•»<?rri’26.feee  fcordar  quella  con  cui  le  altre  Impe- 
XLIX.  radrici  vennero  da  ftranieri  paefi  . Elia  a- 
ònvojar-VQVZ  in  fua  compagnia  un  gran  numero  di 
'nfiTm-nefi10^*^  Cavalieri  di  nafcita  illuftre,  ciré  fi 
a'  Greti.  ^cero  ammirare  per- la  lor  politezza . Die- 
dero quefti  alle  Dame  di  Coftantinopoli 
lo  fpcttacolo  de’  torneamenti,  forra  di  giuo- 
co proprio  della  Nobiltà  , in  cui  i giovani 
Signori  corneggiavano  a cerchio, armati  di 
lance  con  un  bottone  in  pùnta,  e quah. 
che  volta  di  fpada  , o d*  accetta  poco  ra- 
gliente . «Si  facevano  quefti  efercizj  perdi- 
ìpoftrare  il  proprio  coraggio,agil  ità,deftrez- 
za,  e per  divertire  le  Dame,  le  quali  era- 
no d’ordinario  giudici  di  quefti  combatti- 
menti , ed  abbracciavano  i vincitori  dopo 
altri  premi  lor  dati . I Cavalieri , che  ave- 
vano accompagnato  la  Principefia  , fecero 
comparire  la  loro  abilità  in  quefti  giuochi 
pubblici , e ifpirarono  a1  Greci  la  voglia 
^'imitarli.  Il  giovane  Imperadore  neftabilì 
immediatamente  I’efercizio  rra’fuoi,  e l’ar- 
tiore  cop.  cui  Ji  frequentava,  cominciò  a 
v i , * meu  ‘ 
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mettere  in  ufo  tra  i Greci  un  efercizio  ,«hhbéì 
che  da  più  di  quattrocent’  anni  era  comu-Lj  dueAn- 
ne  pretto  i Francefi, . dr onici . 

Le  nozze  e la  coronazione  della  nuova 
Imperadrice  fi  celebrarono  con  gioja, 
con  pompa  ftraordinaria.  Ma  '1  vecchio  Im-^”  j^25’ 
peradore , che  più  di  tutti  avea  moftrato  jn^.‘0„-lc0 
allegrezza,  in  un  momento  cangiò  le  di  - divie»  [of- 
fpofizioni  del  fuo  animo  , e tornò  allodio  ^)ett0  ai 
antico  contro  il  nipote  . Andronico  Tro-vecchiolnt- 
toveftiario , e Metochita  Gran  Logoteta,  fervore, 
che  avevano  delle  grandi  obbligazioni  al 
giovane  Imperadore  , fi  collegarono  infic- 
ine per  rovinarlo  , e farfi  padroni  del  Go- 
verno fiotto  un  Principe  debole  e fofpetr- 
tofo  . Gl’  impresero  coftòro  facilmente  iles«L_!ijjs 
timore  degl’ inventati ambiziofi  difegnidel  di 

giovane  Imperadore;  e ringraziatili  della  Aro/?»'<7  5"*- 
fua  affezione  , diede  il  Governo  di  Bel-^wr#I327 
grado  al  Protoveftiario  , ordinandogli  d’ 
andar  a far  leva  di  truppe  per  far  guerra 
al  nipote.  Poco  dopo  mandò  in  Selivrea 
a far  intendere  a quefto  Principe , che  più 
non  arditte  di  venire  a Coftantinopoli  , 
perchè  aveva  violata  la  pace , e i giura- 
menti fatti  per  effa. 

Sorprefo  da  una  sì  inafpettata  muta-  jj 
zione  Andronico  non  potè,  nè  con  le  fue ^iproc. 
rifleflìoni,  nè  colle  interrogazioni  agli  am -Cura!rbn~ 
bafciadori  dell’avolo  rilevarne  il  motivo.  pg/tire  la 
„ Aflicurate  mio  avolo  , ditte  loro  , la  guerra* 
„ forprefa  che  m*  ha  cagionato  la  relazio- 
„ ne  de’fofpetti  ingiuriofi  , ch'  egli  ha 
„ concepiti  contro  di  me  . Ditegli  , che 
„ m’ avete  fentito  chiamare  il  Cielo  in  teri 
Temo  IX.  .G  „fti. 
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s_ — — J*„  frimonio  della  mia  innocenza  , della 
Li  ducAn*^  mia  fommeflìone  , ed  integrità.  Sco'n- 

Ann'd'  ” ^'urate^°  Pe^  n0lT»e  di  Dio , e per  lui 
K offro  Si-  **  medefimo  di  ben  pefare  la  fua  ril'cìu- 
"norciìxj»  z*one>  e di  non  intraprendere  cofa  con. 

* ? tro  la  giuftizia,  e contro  i fuoi  proprj 

„ intereffi . Fategli  fovvenire  i difgufti , 

„ che  gli  anni  antecedenti  ha  dovuto  fof. 
„ frire  per  cagione  della  fua  fatale  ere. 
„ dulita  ; e prima  di  condannarmi  ,alme. 
„ no  mi  fpieghi  le  colpe,  di  cui  fon  ac- 
„ cufato  . “ Gli  rifpofero  gli  ambafeia- 
dori , che  quando  egli  era  ficuro  di  non 
aver  violato  i trattati  di  pace  , fperava- 
^ no  di  piegare  1’  Imper.a3o.re  , e diffuaderlo 
da  prendere  Tarmi  , 

LII.  Ma  fu  vana  la  loro  fperanza . Ledifpo-  ' 
Sì  vuole  il  & zioni  del  giovane  Andronico  , e tutte  le  i 
di  Un  wowpfue  protette  non  commoflero  punto  fuo  a-  ' 
cancellato  vo  * Comandò  anzi  al  Patriarca  di  non 
da  Dittici, permettere  , che  nelle  C'niefe  fotte  nomi» 

• nato  il  nipote.,  come  di  già  non  fi  face- 
va più  menzione  di  lui  nelle  Cappelle  di 
Palazzo  . Per  quando  ifaia  fecondale  i vo- 
leri del  fuo  Sovrano , non  potè  prattener- 
fi  di  fargli  qualche  rimprovero  , perchè 
con  tanta  prontezza  i Preti  di  Palazzo  a- 
vetter  levato  dalle  pubbliche  preci  il  gio- 
vane Imperatore  fenza  prima  comunicar- 
glielo , e fenza  impiegare  i configli , e T 
efortazioni  per  rimetterlo  nella  prometei 
ubbidienza  , fe  fotte  vero  che  a vefie  man- 
cato . Domandò  permiffione  d*  informarli 
fu  le  querele  appottegli  , di  andarlo  a 
trovare , impegnandoti  di  ritrailo  dall’  er« 

rore,  , 
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rore  , ovvero  di  cancellare  il  fuo  nome^5^^* 
ne’  fagri  Dittici . Sdegnatoli  1*  Imperadore^1  dueAn- 
di  quefta  oppofizione  gli  rifpofe . „ Voi  ironici . 
,,  dovete  ubbidir  lenza  repliche  a’  miei  "tìi}  CL 
„ comandi  , ma  poiché  credete  di  fare  ' 

„ diverfamente , fate  come  v’aggrada.  * 
Andronico  afflitto  da  quefto  primo  col-  j7hj4 
po,  che  ne  prefagi va  degli  altri  non  men  ni 

funefti  all’Imperio  chea  sè  , fcriffeal  vec- Patriarca. 
chio  Imperadore  per  metterli  davanti  gli 
occhi  la  ferie  de’  mali , che  foprav verreb- 
bero all’  Imperio  con  una  nuova  guerra. 

Gli  domandò  unicamente  per' grazia  di 
far  laminar  la  fua  caufa  da  due  o tre  per- 
sone difapaflìonate.  Cantacuzeno  Gran  Do- 
menico accompagnò  con  le  fue  le  rimo- 
ftranze  del  giovane  Principe , ma  con  di-  ' . 

fprezzo  ricevute  le  lettere  d’ ambedue,  fi 
rivolle  il  giovane  Imperadore  al  Patriar- 
ca , egli'  fcriffe  in  quefti  termini.  „ Voi 
„ fapete , e fanno  i Vefcovi , che  vi  affi- 
„ ftono  , le  differenze  inforte  tra  mio  a- 
„ volo  e me . Appena  fi  è veduta  la  cal- 
j>  ma , che  fi  forma  una  nuova  tempefta, 

„ che  minaccia  noi , e l’ Imperio  inficine. 

„ La  prefente  difpofizione  de’  noftri  affari 
„ c fimile  a quella  degli  ammalati , i 
» quali  refiftono  al  primo  , ancorché  più 
„ violento  aftalto  del  male  , ma  d’  ordina- 
i)  rio  fuqcumbono  al  fecondo  , o al  ter- 
„ zo  . L un  e l’altro  di  noi  dobbiamo  te- 
„ mer  di  tutto  in  quefte  reciproche  nuo- 
„ ve  oftilità  . Io  fono  a Reggio  da  due 
„ mefi  in  qua  , dove  continuamente  penfo 
. 9>  alle  confeguenze  funefte  di  quefte  no.» 

G 2 itre  V 
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^~s~„  ftre  di  viiioni . Ho  fupplicato  i’  Impera- 
ci rtiicAn-^  dore  di  non  credere  alle  calunnie  , 1’  ho 
jnnTji  ” Congiurato  di  efaminar  le  mie  accufe 
J SoftroSi  ” COn  ?^cun^  Pochi  giudici  gìufti  . Bglt 
more  1117”  ributtato  tutte  le  mie  propofizioni , 

7 at  e non  ho  riguardo  di  dire,  ch’egli  ha 
„ violata  la  giuftizia,  condannandomi  fenz’ 
„ afcolrarmi . Mi  rivolgo  dunque  a voi  , 
„ ed  a’  Vefcovi  voftri  confratelli , per  pre- 
„ garvi  a non  lafciare,  che  mettiamo  le 
„ mani  nel  fangue  de’  noftri  fudditi , ed 
„ ottenere  dall’Imperadore , che  o io  ven» 
v ga  da  voi,  o voi  qui  venghìate  a fentire 
„ la  mia  giuftifìcazione  su  le  colpe  ijnpu-. 
«,  tatemi . 


LVI.  Il  Patriarca  letta  quefta  lettera  alla  pre- 
Egli  fi  fenza  di  molti  Vefcovi  andò  immediata- 
giujtìfica  mente  con  efìi  a parteciparla  all’  Imi  erado- 
tfotanzì  irCt  e v’aggiunfero  le  loro  rimoftranze.  Infi- 
VtpttQti  • fletterò  particolarmente  suquefto,  che  la 
fua  domanda  di  giuftifìcarli  davanti  al  Pa- 
triarca era  una  pruova  evidente  o della  fua 
innocenza  , o della  voglia  di  correggerli  , 
fe  folfe  colpevole  ; e che  non  gli  li  pote- 
va negare  quefta  giuftizia.  V Imperadorp 
coftretto  a cedere,  non  volle  permettere, 
nè  che  ’l  nipote  veniffe  afarfi  giudicare, 
nè  che  il  Patriarca  andalfe  a trovarlo. 
Accordò  folamente  , che  alcuni  Vefcovi 
•accompagnati  da’ Senatori  e dagli  Aba* 
ti  del  Moniftero  gli  portalfero  i capi  d’ ac- 
cufa  , e ricevettero  le  fue  rifpofte  . Andro- 
nico moftrò  una  lineerà  allegrezza  in  ve- 
derli , e adunatili  il  giorno  feguente  ri- 
(pofe  a tutte  le  imputazioni  in  una  manie- 
- • ra 
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ra  sì  convincente,  eh’  ognun’  uno  reftò  per-* --usa 
fuafo  della  calunnia  degli  accufatori . L’  due 
incaricò  al  fuo  ritorno  di  dire  a fuo  avo,^ndr°uic|* 
che  la  futa  pattata  condotta  non  lafciava  ^”l 
luogo  a dubirar  del  fuo  amor  per  la  pa-''  °'tro^ 
ce  , poiché  1’  avea  comperata  fempré  a co-  * * ” •* 
fio  della  fua  riputazione  ,e  de’fuoi  ime- 
retti  , rinunziando  non  folo  tutre  le  fue 
conquide  , ma  l’Imperio  medefnno . Ch* 
fe  dopo  tanta  fommeflìone  voleva  ancora 
1’  Imperadore  prender  1’  armi  in  qualità  d* 
Imperadore,dovea  fervirfi  dellautorità di 
padre , e comandargli  di  venir  a metterli 
in  una  prigione  carico  di  catene,  e avreb- 
be veduto  una  nuova  pruova  del  fuo  ri- 
fpetto  , e della  fua  ubbidienza  . Che  fe  i 
ferri  e la  prigione  non  erano  fufficienti  ga- 
ilighi  , egli  era  pronto  ad  incontraré  i più 
crudeli  fupplizj  ; ma  che  fe  non  volette 
ufare  di  quell’  autorità  datagli  dalla  na- 
tura, e cercafle  vincerlo  con  la  forza  e ’ 
con  1’  armi , egli  non  fi  faceva  malleva- 
dore di  guanto  potette  avvenire . 

Cocala  Gran-Logarifta  e fuocero  del 
Protoveftiario,  ch’era  flato  preferite  al  con-  » y 
gretto , prevenne  i Deputati  per  andare  a 7/ vecchi» 
render  conto  all’ Imperadore  di  quanto  era  j^Ze^ado- 
occorfo , e gli  ditte  , che  li  avrebbe  tro-,v  nultrat- 
vati  tutti  convinti  dell’  innocenza  del  gio-sa  i Yiepu* 
vane  Andronico. L’  Imperadore  rifoluto  a ti. 
volerlo  giudicar  per  colpevole , non  volle 
afcoltare  la  relazione  de’  deputati  , e ditte 
loro,  che  li  avrebbe  chiamati  tra  poco  , 

Pattati  dodici  giorni  lenza  che  velette  am- 
metterli ali’  udienza  , il  Patriarca  gli  face 
G 3 ' ef-  * 
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efporre  le  fue  rapprefentazioni  dal  Carica 
aLJ  .®.filace  , e dal  Superior  generale  de'  Moni- 
. Appena  potè  contenerli  Andronico, 
Koilrc  s)- e knt’re  furto  il  loro  difcorfo . Trafpor- 
I3,_tatò  da  violenta  collera  comandò  chefof- 
* 7*fer’o  meflì  in  prigione  ; fece  fermare  in  Pa- 
lazzo Macai  io  Metropolitano  di  Serres  , e 
proibì  a tutti  gli  altri  deputati , di  ufcire 
„ delle  loro  cafe  , e ricevere  alcuno  : depo- 
fe  il  -Patriarca  , e lo  relegò  nel  monifte- 
ro  di  Mangine  con  divieto  di  vifitar- 
lo.  » 

Inquieto  il  giovane  Andronico  per  non 
LVI.  ricevere  alcuna  rifpofta , rifolvè  d’  andar 
Non  vuol  in  perfona  a parlar  con  fuo  avo , ed  efor- 
veder  fuo  tarlo  alla ^pace  . Si  parti  da  Reggio  con 
v'uue , mille  trecento  uomini  fcelti,e  intefe  per 
viaggio  quanto  era  accaduto  a Coftanti- 
nopoli  . Avvicinandoli  alla  città  Imperia- 
le comandò  a fuoi  di  Ilare  con  Tarmi  al- 
. la  mano , che  in  diverta  maniera  non  coro* 
veniva  marciare  in  un  paefe  nemico  . Ar- 
rivò alla  porta  Girolimma  col  Gran-Do- 
mellico,  col  Protoftratore  e trenta  altri 
.e  ordinò  ad  un  Uffizial  della  guardia  di 
- andar  a riferire  all’  Imperadore  , eh’  ei  lo 
pregava  <\di  permettergli  d’entrare  in  Cit- 
tà , o eh*  egli  venilTe  ad  una  torre  per 
conferire  infieme  > o che  mandafle  il  Mar- 
che fe  Teodoro  fuo  zio  poco  fa  ritornato 
di  Lombardia . Rifpofe  T Imperadore,  che 
LVII.  non  poteva  accordare  aleuna  delle  fue 
Vrottflè  domande,  e*  eh’ egli  prontamente  fi  riti- 
del  giovane rafie  fenea  pervertire  i ^koi  fudditi . 
Andronko,  Andate  dunque  , replicò  il  giovane  An- 
* dro- 
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dronico  all’  UlRziale  , andate,  e dite  al -IULì-HH! 

,,  voftro  padrone,  ch,e  giacché  in  quefta  Li  dire 
,,  maniera  egli  difprezza  i miei  fentimen-Andronid. 

„ ti  , a’  quali  ogn’ r.ltrro  fi  farebbe  com m 
,,  modo  , giacché  non  ha  per  me  fe  non 
,,  vifcere  di  ferro,,  e che  il  fuo  cuore^';  J * **" 
,,  non  è aperto  ,•  fe  non  per  quelli  che 
„ mi ’ calunniami),  ditegli , che  mentre  cer- 
,,  ca  di  perdermi  , mi  coftringe  a metter- 
,,  mi  fu  una  ftrada  , eh’  io  batterò  per  fua 
v rovina.  Ma  aflìcuratelo , eh’  iò  non  fu- 
„ borderò  mai  traditori  per  macchinare^  . ; 
„ conrra  la  fua  vita  , com’egli  ha  fatto 
,,  con  me  , e come  1*  ho  fatto  toccar  con  s 

,,  inano  a’  fuoi  deputati  ,a’quali.ho  mo« 

„ ftraro  due  fue  lettere  , che  ho  intercet-  ' 

„ te . Anello  al  Cielo  ed  alla  Terra  la 
„ fedeltà  , con  cui  ho  oflervafo  i miei 
„ giuramenti  r il  mio  amor  per  la  pace 
„ e i palli  fatti  per  confervarla  . Ubbidi- 
„ feo  alla  neceflltà  che  mi  sforza  a pren- 
„ der  Tarmi,  e fon  certo,  che  tra  poco  , 

„ riconofcerà  T Imperàdore  , quando  fa 
„ temerario  configlio  dichiararmi  prefen- 
„ temente  la  guerra  . ' 

fatte  quelle  protese,  ritirofll  il  giova-  LVTTI. 
ne  Andronico , andò  a Didimotico  a rac-.  p>'ebrt4 
cogliere  le  fue  truppe,  e con  elfe/fi  av-  , 
yanzò  alla  Volta  di  Drama,  e Filippopoli n nemfe{* 
in  Macedonia  , dove  fapeva  edere  accam- 
pati i nemici  . ScrilTe  a’  loro  Capitani  , 
che  trovandoli  obbligato  a difenderli  col-  t 
la  forza  dell’  armi’,  non  credeva  di  dover 
tirar  in  lungo  la  guerra , e eh’ era  venuto 

per  dar  loro  battaglia  . L’  ardire  di  que-  . ‘ — 

--  - - _ — ■ » • ■ 
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— fa  propofizione  li  perfuafe  di  non  accer- 
A_j  l!e.  tarla,  e piutroftó  chiuderfi  nella  città  di 
^Fera , piazza  forti  flì  ma  , e provveduta  di 
tfcfìro  Si-  rutt0  * ^°ye  non  credevano,  eh’  egli  avef* 
coraggio  d’  attaccarli.  Egli  però  1*  in* 
J ' calzò  più  da  vicino,  e mandò  loro  a pro- 
porre inutilmente  di  nuovo  o pace  o batta- 
glia. Andronico  vedendo,  che  ricufavano 
Funa  e l’altra,  rifoluti  di  (lare puramen- 
te fu  la  difefa , non  giudicò  opportuno  di 
travagliar  il  fuo  efercito  con  un  attedio 
lungo  ed  incerto,  e rivolfe  l’armi  inai* 
tra  parte . 

In  tanto  eh’  egli  prendeva  pofleflò  del- 
LTX.  la  città  di  Siena,  gli  abitanti  della  qua- 
bi  cp-effi  le  fe  gli  erano  refi , alcuni  amici,  che  avea 
deiia  jva  in  Tettaionica , gli  fecero  intendere , che 
minata . fe  voleva  prefentarfi  alla  città,  1’  avrebbe 
facilmente  occupata.  Partì  immediatamente 
con  un  corpo  di  truppe , fingendo  di  andar 
all’  attedio  di  Drama;  e vi  arrivò  il  quarto 
giorno . Fu  sì  grande  la  forprefa  de’  par- 
tigiani del  vecchio  Imperadore  -,  che  in 
vece  di  difender  la  piazza  fi  ritirarono 
nella  cittadella , che  pur  refero  dopo  due 
© tre  ore  di  refiftenza.  S’ impadronì  del* 
}e  città  di  Edefla,  di  Caftoria,  d’  Acri, 
di  Prilafo , di  Proftaco,  e arrivò  alle  fron- 
tiere di  Servia  , dove  il  Orale , collegato 
col  vecchio  Imperadore , non  osò  di  ve- 
nire a battaglia,  benché  avefle  un  nume- 
rofo  efercito  , e vogliofo  di  combatte- 
re. Non  erano  men  fortunate  Tarmi  del 
Tuo  Protoftratore , che  avea  in  quel  tem* 

: — T>o  riportata  un’  in(Ì£ne  virrot  ia  fu  le  rive 
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del  fiume  Mela,  tagliata  a pezzi  , o mefla^gg^g 
in  fuga  4’ armata  dell’  Imperadore  , colie-  , 
che  i fuoi  Soldati  avevano  infeguito  i fug-A^‘^n^l‘ 
gitivi  lin  fu  le  porte  di  Caftan  tinopoli , 
in  tanto  che  ’1  Generale  reftò  padrone  del 
campo  di  battaglia  con  ricco  bottino  , e* 
gran  numero  di  prigionieri . 

Credette  Andronico  che  P Imperadore 
non  avrebbe  più  dubitato  di  rappacificar  fi  L' Impera- 
con  lui.  Andò  verfo  Coftantinopoli  a\la^0;-?  1 & 
tefla  delle  fue  truppe  , e giunto  forco  le  nuovi  ri- 
mura  del  Palazzo  diBlacherne  ordinò  a Affale  fùe 
un  Soldato  di  guardia  di  andar  a dire  zW' propojizit- 
Imperadore  , ch’era  venuto  fuo  nipote  ad  111  • 
efibirgli  la  pace,  a pregarlo  di  ridonar- 
gli la  fua  amicizia  : „ Va,  e digli  , rifpo- 
,,  fe  il  vecchio  Andronico  , eh’  egli  nien- 
,,  te  deve  afpettare  da  ine , e che  perde 
,,  il  tempo  a domandarmi  quello , che  non 
„ mai  otterrà.  „ Andronico  ad  altro  non 
penfava  fe  non  a’  mezzi  di  ribattere  con 
la  forza  P ingiuftizia  ,<e  la  temerità  , quan- 
do due  Soldati  melTì  alla  guardia  d’  una 
parte  delle  mura  di  Coftantinopoli  venne- 
ro ad  efibirgli  di  cedergli  quel  pollo . Il 
Principe  accettò  la  proporzione  , e di- 
fpnfe  il  modo  d’efeguirla. 

Fece  fare  due  gran  fcale , ogn’  una  por-  iLXI. 
tata  da  dodici  Soldati  Greci  , perchè  la  Sorprende 
gloria  di  quell’azione  non  avelie  a AWuCo/I.mini- 
■derfi  co  foraflieri . Andronico  ne  accom- /Wi- 
pagnava  una  .con  cent’ uomini  fceltt,  e ’l 
Gran-DomeUico  guidava  I’  altra  con  un 
eguale  diftaccamento.  I cavalli  di  quelli 
dugent’  uomini  eran  menati  a mano  da 
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■ alm-rtanti  Soldati  a cavallo  , che  feguiva- 
Li  due  no  da  lontano.  Dietro  a quelli  venivano 
Andronici.cinquecent’  altri  per  follenere  i primi  in 
J?nnt  di  cafQ  di  bifogno,  e ’l  refto  dell’annata 
Ae/7rc5/g-.JTiarciaVa  in  ordinanza  lotto  il  comando 
*-*28'  del  Protoftratore . I direttori  di  quella  im- 
prefa  ufarono  prudentemente  delle  circo- 
flanze  che  potevano  favorire  il  dilegfho . 
Quando  la  Luna , eh’  allora  era  nella  fua 
. pienezza  , chiaramente  fplcndeva  , i Sol- 
dati fi  dillendevan  per  terra  per  non  efier 
veduti , e marciavano  quando  qualche  nu- 
vola ofeurava  il  chiaror  della  Luna  , il 
che  in  quella  notte  accadde  più  volte  • 
Con  quella  cautela  giunlero  al  fito  deter- 
minato . Il  giovane  Andronico  pieno  di 
fuoco  voleva  montar  il  primo  fu  le  mura 
per  animare  i fuoi  col  fuo  efempio  ; ma 
Cantacuzeno  gli  rapprefentò , eh’ era  me- 
glio reilare  a ballo  per  impedire  i difor- 
dini  e le  gare  , che  ’l  troppo  ardore  po- 
tea  far  nafeere  tra’  Soldati . Allorché  cen- 
to in  circa  di  loro  ebbero  occupate  le 
mura  , fi  fecero  padroni  delle  fentinelle  ¥ 
aprirono  la  porta  più  vicina  , e vi  fecero 
entrare  il  reilo  dell’ armata. 

LXII.  Proibì  Andronico  lotto  pene  le  più  ri. 
S'  abbocca  gorofe  di  commettere  alcun  dilardine  nel- 
* o » ilmpc  la  città  , e nel  tempo  che  in  ogni  parte 
ridare . jo  acclamavano  Imperadore.,  egli  andò  al 
Palazzo  accompagnato  da’  fuoi  principali 
Uihzialf.  Era  di  già  il  vecchio  Impera- 
dore  Ina  ventato  dalle  grida  , che  t Tuona- 
vano d’  ogni  intorno  . Le  lue  Guardie  erari 
fugite,  e temeva  di  ritrovare  nella  peu- 
t sona 
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fona  di  fuo  nipote  un  vincitore  orgoglio--""  " • 
fo  ed  inumano.  Gli  diede  il  fuo  Scettro , Ll  (\u\ 
e la  fua  corona , pregandolo  di  non  ter-  , 
minare  con  una  morte  violenta  1 pochi  j^0nrosi, 
giorni,  che  la  natura  ancora  gli  avea  de-  '"g.  • 

binato  . Inteneritofi  il  giovane  Principe  £ 
alla  fommeffione,  allo  fpavento  , ed  alle 
parole  dell’  avo , li  gettò"  a’  di  lui  piedi 
piagnendo  , cercò  di  consolarlo  , lo  affi-» 
curò  di  non  aver  a temere  di  cofa  alcu- 
na , e cangiò  il  difcorfo  , per  diflìpare 
il  terrore  , ond’  era  ingombrato  il  vec- 
chio . 

Il  vincitore  pensò  prima  d’  3gn’  altra  co-  LXIII. 
fa  alla  gratitudine  . Dopo  di  aver  rendute  Libera  \l 
grazie  al  Cielo,  fece  mettere  in  libertà  Bafri,vr/i>  • 
que’  che  l’ Imperadore  teneva  rinferrati  o 
nelle  pubbliche  nrigioni , o nelle  lor  cafe 
particolari  per  di  lui  motivo.  Andò  po-. 
fcia  al  Moniftero  di  Mangane  , dov’  era 
. flato  condotto  il  .Patriarca  Ifaia  . Lo  rin-. 
graziò  del  fuo  affetto , e della  premura  di- 
mostrata pe’  fuoi  intereflì , e fu  un  cavali© 
magnificamente  bardato  lo  riconduce  al 
Palazzo  Patriarcale.  Così  viferifce  Canta- 
cuzeno  fuo  parziale  , ma  Gregora  nemico 
del  giovane  Andronico  , uno  de’  favoriti 
del  vecchio  , aggiunge  delle  circostanze  in* 
convenevoli  in  quello  fatto . Racconta  e- 
gli  , che  ’l  giovane  Principe  fece  monta- 
re il  Patriarca  fu  uno  de’  cocchi  dell’  Im-  v 
peradore  , e in  vece  di  Vefcovi  o di  Pre-  * 
ri  , qhe  lo  avrebbero  dovuto  accompagna- 
re , lo  fece  Scortare'  da  un  gran  numero  , 
di  Mufici  , e di  Cantatrici , di  Ballerini , 

G d e BaU 


S 


V % 


li*  ' La  Storia  Rimana  . 

Ballerine  , la  più  famofa  delle  quali  ve* 
la  due  fa  uomo  £ diftingueva  con  atreg- 
XTS'«iamenti  * più  ftravaganti , camminando 
NofìroSi?  *n  iIiezzo  a’ Soldati  , eh’  erano  l'ordinaria 
*ua  COlT1PaSnia  • Quella  differenza  di  rac- 
. v conto  in  bocca  di  due  Storici , 1*  uno  e I* 
altro  teftimonj  di  villa , ben  dimoltra , 
che  non  è cofa  licura  il  feguire  gli  Scrit- 
tori contemporanei , quando  fono  flati  a 
.parte  di  qualche  fatto  , ovvero  attaccati 
ad  un  de’  partiti  : d’  ordinario  la  palfione 
fa  travvedere  , ed  avvelena  le  azioni  più 
pure*  il  favore  cerca  di  far  approvare 
ogni  cola,  c nafeondere  i difetti  più  no- 
tabili . 

LXIV.  Per  quante  precauzioni  prendere  il  gio*i 
S/t.-co  di  vane  Principe  per  impedire , che  le  fue 
■Soldati,  truppe  non  s’abufaffero  della  vittoria  , in- 
tere con  fuo  grave  dolore,  che  i fuoi  or- 
dini non  avean  ballato  a frenare  la  vio- 
lenza , e l’avarizia  de’ Soldati . Molti  sfor- 
zarono le  cafe  de*  ricchi , rubarono  i mo- 
bili, e tutte  le  cole  preziofe , che  vi  tro- 
varono , col  pretefto  che  i padroni  fode- 
ro fautori  del  partito  contrario  . Si  getta- 
rono particolarmente  fu  la  cafa  del  Gran 
Logoteta  , autore  di  tutti  quelli  tumulti  , , 

vi  trovarono  ricchezze  iminenfe , che  fac- 
cufarono  d’ aver  raccolte  da’  rifeotitori  del 
reforo  pubblico,  abufandofi  in  quella  gui- 
fa.  della  confidenza,  di  cui  l’ Imperador 
l’onorava  . Fu  dunque  faccheggiato  il  di 
lui  Palazzo , e fu  egli  poco  dopo  rilegato 
a Di  di  moti  co  .per  ordine  del  giovave  Irti- 
■.genita -, 

-Ma 
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Ma  1’  vecchio  Andronico  fu  la  vittima^— * 

più  infelice  di  quella  rivoluzione  . Nifo-  due 
ne,  che  per  la  fua  avarizia  ,~e  vita  fGan-^^®™*?» 
dalofa  aveva  farro  deporre  dalla  vSede  ^ 

triarcale  , colfe  quella  occafione  per  ven-'  , 
dicarfi.  Egli  fu  de’ primi  a corteggiare  il  j ^y- 
vincitore  , e gli  domandò  come  penfafle 
di  trattare  fuo  avolo  . „ Con  tutta  1’  u-  jmp<n-a<lo- 
,,  inanità  , e con  tutti  i riguardi  poflìbi yeèdepofte 
„ li,  rifpofe  il  giovane  Principe  : voi  per  confi- 
n dunque  ripigliò  Nifone  , volere  efpor-^òV  diNi- 
„ vi  a turbolenze  nuove,  e più  pericolo-  fitte» 
fe  delle  pallate?  Avete  bifogno  ancora 
,,  di  prove  della  debolezza,  de1  fofperti  , 

„ della  perfidia,  e de’ neri  difegni  d’ un 
„ Principe,  che  per  voi  s’ è fpogliaro  di 
„ tutti  i fentimenti  della  natura  ? Siete 
,,  fcampato  tre  volte  dal  pericolo  di  per- 
s,  dere  la  corona  , e la  vira  : il  Cielo  fi 
„ fianca  finalmente  di  proteggere  i teme- 
rari  , e lafcia  fuccumbere  ne’  pericoli 
,,  que’ , che  continuano  ad  efporvifi  . Se 
non  avete  rinunziato  alla  gloria  , alle 
vofrre  ragioni , alla  vollra  quiete,  ed 
„ alla  corona,  che  v’è  dovuta  , non  tar- 
„ date  di  più  a prendere  le  redini  delf 
•„  Imperio  ; togliete  lo  fcettro  di  mano  a 
„ colui , che  non  fe  -ne  ferve  , fe  non  per 
privarne  voi  ; levategli  tutta  l’ autorità  ; 

„ fatelo  difcender  dal  trono  per  metter- 
vi  in  fuo  luogo , e s’è  neceflario  afiì- 
,,  curatevi  della  fua  perfona  . „ Nettuno 
di  quelli  , che  componevamo  il  Configlio 
del  giovane  Andronico  aveva  penfato  a 
Quello  pafiò  violento  ; ma  eccitati  dal  di-» 

{co*» 
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5?==s=fcorfo  di  Nifone  efortarono  il  Principe  a fe« 
Li  due^  gUjre  il  di  iui  coniglio  , come  quel  folo , 
Androni«i.ja  cuj  poteva  produrli  una  durevole  tran- 
^K>,u  ff!  quillita  • Fu  dunque  conchiufo , phe  il  vec- 
A °‘r  ° Vs  chi°  Andronico  non  averte  in  avvenire 
gnorei^-cs  a]cuna  parte  pel  governo  , che  non  fi  là- 

feiarte  giammai  vedere  in  pubblico  ; che 
però  portarti:  le  infegne  Imperiali  , e per 
fuo  mantenimento  gli  foflero  artegnate 
venti  quattro  mila  pezze  d*  oro  * ■ 

LXVI.  Così  ^ giovane  Andronico  prefe  poflef- 
lnter  detto  Io  della  Suprema  autorità ^ verfo  la  fine 
del  Patri-  del  mele  di  Maggio  , e d’ allora  fu  con» 
arca  a tut-  fiderato  per  Imperadore . Sul  principio  del 
ti  quelli , fuo  Regno  provò  il  dolore  di  veder  na» 
che  gli  era ; (cere  una  nuova  fpecie  di  guerra  iptefti* 
no  pati  na  tanto  più  molefia  , quanto  prodotta 
centrar1] . dalla  fola  animofità  tra  uomini,  i quali 
per  la  lor  profeflione  pareva , che  dovef- 
fero  comandare  alle  proprie  pallio  ni  , e 
ne’  quali  un  menomo  mancamento  di  ca- 
rità è fempre  un  grave  fcandalo  per  i fe- 
deli . Il  Patriarca  Ifaia  irritato  contra  i Ve- 
fcovi  , e i Preti  , che  nella  fua  difgrazia 
lo  avevano  abbandonato,  privò  alcuni  d 
erti  di  tutte  le  lor  funzioni  per  fempre  , 
altri  per  qualche  anno  folamente  , e punì 
più  o meno  tutti  quelli , eh’  erano  fiati  del 
partito  del  vecchio  Andronico . 

LXVII.  L*  Imperadore , che  doveva  edere  ofte- 
Ca» faenze-  fo  egualmente  della  condotta  de  parte» 
»»/tftre-g[zm  di  fuo  avolo  , feordorti  di  tutto 
pitture  . ciò  j che  riguardava  la  fua  perfona  , e usò 
tutto  per  ridurre  il  Patriarca  a dimofirar- 
ft  generofo  con  erti.  Ma  nè  il  fuo  efem» 

pio, 
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pio  , nè  le  fue  efortazioni  , nè  le  fue  pre-  — . 

ghiere  poterono  vincere  il  rifentimento  d“e. 

Si  un  vecchio  «tonato , e vendicativo  Andromct. 
_ _ 7 e j:  / Anni  ai 


Cantacuzeno  , uomo  di  fomma. abilità  per  No(jroSi. 
trattare  un  affar  delicato,  andò  per  nome 
del  Principe  a rapprefentargli  l’ ingiuria  ,5 
che  quefta  condotta  faceva  alla  fua  ripu- 
tazione * le  turbolenze  che  produceva 
nella  Chiefa  , le  mormorazioni,  che  ca- 
gionava nel  popolo  ,'e  la  vergogna  ,che 
ne^idondava  fui  fanto  Miniftero . Tutto 
quello,  ch’egli  potè  ottenere  , fi  fu  che  i 
Vefcovi  , e gli  Ecclefiaftici  fulminati  dal- 
le cen Ture  àndaflero  a giuftificarfi , ovve- 
ro fodero  giudicati  , fe  trovati  colpevoli. 
Cantacdzeno  trattò  la  di  loro  caufa  in , 
una  pubblica  adunanza  ,*  e ’l  Patriarca  , 
non  potendo  rifpondere  alle  ragioni  ad- 
dotte , li  rimife  tutti  nell’  efercizio  delle  • 
fue  funzioni.  — 

La  moderazione  dell’  Imperadore  gli  LXVIII. 
avea  fervito  d’  efempio . Un  certo  Marco  L Impera 
Cabaliamo  Uffiziale  del  vecchio  lm\ìerz-*torc  perdo- 
dorè,  per  timore  di  quel  giufto  gaftigo /MaCubai- 
che  meritava  l’aver  infultato  il  giovane  *<w70  • . 

Principe  , quando  a piè  creile  mura  era 
venuto  a domandare  la  pace , s’  era  na- 
feofto  irj  un  luogo  fott9rraneo  per  fottrar- 
fi  al  di  lui  sdegno . V fmpèradore  rifen- 
tito  dell’  oltraggio  ricevuto  fece  ricercare 
quefto  sventurato  , che  finalmente  fu  ri- 
trovato . Sparfali  la  fama  , che  coftui  ve- 
niva «ondotto  al  Palazzo  del  Principe, il 
popolo  v’  accorfe  numerofo  per  vedere  co- 
gli occhi  proprj  i^  di  lui  fupplizio.  Quan- 
- do 
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;'l~  ‘ do  Cabal lario  fu  dinanzi  al  Principe  , fa 

Androniciforprefo  da  così  8ran<5e  terrore  , che  gli 
Anni  di  lllancaron  le  forze  per  reggerfi.  Lo  por- 
No/lroSi-X2LVOn 0 3 piè  del  trono,  tutto  fuor  di 
gnor.e.i  p8/efteffo  , tutto  bagnato  di  lagrime  , e di 
già  ingombrato  dall’orrore  d’ una  morte 
crudele.  „ Che  v’aveva  io  fatto,  gli  dif- 
fe  Andronico,  per  infunarmi  ? Se  m’ ave- 
„ Ite  oftefo  quand’  era  lontano  , forfè  il 
„ voftro  zelo  per  mio  avolo  poteva  fcu- 
„ farvi  . „ A quelle  parole  Cabal  la  rio  fi 
lafciò  cadere  , barre  più  volre  la  tetta  per 
terra,  ral  che  fu  creduto,  che  per  V ec- 
cetto della  fpavento  in  quell’  ittante  fpi- 
ratte  . L”  Imperadore  lo  fece  alzare  , gli 
ditte  , che  lo  afcoltatte  7 e gli  parlò  in 
quelli  termini . „ Quanto  più  fremete  nell* 
„ affettarvi  un  rigorofo  fupplizio  , tanto 
„ più  fate  giuftieia  a voi  (letto  , riconon 
„ fcendo  la  colpa  , che  avete  commetto- 
„ Non  avrei  bifogno  d’  altri  accufatori  , 
„ e <F  altri  teftimonj  per  condannarvi  a3 
„ più  rigòrofi  gaftighi . Ma  la  Religione 
„ m’ ifpira  divertì  penfieri , e la  dolcezza 
„ con  cui  mi  fono  determinato  di  gover- 
„ nare  i miei  (udditi  , mi  fuggerifce  di 
fcordarmi  tutte  le  ingiurie  fatte  alla 
„ mia  perfona  . Io  vi  perdono  , e ricor- 
datevi  di  quel  detto  d’nn  Savio  anti- 
„ co, , eh’  è meglio  cadere  in  un  precipi- 
„ zio  , di  quello  , che  ingiuriare  lenza  di- 
fcrezione  quegli , la  di  ^ cui  dignità  fi 
„ deve  rifpettare.  „ Sirgianne  pure  qual- 
che tempo  dopo  ottenne  grazia  per  in~ 
tcrpoftfione  del  Gran-Dojaettico . 

Noa 
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’KTon  contento  Andronico  d’  aver  ufafe! 
liberalità  verfo  le  principali  perfone  dell’  I-*  due 
Imperio  , i fuoi  amici  , e le  perfone  di-^dr onici* 
guerra  , le  flefe  ancora  fui  popolo  , fop-  £ 
primendo  la  maggior  parte  delle  gra- 
vezze  , ed  abolendo  con  proclami  fi-^T  ' Ty 
gì  Ilari  con  la  bolla  d’oro  le  rade  odiofe  A”-* 
mede  dal  vecchio  Andronico.  Eppure  iu^°% 
egli  doveva  foftenere  non  meno  di  lui  la 
guerra  contro  i Bulgari , e contra  i Tur- 
clii  , ma  il  buon  ordine  nella  dillribuzio- 
ne  del  pubblico  denaro,  e l'attività  cf 
un  Principe  , che  marcia  in  perfona  con- 
tro i nemici  , da  cui  fa  farli  temere , a 
tutro  fupplifce . 

Appena  era  pacato  un  mefe  dallo  lla- 
Vilimento  fui  trono  del  giovane  Andro-  LXXI. 
nico  , che  Michele  fuo  cognato  Re  di  Guerra  cP. 
Bulgaria  entrò  all’  improvvifo  nel  territo-  Bulgari . 
rio  dell’Imperio . e non  tanto  con  le  pro- 
prie forze,  quanto  col  foccorfo degli  Sciti 
chiamati  da’  contorni  del  Danubio , s’avea 
aperto  una  firada  fino  ad  Adrianopoli , e 
Didimotico . Sorprefo  1*  Imperadore  di 
quella  fcorreria  inafpettata  gli  mandò  a 
dire  per  mezzo  d’ ambafciadori , che  non 
s’  afpettava  tali  oftilità  da  un  Principe  , 
al  quale  non  aveva  dato  alcun  difpiace- 
re  , anzi  fempre  tutti  i fegni  di  buona 
amicizia.  Gli  rifpofe  Michele,,,  ficcome 
„ voi  non  farefte  rientrato  in  Collanti.. 

„ nopoli  , fe  avelli  accordato  a voltro 
„ avo  i foccorfi  richieftimi  , io  preten- 
„ do  , che  mi  diate  il  denaro  , e le  ter- 
- re,  eh’ egli  m’avrebbe  dato,  fe  mi  fof. 

li 
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fi  meflo  dal  Tuo  partirò  . Non  è giufto 
Li  due  )t  ch’'io  ne  fia  privato  per  avere  feguito 
11  .voft™*  Per  alcro  ciò,  ch’io  erigo  da 
No  Aro  Si-  ” vo*  ’ e P^urtoft0  un  debito  , che  un  do- 
gnore  1128.”  n0  et^  una  ^cognizione;  e per  quanto 
*„  follerò  grandiose  le  promeflfedel  vòftro- 
„ predecelfore  per  farmi  fuo  r le  voftre 
„ erano  ancora  più  grandi  ,e  per  diftor- 
„ narmene,  e per  tarmi  fptìfare  voftra 
„ forella  . :'fl 

L’Xmperadore  riputò,  cofa  vergogno/* 
LXX.  il  comperare  la  colleganza  d’ un' Princi- 
pe,  ch’era  da  si  poco  temerli.  Adunò 
fuga  tl  lo-  fubit0  tutte  le  foldatefche,  che  avea  riel- 
roKc.  le' vicinanze  di  Coftantinopoli , e andò, 
incontra  il  nemico.  Michele  fopraftatto 
da  quella  pronta,  e ardita  rifojuzione'  fup- 
‘ pii  coll’  artifizio  alla  forza , cd  al  corag- 
gio  , che  gli  mancava . Quando  feppe  , 
che  l’ Imperatore  era  giunto  a Bizia,  gli 
mandò  a dire  per  un  araldo  , che  giacch* 
egli  inoltrava  fhnra  voglia  di  venir  alle 
mani , lo  conligliavadi  non  iftancar  le  fue 
truppe  con  sì  lungo  cammino  ; eh.’  egli  fi 
metteva  in  marcia  per  abbreviargli  la  ftra-  | 
da, e che  il  giorno  feguenre  le  due  ar- 
mate fi  troverebbero  a fronte . Còsi  par- 
lava per  aver  tempo  di  ritirarli  ; e partì 
in  fatti  ne’ momenti  ftellì  eh’ avea /pedi to 
l’araldo  , e in  due  giornate  ufcl  dalle 
terre  dell’  Imperio  . Lo  infegul  l’ Impera- 
dorè  fin  ne’fuoi  Stati  , dove  perniile  a’ 
fuoi  foldati  di  fare  qualche  bottino,  e fi 
ritirò,  contento  d’aver  prefa  la  città.di  1 

Diampoli  ; per  far  vedere  a’  nemici , eh* 

• 
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egli  era  capace  di  far  maggiori  conqui-s1! 
fte  . Li  due 

Due  meli  dopo  il  fuo  ritorno  in  Co-Aruironici. 
ftantiiiopoli  Michele  rientrò  nella  Tracia 
, e ricominciò  di.- bel  nuovo  le  ostilità 
‘Tornò  immediatamente  l’Imperadore  * 

Adrianopoli  per  opporli  ji  quelle  incurfioni,jrfA"^Vi 
e prima  di  venire  alle  mani  gli  mandò  a r.re  u 
dire  , che  penfava  , eh’  egli  fi  folle  feor-^,. 
dato  del  trattato  di  pace  infieme  con- 
chiufo-  a Ternomiani  . poiché  veniva  ad 
attaccarlo  contra  la  fecle  de’  giuramenti . 

Ix>  pregò  in  oltre  di  riflettere  alle  con- 
seguenze d’un  così  manifeflo  fpergiuro  , 
e lo  accertò  , che  eflendo  obbligato  a com- 
battere, avrebbe  fatto  attaccare  alla  ci- 
ma dello  ftendardo  la  croce  da  lui  rice- 
vuta in  pegno  della  fua  fedeltà  . Gli  ri- 
fpofe  Michele  , eh’  effendo  fua  moglie  fi- 
gliuola dell’  Imperador  Michele,  era  giu- 
tio  , eh*  ella  entraffe  a parte  della  fua  fuc- 
ce/fione.  Prima  di  rispondere  agli  amba- 
feiadori  Andronico  mife  in  ordine  di  bat- 
taglia la  fua  armata , e li  rimandò  dicen- 
dogli : „ Rendete  conto  al  voltro  padro- 
„ ne  del  numero,  e- -della  difpofizione 
,,  delle  truppe , con  cui  mi  preparo  acom- 
„ battere , quando  ricufi  quell’  ultima  pro- 
„ pofizione  di  pace  ; e ditegli  , che  più 
„ confido  ancora  nella  protezione  del 
,,  Cielo,  ch’egli  ha  irritato,  che  nella 
„ forza  di  tutti  gli  umani  foccorfi  . LXXIIL 
I.a  relazione  fatta  dagli  ambafeiadorijs/?^  è ct*~ 
della  coftanza  d’ Andronico  piegò  la  fie-  chiuja  • 
rezza  dei  Principe  Bulgaro . Abbandonò 

le 
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-T-~r — pretefe  immaginarie  per  parte  della 
An moglie  , e profittò  delle  vive  iftanze  di 
Anni  Hi  *^ar*a  L,a  fuocera-,  e madre  dell’  Impera- 
No/lro  Sf- ^°fe  > Per  acconfentire  alla  pace.  Fu  con- 
gnore « 3 z8.c^ ju^a  dopo  redimita  .la  città  di  Bucelli, 
eh’ avea  forprefa  , e i due  Principi  com- 
parvero a cavallo,  in  una  vada  pianura 
alla  teda  de1  loro  eferciti , e rinnovarono 
la  lor  colleganza  , che  fu  di  poi  dure- 
vole . 

LXXIV.  i Queda  pace  mife  Andronico  in  iflato 
Orcano  fe-  d’ intraprendere  più  facilmente  la  guerra 
ctnHolmpe  contra  i Turchi , ch’eranfi  prevaluti  delle 
radore  de  guerre  inteftine  dell’ Imperio  per  far  in 
Turehi , Afia  delle  nuove  conquide.  Ormano,  o 
fi  a Otomano , di  cui  abbiam  parlato  , e 
che  fi  conta  pel  primo  Imperadpre  de’ 
Turchi , morì  in  quell’  anno  1328.  Orca- 
no,  il  più  giovane  de’ fuoi  figliuoli,  non 
avea  tralafciata  cosa  alcuna  nella  vecchia- 
ia ^di  fuo  padre  per  acquìdarfi  1*  affetto 
, de’ principali  della  fua  nazione,  e del 
popolo  (ledo . Subito  , morto  Otomano  , 
fi  ritirò  verfo  il  monte  Olimpo , feguito 
da  un  confiderabile  partito  . Ciafcuno  de’ 
fuoi  fratelli  avea  pure  il  fuo , e infieme 
fi  deputavano,  la  corona  . Mentre  alla  te# 
fla  delle  loro  armate  fi  andavano  incon- 
tro per  decidere  coll’  armi  le  fue  diffe- 
renze , Orcano  all*  improvvifo  li  attaccò 
fidatamente  , e' totalmente  li  disfece  . 

, Incoraggito  da  quelle  due  vittore,  che 
LXXV.  1 aveano  dabilito  fui  trono  di  Prufa  , 

Fa  guerra  deliberò  di  cogliere  il  momento  favore- 
'*  &reù  • vole  per  meritarli  la  {lima  de’  fuoi  fuddi-. 

ti, 
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ti  , ed  accrefcere  la  fua  potenza  . Intia-^^^—5 
prefe  di  levare  a’ Greci  quel  poco  , eh eLl  «»An- 
ancora  poffedevano  in  Afta.  Nel  mentre  clr°™‘  * 
dunque  eh’ erano  in  guerra  co’ Bulgari  en- 
trò  nella  Lidia  , ed  occupò  molte  città  ^ 
e fortezze  ; corfe  in  Cappadoeia  la  itefia 
buona  fortuna;  e di  là  conditile  le  trup- 
pe vittoriofe  lotto  Nicea  in  Bitinia , a cui 
pofe  l’ attedio  , ferrati  d’intorno  i palli 
per  impedire  le  vettovaglie  . 

L*  Impcradore  informato  , che  quella  LXXVI. 
grande  città  era  ridotta  agli  eftremi , de-  L Impera- 
liberò  di  andar  prontamente  a {occorrer-  doremar- 
la  . V ardore  con  cui  gli  nemici  ftringe- 
van  la  piazza  , non  permife  d'  afpettare  f ' 

1’  arrivo  delle  truppe  di  Macedonia  , nè 
dava  tempo  a difciplinare  quelle  di  nuo- 
va leva  . Pafsò  lo  {fretto  fui  finir  della 
primavera  con  due  mila  foldati  veterani, 
ed  una  quantità  prodigiofa  d’artigiani  , e 
di  gente  di  campagna  , la  maggior  parte 
de*  quali  erano  sforzati , e di  già  pieni  di 
{pavento  difpofti  a darli  alla  fuga . Orca- 
no  non  afpettò,  che  s’avvicinaflero  a Ni- 
cea per  attaccar  quello  efercito  , marciò 
contra  effo  con  otto  mila  uomini  fino  a 
Filocrene,  piccola  città  lontana  due  gior- 
nate del  mare , ed  occupò  le  montagne , 
e i palli  {fretti.. 

I Capitani , e i Soldati  dell’  armata  Iin-LXXVII 
periale  , atterriti  dalla  prefenzadel  nemi-  Animale 
co  , rapprefentarono  all’ Impcradore  , che  truppe» 
con  tanta  difuguaglianza  di  forze  fareb- 
be temerità  arrifehiare  una  battaglia  con 
un  nemico  , clie  aveva  inoltre  il  vantag-, 

gio 
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s^HpaaasFgio  del  fito.  Cercò  Andronico  d’iniimiar 
Li  dueAh-ioro  fentimenti  più  generofi  , e fatri  av- 
drornci  . vanzare  trecento  de1  più  valorofi  di  cia- 
„ c ' fchedun  corpo  , loro  parlò  così  : „ Non 
v’è  ignoto  a qual  grado  di  gloria  , e 
^ ' 3 di  fama  lia  giunto  il  valore  Romano, 
„•  é qual  terrore  abbia  fempre  portato  a’ 
„ nemici . Con  quello  hanno  i noftri  mag» 
„ giori  ridotta  al  fuo  dominio  1’  Kuro- 
„ pa  , l’Africa  , e quali  il  mondo  tut- 
„ to.  Se  abbiam  {offerta  di  poi  qualche 
„ perdita , non  bifognavaper  quello  perder 
„ anche  il  coraggio  : non  fempre  i gran- 
„ di  Eroi  fono  itati  vincitori . Quando  fi 
„ mantiene  ancora  la  fperanza , e ’l  vaio- 
„ re  dopo  le  difgrazie  , quello  è un  pe- 
„ gno  licuro  della  vittoria  . Sollenete 
„ dunque  la  riputazione  de’  vollri  mag- 
„ giori  , e fuperate  in  bravura  coloro , 
„ che  vi  fono  inferiori  nell’  efperienza  . 
„ Penfate  finalmente , che  non  andate  a 
„ combattere  per  la  conauilla  di  nuovi 
' paefi  , ma  per  difefa  de’ vollri  propri 
„ beni,  della  patria  , della  libertà.  Se 
„ non  arreniamo  i progreffi  d*  un  nerni- 
„ co  , il  quale  ha  giurato  di  perderci, 
„ prepariamoci  a una  dura  fchiavitù  , 0 
„ ad  una  morte  crudele . 

LXXV11I.  Parlat°  eh’  ebbe  così  Andronico  , e or- 
Vince mol-& inata  la  maniera  di  combattere,  tutti 
te  piccole  concordemente  gridarono  d’ edere  pron- 
(car ainuc-  tifiimi  a’,  fuoi  comandamenti  , e difpolli  a 
eie,.  lafciar  la  vita  fui  campo  piuttollo  , che 
ritirarli , o permettere  , che  i Comandan- 
ti fuggiflero.’Allo  puntar  de)  giorno  fé* 

guen* 
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guente,dopo  rii  aver  cantati  gl’inni  conlue-5***9* 
ti  , come  riferifce  Cantacuzeno,  V Impe-  Ll  . 
radore  difpo’fe  le  .truppa  in  ordine  di  bat-An\  ™ni“ 
taglia  , e flette  afpettando  i Turchi  nella  Ncj1/^ 
pianura.  Oceano  fpedì  un  diflaccamento^;w 
di  tre  mila  uomini  per  attaccarli , ma  fu-  . 
rono  valorofamente  rlfpinti , e sforzati  ri- 
tornarfene  al  campo  , e ritornati  con  un 
nuovo  rinforzo  furori  di  bel  nuovo  ribut- 
tati , e meli}  in  fuga  T In  quella  guifa  gl’  v 
Imperiali  , benché  fianchi  dal  caldo  , e 
dalla  fame  vinfero  in  varie  partite  l’arma- 
ta intiera  d’  Creano . 

Ritornando  al  campo  di  Filocrene  vi-LXXIX. 
de.ro  la  cavalleria  de’ Turchi,  che  crede  n - Re/fa  feri- 
do  di  forprenderli  difordinati  veniva  loro  to  nel  riti- 
incontro.  . Alcuni  giovani  Uffiziali  della  wfi  • 
vanguardia  , fenza-  afpettare  i comandi , 
fecero  fronte  al  nemico , e vivamente  lo 
caricarono.  Fu  quello  combattimento  più 
fanguinofo  de’  primi  ; vergognandofi  i Bar- 
bari d’edere- flati  più  volte  battuti  , fi  di- 
fefero  furiofamente  contra  tutta  l’ armata 
Imperiale . 11  Gran  Domeftico  Cantacuze- 
no fu  in  pericolo  di  reflarvi  , cadutogli 
• di  fotto  il  cavallo  , e l’ Imperatore  facen- 
do l’ uffizio  di  faldato  riportò  una  gra- 
ve ferita  . Reflarono  intanto  gl’  Imperiali 
padroni  del  campo  di*  battaglia , e que’ 
pochi  Turchi,  che  fi fottra fiero  al  macel- 
lc/  fi  falvarono  colla  fuga  col  benefìzio 
delle  tenebre.  La  ferita  d’ Andronico  non 
gli  permife  di  continuar  la, campagna, 
benché  ardefle  di  voglia  di  venire  a un* 
azion  generai?  ; ripigliò  con  la  fua  arma* 

ta 
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la  ftrada  del  mare,  e ritornò  a Co* 
Li  due  .ftantinopoli . 

^AnriJ  ^rcano  libero  d’  altri  oftacol  i tornò  fot- 
NoflZsi.10  Nicea,  e tanto  la  ftrinfe  , e cogli  af« 
gnore  1 * 2r>/aW  > e con  ^ fame  , che  gli  abitanti  gli 
LXXX. Pr^ran  pnrte.  Andò  immediatamente 
Progredì  dopo  a ^ar  1'  alfedio  di  Filadelfia  , la  qua- 
à< Or <ano.  le  credeva  avvilita  dal  terrore  delle  fue 
armi , e difpofta  ad  arrenderli  alla  fua 
comparfa . Ma  oltreché  v’  era  dentro  una 
buona  guarnigione  Imperiale,  gli  abitan- 
ti avean  levato  buon  numero  di  truppe 
auliliarie , che  refcro  vani,  i di  lui  tenta- 
tivi, e lo  coftrìnferoa  ritirarli.  Rivoltò 
le  fue  armi  contro  diverfi  Sultani , padro- 
ni di  piccoli  Principati , ne  disfece  la 
maggior  parte  , e con  le  fpoglie  di  elfi 
accrebbe  di  molto  la  fua  potenza. 
LXXXI,  ^on  giudicò  a propolito  Andronico  di 
G//mvi  per  °p  orfj  a quefti  avvanzamenti  ; pensò  di 
Jota  di  riCUperare  l’ifola  di  Scio,  che  fuo  avo- 
lo avea  per  forza  lafciata  per  vent*  anni 
all’arbitrio  d’un  ricco  Italiano  , chiamato 
Benedetto  Zaccaria , che  se  n’  era  impoflef- 
fato  , con  la  fola  condizione  di  lanciarvi 
le  armi  dell’Imperio,  fenza  pagare  tribu- 
to alcuno,  ancorché  la  rendita  di  quelV 
ifola  folfe  di  fei  mila  befanzi  d’oro  all’ 
anno.  Morto  Zacjgria,  i fuoi  figliuoli  Mar- 
tino , e Benedetto  continuarono  a goder 
di  quell’  ifola  , vi  fabbricarono  una  foi> 
tezza  , e prefero  le  fue  mifure  per  farfene 
padroni  alfoluri  . L’  Imperadore  mandò  un 
ordine  in  ìfcritto  a Martino , querelando- 
ci , che  fenza  licenza  aveffe  fabbricata  una 
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fortezza  , ed  afpiraffe  con  ciò  a renderfi-g-— ---~a 
indipendente;  gli  proibì  di  continuare  il  Li  c^u.e .. 
lavoro,  altrimenti  lo  fcaccerebbe  da  un’Andromaf 
ifola  , dove  per  mera  indulgenza  penfava  vr  ^ ”0* 
di  lafciarlo . Veggendo  l’ Imperadore  z1' 

Spregiati  i fuoi  ordini  , e le  fue  minac- 
ce  , alleiti  una  flotta  di  cento  , e più  ga- 
lee, e- andò  in  perfona  a punire  il  teme- 
rario ribelle . 

Non  sì  tofto  feppe  Martino  rimbarco^^lE, 
d’  Andronico  , che  fece  cacciar-  a fondo  Andromto 
tre  galee  dell’ Imperio  , proibì  agl’Im -larhuttero, 
periali  fotto  pena  di  morte  di  prender  1’ 
armi  , e montò  su  le  mura  con  ottocento 
Soldati  per  difenderti  . Ma  quando  vide 
quanto  era  debole  il  fuo  prefidio  in  con- 
ironto  della  flotta  Imperiale  , domandò  di 
capitolare.  L’  Imperadore  non  diè  afcolto 
alle  fue  proporzioni,  ond’egli  ufcì  dalla 
piazza,  e s’andò  a rendere  a difcrezione 
con  rutta  la  fua  armata  . Gli  abiranti  sde- 
gnati de’  cattivi  trattamenti  fatti  loro  do- 
po la  ribellione  , lo  feguitarono  co’  fchia-, 
mazzi  fino  a piè  dell’  Imperadore  , e lo 
avrebbero  fatto  in  pezzi , se. ’l  Gran  Do- 
menico non  l’ averte  fai  varo  dal  loro  fu- 
rore. Per  timore,  che  gl’  Italiani  non.nren- 
dettero  da  ciò  pretefto  di  rrVuover  guerra 
al)’  Imperio  , Andronico  offerì  al  fratello 
Benedetto  , che  prima  dell’ attedio  fe  gli 
era  refo  , il  governo  dell’  ifola  con  porzion 
delle  rendite, ma  quello  Genòvefe  orgoglio- 
so lo  ricusò,  quando rton gli  venitte  accor- 
data la  Sovranità  , e piuttofto  fi  contentò  di 
xi  tirar  fi  a Galata  qo’  fuoi  nazionali . 

Tfw  IX,  H II 
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■■■--—  1!  terrore  «h’avea  fparfo  Orcano  pe$ 

Lt  due tutta  l’Alia  , obbligò  i Principi  della  fua 
Al^  ^‘^medefima  religione  a collegarfi  eoft’lm- 
No ì’w  S i-  Perat^ore  > ° Per  metterli  a coperto  ov- 
rnó/e I?:5,vero  Per.  procacciarli  un  alilo  in  cafo  di 
LXXXlb .Pert^ere  i loro  Stati.  Ritornando  Andro- 
J Sultani  ni  co  dalla  fua  fpedizione  di  Scio  , andò 
cercano  la  Sarcano  Saltano  d’ Ionia  a vietarlo  nell’ 
Jua  nuùci - ifola  di  Focea  , facendogli  quegli  ileflì 
• onori,  che  a-vrebbe  dovuto  fargli , fe  (of- 
fe Arato  fao  fuddito  . Gli  fece  de’ ricchi 
doni  per  guadagnar^  la  fua  amicizia  , e 
conchiufe  un  trattato  d’  alleanza  contro 
del  Principe  ufurpatore  . Al  fi  no'  Sultan  di 
Caria  pochi  giorni  dopo  gl*  inviò  per  lo 
fteflb  motivo  i principali  Signori  della 
fua  Provincia  , trovandoli  egli  con  poca 
fallite  per  venirvi  inperfona.  Andronico 
ricevette  onorevolmente  i Tuoi  ambafcia- 
dori  , e promife  loro  nelle  oecafioni  di 
foccorrere  al  poilìbile  il  loro  padrone. 
IXXTiv  Giunfe  appena  a Didimotico,  ch’ebbe 
Disfa  jT  avvilo  , che  un’  armata  drTurchi  Ipedi- 
Turchi  in  ta  da  Orcano  avea  p affato  il  mare  su  fet- 
Tracb . tanta  vafcelli^  e dava  il  facco  a tutte  le 
•pianure  d’intorno  Trajanopoli  , e Vera* 
Avea  di  già  per  disgrazia  congedata  la 
maggior  parte  delle  fue  truppe  per  met- 
terle in  ripofo , e reftava  col  Gran  Do- 
medico  , e poco  numero  di  Soldati  . A 
quelle  unite  le  guarnigioni  vicine,  A mi- 
fe  alla  tefta.  di  eilì , attaccò  i Barbari  con 
tanto  valore  , e prudenza  , che  ne  tagliò 
a pezzi  la  maggior  patte  , fece  un  gran 
numero  di  prigionieri , « incalzò  gli  al* 
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tri  fi  no  a’ loro  vafcelli . Dopoquefta  vit-—_- - — ' — 
toria  ritornò  a Didimotico  . A \ u.e. 

Tutto  l’Imperio  era  in  giubbilo  d’  aver 
fcn  Principe  , che  faceva  la  gloria  del  j sj0nr0si- 
trono  , e la  felicità  de1  fuoi  fudditi  ^nore  1 j 25. 
quando  fi  trovò  fui  punto  di  perderlo  nel'LXXXVV 
più  bel  fiore  della  fua  erà  . Andronico  Si  ammala 
nell’  ufcir  dal  bagno  fu  artalito  all’  im~  eoa  ptrict* 
prowifo  da  una  febbre  maligna  con  silo. 
violenti  deliramenti  , che  fi  credettero  i 
Medici,  che  averte  a perdere  ih  cervello, 
o la  vita.  In  quello  grave  pericolo  non 
pensò  ad  altro  il  Principe  , che  a prepa- 
rarti alla  morte  , e prevenire  le  guerre  ci- 
vili , che  per  la  fuccelfione  farebbero'  in- 
forte . Vece  mettere  in  libertà  i prigionie- 
ri , eh’  erano  fiati  troppo  attaccati  agl’in- 
fereffi  di  fuo  avo  , come  Collanti  no  De- 
fpota  , il  Gran  Logoteta  Metochita  , ed  al- 
cuni altri  ; e dimandò  con  premura  l’abi- 
to di  Monaco  , col  quale  voleva  finir  i 
fuoi  giorni.  Fece  venire  al  fuo  ietto  i prin- 
cipali dell’Imperio,  e del  Senato,  e gli 
fece  giurare  di  fempre  riconofcere  per 
Imperadrice  Anna  di  Savoja  fua  moglie  , 
e di  non  dar  la  corona  ad  uno  (trame- 
rò , fe  forte  un  Principe  il  figliuolo  , che 
tra  poco  dovea  partorire . 

Rivolgendoli  poi  al  Gran-DomefticoLXXXVI. 
Cantacuzeno  gli  dille  : „ A voi  fon  de-  KJibi)ce ù 
„ bitore  di  tutto  il  berte  , che  ho  fatto  , corona  a 
„ dopo  che  ho  la  fortuna  di  conofcervi  ,.Catitacu%e- 
«,  e prender  direzione  da’  voftri  faggi  con-  r.«  . 

•>  figli  . Il  vofiro  zelo  , e i voftri  avver- 
ti t intenti  m’han  farto  sfuggire  tanti*  pc- 

a „.ri- 
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, t .■  :v,icpli  , riportare  tante  vinorie  , acqut- 
Li  rìne  „ (tarmi  1’  affetto -de’  popoli  ,.  e falire  fui 
(Andronini^  trono . La  fola  cofa  , chilo  poffo "■  i^nv 
Annì di proverarvi  , fi  è,  che  avete  ricufata4’ 
-N  offro  Si-  ^ offerta  'fattavi  , alcuni  me  fi  fono,  di 
3 25*J>. dividere  con  voi  la  fuprema  poten- 
„ za  . In  quello  {fato  infelice  , in  cui  irli 
- „ vedete  , vorrefte  voi  darmi  lo  fteflo  dìs— 

„ gufto  ? Voi  ne  fiere  degno  , e franca- 
„ mente  dico  , che  più  d’  ogn*  altro  lo 
„ meritate  . Vi  (congiuro  per  i, vincoli  in- 
„ diffolubili  della  noflra  amicizia  . Non 
„ vedo. altri,  che  voi  capace  di  ammor- 
zare  le  guerre  civili  , che  fcglion  i>a- 
_ „ fcere  alla  morte  d’ un  Sovrano. , che  non 
lafcia  figliuoli  per  fucceftori . Metro  in 
,,  oggi  1’  Imperadripe  , e i fuoi  figliuoli 
„ fotto  alla  volita,  protezione  , e fe  ’1  Cie- 
lo  vuole  , eh’  ella  partorifea  un  Princi- 
,,  pe,  egli  farà  voftro  Collega,  e voftro 
„ pupillo  . Se  m’accordate  la  grazia  , che 
„ vi  dimando,  pnuojo  contento  ; ma  fe 
„.v’oftinate  a negarmela , le  mie  inquie- 
„ tudini  per  1’  avvenire  ,.e  ’1  voftro  rifiu- 
„ to  m’affliggeranno  affai  più  della  mor- 
•i,  te , che  mi  fovrafta  , 

Cantacuzeno  reftò  fermo  nella  rifalli.- 
Lxxxvm.  zipne  di  non  accettare  1’  onore  offertogli 
Qiiefti  Ifl  ja]  principe,  pregandolo  a credere,  che 
ria/Ja.  non  per  qUefto  egli  avrebbe  minor  pre- 
mura per  la  di  lui  perfana  , e per  la  fua 
famiglia  . Per  dargliene  nuova  pruova  an- 
dò immediatamente  a ricevere  il  giura- 
mento di  fedeltà  da’  primari  Uffiziah  dell* 
armata  , e da’ Senatori,  i quali  Cinipe* 


Li  due 
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grtàrono  per  se  , e per  i corpi , cui  co- 
mandavano , di  costfervare  una  inviolabi-  . . , 
le  fedeltà  all’  Imperadrice , e di  riconofce- 
ré  il  G'ran-Domeftico  pér  Reggente  dei’^TJ^  ^ 
Imperio,  e per  tutore  del  figliuolo,  che^. 
nàfcerebbé  . Ancorché  non  voleffe  pren-  J 
de'r  le  infegne  della  dignità’ Imperiale, co-  •* 
ininciò  d’  allora  a governare' con  aflòluto 
potere  , a levar  le  cariche  , e gl’  impie- 
ghi , e a darle  a fuo  beneplacito. 

Veggendo  fua  cugina  Pàleologa  Can-Yxxxvm 
facuzena  , che  Andronico  nulla  avea  fta-  Precauzio* 
bilito  'circa  lo  fiato  della  Imperadrice  Ma- -ni  del'  Im^ 
ria  fua  madre  , andò  a domandargli  qual  peradrìce 
poftó.avelTe  a tener  ella  nell’  Imperio  , è' Maria» 
qttal  titolo  avere , e"tre  volte  gli  fece 
la  fiefia  domanda-;  poiché  la  violenza  del 
male  non  lo  lafciava  intendere  , nè  ri- 
fponde rei  Finalmente  il  Principe  le  rifpo- 
fé  : „ egli  è'  imponìbile  ; che  due  perfcw 
9,  ne , e due  donne  particolarmente  , fieno-' 

„ infieme  Sovrani’.  ,,-Itnma^inandófi  Mal- 
aria d’  aver  tutto-  a té  ine  re  da  una  - rifpo-* 
fta,  che  lafciava  il  fuo  defiino  alla  buov 
n a , o cattiva  volontà  della  giovane  lm-*_ 
peradrìce  , e di  Cantacuzeno  , credette  di 
dover  prendere  le  fue  mi fure  ..Ella  adot- 
tò per  fuo  figliuolo  lo  ftefiò  Sirgianne  , 
di  cui  già  parlammo che  fòggiofnava  al- 
lora con  efla  a Teflalonica  , mettendoli 
totalmente  fottò  la  di  lui  protezione . Ob- 
bligò pofcia  tutti  gli  abitanti  di  quella 
gran  città  a promettere  con  giuramento > 
di  ubbidire  a rutti  e due  fino  alla  mor- 
y e fe  nafceffe  -fin  figliuolo  ad  Andro- 
G’  3 ni’ 
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nico , di  riconofcere.  lui  folo  per  Impera** 
Li  due  dore  . 

Anni  onici.  jn  mezzo.  a quefte  domart  i che  turbo- 

Wofiro  5 ’ ^ze  » c^e  minacciavan  Vituperio  di  una 
fnore°iì ?o fata^e  rivoluzione  , il  vecchio  Andronico, 
lxxxix  per  ^ et^  divenuto  cieco  , era  agitato  da 
11  vecchio  mortali  inquietudini . Temeva  egli  d’elfer 
sincronico  ^en  Prefto  la  vittima  della  vendetta  , e 
ji JaAfona-  dell’  ambizion  di  Sirgianne,  che  con  tut— ' 
w 1 ta  ragione-  conofceva  per  un  perfido  , e 
per  un  fuo  nemico  mortale..  Apprende- 
va  , che  ’l  Gran-Domeftico , depofitarior 
afloluto,  della  fuprema.  autorità  , non  lo- 
trattafle  con  que’  riguardi,  eh*  aveva  avu-- 
. H to  per  lui  il  giovane  Andronico  . Pubi.* 
/ tava  finalmente  poterli  fofpetrare  , eh’  éi; 
volefle  rifalire.  fui  trono , e eh’  una  ma| 
fondata  gelofia  non  lo  precipitale  in  nuo- 
ve feiagure  . Per  evitar  .quelli  mali  egli 
prefe  la  rifoluzione  di- farli  Monaco  ; ri- 
cevè. l’  abito  dal  Protofteatore , e fi  fece- 
chiamai  Antonio . Gregora  dice  r che  fa. 
a ciò  sforzato  da  Sinaaeno  , che  gli  re-, 
cifero  i capegli,  e malgrado  le  fue  prc-« 
terte  e la  fua  renitenza  , gli.-  diedero 
l’ abito  « 

XC.  Erano  affatto  diverte  le  difpolizioni  de\ 
U lmpera'  giovane  Imperadore  . Perfuafo  di  non  potè* 
Core  Ci  foddisfare  a’  falli  di  fua  gioventù  , fe 
mandanti-  non  col  fagrifizio  della-  porpora,  pren-, 
t'rì  eJ]o  /’  dendq  l’abito  di  Monaco  ,.  lo  dimandò 
abito  • con  tanf0  maggior  premura-,  quanto  più 
fi  credeva  d’elfer  vicino  al  fuo-  termine  • 
„ Voi  fapete  , dille  a’  fuoi  circoftantf  , 
„ qual  premura  v’abbia  dimoftrato  per 

preti- 
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jy  prender  l’abito  monadico , non  già  per  ~ . ■■ 
„ difperazione  di  mia  falate , ma  con  la  Li  due 
„ Speranza  , che  fe  Iddio  me  la  corr^e-^%^^'* 
,,  delle  , quello  folle  un  mezzo  ficuro  per  eJf 
,,  foddisfare  alle  mie  colpe  collvaufterità^^\ 

,,  della,  vita  Religioni.  E dopo  avermi 

promelTo  con  giuramento  di  darmi  que- 
fJ  Ila  confolàzione  veggo  , che-  da  uit  \ 
j,  giorno  all’ altro  - mi  difterite  per  non 
„ concedermela  . Io  vi  fcongiuro  di  non 
>,  tardar  'più  , e d’  accordarmi , prima  che 
,,  fìnifca  i miei  giorni , ciò  che  .sì  arden— 
v temente  fofpiro,.  ^ 

Ma  Cantacuzeno  , il  quale  non  difpera-  XCI. 
va  di  fux  guarigione  , e volea  mantener-^ antacuzg* 
io  fui  trono,  avea  efpreflainente  proi bi xoP0 
di  foddisfarlo  ftl  quello  punto . Avendo-  l 
r\i  detto  il  primo  Medico , che  bifogna-^/W  < 
va  acconfentirvii  per  redimire  al  Princi- 
pe  la  tranquillità  dello  fpirito  , che  moL 
lo  avrebbe  contribuito  a ricuperare  la  fa., 
nità  , Cantacuzeno  la  minacciò  d' uccider- 
lo  .colle  proprie  mani , fe  durava  in-  que- 
fta  rifoluzione , o dtconfcgnarlo alle  guar- 
die del  Palazzo  *11  timor  della  morte  gli 
fece-  cambiar  opinione,  e promife  di  no  ri- 
parlarne mai  più . Il  Gran-Dòmeftico. te- 
mendo lo  fteflò  dalla  parte  del  Confeflb- 
re  del  Principe,  gli  fece  dire , di  ritirarlì. 
ne’  borghi , e non,  ufcirne  fono  qualun- 
que pretella  fenza  fua  permiftìone , Ne 
nominò  un  altro  , di  cui  poteva,  promet- 
terli , il  quale  faceva  ogni  giorno  crede- 
re ad  Andronico  il  ritorno  del  fuo  Diret- 
tore ordinario,,  e lo  àmcurava  , che  il  fuo 

IL-  de,.  c 


- ,jJ?  • .La  Storia  Romana; 

Li  Aie’fl-.Vof10  fin?ero  dl  Pender  l’abito  Monte- 
Andronici.fr  CO  ? rendeva  egualmente  grato  a Dio 
Ami  a*3*™  fe  v^ramente  l’aveffe  prefo.  9 
& offro  Sì-  .^tanto  dopo  una  malattia  violenta  rfì 
■£””ei.i 3®.^U  mefl  11  Principe  cadette  m una  efebo* 
XCIf.  Ifza  si  grande,  che  i Medici  credettero 
Quarifcè  che  _ non  durafle  ancora  un  giorno  Chia* 
V*  <•»•«&.  » Gran,Domeftico  i»rdLliWn^o 
~..add,o,.lo  pregò  di  fedér  fui  fuo  le,ro  ” 
> • appoggiatoli-  con  la  tòrta  fu  le  di  lui  è. 

nocchia,  di  lafciar  che  fDÌrafl>  in  ,?£* 
politura,  Riferifoono  i fg  rinq“i  *, 

Storici,  che  chiedere  da  bere  dell* scatta 

di  cerra  fontana  efi  Cnfbnf;„J t* 

mata  fontana  della  Versine  l01*  c^ia#* 
le  dotine  jlin  i c.r?,ne>  che  unadel- 
1L  d€  1 ^peradnee  glie  n edeff-/ 

che  appera  beatola /rdJo»mentsffe,-' 

che  dopo  molte  ore  di  forno  rif»>Bliit<S 
* * aR°  fpuntur  del  giorno  rendette  óS 

«“s.  r?is' to,to  di 

] ochifiìmo  tempo  ricuperò  le  for- 
-ze  » c perfetta  fanità  " 

« Vi  %?&&&  ^ d;%‘“ 

%Jz  s -«/a’,to  • 

^ rif ‘I£?Te  a Sov'rno  di  Occidente  . 
tirofi  d’  ,co^ul  * Qi\o  Cantacuzeno  nerr, 
titofi  d averlo  melfo  in  quel  porto  ' ,v*r 

' SmifofT3  a" prendeva  dei 
le  mifure  per  privamelo.  A querta  rela 

a.one  ancorché  falfa  concepì  Simianné  un 

cm  Jd™  “T  dJl  Gtan-Domeftico , di 

cui  vedremo  gli  effetti  ,•  . 
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Non  potè  celare  Arieironico  la  (ua 
raviglia,  e’1  fuo  dolore  , quando  inrefe  il  Lr  duo 
1 motivo  ,per  cui  fuo  avos’  era  ritiraro  nelA“L|rdni5.u 
chioftro,  e fatto  Monaco.  Comunicò  a 
Cantacuzenó  la  fua  rifoluziorie  di  rimer-  /* 

ter»  fui  trono  fuo  avo  i giacché  egli  avea^^v^ 
rigettate  fempre  le  propofizio'ni  fattegli v^i  rè(Ii- 
d’afTociarlo  all’ Imperio,  e metterlo  a par-*,,^.  n jtlJ 
fé  del  governo  per  chiùder  la  bocca  a -Avolo  L‘. 
coloro,  che  non  cercano  fe  non  prefetti autorità* 
<JT  fedizioni  e per  metter  in  calma  la’ 
propria  cofcienza,  e compiacere  un  vec- - 
chio  fpoiTàto , il  quale  goderebbe  di  fiv 
nir  i ludi  giorni  con  V onor  della  por-' 
pora  . 

S’  oppofe  gagliarde  meri  te  Cantàcuzeno^ 
i a'quefto  difegno  , e rifpofé  a tutte  le  ra- 

gioni  addotte  dal  Principe  ; „ Signore  /-<»**«**• 
„ gli  difle  , neifuno  fa.  più  di  voi  il  prò- 
„ fondo  rifpètto,  e l’ affetto  fincerò,  che'-  a * 

,, . I10  portato  fempre  a vottro  avo , e a-- 
„ vrei  voluto,  ch’egli  avefle  potuto  coi»-- 
J}  fervarfi  la,  fuprema  autorità  con  1’  ap- 
„ probazione,  e T applaufo  di  tutto  ih 
„ mondo.  Vói  medefimo  m’avete  fatta- 
„ quella  giuftizia  ogni  volta  , che  nel  vo- 
„ -ftro  Configlio  io  fuggeriva  di  domane 
„ dargli  la  pace  ,,  quand’  egli  moffràvafi 
„ più  oftinaro  a farvi  la  guerra. Non  mi 
M fon  io  fempre  oppofto  a coloro,  che 
volevano  con'  la  fua  morte  eftinguere  i 
„ femi  della  difeordia  2 Se  tal  volta  mi 
,j • fono  oppofto  a quelle-  ingiufté-  ìntra- 
n«prefe  , nelle  quali  aveail  più  parte  di 
„ Uff  quegli , che  glie  le  avevano  fuggew 
H 5 tu 
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..  vite,  non  ebbi  altre  mire  fe  non  un 
I.*  due  puro  zej0  per  ja  |3ene  ^ e ]a  traru 

Annidi'”  quiljitì  dell’ Imperio..  La  più  nera  ma. 
N offro  Sì.”  non  può  accufarmi  d’aver  afcol- 

gncre.  1330*”  rat0  1 mei  proprj,  interelÉ „ poiché  lo 
„ Splendor  del  diadema  sì  poco  m!  abba- 
» gha  j che  non  ho  avuto  altra  contela 
,,  con  voi  fe  non  per  averlo  ricufato  . I 
„ miei  Sentimenti  dunque  non  poffon  ef~ 
„ fer  fofpetti  . Ne  farete  ancor  più.  con- 
* » vinto  , Signore  quando  vi  avrò  dimo-. 

3,  ftrata  la  debolezza  delle  ragioni , per 
„ la  quali  peniate  di.  reftituirlo  fui  tro- 
» no . Voi  dite  di  farlo,  per  togliere  agli. 
„ fcellerati  tutti  i motivi  di  calunniarvi. 
» Ma  fàreibe-  ben  infelice,  fe  vi  trovafte 
obbligato  a non  far.  conto  de’  fentimen- 
ti  degli  uomini  da  bene  per  feguitar  i 
„ capricci  de’ fediziofi.  1 Principi  fon.  Sem- 
3,  pie  quelli,  che  fan  men  degli  altri  ciò 
j,  che  fi  fa,  e fi  dice  ne’ loro  Stati.  V’ 
„ afficuro , che  tutti  quegli  ch’ainan  la 
„ pace  , di  nefluna  cofa  più  temono  ,quan- 
„ to  dello  riftabilimento  di  voftro  avo 
j,  fui,  trono  . Lo  vedono,  di-  già  aperto- 
„ alla,  impoftura,  alla  calunnia,  a’  falli. 
„ fofpetti , all’  ingiuffizia  , e fono  certi  , 
„ che  a quella  mutazion  di  governo  farà 
„ neceffario  di  nuovo  prendere  l’armi, e 
„ che  le  fìànime  della  difcordia  fi.  riac- 
„ cenderanno,  al  Soffio  di  coloro  , cui 
„ non  piace  la  riunione.  Scacciate  da  voi,; 
„ Signore  , quefti  vani  rimorfi  ,,  che  tur- 
»,  bano  la  tranquillità  del  voftro  Spirito  : 

» i voftri  Scrupoli  in  tal  propofito  non. 

» han 


». 
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han  verun  fondamento . Vedrò  avoha^un__jt 
„ pretefo  di  privarvi  d'  una  corona  do-  Li  due 
„ vutavi  per  i titoli  più  legittimi  : egli-Andronici. 
„ ha  macchinato  contro  la  voftra  vira,  v’ 

„ Ila  dichiarata  la  guerra,  ha  ricufafa  la  NOjtroSi* 
„ pace  : voi  l’avete  vinto  con  la  forza^”5^1^1’" 
„ dell’  armi , fiere  dunque  per  tutte  le  teg~ 

„ gì  padrone  affo  luto  del  fuo  Imperio  , e 
4,  fc  non  temetti  d’ off  endere  la  voftra  mo- 
p defitta  , vi  metterci  in  vitta , quali' van- 
„ taggì  abbia  riportato  V Imperio  dalla 
„ voftra  vittoria  .Finalmente  vorrefte  da- 
„ re  a voitro  avo  queft*  ultima  fodfisfa- 
„ zione  . Un  cuor  qual  è ’1  voftro  non 
,v  deve  penar,  così . Efaminiamo  un  poco 
„ queft’tiltima  voftra  ragione.  Deve  forfè 
„ la  tenerezza  fiiperare'tt  riguardi  del  ben 
„ pubblico  , e della  tranquillità  de*  Popo- 
li li  ? Per  compiacere  ad  un  vecchio  eie- 
j,  co  s’ha  da  portar  di  nuovo  la  defola- 
,,  zione  a tante  famiglie  , che  con  tanta 
j,  difficoltà  fi  fono  ricuperate . Accordo  , 

3,  che  dobbiate  ufare  rutti  i riguardi  , tut- 
„ te  le  convenienze,  e tutto  il  ri  fretto 
,,  verfo  di  lui  ; ma  vi  fon  altri  modi  per  \ 

„ foddisfare  a queffi  doveri  fenza  quel- 
>,  lo  di  rimetterlo  fui  trono.  Rifpettare- 
„ lo  pure  quanto  fi  può  : abbiate  cura  , 

„ che  niente  'gli  manchi  per  addolcire 
„ quella  forra  di  vita,  che  fi  ha  fcelta  ; 

„ lafciatelo  godere  delle  fue  rendite  , ed 
„ accrefcerele  , fe  vuole  , .accordategli 
„ quanto  gli  piace,  purché  non  fi  metta 
„ a pericolo  la  tranquillità  de1  voflri  fud* 
i)  diti . Ma  non  fo  perfuadermi , che  fia 
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Udù.  PJn'J«nza  restituirgli  Pan. 

•An, Ironici.”  ”* f 1 11 "Spendente  e molto  metto  fa. 

. Anni  Ài'*?™  P^fuaderlo  agli  altri. 

Nolh-oSi-,  .Y“  ? ragioni  IVftnperadòre 

^;;wvi33o.a  , 5 0-.,1  lafciàre  il  vecchio  Andronico 
XCVI.  nei  wo  Momrtero.  Parve  quefto  PrmcL* 
Il  vecchio  )*:  ,T1CJ  commoflfo  per  quefta  rifoluzionc 
Andronico- dl  quello,  che  s’ era  dimostrato  a qual- 
rtnmzialnàxt  affronto  ricevuto  poco  tempo  prima. 
Cotona.  Qiwnd  ebbe  prefo  il  partito  del  chioftro 
il  Patriarca  Ifa-ia,  che  di  ciò.fenriva  un” 
interna  allegrezza,  mandò  due  Vefcovi  a 
vih  arlo  per  fua  parte  * e domandargli  in 
qual  maniera  voleffe  effere  nominato' ne  L 
ìe.  Pub^  ‘che  orazioni , poiché  avea  la- 
iciato  il  nome  _ di- Andronico  ,*  e prefo 
quello  di  Antonio  . Quefta  ricerca  rifve- 
gho  tutti  gli  affanni  del  vecchio  ; la  prev- 
ie per  un  mfulto  maligno,  non  potè  trat- 

le  a|rA,?ie’  c1ePl°rando  le  {ventu- 
re del'  tuo.  deftiuo , fenza  voler  rifponde- 
re  alla  propofta  . Il  Patriarca  ordinò , che 
ii  nominale  al  {olito  prima  del  nipote 

/f°nJme^e  ,paroIe  ; 1 1 Reùg ’oft.  fimo,  e Cri~ 
frani 0tmo  Imperatore  Antonio  ,, Monaco.  II 
-Pi  oroftratore  informato  delle  mormora- 

nr?n  \ ÌTa£,g,anj  di  lui>  Per  fi  more  che 

terin  ?H  erV  r°  dv]  Mo”lfter<>rer  rimer- 
ai/0. fui  trono  , gli  mandò  a dire  , che 

fofcriveffe  fui  fatto  1’  atto  di  rinunzia 

alla  corona  , fe  voleva  eonfervanì  la  vira. 

il  vecchio  non  efitò  un  momento,  prefel’ 

atro  ch’era  d,  già  efttfo , * fece  condur 

Jamano  e in  vece  di  fottoferizione  Wtà 

due  er°cJ  Mina  rolla,  l’altra  nera. 

S I ne- 
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r nemici  dell’  Imperio,  i quali  per  buo- 
na forre  non  avevan  farro  alcuna. fc,orreria.^11;’l'onrco 
durante  la  malattia  del  giovane  Impera-* 1- giovane, 
dorè  , ricominciarono,  le  loro  oftilità 
quand’  egli  cominciava  a rimetterli.  Orca- 
no  fpedi  oltre  l.’Ellefponto  numerofa  ca-XGVII 
vaileria  , che  commife  difordini  orribili  jj  impera- 
nella  Tracia  v Andronico  fi  mife  rmmedia-  ^ore  (caf- 
tamenre  alla  retta  delle  fue  truppe, e mar-  eia  i'Tvy- 
ciò  centra  gl’ Infedeli,  ma  prima  che  li  chi  dall t 
giungere,  eran  cottoro  ripaffati  in  Orien-  Tracia. 
re,  carichi  di  bótrino;nè  vi  trovò  fe  non 
mille  cinquecenttuomini , che  tagliò-quaii 
tutti  a»,  pezzi  . 

Appena  gli  ebbe  disfatti , che  bi fognò 
accorrere  al  fcccorfo  deli’ altre  Provincie.  XCVIII. 

Il  Graie  di  Servia  aveà  pattato  le  morj-  ^ette  *» 
tagne  di  fuo  confine  , e faccheggiate  fenza/",?'*  ^ 
oftacolo  le  frontiere  dell’  Imyerio  , avea  Cy“‘e  "* 
rivolre  tutte  le  fue  forze  centro  la  città  ijjjf 

d-  Acri  , piazza  importante  alle  falde  del 
monte  Pierio,  ovvero  Preftina.  La  fua  vil- 
tà diè  a divedere  , che  il  fuo  ardire-pren- 
dea  lomento  dalla  lontananza  del  nemi- 
co, poiché  levò  l’affedio  , e ripafsò  le 
montagne  rotto  che  intefe  la  marcia  degl’ 

Imperiali . L’ Imperadore-  riparò  le  fortifi- 
cazioni della  città  ,•  ricuperò  le  cartella 
d’intorno,  e provvide  alla  ficurezza  del*, 
le  piazze  di  frontiera  . 

Michele  Re  di  Bulgaria,  eh’  era  irrguer-  XCIX. 
ra  col  Graie  per  fua  fe  al  vincitore  di  ven-  //  Qrale 
cucarfi  di  quest’ infulro  gettandofi  per  la  disja  il 
Peonia  fu  le  terre  de’  Serviani,  vnentttegliite  di  Etti- 
adderebbe  co’  Bulgari  .afa*e,una  divergo- . 
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iat  ■*L!"is  ne.  dalla  parte  dell’Ungheria.  Fortunate 
Andromco0]tj.e  ]a  Speranza  fnron  l’armi  Imperiali; 
ugiovtmc.|n  giorni  s’  impadronirono  delle  ca- 

la  di  Butzunis  , di.  Deuritz.di  Dubru- 
*'nis  , di  Gaballatione  , e di  Sidèroealìro  . 

‘ J ' Il  Orale  giudicò  miglior,  cofa  rivolgerli 
contra  Michele  , le  di  cui  truppe  non  eran. 
i * tanto-  numerofe  , nè  cosi  agguerrite  . 

y Quando  li.  trovaron  a fronte  le  due  ar- 
• _ mate  , furono  fpediti  dall* una  e dall’  altra. 

parte  mólti  corrieri  per  trattar  d’  acconto**- 
damento  . 11  Graie che  noti  poteva  fpe- 
rar  di  farlo  con  fuó  vantaggio  , usò  Far*' 
tifizio;e  un  giorno  ch’  erafi  accordata  una 
. fofpenfion  d’  armi , geitolll  all’  improvvifo 

^ fu  i Bulgari , ne  uccife  un  gran  numero  , 

■ - fpogliò  i prigionieri  , e prefe  il  Re  lo- 

ro , che  non  potè  falvarfi  colla  fuga  per 
una  ferirà  .,  da  cui  pochi  giorni,  dopo 
$jr  C*  mori. 

OflihtàM  Con  quella  vittoria  il  Graie  fi  mite  in 
attirati,  iftuto.  di  rifarcire  1” aifrónto , eh’ erà  Irato 
l’origine  di  quella  guerra  . Michele  avea 
fsofata  la  forella 'di.  quello  Principe;  n’ 
ebbe  due-  -figliuoli  , e pofeia  la  ripudiò 
per  ifpofare  quella  d’  Andronico  . I Parti- 
giani del  Graie-  (cacciarono  quella , e' 
rimifero  fui  trono  lua  forella  . L’ Impera-, 
dorè  temendo  che  il.  Graie  non  pattane 
all’ improvvifo  in  Bulgaria  , e vi  fi  lacche 
dichiarare  Sovrano  , andò  colà  con  tutto 
il  fno  efercito  . Saccheggiò^  una  porzione 
r • ^'v  . di  quello  Regno  in  penaci  aver  rimanda- 
ta  vergognofamente  fua  forella  , e prete  !e 
città  d’  Anclfialo , di  Mefimbria , Aeto*» 

ne , 
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ne,  di  Crenia  , di  Rofocaftro,  e Diam- 
poli  . Ma  fe  in  quede  conquide  non  ritro-;^n!1ron,a> 
vò  1’ oppofiz'ione  del  Graie  ritenuto  den-  gl9v/uJ?* 
troa’  fuoi  Stati  da  una  ribellione  del  figlino- AT  1 !■ 

lo,  che  morì  in  quell;  incontro  ebbe 
combattere  con  un  piu  formidabil  nenn^ 
co  . I Bulgari  mal  affezionati  a’  Greci  te- 
mettero di  cadere  fotto.  il  loro  dominio,  ^ 
quando  non  .s1  eleggeifero  fenzaritardò  un 
Capo  abile  a difenderli. Rivollero  gli  oc-  V 
chi  ad  Aleffàndro il  più.  vajorofo  guer-  -, 

riero  di  tutta  la  nazione  , e in  mancanza  , 

di  erede  nella  famiglia  Reale  gli  diedero- 
Ta  corona  . Appena  fi*  eletto  il  riuovo  -v' 
Principe  , che-  dimodrò  giudi  ffiiria  la  fcel-  ,#*•*$-* 
ta  de’  Bulgari  . Chiamò  in  foccorfo  gli 
Sciti fcacciò  le  guarnigioni  mede-  dall.* 
Lmperadore  prima,  di  ritornare  a Coftanti- 
nopoli  nelle  città  occupate  ; entrò  fui  ter- 
ritorio dell1  Imperio  , Taccheggio  tutto  il 
paefe  fin  a Orediade  , e tornò  nel  fuo. 

Regno  trionfante,  e carico  di  fpoglie  .. 

Affari  di  maggior  premura  obbligarono 
Andronico  a differire  in  altro-  tempo  la  CI. 
vendetta  , che  fperava.  di  far  fu  Al  e (fan-  Strginithè. 
dro  ^ Bifognjrva  fcegliere  un  Cucce  fio  re  al  '‘acclllal° 
Patriarca  Ifaia  , £ ’1  Gran  Domefticó  do-  • 

vette  adoperare  tutta  la  fua  autorità,  e'** 
e-  la  fua  dederità  per  far  che  i Vedovi 
non  di  fagg  radi  fiero-  il  Prete  Giovanni  . 

Nello  defib  tempo  Sirgianne  di  già  in  fo- 
fperto , non  meno  per  effere  dato  adotta-  , 

to  dall’ Imperadrice  Maria  , che  perigiu- 
tamenti  efatti  dagli  abitanti  di  Teffaloni-  , • 
ca,,  fu.  jael  Gonfiglio  d’  Andronico  accufji-» 

to 
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- 9 r^to  d’  una  fegreta  congiura  . Zamplaoonr 

Ahdròmcafuo  acculatole  ne  adduffe  le  pruove  , e- 

* ofTerì  di  prod'ir  tellimonj  a deponeré 

* c^e  birgianne  s’ era  con  giurai 
' 0#  * 'menti  collegato  con  certe  perlone.  per  r 
■ * loro  comuni  intereffi.  Fece  vedere  l’accu^ 
latore,  che  tali  impegni  non  eran  fen- 
za  qualche  difegno , e che  bi fognava  af- 
/ fièuvarfi  di  quelli  , che  li  avevan  con- 
tratti ■; 

C1I.  Avvegnaché  Sirgianne  norl  fi  'difendere*- 
Uhplofa. la Con  molta  forza,  le  pruove  dell’accufa 
P]'.0^e%ior<t  non  parvero  convincenti  abbaflanza  per 
tt  anta-  far]0  arredare.  Egli  ricorfe  al  Gran-Do- 
tu^!,°  * medico , lo  fdppHcò  di.  fcordarfi  di  tutte* 
le  contefe  avute  infième,  gli  fece  le  più 
fommelTe  fcufe,  e lo  {congiurò  d’impiegare- 
il  fuo  credito  appreffo  il  Principe  per  dif- 
fipar  il  turbine  , che  lo  minacciava,  e met- 
terlo a coperto  della  calunnia  de 7 fuoi  ne- 
mici . Dopo  una  lunga  conferenza  fu  tal" 
p top  olito , nella  qua:e  Cantacuzeno  gli  a- 

* vea  prometto  di  (ottenerlo  efficacemente, 

4»  _ 1 quand’  egli  fi  . folle  difcolpato,  ma  le  coma- 

pariva  reo , di  non  volerlo  (ottenere  in 
una  congiura  contri  T Ifnpe radere , con- 
. chiufe  con  quella  comparazione  : „ Par- 
„ mi  d’  clfere  come  uno  fcoglio.,  che.  re  (la 
„ immobile  nel  porto  , e voi  rattomiglia- 
ff_  TQ  ad  un  vafcéllo  , che  dopo  d’ ettete- 
„ flato  in  una  perfetta  ficurezza  fin  tanto 
„,che  redo  attaccato  allo  fcoglio  , s’  è 
„ creduto  di  trovar  irv  alto  mare  vantag- 
})  gì  più  grandi  : elfo  ha  farro  vela , agi- 
f,  *ato  dalla  tempefta  ha  latro  naufragio* 
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Prega  lo  fcoglio  d’andar  a ritirarlo 
,,  fondo  del  mare  , ma  gli  rifponde  loAndronico 
if  (cogito,  che  non  può  muover  fi  dal  fuo^  gjovan^> 
« fgo  , e che  fe  vuole  qualche  foccorfó  t* 
a bifogna,  che  s’avvicini  e s’attacchi  a ^0Jf' 0 *' 
„ lui . Io  ve  lo  ripeto  : i voi  m’avete  ab-^7 
„ bandonato  colle  idee  d*una  fortuna  chi- 
inerica  , evi  fiere  volontariamente  fòm- 
,)  incrfo  nell’  abiffo,.  Se  potete  ufcirne  con 
n una  chiara  e-  netta  giuftificazione  , on- 
de  non  abbiate  bifogno  fe  non  della, 

„ mia  mediazione  appretto  il  Principe  , 
e>  potete  affiatarvi-  di  me  . Ma  fe  non  pò*» 

„ tete  rifpondere  alle  accufeprodotte  coni 
oy  tro  di  voi , io  perderei  la  riputazione 
„ trattando  là'  voftra  caufa  . 

Sirgianne  trovandofi  fretto  da  Zampla-  CIU. 
coné  trovò  modo  di  falvarfi  in  Eubea  , Sjì^r.tzete 
donde  fi  ritirò  appretto  ir  Graie  di  Ser-  j’ 
via,  Quefto  Principe  lo  accolse  favara J!lPìC,} 
•bilmente  , si  perchèimplorava  la  tua  prò*  * 
tezione  , come  ancora  perchè  gli  promet- 
teva di  dirgli  in  mano  molte  città  dell1 
Imperio  j e in  fatti  pochi  giorni  dopo  ftìtv 
prete  Caftoria  , ed  altre  piazze  vicine  , Giu- 
dicò l’ Imperatore  cofa  più  facile  il  pren- 
der coftui  con  artifizio  > di  quello  cbefpar^ 
gere  il  fangue  de’ Tuoi  fudditi  in  una  guer- 
ra-, che-  forfè  non  finirebbe  sì  prefto  ; pro- 
vole a Sfranrzete  Senatore  zelante  e fede- 
le 1’  efecuzione  di  quefto  progetto  . Gii 
diede  il  governo  di  quelle  piccole  piazze 
nelle  vicinanze  di  Caftoria  con  la  mira  , 
che  Sirgianne  avrebbe  cercato  di  tirarlo 
al  fuo  partito  , e gli  raccomandò  di  dar 
• " --  orec- 
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— orecchio  alle  di  lui  proporzioni , di  trat— 
Andronicotare  con  ]uj  ? e quando  li  folle  fatto  di 

confidente,  aftìcurarfi  di  fua  pcrfona . 
WJ”  f.  Di  fatto  Sirgianne  tentò  il  Governatore 
gnorei^x^  ^ortrar^  dalla  dipendenza  ; fu  conchìufo 
*"  ‘ 33  'in  pochi  giorni  il  trattato  e avvalorato  . , 
con  giuramento  .. 

CIV^  li  ribelle  riferì  al  Graie  quello  fuo  nuo- 
lo  fa  vio - vo  acquifto  , e gli  fece  concepire  più  fon- 
rrre  - date,  fperanze  , giacché  i Senatori  mede»-' 
fimi  abbracciavano  apertamente  il  fuo  par—  j 
tiro;  e lo  afficurò , eh’ avvanzandofi  dalhv 
. ••  . - parte  della  Tenaglia  , le  citrà  di  Occi-*  , 
dènte  , che  non  ancora  s’ erano  dichiarai 
te  , fi  renderebbero  a lui  , non  potendo 
elfere  foccorfe  *-  Il  Orale  non  ebbe-  diffU-  . 
colta  a crederlo  , e andarono  inlieme  ad. 

> accamparli  vicino  a Teflalonica  fu  la  ri  va  | 

del  fiume  Axio , detto  oggidì.  Vardur  » ; 
Quella  fpedizione  era  moko  opportuna  a J 
difegno-  di  Sfrantzete  , il'  quale  non  pò*  | 
tendo  prender  Sirgianne  attorniato^  dalle  j 
fue  truppe  , cambiò  rifoluzione  e s’  appi» 
oliò  ad  un  più  violento  partito  . Mentre 
fuori  del  campo  palleggiavano  infieme  , 
diè  fegno  a’  Soldati  , a’  quali  avea  data 
quella  cominiilìone  , di  efeguire  il  comari* 
do  ; efti  lo  affalirono  improvvifavnente,  e: 
lo  fecero  in  pezzi  , prima  che  avelie  tem* 

...  po  di  chiamar  le  fue  guardie  . L1  Impera- 

dorè  condannò  l’ azione  di  Sfrantzete  , re» 
ilando  col  difpiacere  di  non  aver  vivo  tra 
le  mani  Sirgianne  ; ma-poichèil  male  eri 
fatto  , e fenza  rimedio  , giudicò  di  do- 
vari ricompenfare  il  fuo  zelo  col  dargli  la 

ca- 
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«anca  di  Gran-Stratopedarca , e accrefcer- 
ne  le  rendite  . Andronico 

duetto  avvenimento  cangiò  intieramen-1  g^vàne. 
te  a (petto  ag’i  affari  . Afflitto  il  Graie  Sì- 

della  mefite  di  Sirgianne  fece  t rapportar*^ ^ ' 
nel  campa  il  di  lui  cadavere  , e gli  fece  q y ' 
tanfo  magnifici  funerali  quanto,  farebbe!!  pace'  c#> 
fatto  ad  un.  Principe;  vi  affitte  colla  fua  Sc'viani  » 
prefenza  verfando  lagrime  amare , come 
fe  avelie  perduto-  un  amico  leale  . Dall’ 
altra  parte  difperando  di  poter  refittere 
all’  Imperadofe  , che  aveva,  in  piedi  un 
efercito  numerofo  , e pronto  a vendicar 
l’  ingiuria  ricevuta  contro  ragione  , gl’  in- 
viò ambafeiadori  a chiedergli  pace  . An- 
dronico lì  contentò  di  far  loro-,  de’  rim- 
proveri fu  l’ iBgiuftizia  del  lor  padrone  , 
che  avea  accolto  ne’  fuoi  Stati , ed  onora- 
to della  fua  confidenza  un  Greco  fuggia- 
feo  , reo  d’ aver  macchinato,  contro*  del 
fuo  Sovrano  . Accordò  per  altro  le  fue 
domande  , e ftabili  di  trova  rii-  a’ confini 
per  fegnar  col  Orale  un  trattato  d’ alleane 
za . JL,e  città , che  aveano  feguito  il  par- 
tito de!  ribelle,  implorarono  la  clemenza 
dell’  Imperadore  , e fi  fottomifero  di  nuo*- 
vo  alla  di  lui  ubbidienza.. 

Rivolfe  allora  Andronico  rutti  i fuoi  ^ 
penfieri  alla  guerra  contro-  i Bulgari , dif- 
ferita  per  cagione  della  ribellion  di  Sir-  Vulvari  /* 
gianne  . Pattòril  monte  Emo  , faccheggiò  domandar* 
le  loro  terre  , e ricuperò  tutte  le  città  , la  tace, 
che  s’  erano  fottratte  alla  di  lui  dipenden- 
za , fuorché  Anchialo  , la  guarnigione 
della  quale  fece  una  vigorofa  refiftenza  -r. 

Corri- 
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l ss  Comparve  tofto  Aleffandro  alla  te/la  d* 
An*lronicoU)1’  armata  numerofa , s’  accampò  vicino  a 

iKgK)vane.Rofocaftro 

in  vifla  degl’  Imperiali  , occu- 
kS%1-  c:<  Pata  una '{fretta  e difficile  flrada,  che  lo-^ 
nu  ^*r0  ^mPe^va  ^ paffo  • Gercò  T Imperadore' 

' 13 ?I*  di  sloggiare  i Bulgari  da  quel  pollo, 

avvicinò  loro  più  volte  per  tifarli  a batta- 
glia , ma  non  potè  mai  ridurli  . Vergo- 
- . griandofi  il  loro  Re  di  non  aver  coraggio 
di  venir  alle  inani  , mandò  a domandar- 
gli la  pace  , che  fi  concliiufe'con  patto  di 
cambiar  Anchialo  con  Diampoli , e che  in-' 
avvenire  paffaffero  le -due  nazioni  in buo  *• 
na  intelligenza. 

CVII,  La  notte  fteiTa , che  i Deputati  delle  due 
Perfìdia  if  parti  dovevano  fare  i (oliti  giuramenti 
AlefJsnArogWxwiz  ad  Aleffandro  un  foccorfo  confide- 
iWf’ZM-rabile  dagli  Sciti.  Egli  lo  aveva lor chie- 
£*rì  • (lo  non  già  contro  V Imperadore  , ma  con-- 
tra  Relauro  fuo  zio  , che  gli  avea  tolra 
una  parte  del  fuo  Regno , e faccheggiava: 

* T alrra  . Eràn  per  altro  gli  Sciti  in  pace  co’ 
Greci  in  virtù  d*  un  trattato  ancora  recen-* 
te.  Per  ingannarli  , loro  diffe  Aleffandro  * 
che  fuo  zio  era-  vicino  al  fuo  campo  , 
che  bifognava'  forprenderlo  prima  die  fa* 
pefle  il  loro  arrivo,  e come  èran  fupe- 
riori'di  numero  , che  farebbe  flato  facili^ 
inno  il  vincerlo.  Allo  (puntar  del  giorno 
/eguente  li  conduffe  contro  gl?  Imperiali  L 
U Imperadore  forprefo  al  fentire  le  trom- 
be degli  Sciti , Teli’ era  facile  diflinguerle  al 
(dono  rozzo  e barbaro,  giudicò  che  fof- 
fèro  Geti,  che  molto  a quelli  fi  rafTomi- 
gìiavano  ; mife  prontamente  frfue  truppe» 
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mi  ordine,  di  -battagliale  fi  avvanzò  con*-"5^HSSfi 
irò  -il-vRcmico  ..  Darò  qua  fi  tre  ore  con  pa-^n. ron!C* 
ri  fortuna  il  combattimento  , ma  fuccum-1  -',ov^ne.* 
bertelo  alla*  fine  gl’  Imperiali  , corretti 
lafciare  il  campo  di  battaglia , e ’ritirarfi^^, 
a Rofocaftro . 

Quella  rotta  però  non  prodotte  a’  Bui-  CVIII. 
gari  alcun  vantaggio . Alettandr-o  temen-  Pace  colP 
do  , che  i Sciti  non  volettero  yendic^tfi .htyerio . 
dell’inganno  fatto  loro,  s’ affrettò -di. far-’ 
pace  co’  Greci  . Inviò  ambafeiadori  ad 
Andronico  per  ratificate  con  giuramento  t 
fcambievole  il  trattato  fatto  due  giorni  pri- 
ma , e per  domandargli  fua  figliuola  in 
-ifpofa.  Rifpofe  l’Imperadore  , che  con  tut- 
ta la  perfidia,  d’Alefiandro  fi  contentava 
od’  accettare,  gli  articoli  di  pace,  ma  che 
non  poteva  promettergli  la  figliuola  per  * 
moglie  , stette  alcuni  giorni  {ofpefo  il  Re 
per  quella  negativa,  ma  finalmente  fegnò 
il  trattato  . 

Quindici  giorni  dopo  fu  recato  avvifo  CIX. 
^iH’Imperadore,  che  Amir  Sultano  di  Sroir-  / Turchi 
ne,  e d’Efefo, -e  d’ alcune -altre  città  dell’#*?»  ardi- 
Ionia  a vette  trawerfato  il  mar  Egeo-,  su  [coito  d'at  - 
-una  florta  di  feltantacinque  vafcelli  , eh  staccarli» 
Jf offe  approdato  all’ ifola  di  Samo  , e di 
Jà  pattato  all’imboccatura  dell’  Ebro  co- 
-ftegghtte  la  Tracia,  lenza  che  potette  ri-  . : 

levarfi  hi  fuo  -difegno.-Raccoife  Androni- 
*.co  in  fretta  tutte  le  fue  truppe  , e le 
condutte  fu  i lidi  per  opporfi  aglTnfede- 
li  , che  sbarcarono  a Poro  vicino  a Cu-  > 
mutzina  piccola  città  della  Tracia.,  e 
.^echeggiarono  le  pisuìure,.f?nz3  ehi  Iwtì»  . 

Fa 
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■peradore  porcile  fermarli  , o tentafle*-  di 


Àndròntcovenir  alle  mani , poich’  eran  di  gran  lun- 
ilgìovane.ga  fuperiori  di  numero.  Ma  *1  vantaggio 
de’  lìti  occupati  , € ’l  buon  ordine  fuppR 
ho/.ro  •>*-  ai  p0cò  numero  de’  foldati  , eosi  che  A- 
£Meìni. niir  non  ofancj0  {jj  sforzar  que’ pafìi , che 
* pochi  Imperiali  potevan  difendere  contra 
tutta  la  fua  armata  , abbandonò  il  proget- 
to , e ripafVò  il  mare  . 

ìS^i.ului'  Quella  ritirata  lafciò  per  un  anno  ali* 


Ami  di  Imperadore  gullar  le  dolcezze  della  pa- 
XoflvoSig'tc . $uo  avo  morì  quali  improvvifamente 


il  dì  13.  di  Febbraro,  il  giorno  feguente 
alla  fella  di  Sant’Antonio,  come  lacele- 
Moyte  ^bravano  i Gieci , del  quale  aveva  prefo  il 
°>  nome  intìeine  coll’  abito  Moriàflieo  . Se 
- ' ^’cfedefi  a Gregora , fu  pvefagita  la  fua 
* morte  da  varj  avvenimenti  fkraordinarj  . 


f -•  » 


V*r- 


•• . • 


Novembre  precedette  la  fua  morte  tanti 
giorni , quanti  anni  egli  era  vivuto  . La 
vigilia  della  fella  di  Sant’Antonio  eiafi 
fentito  un  tremuoto  in  Coftantinopoli , 
ed  era  nata  una  così  violenta  temperila  , 
che  V onde  del  Bosforo  danneggiarono  in 
divertì  luoghi  le  mura  , ruppero  alcune 
porte  della  città  , ed  entrarono  per  tìn 
nelle  caie  de’  particolari  con  grave  dan- 
no . Un  turbine  di  quello  vento  imi  e- 
tuofo  rovefeiò  una  colonna  dinanzi1  alla 
Chiefa  de’ Quaranta  Martiri  . Aggiunge 
lo  Hello  Storico  , che  il  vecchio  Andro- 
nico , qualche  momento  prima  di  là  paf- 
fato  , lu  avvertito  di  non  Avvicinarvi  li 
tauro j c ch’egli  fonidendo  rifpofe , che 

tì  fa- 
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$ farebbe  contentato  di  viver  tanto 
quanto  duralie  quella  colonna  . 

Che  che  ha  della  verità  di  quelli  fatti,  co  **  S^°* 
per  noi  tanto  vani,-  quanto  a g uè’ tempi 'vane* 
potevano  eifer  coniiderabili , mori  il  vec- 
chio  Andronico  in  età  ^di  Settanta  due  an-  °-'h  0 \ l~ 
ni  , feguitando  Gantaeuzeno  , ovvero  di^w#if‘^2* 
fettania  quattro  , come  dice  Gregora  : j^uyat'n  e 
avea  regnato  fe/fant’  un  anno  dopo  che  ca-/at:e-g 
fu  coronato,  e cinquanta  dopo  la  morte  delfuore- 
deli’  Imperadore  Michel  Paleològo  fuo  *n« . 
padre  . -Égli  è però  vero,  che  fi  poffon° 
levare  gli  ultimi  quattr1  anni  di  fua  vira, 
ne’*quali  non  ebbe  parte  alcuna  nel  go- 
verno.. Il  fuo  regno,  che  di  molto  for~ 
pafeò  in  durata  quello  di  tutti  gli  altri 
Imperadori  , fù  pure  il  più  fecondo  di 
funetle  rivoluzioni  , che  tutte  nacquero 
dalla  fua  poca  coilanza , dalla  cattiva  am- 
miniflrazion  degli  atìari , e dal  fuo  carat- 
tere fofpettofo  , e leggiero. . 

Sedotto  da  per n idoli  configli  di  alcuni  CX-II. 
avari  Cortigiani  trafcurò  intieramente  le  '^1!0i 
forre  marittime  , che  finallora  erano  Ha-  tl\ 
te  il  primo  e più  forte  baluardo  di  Co- 
ftantiiiopoli,  difefo  dalla  parte  del  con- 
tinente da  una  lunga  muraglia  tanto  fa- 
ttola , che  lo  chiudeva  iniieme  col  fuo 
territorio  da  Selivrea  su  le  rive  della  Pro- 
pontide  fm  al  Ponto  Eulìno  . Ciò  diede 
occafione  agl’  infulti  frequenti  de'Sicilia- 
ni , de’  Veneziani , e de’  Genovefi  , eh’  en- 
trarono perfino  nel  porto  della  città  fan- 
periale  , e se  avdfero  voluto  , farebbero 
nella  {beffa  città  , Quella  .pure 

in 
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-fu  la  cagione  delle  ineuvfioni  degl*  Infe-i 


fct- 
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Androni-  deli , che  pattarono  tante  volle  a fuo  ta- 
co  il  gio-  ]ent0  in  Tracia,  fenza  trovar  alcuna  re- 
va”c ..fiftenza  fui  mare  . Non  mancavano  ad  An- 
f^n'u  o:  dronico  i mezzi  per  mantenere  una  flou 


rtiU'e » PPÌfSKè;  avea  caricato  il  popolo  di  mol 
i "■  ò v -te  e grayj  impofizioni  , ma  di  quelle  par, 
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te  "n  alforbivano  i pubblici  ri  (cantori  , e 
parte  pattava  in  mano  de’  Principi  vicini, 
a cui  fi  mandavano  formile  confiderabili 
per  mantenere  la  pace  . L’  lmperadòre 
trattava  con  quelli  , dice  Gregora  , come 
un  viandante  in  mezzo  a un  deferto  for- 
prefo  da  molte  bedie  feroci  , che  perfal- 
varfi  dalla  lor  rabbia  s apre  le  vene  per 
fatollarie  col  proprio  {angue  . I vizi  -por- 
ran  fovvente  contrari  ellremi.  Androni- 
co  in  alcune  occalìoni  poco  economo  , 
anzi  prodigo  , era  in  alrre  avarilTnno.  . 
Per  tirar  ne1  fuoi  fcrigni  l’ oro  dell’Impe- 
rio alterò  si  fattamente  la  moneta,  che 
non  correva  più  ne’  paefi  ftranieri  ; pre- 
cipitò quindi  il  commercio  , nè  da  loro 
più  fi  potevan  comperare  le  cofe  più  ne- 
cesarie  alla  vita  . Un  anno  di  fcarfezza 
produffe  la  careftia  neirimpe.no,  e i- pri- 
gionieri languirmi  ne’  ceppi  fenza  poterli 
rifcattare.  All’avarizia  di  quello  Principe 
attribuire  Pachimele  la  lunga  guerra  de’ 
Catalani  , che  farebbe  dato  facile  d’  ac- 
chetare  dando  loro  il  denaro  , che  con 
: qualche  ragion  domandavano  . 

CXlII.  Con  tutti  quedi  difetti  Andronico  ave- 
sse vtrtìi*  iva  delle  virtù,  che  non  fi  devqn  didìmu- 
jarc . La  fua  Corte  era.  fempre. aperta  agli 

- -"T-  uo- 
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uomini  dotti,  co’ quali  amava  di  tratte-<?^^w 
nerfi  su  ogni  forta  di  materie,  e colle  fue-^mjronit® 
beneficenze  dava  loro  il  modo  di  per-  &Iova”e* 
fezionarfi . Furon  di  quello  numero  Pachi-  f}n,fa  dL 
mere  e Niceforo  Gregora  . Nettuno  in 
tutto  l’Imperio  era  di  lui  più  fobriojed**  133  ! 
ittanc  abile  . La  fua  tavola  non  eccedeva 
in  magnificenza,  nè  in  delicatezza  quella 
d’ un  privato.  Se  lo  richiedeva  il  bi fogno 
dello  Stato  pattava  il  giorno  intiero  fen- 
za  mangiare  , e fenza  prendere  il  bagno; 
andava  la  fera  alla  Chiefa  per  le  comuni 
orazioni  -de’  fedeli  ; più  voite  ritornava 
immediatamente  alle  applicazioni,  e le 
continuava  a fegno  , che  la  neceflìtà  di 
prender  fonno  non  lo  lafciava  penfare  di 
prender  cibo . Pafsò  tutta  la  fua  vita  lon- 
tano da’ piaceri , dalla  mollezza,  dalla  in- 
temperanza , di  che  fi  maravigliavano  i 
Greci , che  in  nettun  Imperadore  avevan 
giammai  veduta  tale  auflerità . 

11  gran  Logoteta  Metochita  , il  fuo  più  CXIV. 
fede!  amico  , un  mefe  -dopo  lo  feguì  T Impera 
al  fepolcro  , e verfo  il  medefimo  tempo  dorè  fatto 
doppiarono  due  fediziofi  , che  obbliga- mette  ^ 
rono  l’ Imperadore  a prender  Tarmi.  Mo-^”*  ***** 
nomaco  Governatore  di  Tettaionica  , che**  * 
aveva  acquiftato  fama  di  prudenza  e di  fe- 
deltà colla  favia  direzione  degli  affari  del 
fuo  Principe,  e con  le  dimoflrazioni  di 
zelo  date  in  ogni  occafione , s’  abusò  di 
quefti  vantaggi  per  tentar  d’ invadere  la 
TefTaglia  , Si  formò  un  partito  , ed  occu- 
pò tre  piccole  città , Gola , Cafiri  , e Li- 
coftramo . Poco  prima  Giovanni  Duca 
• Tom  IX,  I Prin- 
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HB=s=55“Pnncii)e  d’  Aca macia  avea  tolte  al Flmpe- 
Andronico rj0  diverfe  piazze  , e minacciava  di  an-  i 
il  giovane.,-^  più  olire  nell’Albania.  Non  afpettò  1 
ìfe'/iro  vj  -Andronico  , che  tanto  s’  avvanzaflero  co-  . * 
rncrcixrzfi °ro  ’ marci°  tolto  contra  Monomaco  , 

* ‘cui  non  retto  se  non  la  vergogna  di  ve-  ; 
der  andato  vano  il  fuo  difegno  , e ricu- 
però facilmente  le  città  ufurpate  daGio-  ! 
vanni  Duca  . Fece  ufcirne  le  truppe  mef-  - ! 
fevi  in  guarnigione  da  quello  Principe,.  ? 
e perchè  li  ritìraffero  nella  loro  patria  fen-  5 
za  danneggiare  le  terre  in  palTando  , die-  E 
de  loro  denaro  pel  viaggio  ♦ Gli  Alba- 
nefi  , ed  altri  popoli  liberi  di  que’  con-  . ? 
Torni , che  s’  erano  dichiarati  pel  Duca  , 'i 

vennero  in  numero  di  dodici  mila  a dar-  \ 

fi  all’  Imperadore  , ancorché  dimoftraflero  i 
in  breve  , che  a ciò  s’  eran  molli  più  dal  > 
timore  , che  da  un  affetto  lineerò  . 
cxv.  Non  era  molto  dacché  Andronico  era  . 
Ribellione  ritornato  in  Coftantinopoli , che  gli  ven-  ' 
Jcl  uata-  ne  avvilo , che  Domenico  Cataneo  , Ge-  1 
neo  a Mi-  novtfe  d’origine  , cui  avea  dato  il  Go- 
u ene  ‘ verno  di  Focea , città  marittima  dell’A- 
lia  alla  bocca  del  golfo  di  Smirne , fe  n* 
avea  ufurpato  il  fupremo  dominio  ; che 
avendo  fatta  una  ricca  eredità  era  in  ifta- 


to  di  mettere  pretto  nel  mar  Egeo  un  ar- 
mata navale  ; che  aveva  di  già  occupata 
]’  ifola  di  Lesbo  , o Mitilene  ; e eh’  avea 
ricevuto  un  poffente  foccorfo  da’ Cavalie- 
ri di  San  Giovanni  di  Gerufaleinme  , i 
quali  da  venti’  anni  in  circa  s eran  fatti 
padroni  dell’  ifola  di  Rodi  . Tutte  le  cir- 
coftanxe  di  quefto  ragguaglio  dovevano 

ipa* 


Digitized  by  Google 


Libro  XIII.  (?Ar.  III.  195 

fnavenrare  Andronico , la  potenza  de’  Gè-—— — 
novefi  , la  loro  abilità  fui  mare  , le  ric-^  . romc® 
chezze  d’  un  privato  intraprendente  , che11 
avea  più  volte  refiftito  a’  Turchi  fuoi  con-  ^j0nr0 
finanti , finalmente  1’  appoggio  de’  Cava- gwur'U 
lieri  di  San  Giovanni  di  Gerufalemme . 

Fece  egli  torto  alleftire  una  flotta  , e la 
primavera  dell’  anno  vegnente  fi  mife  alla 
vela  con  quafi  cento  navigli  , e volle  egli 
medeiimo  efferne  il  Comandante,  e V Am- 
miraglio . 

Giunto  allo  Arretro  di  Gallipoli  fu  fco-  £XVI. 
perto  dagli  efpioratori  del  Cataneo,  che  L’Impera* 
volarono  a Mitilene  a dargliene  avvilo  . dorè  mar- 
Le  truppe  aufiliarie  di  Deio  intimidite  al  eia  contri, 
folo  avvicinarli  di  lui , fi  dichiararono  di  di  Ivi » 
non  voler  fervi  re.  contra  1’  Imperadore,  e 
per  quante  iftanze  lor  faceffe  il  Cataneo, 
ritornarono  alla  fua  ifola  . Per  alcuni  mo- 
tivi d’interefle  , e di  disgufto  fi  ritiraro- 
no pure  i Cavalieri  di  San  Giovanni  di 
Gerufalemme . La  flotta  del  ribelle  reftan- 
•do  con  fette  fole  galee  , quando  vide 
comparir  gl’  Imperiali  fi  rifugiò  nel  porto 
di  Mitilene  : cinque  ne  furon  prefe , e V 
altre  due  fi  difefero  con  tanto  coraggio  ; 
che  Andronico  le  abbandonò  . 


Pochi  giorni  ftette  fotto  Mitilene  , e — - ■ 
vide  che  non  poteva  fuperarfi  la  piazza  */*%*!£ 
fenza  le  macchine  da  guerra;  nè  di  que-  °'ì0  ‘ 
fle  emendo  provveduto,  fi  ritirò  a Scio^xviL* 
per  colà  farne  coft-ruire  . 11  Cataneo  prò-//  Cataneo 
tittò  della  fua  lontananza,  difcacciò  dal -fi fortifica, 
3a  città  tutti  i Greci  , che  potevano  ef-, 
fergli  fofpetri , la  riempì  di  Soldati , la 

I 2 prò- 
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■rshbbh"  provi  de  di  viveri  ,_-d’.armi  > ,e . di  tutto  il 
Androniconeceflario  per  una  lunga  ditefa  : a tocca 
il  giovane.pUrc  difpofe  le  cofe  nella  ftefla  maniera. 

Amidi  Ritornato  l’ Imperadore  ad  attediar  le  due 
Kc-firo  Si-  pjazze  vi  tr0vò  una  refiftenza , che  no/i 
•fportii 33*s»  aveva  Spettata  • Le  batte  per  cinque 
inefi  con  tutte  le  macchine  , che  leppe 
ritrovare  l’arte  .degl’  ingegneri  per  rovina- 
re le  fortijìcazioni  ; ma  .nufpendo  muti- 
li tutti  gli  sforzi  fi  vi.de  coftretto  di 
provvederli  di  qualche  ftraniero  foccor- 

CXVIII  Spedì  ambafciadori  a Sarcano  Sul  tan 
ter*  deir  de’  Turchi , Signore  de’  contorni  di  Focea^, 
imperado-  e fece  con,  elfo  un  trattato , col  quale  _s^ 
re  co»  ni-  impegnava  quefto  Principe  di  {occorrer  i 
tuni  Sul - Greci  per  mare  e per  terra  , e dalla  lua 
t&ì  • parte  l’ Imperadore  propnife  di  mettere  ìp 
libertà  Solimano  fuo  figliuolo , e gli  al- 
tri giovani  Turchi  tenuti,  in  ortaggio  a 
Fpcea . I Ger.ovefi  li  avevano  prefi  con  in- 
ganno , e pretendevano  di  ritenerli  no* 
già  come  prigionieri , ma  come  l,eSn|  di 
race.  Sarcano  non  avea  potuto  fin  allo- 
ra ricuperarli , e fperava  di  riaverli  per 
mezzo  dell’ Imperadore  . Vi  condutte  yt 
perfona  Cavalleria  e Fanteria  numerofai 
•tre  figliuoli  d’ Aitino  Sultan  dell  Ionia 
vennero  pure  ad  efibire  il  loro  fervigio 
-all’  Imperadore.  Sarcano  foinminirtro  ven- 
cimtnev  tlcluat:rro  vafceiJc  e trenta  Amir  figliuo- 

T\Th 10  Con  nitro*  quefto  vi gorofo  rinforzo  non 
SpLlJ  s’ intimorì  punto  Domenico , ne  ì fuoi  P?r- 
qZveJe.  tegiani  ; fi  difeferp  cpraggiofamente^a 
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Kfótilène  e a Focea  , difpregiando  i 

proveri , e le  sfide  degl’  Imperiali  , che  Andato 

cercavano  di  tirarli  ad  un  combattimene 

tò  navale  . S1  avvicinava  l’ inverno  , che  tfòflróShr* 

obbligava  a ririrarfile  truppe  , quando  il  * *Jr 

Gfan-Domeftico  Cantacuzetio  con  la  fua  4 

tfefterità  trovò  modo'  di  terminar  quefta 


guerra  . Vide  fu  le  mura  di  Focea  un 
Genovefe  chiamato  Spinola , una  volta  fuo 
amico,  lo  riconobbe,  e lo  pregò  di  ve- 
nire al  campa  da  lui  ; pròrnettendogli  pie- 
na ficurezza . V’  andò  lo  Spinola  , e Can- 
tacuzeno  ebbe'  una  lunga  conferenza  con 
lui  , nella  quale  gli  rapprefentò  al  vivo 
I1  ingiuilizia  di  Domenico  capo  della  ri- 
bellione, l’ impolfibilità  di  refiftere  alle 
forze  degl*  Imperiali  collegati  co'  Turchi , 
e i pericoli , cui  reftavano  ‘ efpofti  dalla  ' 
parte  del  vincitore;  le  di  cui  propofizio- 
ni  avevano  tante'volfe  rigettate  con  in- 
folenzav  / \ ' 

Intefe  lo  Spinoli  la  verità  e la  forza  di  ^CXa. 
quelle  ragioni,  nè  fapendo  che  replicare, 
ricercò  al  Gran-Domeftico  coniglio 
ufcire  dalle  anguille , in  curs’  erano  impèr- 
gnati  i Genovelr.  „ Poiché  mi'  chiedete 
„ la  mia  opinione' , rifpofegli  < il  Gran- 
„ Domeftrco’ , io  vi  configlio  di  dare  all* 

„ Imperadore  un  fegno  'evidente  del  vo- 
„ Uro  zelo  in  tempo,  che  fi  polla  anco- 
„ ra  attribuirlo  piuttofto  alla  voftra  ele- 
„ zione  che  alla  neceilìtà . Appagati  che 
„•  fieno  i primi  fentimenri  della  fua  col'- 
„•  lera  , gli  darete  in  mano  il  figliualódi 
„ Sarcano,  : e i giovani  SigrVòri  Turchi, 
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Andronico”  c^e  fenete  pre/To  di  voi  in  omaggio  j. 
éJ giovane.”  1.re/^t-mre5?  F°cea  e Miritene.  E- 
Anni  di  ” § 1 V1  ri-'afc?rà  rutto  ciò  , che  potreb- 
Jti  offro  Sì-”  ke  pretendere  per  le  fpefe  della  guer« 
§fW*\2ìi^.y  ra  ’ . . e facilmente  li  pagherebbe  fu 

« terreni  , che-  la  vofha  Repubblica  ha 
” nell  Imperio  . V’accorderà  un  perdono 
« generale  per  la  ribellione  , e per  gli 
„ atti  ortili  praticati  contro  di  lui . Vi  la- 
” j»ra  Pacifìeo  e perpetuo  portello 
,,  de  voitri  beni , e di  Focea  ancora  e Mi- 
» tilene,  fecondo  le  condizioni,  che  fi 
»’  potranno  accordare  . Tratterà  con  Sar- 
j)  cano  in  voftro  favore  , e farà  sì  che  vi 
V Periftetra  di  efigere  da’  fuoi  territori 
3)  quello,  che  per  1 innanzi  ritraevate  : 
3>  dara  finalmente  libertà  di  trafficare- 
33  m tutto  il  fuo  Imperio  . 

?XJ’‘  Parvero  quefte.  condizioni  vantaggiofe 

I V °,a  ' 11  <3“>*  »"dà  torto  a prò. 

V’,nmt-  porle  a - Govenatore  e agli  abitanti  di  Fo. 
c,e,a  ì c ie  s accordarono  di  fottomerterfi 
all  Imreradore,,  purché  v’  acconfentifle 
Domenico  , che  comandava  in  Miritene . 
Lo  Spinola  andò  pure  da  lui,  e fenza 
difficolta  ottenuto  il  fuo  artenfo  fi  Coiw 
clm  fe  la  pace  con  le  condizioni  propo- 
ne . Canfacuzeno  riferifee  erterfi  in  qL- 
Ita  maniera  finita  la  guerra  ; ma  Crebra 
racconta  la  cofa  diverfamente.  E ^ li  dice 
che  1 Genovefi  difperando  di  poter  vin- 
jC!e  'a  corta n za  dell’  Imperadore  , che  nè 
dalla  fatica  , nè  da’  rigori  -della  flracrio- 
ne  [afciavafi  fuperare  , fedirono  deputa- 
ti a Cavalieri  di  San  Giovanni  di  Geru-. 

3 . fa- 
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'falemme,  che  in  quel  tempo  risedevano*» 
in  Rodi , e li  pregarono  di  farli  meda-*"*”™» 
tori  appretto  Andronico  , e che  a perfua-1 
{ione  ai  quelli  guerrieri  Focea  torno  a.l  j^0nrosi. 
ubbidienza  dell’  Imperadore  ; ma  che  Miti- 
Iene  fu  prefa  {piamente  1*  anno  dopo  per 
uno  ftratagemma  del  vecchio-  Alettio  Fi» 
lantropeno  . 

In  tanto  che  l’Imperadore  era  occupato  CXXII. 
in  quella  guerra  , che  durò  quali  un  anno  Congiura  » 
fi  formò  in  Coftantinopoli  una  congiura CtjtantMr 
delle  famiglie  principali  dèlio  Staro.  Al-  polì  • ; 
cu  ni  giovani  nobili , temerari  non  men  che 
ambiziofi , s’ erano  immaginati  d’  aver  tro- 
vata unroccalione  d’  invader  il  trono  , af* 
fidati  alla  giovane  Imperadrice,  ed  alla 
Madre  di  Cantacuzeno . S?  eran  di  gii  tra 
loro  accordati  per  chi  dovette  portar  la 
corona , e per  le  dignità  da  diftribuirfi.e 
nella  Corte  e nell’  Imperio  . Ma  la  Ma-- 
idre  di  Cantacuzeno  „ dònna  di  raro  ta-. 
lento  , di  prudenza  confumata  , e rifpetta- 
bile  per  la  gravità  de’ cofturni,  difcoprì 
, la  congiura  , $he  lì  tramava.  Ne-  ruppe 
Tutte  le  mifufe  > e la  diffìpò  tanto  più  glo-* 
rattamente  , quanto  maggiori  furono  glt 

, ne  il'  primo  penfiero:  dell’  Imperadorefu 
di  cominciare  il  proceffo  de’ Capi  de’ con- 
giurati,  e-  de’ complici  principali . Li  fece  CxxilT* 
condurre  in  un’ adunanza  comporta  dèi  Se- 
nato,-  del  Patriarcale  de’Vefcovi  che  tifare  fa  im- 
trovavano.  a Coftantinopoli  1’  interrogò  p-igionpr  i 
tMjti  fuccefllvamente  , nè  per  convincer-  compii*  *. 

I 4 li 
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e a „ pa  » di  CU1  erano  acculati , vf  fu 
aSSafed’^  «ta  delle  joro  rifoL, 
Annidi  d.*e  or  ?onfrttìom  , ® de  fcambievoli 
Goffro  Si-  rirnProveri > che  tra  lor  fi  facevano.  Il 
£*nr<*ui?0P0i0  accor/o  ®1  Palazzo  , fapendò  che 
avevano  confetta  la  colpa , voleva  entra  r- 
T £-r  *°rza  ’ f piarli  a pezzi  : ma  An- 
dronico acquerò  quefla  commozione , e 
diede  una  nuova  pruova  di  fua  clemen- 
CXXI  V.  za  ’ • 

Uìmprov-  ;Sl  contentò  egli  di  mortificare  i cofi- 
vert  ioro%luJQl  fon  Quello  difeorfó.  „ Si  fBma  , 
fotti'  dà  ” ditte  loro  , e fi  premia  il  pallore  a rro- 
«P*  » forzione  dèlia  fna  vigilanza,  e dell* 

” ?“a  atten2!?ne  m tener  lontani  gli  ani. 

» mali  rapaci , che  volèttero  divorar  la 
” In  ^e.ce  di  trovar  nella 

” m,a  fai|yfjliR  quelli  fénrimenti , che  la 
».  natura  ìfpira  per  fino  verfo  degli  dira- 
».  nei , io  non  ho  trovato  fe  non  ingrati- 
>.  rudine,  e perfidia  ne’ miei  parenti.  Nèl 
" mentre  efesio  fagrifìcava  ttmionpofo! 

” * cI*  glorno  e notte  m’éfponeva  a tur- 
« ingiurie  dell  aria,  che  viveva-  ira 
” J P^icoji  per  ftlvar  l’Imperio, 

» voi  vi  fiere  Allevati  contro  di  me.  *.! 

. ,r  vete  tentato  contro  la  ««..curiti,  la 
- MMu.utvj  no  di  più  caro  . 

” £?"  ha  mancato  dal  vo/lro  furore  , e 
„ dalla  voflra  ambizione  , che  refti  fpar- 

” ce  ' T-  *11’ Impera*!.. 

ryyv  ” ,'mei  fi?l'uol! , e calpeflate  fe 

jS:  delh  ratUra> 

A quell’apparenza  di  feverità  feceAn- 

xiro- 
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dionicò  fuccedere  i tratri  di  Tua  dolcez-^^^ssÉlsfe 
za,  veggendo  i rei  ripieni  di  vergogna, Andronico 
cr  di  rimórfo.Il  Defpota  Demetrio  fuo pa-^ ÉPuvané. 
rente , e figliuolo  di  Tua  zia  fu  convinto  >/lnm  ^ 
d’  erterfi  vantato  pubblicamente  per  uno^'™0*" 
de*  capi  della  congiura;  ma  gli  perdonò?  * I534* 
a rifleflo  di  quella  Dama  rifpettabile  per 
le  fue  virtù,  e per  P1  abito- di  Tleligiofa,  - 
che  da  qualche  anno  portava.  Licenziò 
rutti  gli  altri  complici  aflòluti , contentane 
doli  di  -far  chiudere  in  una  prigione  , 
non  però  coft  afpro  trattamento , il  figli- 
uòlo d*  un  certo  privato  per  nome  Afan, 
pèrche  ferviife  a*H  altri  di  efempioa  non 
commettere  limili  attentati . 

I Governatori  delle  città  di  Occidente  CXXVlF.  ' 
fcriffero  a Cortantinopoli , che  gli  Alba-  Scorreria  ■ 
nefi  / popolo  di  gènio  torbido  e inqni z- degli  Ali  - 
to , a vean  violato  i trattati  ,>  facendo  fre-  haefi  « - 
quenti  fcorrerie  fu  le  frontiere  di  Tetta* 
glia,  -che  fi  davano  alla  fuga  infeguiti 
eh’  erano  dalle  truppe  Imperiali,  ma  appena  1 
quelle  fi  ritiravano,  tornavano  a commet-i 
tere  le  medefime  oftiHtà,  cheavevan-pre-  • 
fa  la  città  di  Timorone,.e  quafi  rovinar 
tò  le  cartèlla  di  Balagrità  , Canina,  Sce-  • 
parione , -Gli  far  a ; - e finalmente  che  len- 
za riguardo  alcuno  defolavano  tutto  il 
paefe  . Non  difpiacque  tanto  querta  notizia 
all’ Imperadore  , poiché  veniva  ad  aver 
un  ^pretèfto  di  ricuperar  l’ Acarnania  , ef- 
fondo morto  poco  prima  il  Principe  Gio». 
vanni  Duca, il  quale  aveva  follèvati  quew 
fti  popoli  contro  l’ Imperio  ; Domandò  a* 

Turchi  un  foccorfo  di  fanteria  contra  gii 
I é Al* 
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g.-lff  'L1  j^Albanefi  per  poter  infeguirli  dentro  1?  lo-». 
if^Z°ro  montagne  , dove  non  era  facile  entra- 
Anni  di  re'  a^a  cavalleria  Imperiale.  Amir’Sulta- 
ìioflro  5/ino  d’ionia  gli  fpedì  un  corpo  di  trup- 
(g-».iU5.Pe  a Teffalonica.  oppurtuno  al  bifo*. 
t;  fcjrue . gno .. 

CXXVII  Al  primo  rumore-  di  quella  mofifa  gli. 
Sotto  dis - Albanefi  fi  ritiraron  nelle  montagne,  da-. 
fattì ..  ve  fi  credevan  fi  curi , ma  fi  videro  an-. 
che  dentro  quelle  anguille  affaliti  da’Tur- 
chi  armati  leggiermente, che  li oppreffero, 
con  up&  tempefla  di  dardi,  così  che  buo- 
na pàrte  ne  refìò  fui  campo,  e molriflì- 
ìTii  prigionieri . Que’ eh’ ebbero  la  fortu- 
na di  falvarft  andaron  a metterfi  a’  piedi 
dell’Iniperadore,  e chiedere,  la  liberrà  de’ 
lóro  parenti,  offerendo  per  rifeatto  tutte- 
le  più  preziofe  cofe  eh’  avelfe.ro. . Rifpofe- 
lpro  Andronico,  che  non.  voleva  per  eflì 
violare  l’  antica' legge  dell’ Imperio  , la; 
quale  vietava  di  metter  in  ferri  que’  che 
profeflàvano  il  Vangelo  , ma  che  non  pò-, 
re  va  far  loro  refliruire  que1,  eh’ erano  re- - 
jjvjjijftati  in  mano  de*  Turchi.. 

Bottino  . I vincitori  fecero  un  bottino  itnmenfo. 
proditrhfo. in  queftski  Provincia,,  talché  farebbe  in-, 
credibile , fe  non  • lo  atteflaffe  uno  Stori- 
co , eh’  era  prefente  ,,  col  teflimonio  de- 
gli fleffi  Albanefi ..  Cantacuzeno  aflerifee,, 
che  i Greci  prefero  trecento- mila  buoi. , 
cinquecento  mila  cavalli  un  milione  e 
dùgento  mila  pecore- ( cofa,  infatti  importi- . 
Vile  ) . Gl’  Imperiali  eran  tanto  imbaraz-. 
zati  a menar  (eco  tanto  befliame,.  che  per- 
miféro  agli  Albansft,  di  ricuperarne  una. 
- par*. 
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parte  a:  viliflìmo  prezzo  , poiché  ogni  cin-^^sssass- 
que  pecore  pagavanfi  un  infango  d’  oro  Andronica 
e cento  bizanfi;  per  cinquecento1  buoi  . s\° 
Ancorché  l’imperadore  e T Gran  Dome-^^%. 
ftico  avellerò- diritto  di  prenderfi  ciafche- °['°  's* 
duno  la  quinta  parte  del  bottino  , dirno-  e je(rj'c  t 
ftraron  la.  loro  generofità  co’  foldati  » a’  J 
quali  tutto  lalciarono  ►. 

Speravano-  in  quefta  gulfa  d’ incorag-  CXXIX. 
girli  per  la  conquida  dell’Acamania.  Di#  impera- 
già  la  fama  fparfa  per  la  Provincia , arw«-r  va  a 
che  prima  che  l’Imperadore  efeguifle  il  ricuperare 
difegno  avea  fatto  nafeere  due  fazioni  /’  Acanar- 
contrarie  ^ Pretendevano  gli  uni,  che  nota»'*»- 
fi  potette-  fottrarfi  alla-  fedeltà  e*  ubbi- 
dienza , che  da  un  fecolo  fi  predava  al- 
la  famiglia  illudre-  degli  Angeli,,  che- 
aveva  altre  volte  riempito  il  trono  di 
Goftantinopoli,.  gli  altri  confiderando  le 
proprie  for^e  tanto  inferiori  a quelle  delP 
Imperadore  ,.  volevano'  fenza  dilazione 
fottoporfi  alla  di;  lui  ubbidienza .»  Spetta- 
vano, che  ’I  prevenir  le  fue  armi  fareb- 
be un  acquiftarfi  la:  fua  grazia  , un  con- 
fervare  ilpaefe  , e i- fuoi  benij-  un  libe— 
rarfi  da’ danni  della  guerra  1;ch  è fempre 
un  flagello,. e un  mezzo  d’ ottenere- van>. 
taggiofe  condizioni-  per  la  Principelfa  An- 
na. vedova  di  Giovanni  Duca,  e pel  gio- 
vane Principe  fuo  figliuolo.- 

Ettendo  così,  divifi  gli  animi  s’accor- 
darono di  rimetterli  al  giudizio-delia  me-cXXX* 
defivna.  Principelfa  , e-  d'  abbracciare  il  hnbarazu 
• rartito  , eh’  ella  fcegliedo . Sorprela  da  della  Re- 
principio  di  quefta  deputazione  ,.  li  rìn-^wa. 

1 6 'grar 


Digitized  by  Google 


204  La  Storta  Romana  ♦ 
graziò,  perchè  in  mezzo  a tanti  pcrico- 
Andronico]  j } che  lor  Smallavano  , penfaflero  egual- 
il  giovanemente  a’proprj,  che  a’ di  lei  mterefH  • 

. Rifpofc  r che  non  eflendovi  apparenza  , 
jVo//roò/-  che  una  gUerra  } diretta  da  una  donna  , 


filiti' e da  un  Principe  fenza  fperienza,  potef- 
J * * fe  aver  un  efito  fortunato , bi  fogna  va  cer- 

car maniera  di  non  cadere  fotto  ’l  d®ini- 
nio  dell’  Imperio,  e nello  Ilerto  tempo  ài 
contentare  P'Imperadore . Gli  fpedì  ua’ 
ambafceria  comporta  de’ primi  perforag- 
li della  nazione  , e più  capaci  di  ma^ 
reggiate  un- affare  difficile-,  a domandar- 
gli la  figliuola  del  Gran  Domeflico  per 
moglie  del  Principe  Niceforo  fuo  figliuo- 
lo pregandolo  nello  fteflò  tempo  di  In- 
foiare a quello  giovane  Principe  la  Sovra- 
nità dell’  Acarnania  -,  e di  far  con  effo 
•una  (incera  alleanza  , con  obbligo  -di 
fcambievolmente  foccorrerfi  contra  i loro 
nemici  . Ma  che  fe  poi  l’ Imperadore 
averte  deliberato  di  voler  conquidere 
quello  Principato,  farebbe  molro  meglio 
volontariamente  lardarglielo,  di  quello 
che  rovinarli  con  inutili  sforzi  per  con- 
fervarlo,  e in  quefto  cafo  procurarli  da 
quello  Principe  le  migliori  condizioni 
che  fi  potè  fife  . 

CxXXh.  Andronico  rifpofe,  che  ben  volentieri 
4r.arontco  acconfentjva  al  matrimonio  propofto  dalla 
Ti  trarrà  Regina  , che  quando  ella  averte  rilafciati 
t>0McM  ’gh  fpatj  jn  man  del  figliuolo  , egli  fi  pren- 
derebbe una  cura  particolare  di  erta , che 
le  laverebbe  la  libertà  di  flarfene  con 
le  Principefle  fue  figliuole  dovunque  più 

le 
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.fe  piace  lTe , che  augnerebbe  loro  abbon-r- 
devoti  rendite  , che  le  farebbe  onorareAn'to'-o 
quanto  mai  fapeflero  defiderare  ; ma  eh  = ^ ^ 
egli  non  poteva  abbandonare  la  fovrani-  5;. 

tà  deli’ Acanarnia  >.  anzi  farebbe  tutti  gli 
. sforzi  per  riaverla  , che  avendo  1 fuoi-  g je^ 
maggiori  fempre  avuta  la  mira  di  riunir- 
' la  all’  Imperio  , dal  quale  aveaia  fmem- 
brata  la  perfidia  di  alcuni  ribelli  , nè  a- 
vendolo  e di’  potuto  fare  perchè  diftornati 
da  tante  altre  guerre  , egli  adeflo  abban- 
dona va  qual (i voglia  altro  affare  per  ter- 
minar quelt’  imprefa  , che  configbava  gii 
Acarnani , o di  fottometterfi  fpontanea- 
mente  , o di  prepararli  a una  buona  dite- 
fa  . Gii  ambafeiadori  temendo  di  veder 
la  fua  parria  divenuta  il  Teatro  ^ d una 
guerra  fanguinofa  , accordarono  ali 1 Itnpe- 
tadore  quanto  efigeva  da  etti . Quando 
andò  a prendete  poffeffo  della  Provincia 
fu  accolto  con  tutti  gli  onori  dovuti  a 
Sovrani  ; non  vi  furono  fe  non  pochi  0- 
ftinati,  che  conduflero  il  giovane  Nice- 
foro  a Taranto  , fino  a che  potefiero  for- 
mare un  partito  da  poter  fperare  di  ri- 
metterlo fui  trono . , , 

V Imperadore  non  feppe  di  quetta  ^“cXXXII. 
ga , fe  non  dopo  il  fuo  ritorno  a Teff*-  và  jm 
Tonica  r nè  volle  prendere- alcuna  rifóm-^^ 

• zione , fe-  non  vedeva  a qual  fegno-  giu-  ,/pofa  al 
— gnefiero  le  mire  de1  fediziofi  . In  tanto  Principe 
-che  coftoro  andavano  fortificando  il  fuo  Bulgaria* 
partito,  Aleflandro  Re- di  Bulgaria  {pedi 
ambafeiadori  ad  Andronico  per  rinnovare 
L trattati  ci’  alleanza  fatti  a Rofocaitro  . 

An- 
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a n . -H*  Ancorché  V Imperadore  non  averte  dirpo»*- 
a^ìoSn?èl?ne.diAr  fPa  fyliuoh  al  Principe  _di 


Anni  ^'Bulgaria  figliuolo  d’  AlelTandro  nulladi- 
No/h  cSi-  ,Tlcno  decermi noffi  -di  dargliela  per  ìftabU 
£'rU  1337.  ^.re  una  Pace  durevole  tra  le  due  nazio— 
e fratte l m>  e.  in  calo.  di  bifogno  averne  foccor- 
fo . Si  celebraron  le  nozze  inAdrianopo— 
li  con  fede  llraordinarie  per  otto  giorni, 
continui  h palFati.  i quali  fu  il  giovane* 
Principe  dichiarato  Re  de’ Bulgari . 
CXXXIIK  Qualche  tempo  dopo-  fi  conobbe  il  van— 
Incur flettete  ggio  di  quello  matrimonio,  quando  per 
°PP°rfi  a una  nuova;  incurfione  degl’ In-*- 
in  Lvacujy  fedeli  fir  d’uopo-  far  rieorfo  a potenze- 

fina  “*  ^ran‘ere  • 9rcano  aveva  fatto  imbarcare  fa'. 
J *'  la  Propontide  un  efercito  intiero  con  or- 
dine d’  invadere  la  Tracia  y faccheggiar— 
la.  fenza;  riguardo,,  e rovinarla  talmente- 
col  ferro e col  fuoco , che  ne  diventar- 
le facile  la  conquilla . L’ Imperadore  ra- 
dunò im  fretta  tutte'  le  fue  truppe,  ne- 
fece. -venire  di  Bulgaria  , e comande  al 
Gran-Domellico  di  andar  per  terra  ad  im- 
pedire. lo  sbarco  de’]  Turchi,  intanto  eh’ 
egli  andafle  ad  aflalirli  per  mare  . Aven— 
do-  faputo-  Cantacuzeno , che  i Turchi 
erano  sbarcati  dalla  parte  d’  Ennacoria,  fi 
prefentò  loro  in.  ordine  di  battaglia,  eli 
aflfaltò  con  tal' impeto-,  che- la  maggior 
parte  di  elfi  fu  ucci  fai,  o fatta  prigione  . 
Quegli,  altri , che  a vean  creduto  colla  fi»-, 
ga  falvarfi,  cadettero  in  mano  d’ Andro- 
• nico , che  non  ne  lafciò  fcampar  neppur 

uno,  e prele  trentafei  de’ loro  vafcelli  : 

■ fpoglia  riccjùlfima'  per  )’ Imperio  , che  al- 
\ Idra 
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Jòra  non  aveva,  in  tutte  le  fue  forze  ma-* 
rittime,.  che  due  fole  galee  . Non  ebbe 
miglior  fortuna:  un  altro  rinforzo  di  Tur-?1 
chi , eh’  era.  fopraggiunto,  con.  nove.  va -tfcrìrosL. 

ideili..  ...  . 1 3 ’7* 

In  tanto  gli  fediziofi  d’ Acarnania  avean  e je^ug . 
.perfuafo  il  popolo,  di  feguire-  1’  efempiocxxXIV.. 
loro  i gli  avean,  fomminiflrate  armi  >,  ed  lineinone 
eraf*  fatto  un  partito  da  temerli..  Ni  eco-  dell'  Acar- 
lò,  Bafilitz,  e Cabafila.  avean  guadagna-  nania . 

19  gli  abitanti  d’ Aria  capitale,  dell’  Acar~ 

-rania  y fi  afficurarono  del  Protoflratqre- 
Teodoro  Sinadeno  y ch’era  il  Governato-, 
re  cuftodito  con  guardie  ..  Cabafila  oc- 
.capò  la  città'  di  Roge,  e quaranta  de’ 
principali  ribelli  forprefero  Tomo ca Uro  fu 
L li<Ji  deL  mar  Adriatico  l’ altre  piazze 
reftaron  collanti  fotto  1!  ubbidienza  d’ An- 
dronico. A quelli-  primi  avvenimenti  que’’ 
della  lega  mandarono  perfette  a Taranto- 
alla  PrincipelfaCatterina  per  avvertirla  d’ 
effer  effi,  di  già  in  iftato-  di  rimettere  il: 
giovane  Niceforo*  in  pofieffo  degli  Stati 
di  fuo  padre  } la  pregarono  di  rimandar- 
lo in.  Acarnania  infieme  con  quegli  ajuti, 
che  bifognavano  per  redimirlo  fui  tro- 
no'. Catterina  di  Courtenai , che  difen- 
deva dall’ ìllùftre  Balduino  Imperador  di 
Goftantinopoli , non  era  fuor,  di  fperanza 
di  ricuperare  gli  antichi  diritti  della  fua 
cafa,  e tanto  più  fi  lufingava,  perchè  in  tut- 
to l’Occidente  era  riconofciuta  per  Im- 
peradrice  , e di  già  poffedeva  il  Principa- 
to della  Morea.  Colfe  perciò  volentieri 
queft’  occafione.  come  un  mezzo  di  far  ac- 
qui-*- 
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■■  ■■  ' »»quitt;o  d’altre  Provincie.  Per  vieppiù  afc 
Andronicofezionarfi  il  giovane  Niceforo  gli  diè  il 
il  giovane,  titolo  d' Imperadore-,  e una  delle  fue  fi'. 
Ar.:ù  di  gliuole  in  ifpofa  , e lo  mandò  a Toir.o- 
Noflro  Si-  caftro  con  un’armata  navale, 
gnoie  1H7,  Non  giunfero  fe  non  fui  finir  dell’au- 

Cyyyat  tunB9  le- nuove  di  questa  fedtzione  a Tefi- 
7»  , ft,„.’^a^on'ca > dóve  foggiornava  allora  lTm- 
dorè  ^ quale  fi  contentò  da  mandar 

eia  contro  ,*truPP?s“  in-  Acarnania  comandate  da  Gio-. 
ribelli,  vanni  Angelo  fuo  Coppiere  , e di  Mono- 
maco  per  dar  il  ficco  a’  territori  delle 
città  ribelli  , onde  fpa ventate  ritornattero 
all’  ubbidienza  . Ma  fi  vide  ben  pretto 
cottretto  a marciar  in  perfona  contro 

idi  loro  alla  tetta  d’ una  potente  armata  , 

Anni  di  che  divife  in  tre'  corpi  per  affediart  nei 
Noflro  Si-  tempo  fletto  Tomocatt»e  , Arra  , e Roge. 
£»or?i339.La  prima  di  quefte  città  non  provò  dare, 
e Je£tte,no  a]cuno  pCr  ja  vicinanza  degl’ Imperia», 
li  , perchè  attediata  fedamente  per  terrai 
le  Tettava  libero  il  mare  ; ma  le  due  ah. 
tre  rettate  fenza  foccorfo  , e mancanti  di 
. viveri,  eran  ridotte  all’  eièremo  . 

Que’  d’ Afta  attediata  dall’  Imperàdofré 
med’cfimo  durarono -più  oftinati  degli  ah,  - 
\ CXXXVl.tr*»  malgrado  la  penuria,  che  li  aftligge- 
Sono  inm- va  \ e con  tutti  gli  sfòrzi  delle  macchine 
rili  i loro  militari , che  di  continuo  battevan  le  mur- 
untativi . ra  . Ancorché  a Vette  ró  metto  in  liberrà 
Teodoro  Sinadeno,  fi  difefero-con  incredi- 
bil  valore  . Tutti  i cittadini  fàcevan  1‘ uf- 
fizio di  Soldati,  comparivan  fu  i terrapie- 
ni con  una  intrepidezza  fenza  efempio  , 
tormentavano  gì’ Imperiali  con  unater*. 

petta 
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pcfta  di  faffi  , e dardi , e burlandofi  del  ci» ! 

foco  «tetto , che  facevano  le  loro  mac-Andronico 
chine  , proiettavano  di  non  render  la  piazJ!'  giovane. 
2a,  fe  non  con  la  vita.  Durò  inufilmen-  /f™'  d'l 
te  1 attedio  dal  pnncipio  della  primavera  N<yfìroSi' 
fino  al  finir  delibate-,  onde  l’ Impenu^1”*’ 
dorè  nftfive  di  pattar  a Roge  per  confe-  * 
rir  con  Cabalila , Operando  di  perfuader- 
lo  a cambiar  partito.  Gliene  fece* il  prò-  ’ 
getto  ; ma  gli  rifpofe  quello  feroce  Acar- 
nano  y che  tanto  era  lontano  dal  fecondar- 
3o , che  fe^lo  avelie  veduro  entrar  nella 
citta  vittonofo  , fi  farebbe- precipitato  da 
un  alta  torre  per  non  vivere  fuddito  a 
lui. 

Attonito  il  Sran.Domeftico  a quefta?™!'- 
ritpofta  , che  non  poteva  fuggerire  fe  non  x0^e,  snr~ 

lLfiU^?re  ’31volIe  I,rovare  fe Cabalila  a lui rende  * 

• parlane  nella  fletta  maniera  , quando  al- 
tre volte  aveva  implorata  la  fua  amicizia  » 
fn  tempo  , che  Plmperadorff  prefe  il  p©f- 
fcflo  di  quella  Provincia  , . e andò  con  po- 
co feguito  a-  Roge  . Cabafila  , vedutolo 
da  lontano5,  gli  fece  intendere  di  non  av- 
vicinarli , e non  metterlo  a cimento  di 
violare  1’  affetto  , e la  ftìma  , che  aveva 
per  elfo , poiché  s’  era  determinato  di  tol- 
lerare i piò  crudeli  fupplizj,  e la  morte 
ancora  , piutrofto , che  fortometrerfi  agl’ 

Imperiali . Non  fi  maravigliò  Cantacuze** 
no  di  quello  così  poco  favorevole  acco- 
glimento , rifpofe  dolcemente  all’  araldo 
mandatogli , e ottenne  una  eonferenzacon 

abafila  . La  buona  maniera  con  cui  pa-r- 
l0gh  la  prima  volta  il  Gran-Domeftico 

fc- 
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E.L*1.  "M,1  fece- , che  la  feconda,  e la  terza  volta  s*’ 
Andronicoa^)|30ccag'ero  inficine  ,<ficchè  Cabafila  con- 
*1  giovane; vjnt0  dal  difcorfa  insinuante  > e dalle  pro- 
mefìe  di  Cantacuzeno ri  nunzio  al  parti- 
' /'to  di  Niceforo,  e promifé  di  dargli  la 
* Jfgut*  piazza  . Mantenne  fedelmente  la  parola 
* data  , e perfuafe  g‘H  abitanti  a deporre  la. 
vana  fperanza,.  che  fin  allora  li  avea  In- 
fingati. Cantacuzeno  andò  a prender  pòf— 
fefio  della  città , e Andronico  fóddisfat- 
to  della  fammi  filone  , e delle  fincere  prò— 
tefte  di  Cabafila  gli  diede  la  dignità  di 
Gran-Cònteftabile-. 

cxxrvni;  Andronico  profittò  della1  riduzione  di 
Cofìanza  Koge'  per  configliare  agli  abitanti  d’ Ar-- 
d*£lì  ahi-  ta  a fegui farne  1*  efempio  Li  afiicurò  di 
tanti tT Jr-nort  Jafciarfi-  mai  vincere  dalla  loro  ofti- 
**  - nazione , talché  miferabilinente  perirebbe* 
ro  fenza  portar  vantaggio  alcuna  a Ni*, 
ceforo  ,,  e di  non  levar  l’ attedio , fé  o pes 
fòrza  , o.  per^cto&eUk  non  fi-  faceva  pa- 
drone della  città  . A;  qùefti  difcorfi  non. 
rifpofero,  fa  non  coir  nuove'  prorefte  di 
coftanza , con  dimoftrazioni  di?  difpregio- 
verfa  l’ Imperadore-,  e con  pungenti  rim- 
proveri contro  Cabafila  , e chi  gli  ave*  1 
dato  afcolto-, 

CXXXIX.  ^na  COSl  ferma  rifoluzione  non  atterri 
K;t„gjìy/in'CzMzc\izeno  per  non  Tentare  con-  eflì  i 
zty  che  fa* nezzi  mede  fimi , co’  quali  avea  ridotto  all* 
loroCanta  ubbidienza  i cittadini  di  Roge . Si  pre- 
cido . fentò  alla  jprta  principale  d*  Arra , e do-  | 
mandò  di  parlare  con  Bafilitz  Gòverna- 
tor  della  piazza  , e gli  ditte  . „ Se-  noiv 
avelli  in  molte  oceafioni  ammirata  la 

» vo- 
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j>  voftva  prudenza  , non  farei  tanto  fcr--  — — 

» prefo  in  vedervi  attaccato  ad  un  par-Andronico 
,,  tiro  cosi  temerario  , ributtare  v miei11  £iovaue* 
„ configli  y e-  intricato  in  un  laberinto 
„ orribili  fciagure  , in  cui  andate  a per-  • 

„ dervi  . I voftri  terreni,  le  voftre  caie  £n'r 13 
„ di  campagna  fon  efpofte  a’  faccheggia-  * Je£Ut  * 
,,  menti  ; i foldatf  non  rifparmiano  nè  le 
„ voflrre  vigne,  nè  gli  alberi-  fruttiferi , 
danni  , che  si  faranno  fentire  per  più 
„ anni  di  feguito  i ricchi  fon  privati 
1*  delle  loro  rendite,  e ormai  provano  tan« 

» ta  penuria,. quanta  il  più.miferabile.  Ma 
,,  per  quanta  fia  funefta  la  voffra  prefen- 
» te  fortuna  , la-  ragione  vi  deve  prefagi- 
„ re  un  avvenire  molto  più  dolorofo . Ib 
» vi  dichiaro  a nome  dell’  Imperadore  , 

» che  fe  durate  nella  infelice  oftinazion 
„ che  vi  accieca  , la  vcftra  città  farà 
trattata,  come  ora  fono  le  voftre  cam- 
».  pagne  v e non  mi  fo  mallevadore  del 
» rigorofo  trattamento  , che  pofla  fare  a 
» voi  ftelfb  il  vincitore.  Egli  ha  dalla 
».  fua  parte  quella  giuftizia  , con  cui  voi 
» fattamente  credete  di  autorizzare  lavo- 
» ftra  caufa  . L’  Arcanania  fempre  appar- 
» tenne  all’Imperio:  Niceforo  non  v’ha 
» altro  titolo,  che  quello  de7  fuoi  mag- 
» S'ori  , i quali  in  tempo  delle  guerre  d’ 

».  Occidente  1’  hanno  ufurpata  agl’  Impe- 
li radbri  . Aliar  quando  i Francefi  s’ im- 
».  padromrono  di  Coftantinopoli , l’ Im- 
i>.  pevio  fi  trovò  limitato  ad  alcune  Pro- 
li vincie  dell’Afia,  equelle  d’Europa  re-, 

» ftaron  preda  del  più  forte . la  vece  di 

man- 
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J — — „ mantenerti  fedeli  al  fuo  Sovrano  , gli' 

-Andronico^  Angeli  profittarono  rii  que’  torbidi  tèm- 
Slgiovane.}>  pj  per  invadere  una  Provincia , che  do- 
«r 0 . „ vevano  confervar  al  lor  Principe.  Gli 
°{'°  Paleologi  , fcacciat i eh’  ebbero  i F ran- 
*Jezùe . » ce^  ^a  tutro  l’ Itnperio , non  han  po- 
* * „ tufo  coftringere  gli  Angeli  a lafciar  1* 
„ Actrnahia  ; e quello  lungo  pofibffo  è 
, „ -forfè  il  titolo  * fu  cui  in  oggi  fi  fon- 

JT  dano  ; ma  voi  ben  fapete,  che  1’  in- 
„ giuftizia  , e la  mala  lede*  non  fan  pre- 
„ Scrizione . Il  tempo  non  può  fe  non 
,i  renderle  più  degne  di  gaftigo  . Quelle 
,r  fon  le  ragioni  , che  han  moiTo  gh  abi- 
tanti  di  Roge  allaior  prudente  rifolu- 
„ zione  , oggetto  de’  voftri  dileggiamene 
„ ti , ed  infiliti  . Vi  configlio  contuttociò 
„ a camminare  fu  le  lor  tracce,  e dar 
„ fine  a’  mali , che  di  prefente  vi  oppri- 
5,  mono  , ed  a quelli , che  vi  fono  irnmi. 

,«  „ nenti.- 

CXL.  Baftlitz  rrfefì  agli  affediati  quello  di- 
si /otto*  feorfo  , il  quale  produffe  un  buon  effet- 
mettono.  to  , affai  più  pretto  di  quello,  che’l  Gran 
Domeftico  potette  afpettarfi'.  Le  fue  ra- 
gioni efficaci , l’ieftremkà  ,a-cu:  eran  ridot- 
ti , -i  deboli  foccorff  eh*  afpettavano  da 
Nicefóro  , e la  fperanza  d’  un  trattamento 
genorofo  dalla  parte  d’  Andronico  cam- 
biarono gli  animi  in  un  momento  . Andò 
Bafilitz  il  giorno  feguente  a pregare  Gan- 
tacuzeno  di  presentar  all’  Imperadore  i 
deputari  della  ci  tra  . Andronico  li  accoh- 
fe  cortefemente  , fi  ' rallegrò  con  efil  di 
quello  paffo  , che  dinotava-^  la . loro  • prò. 
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denza , ed  accordò  un  perdono  generale""®1--.—* 
a . tutti . i ncittadini  , .e  fece  entrar  nelia:^n^romco 
piazza  il  fuo  efercito.  ng\o\z.\\e, 

Avea 'bifogno  T armata  Imperiale  di  ri-  sìofhoSi 
r.pfe)  , e follie vo  , che  in  un  foggiorno^/,0 
più  comodo  trovò  piuttotto  , che  fatto  le"  e fé,,uy. 
tende  in  campagna . .Era  fommamenfe  in-  CXL1.* 
debol.ita  da  diflenteria  , febbre  , dolor  di  Gii  altri 
tetta  , malattie  contagiofe  , ches’eran  co  ^ribelli  fie- 
municate  lino  a’  cavalli  , e alle  beftie  da guono  ì e~ 
foma . L’ Imperadore  fu  come  gli  alt  ri  at-  (empio  Ji 
taccato  da  un  viplento  dolor  di  vifcere , Quefli* 
che  l’ obbligò, a fermarfi  lungo  tempo  in 
Arra,  e gl’ impedì  di  marciare  .alla  tetta 
delle  fue  truppe  contra  Tomocaftro , che 
fòla  reftava  da  foggiogar#  . Il  Gran-Do* 
ipettico  v’ andò  a comandar  in  fua  vece, 
e per  un  mefe  intiero  tentò  gli  attediati, 
perchè  fi  riponettero  fotto  l’ ubbidien- 
23  dellTrrrperadore . Gli  mandarono  final- 
mente Riccardo  Governatore  del  giovane 
Niceforo  , che  l’aveva  accompagnato  nel-\ 
la  fuga  a JTaranto  , e nel  ritorno , e che 
aveva  per -etto  lui  uia’..affezione  fincera. 
Qmtaqyzeno  gli  rapprefentò  il  poco  av- 
anzamento degli  affari  degli  Acarnani  fin 
allora,  con  tutte  ]e  fperanze  dategli  , e 
con  la  lega  fatta  co’  Tarantini  . Gli  fece 
comprendere  , che  Niceforo  abbandonato 
dal  retto  -di  fua  nazione  non  poteva  aver 
altra  fpergnza  da  foftenerfi  a fronte  di.  tutte 
le, forze  dell’ Imperio.  Loefortò  a confi- 
gjiare  al  giovane  Principe  di  fpofare  una 
delle  fue  figliuole,  afiàcurand.olo , che. ri* 

£i$Tdp  alla. famigli^  .de  Cajitacuzeni  H tu- 
te- 
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^--■-'L_LJLperadore  lo  innalzerebbe  alle  prime  di- 
AndroiiKOgnjtà  dello  Srato  , nel  qual  cafo  gode- 
1 l°JTrebbe  d’  una  fortuna  più  luminofa  , che 

Ko/lroShr se  ave*Te  I1  tiro1?  di  Re  d’  Acarnania  . 1 
• i- ’Configlieri  di  Niceforo  fi  rendettero  alle 
’ 0 ragioni , ed  alle  promette  del  Gran  Dome- 
nico ; gli  apriron  le  porte  di  Tomoca- 
rtro  , li  nrefentarono  ali’  Imperadore  , il 
qual  diede  a Niceforo  il  titolo  d’ Iperfe- 
bafta  . 

^ Intanto  , che  Andronico  faceva  guerra 

tra  i Tur-  alla  Principetta  Catterina  , le  loro  truppe 
cfn,  e loro  combattevano  in  altra  parte , unite  fotta 
^sfatta . te  ftefle  bandiere  contra  un  nemico  comu- 
ne . Orcano  rifohito  di  ftabilirfi  in  Euro- 
pa non  avea  mai  lafciato  da’  primi  gior- 
ni del  fuo  regno  di  far  delle  fcorrerie 
nella  batta  Grecia . Avevano  le  fue  trup- 
pe in  differenti  tempi  faccheggiata  V At- 
tica , arti  1 borghi  d*  Atene  ♦ defolata  F ifola 
intera  di  Negroponte , ed  eran  penetrati 
fin  nella  Macedonia . I Veneziani  i qua- 
li pofledeano  parte  di  quelle  contrade  , 
pregarono  il  Papa  Giovanni  XXII.  di  uni- 
re i Principi  Criftiani  in  lega  contro  di 
cjuefto  Principe  infedele  , che  minacciava 
d’ invadere  V Oriente  . Se  ne  conchiufe  il 
trattato  a perfuafion  del  Pontefice  tra  1’ 
Imperadore  Andronico  , Filippo  di  Valois 
Re  di  Francia,  la  Principeria  Catterina, 
Roberto  Re  di  Napoli  , il  Re  di  Cipro  , 
il  Gran  Maftro  di  Rodi , ed  alcuni  altri 
Principi  . La  loro  flotta  attaccò  i Turchi, 
fu  le  corte  della  Grecia , abbruciò  du~ 
gento  cinquanta  de’ loro  navigli,  uccifi, 

o af- 


Digitized  by  Google 


Libro  XIII.  C a p.  III.  215  ^ 

■q  affogati  cinque  mila  uomini . Ma  con-— 
rutta  quella  perdita  entrò  Orcano  qualar ronico 
che  tempo  dopo  nel  Peloponnefo  , facen-1  jj»l®XaiLe* 
dovi  feorrerie  più  furiofe  ,che  mai , e vi  jY^n-  c- 
fece  ra li  progredì che  Morbafano  uno 
de’  principali  Capitani  della  iua  armatali  £ T^ùe. 
faceva  chiamare  Signore  d’ Acaja  . Da  ciò  0 
prefe  occafione  la  feconda  lega  de’  Prin- 
cipi di  Occidente  .col  figliuolo  d’ Andro- 
nico come  vedremo  nel  regno  Tegnente  . 

Le  frequenti  oftilità  di  quelli  Popoli  CXLIIT. 
ufate  nella  Tracia  fipinfero  l’ linperadore  V Imperar 
a ricorrere  ,a’  Principi  ci  Occidente  , e fpe- 
-domandar  loro  foccorfi  contra  quello  fe-  Mfce 
roce  nemico  del  nome  Criftiano . Per  \eMam  m()c~ 
vare  il  grande  oflacolo,  che  manteneva, 
l’odio  tra  i Latini , e i Greci  , egli  mo-  ,,  UUHl 
ftroflì  difpoflo  a riunirfi  colla  Chiefa  Ro-*' 
mana , e mandò  Barlaam  , e Stellano  Dan- 
dolo Nobile  Veneziano  a farne  la  propo- 
rzione. Earlaam  era  un  Monaco  di  Ca- 
labria dell’  Ordine  di  San  Bafilio,  ch’era 
paffato  a Coflantinopoli  , e da  Androni- 
co  fatto  Abare  del  Moniftero  di  San  Sal- 
vatore. Alcuni  Storici  accufano  Barlaam 
d’  aver  abbracciato  lo  Scifma.  de’  Greci 
ma  non  è credibile  , che  l’ Impera  dorè  - 
per  trattar  quell’  Unione  avelie  fatto  fcel- 
ta  d’  un  uomo  odiofo  al  Papa  per  la  fua 
apoftafia . Barlaam  andò  di  prima  a trat- 
tar con  Roberto  Re  di  Napoli  , pofeia 
con  Filippo  Re  di  Francia,  di  là  pafsò 
in  Avignone  da  Benedetto  XII.  Papa  , 
che  volle  prima  vedere  in  ifcritto  le  fue 
iftruziofii , e plenipotenze  . . 
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uametffw  II  memoriale  di  Barlaam  portava  info- 
Amtronicoftanza  , che  non  potendo  con  la  forza  ri- 
ilgiovaue.concijiar('i  gii  fpirlti  bifognava  adoperar 
1^’a"  la  dolcezza  , e la  perfuafione , e che  non 
^°Jiro  1 v’  era  mezzo  più  efficace  quanto  un  Con- 
rivali0  Generale,  al  quale  s’ inviterebbero  i 
J Ravioli /Patriarchi  di  Coflantinopoli , di  Aleffan- 
che  adduce^  na  » ^i  Antiochia,  di  Gerufalemme  , e 
<*/  Papa.  tutti  i Vefcovi , che  volelfero  intervenìr- 
1 vi , il  che  non  s’era  fatto  al  Concilio  di 


Lione . Afficurò  che  il  Popolo  , perfuafo 
non  poterfi  fenza  colpa  opporre  alle  de- 
cifioni  d’  un  Concilio  Generale  , fi  fotto- 
metterebbe  prontamente  : Barlaam  v’  ag- 


giunfe  , che  un  altro  mezzo  atto  a gua- 
dagnare i Greci  , era  il  cominciar  col 
foccorrerli  nello  {lato  deplorabile  in  cui 
fi  trovavano  : „ Da  molto  tempo  , egli 
„ diffe  , i Turchi  han  loro  tolte  le  città 
„ più  popolate  della  Natòlia  , ed  hanno 
„ sforzato  quegli  abitanti  a profetare  la 
„ loro  Religione.  Quelli  Criftiani  infeli- 
„ ci  vivamente  dèfiderofi  di  ufeire  da 
„ quella  miferabile  Schiavitù  han  fatto 
„ intendere  all’  Imperadore  di  avvicinarli 
„ con  un’  armata  , alla  quale  avrebbero 
„ aperte  le  porte  delle  città-.  Ma  Andro- 
„ nico  non  trovandoli  in  forze  per  far- 
„ lo,  ci  ha  fpediti  al  Re  di  Francia  per 
„ implorar  de’foccorli  ; quello  Principe 
ci  manda  a voi  perchè  intercaliate  le 
„ Potenze  d’  Europa  a fàr  una  lega  per 
„ follevare  , e proteggere  la  Religione 
„ oppreifa  . Se  potemmo  ricuperar  le  Pro- 
„ vincie  occupate  dalla  violenza  degl’  In- 

» fe- 
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})  fedeli , ci  apri  redìmo  per  1*  avvenire  una 
„ ftrada  facile  alla  eonquifta  di  Terra-^  . ollico 
Santa,  alla  qual  imprefa  riunireffimo 1 l giovane 
3>  tutte  le  nofìre  forze  . Vi  fuppiichiamo  * 

dunque  a fpedir  delle  truppe  nell’Ima 
„ perio  per  difporre.  eoa  quefti  foacorfi'>  e regue^ 
„ il  popolo  alla  riunione . Potrà  allora  4 " 

S)  con  maggior  fondamento  P Imperado* 

33  re  dire  al  Patriarca,  e agli  altri  Prela*  ~ •- 

„ ti  : voi  vedete  , che  i Latini  cercano 

„ d~  unirfi  più  co’  fatti-,  che  con  parole  ; 

,,  noi  pure  niente  dobbiam  ometter^  che 
„ ferva  ad  unirci  con  eflì  .Non  date  oreS* 

„ chio  a coloro  , che  vi  dicono  , che  efig*  # - 

„ gano  i primi  paflì  da’  Greci  . Non  ho 

„ riguardo  à dirlo  fori  efli  i primi  a far- 
3 3 4i , fé  per  mio  mezzo  a voi  s’  addiriz- 
j,  jnno.  Per  altro  farebbe  ingiuftizia  pre- 
„ Tendere  , che  così  deboli  ,‘e  impotenti 
„ come  ora  fono  , andaflero  a combatte- 
„ re  contra  i Turchi.  QueftTnfedeii  non 
33  fan  loro  la  guerra  per  edere  Greci  ; ma 
„ per  edere  Qnftiani  » ed  Europei  ; ficchè 
„ marciando  contro  di  coftoro  verrete  a~ 

„ foccorrere  i voftri  fratelli  . Sino  a che 
,,  ii  manterrà  l’ Imperio-di  Coftantinopo* 

33  li  , facilmente  potrete  abbattere  la  po- 
,,  tenza  de*  Turchi  , ma  la  caduta  di  qué 
,*fto  farà  la  rovina  di  quel  riparo  , eh’ 

„ ora  vi  tiene  in  ficuro  . Perfuàdetevi  fi-. 

33  palmento , vi  prego , che  non  è tanto 
„ la  differenza  de’  dogmi  , che  aliena  i 
33  Greci  da  voi  * quanto  i gran  mali  , che 
33  han  fofferto  da’  Latini , e pafticolar-* 

„ mente  da’  Genoveiì , da’  Veneziani . Q 
Temo  -IJC*  $ xi  & 
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a j » da  Collegati  di  quelle  Repubbliche  . 

il  aiovare°”  ^ale  a £^v^ere  » • che  non  detiderate 
^Annidi*'  ia  ^oro  rov*na  » e I*  vedrete  corrervi 
K offro  sì-  » *n  .bracpio  come  amici  (inceri , e fe- 

e Jegae . Il  Papa  » elaminato  lo  fcritto  di  Bar- 
CXLV.  laa>n  , rifpofe  non  edere  conveniente  met- 
liìjpojle  r^re  di  nuovo  in  difputa  punti  di  Reli- 
iel  tapa.  gione  di  già  (biennemente  deci/i  .dalla 
Chiefa . Che  1’  Impcradore  intanto  pote- 
va adunare  in  forma  di  Concilio  j Pa- 
triarchi di  Aleffandria,  di  .Antiochia,  e 
di  Gerufalemme  co’  fuoi  Sutfraganei  , il 
# Clero  , e i Secolari  più  diftinti  , e man- 
dar qualche  dotta  perfona  munita  di  fa- 
coltà per  conferire  con  i Commeflarj , che 
verran  nominati  dalla  Santa  Sede  , qon 
già  in  forma  di  difputa  , ma  per  iftruzio- 
ne  de’ Greci.  Barlaam  replicò  con  un ^1- 
tra  fcrìttura,  nella  quale  dicevati  : „ Tan- 
„ to  è lontano , che  1’  efame  polla  nuo- 
„ cere  ad  una  verità  , che  fi  crede  evi- 
„ dente,  chec ferve  piuttoilo  a farla  più 
„ intendere,  come  accade  a’  profumi,  che 
„ maneggiandoti  più  dilatano  i)  lor  odo- 
,r  re.  J Padri  di  Nicea  vedevano  chiara- 
,,  mente,  che;l  Figliuolo  è confuftanzia- 
s,  le  al  Padre , e pure  , perchè  gli  Aria- 
' „ ni  ne  dubitavano , accordarono , che  ti 
„ efammafie  tale  quiflione  per  facilitar 
,,  maggiormente  il  ritorno  di  etiTi  alia 
„ Chiefa  . Sarà  voflra  gloria  ufar  lo  flef- 
v fo  co’  Greci , e non  dare  ad  etifi  un  pre- 
„ tefto  di  dire  ^che  voi  sfuggite  1*  efa- 
me , perchè  dubitate  della  voflra  cau- 
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t 4j  fa  . Non  è poflìbile  far  venir  di  Orien-  ggaf**— « 
j,  ,,  te  deputati  con  plenipotenze  dell'  Im-Andronic» 
j.  » peradore,  e de’ Patriarchi  : non  jo  per-*1  Savane. 
» mette  lo  flato  prefente  dell’  Imperio,. 

„ Andronico  non  ardifce  ancora  manife-  No/h'°  -<’N 
e v ^are  il  fao  difejgno  di  rianirfi  alla  Chie-  )}^ 
,i  fa  Romana  , perchè  molti  de’  Grandi , J £* 

E »>  e del  Popolo  per  timore  d’  eflere  da 
} „ lui  trattati  come  furono  da  Michel  Pa~ 

. „ leologo  , -cercherebbero  occafiona  di 

„ perderlo . Per  altro  -la  Cjiiefa  di  Co- 
» ftantmopoli  non  invierebbe  Nunzj  per 
„ quell’ affare  fenza’l  confenfo  de’jrre  al-  v 
„ tri  Patriarchi , i quali  non  potrebbero 
„ infieme  adunarli  per  cagion  delle  guer- 
» re , e metterebbon  forfè  nelle  facoltà , 

„ che  li  deflero,  delle  reftrizioni , e con* 

„ dizioni , che  voi  non  vorfefte  ricevere  •' 

„ Ma  ancorché  niente  io  pelfa  ottener© 
v da  voi , ritorno  a Coftantinopoli , e^pro- 
v metto  di  far  il  poffìbile  per  ridurre  i 
« Greci  ad  accordarvi  tutto  c;ò , che  va* 

4,  lete  . , • ; 

. Il  Papa  diede  a Barlaam  due  lettere  in  G5CLVI. 
fifpofta  di  quelle  eh’ avea  portate , l’una 
al  Re  Roberto  de’ 30.»  d’Agofto  1339  , \i?el 
qual©  non  contiene  fe  non  una  prometta 
di  fcrivergli  più  diffufamente;  l’altra  al 
Re  di  Francia  de’  4.  Settembre  , nella 
finale  lo  informa  di  quanto  era  pattato 
in  quello  affare  . In  quelle  il  Papa  non 
da  giammai  a Andronico  il  titolo  d’.Imi 
peradore,  ma  folamente  di  Moderatori? 
de  Greci , per  non  pregiudicare  alle  ra- 
gioni di  Caterina  di  Courtenai,  che  H 

Ha  fa-  «■ 
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«■Assuefaceva  chiamare  Imperadfice  di  Coftanti- 
Anirromcon0p0]j  ^ e ja  fteffa  ragione  parlando 
u giovane.^*  q^jfrQ  Patriarchi  di  Oriente,  dice: 
JSo/iro  57. cìie  ’h  chiamano  Vefcovi  di  Coftanti- 
gdrcino.*1??0^  > 4i- Aleflandria,  di  Antiochia  , e 
■ eterne  . *4i  Gemfalemme  ; perchè  avea  dato  que- 
fti  titoli  ad  alcani  de1  Latini . 

»■■■■■  — Provò  Andronico  un  dolore- graviamo 

Anni  di  d1  aver  trovata  tanta  durezza  in  una  Cor- 
Nofìro  Sì-  te  , nella  quale  credeva,  che  fopra  tutto 
13  41. dovette.  regnar  la  modeftia  ; e tanto  più 
CXLVlLs’  affliggeva , perchè  non  poteva  fare  quan- 
Qjfietismi  to  il  Papa  da  lui  efigeva  , come  un  alfo- 
ael  Monto  luto  preliminare  per  la  riunione.  Tratten- 
Atcf  • ne  intanto  .Barlaam  in  Teflalonica  , dove 
faceva  la  fua  refidenza  dopo  la  conquida 
dell’ Acarnanià  . Gola  egli  ebbe  alcune 
conferenze  eoa  un  celebre  Monaco  del 
‘.Monte  Atos , chiamato  Gregorio  Pala- 
tila , nelle  quali  fcoprì  gli  abufi  intro- 
dotti ne’  Monaci  di  quel  di  (fretto  . Pre- 
Cendevan  elfi  d’ aver  innalzata  a tal  per- 
fezione la  vita  tontemplativa  , eh*  erari 
" ■ arrivati  a vedere  cogli  occhi  corporei  una 
luce  eh’  era  Dio  mede  fimo  , ed  allo  dato 
della  fublime  quiete  . Chiude  vanii  fepa- 
ratamente  nella  loro  piccola  celja  , e con 
la  barba  appoggiata  fui  petto  fidavano 
attentamente  lo  fguardo  fui  mézzo  del 
proprio  corpo  . Pofcia  ritenendoli  quanto 
più  fi  potevano  di  refpirare  andàvar»  cer- 
cando dentro  .disdetti  il  fito  del  cuore  , 
ove  dicevano- efler  ripofte  le. potenze  dell’ 
- -anima.,  é, quando  fi  credevano  d’ averlo 
trovato  j imm^ginavanfi  di  vfdet  V aria 


jitized  by  Google 


Librò  XIII.  Cab.  Ttl-  _ 

di’ è dentro  al  cuore,  e ’1  cuor  medefimo*SS9SW 
pieno  di  difcernimento , e tutto  circonda-A^omeo 
to  d’ un  lunie  cel.efte . Declamò  Barlaam11 
conrro  di  quelli  falli  contemplativi,  li  ac-  NoproSi„ 
cosò  come  rinnovatori  deli  Erefiade  Mal- 
filiani  condannati  in  Antiochia  ver  lo  la 
fine  del  quarto  fecolo  , e li  chiamò  col 
titolo  d’ Omfalopfichi  , cioè  aventi  1 a* 
nima  nell’ ombelico  . EfiI  per  altro  chia* 
rhavanfi  Esicafli  , ovvero  folitarj , che  go* 
dono  d’ un  perfetto  ripofo . c / 

Palatila  {otteneva  contra  Barlaam , che  CX1VI1I; 
quella  luce  divina  , la  quale  fi  faceva  lo-  Uarlasm 
ro  vedere,  s’ era  di  inoltrata  a mplti  San-  yf  dichiara 
ti  ; come  a molti  Martin  nel  tempo  de  contro  di 
fuoi  tormenti  , e ah  gran  Sant  Antonio,^* 
e per  andar  più  lontano  pretendeva  edere 
quella  ftelfa  , che  gli  Apoftoli  avean  ve- 
duta fui  Tabor , allo  f pi endor  della,  qua- 
le recarono  abbagliati . A quelle  parole 
efelamò  Barlaam:  „ Oh  che  beltemmia „ 

,,  e che  dunque  ? fe  quella  luce  è increa- 
„ ta , ella  farà  Iddio , perchè  fuor  di  lui 
„ non  evvi  «altra  cofa  eterna  ; e s ella 
„ non  è 1’  ^flenza  Divina , eh’  altro  reità 
fe  non  riconofcere  , e adorare  due  Dii, 

„ l’uno  inviabile  , Creatore  del  Ciclo ^ 

„ e. della  Terra,  l’altro  vifibile  , eh  è 
„ quella  luce  , che  voi  v’  immaginate  . 

Non  fi  contentò  Barlaam  di  confutare  a 
viva  voce  i Quietifti  , feri  (Te  contro  di 
loro  , e prefentò  la  confurazione  de.  fuoì 
errori  al  Patriarca  di  Coftantinopoli  Gio- 
vanni d’ Apri  , efortandolo  v a convoli*  , *>■ 
un  Concilio , che  fi  tenne  in  Santa  Sona 

K 3 11 
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sbiI  di  undici  di  Giugno  1341.  in  cui  n 
•Andronicoefaminarono  i'due  articoli  controverfi, 

1 ^'^"^Quello  della  "luce  del  Tabor  , e quello 
K offro  S'  ■ ^ opzione  . Ma  la  protezione  , che  tro- 
•nwrn.1  v ?rono  i Monaci  in  queft’ adunanza  , la 
. ^4I,vinfe  su  la  forza  delle  ragioni  addotte 
da  Rarlaam.  Kgli  vi  fu  condannato  come  un 
accufator  temerario,  di  che  provò  tanto 
disgufto  , che  abbandonata  Coita  ntino  po- 
li ripafsò  in  Italia  , e fu  eletto  Vefcovo 
di  Girace . 

CXLIX.  L’Jfnperadore  provò  un  grave  difpiace- 
Morte  de) per  la  condanna  di  queir  uomo  , che 
P Impera-  ftimava , ed  amava  , e molto  più  perchè 
flore . • era  perfuafo  della  giuftizia  della  fua  cau- 
fa  . Ma  la  cieca  fua  connivenza  pel 
Gran-Domeftlco , protettor  dichiarato  de* 
Monaci  vifionarj , non  gli  permife  di  fo* 
ftenere  Bariaam.  Quella  fua  afflizione  con». 

„ tribù!  non  poco  ad  accelerar  la  fua  morte 
accaduta  quattro  giorni  dopo  il  Concilio, . 
nel  quale  ancorché  ammalato  parlò  con  ca- 
lore. Una  febbre  maligna  accompagnata  da* 
dolori  colici  , 0 come  altri  Icrilfero  da  ma- 
Jattìà  di  milza>,  lo  tolfe  dal  mondo  il  dt 
15.  di  Giugno  1341.  nell*  anno  quaranta 
-fimo  quinto  della  fua  età  , e ’l  rerzodeci*^ 
rno  dacché  s’impadronì  di  Coftantinopo- 
Ji , e fi  mife  in  pofleflo  della  Suprema  au- 
torità. Volle  morire  nel  Monifìero  degli 
Odegi . ' > 

CL.  L’elogio,  magnifico,  che  ne  fa  Nicefo- 
Sttt  carat-  rp  Gregora  , il  quale  recitò  la  fua  ora- 
*ore*  ziòifc  funebre,  ci  farebbe  fpfpetto,  come  x 
d’ordinario  fon  le  lodi  in  tali  congiun* 

' "*  ture, 
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ture  , fe  non  fi  fapefie',,  che  quefto  Prin-^®5^S!fll 
cìpé  p^r  i.  titoli  più’giufti  1q  avea^meri-^“ronicV 
tata  . Bafta  infatti  offervare  la  fua  condot-“  ^10Xa‘le* 
ta  pér  e fiere  pienamente  perfuafi  eh1  egli  y ”Vrosì- 
era  degno  del  trono.  Pareva  che  il  vec-  ” 

chio  Andronico  fuo  avolo  avefle  prefar  J * 
di  rrfira  di  corrompere  il  cuore  di  queftcr 
Principe  , e farne  il  flagello  de’  Popoli  , 
a cui  dovea  comandare  . Ma  il  naturale  fe*. 

Jice  del  giovane  Andronico*  lo  ritirò  da 
quell’ abilfó , in  cni'T  avea  precipitato  la 
tenera  condifcendenza  dell’avo  . Dapoi- 
chè  la  morte  dell’ Imperadore  Michele  fuo 
padre  gli  diè  il  .diritto  di  pretendere  la 
corona  , abbandonò  immediatamente  quel- 
le cofe  tutte,  che  potevano  renderlo  in» 
degno  di  elfa  , e fi  procacciò  tutte  quel- 
fe  virtù  , che*  formano  r Principi  grandi» 

Non  trovafi  nelle  Storie  un  efempio  di  „ \s 
moderazione  , che  raffomigli  a quella  da 
lui  ufata  nel  difendere  le  fue  ragioni  con- 
tro d’  un  avolo  così  ingiuilo  , < com’  era 
Andronico  il  vecchio  . Cominciò*il  fuo 
Regno  dal  reprimere  T ingordigia  degli 
appaldatori , e levare  quelle  pefanti  im- 
polizioni  , che  ifttpoverifcono . i popoli  fen* 
za  arricchire'  lottato  . Egli  era  di  cosi 
facile  accedo,  che  indifterèntemente  il  ric- 
co , ed  il  povero  fiOteva  fenza  (lento  av- 
vicinarli al  fuo  trono.  Confidava  tanto 
nell’ amor  de’  faoi  fudditi  , che  nelle  vio- 
* lenze  , non  voleva  le  fohte  guardie  ,Jben- 
chè  le  sale  fodero  piene  di  perfone  d*ogni 
fotta , che  a lui  ricorrevano , o per  giu- 
ftizia’io  per  grazia  . Trovavafi  £onfufopiù 
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AndWicou0  Ie  co  /uc5]'  Uffiziali  in  mezzo  una  fol- 
li giovane./-,  ’ ,ui®er°fo  nelle . pubbliche  adunanze, 
stivi  di  enz  a,rro  fegno  di  diftinzione  , che  la 
A^//re5’/.  J,orPora  . Permife  a tutti  i -Greci  di  por- 
8»ore J34i.jar  la  barretta  piramidale  , che  poteva  por- 
2r  5?:,1  ;o!o’  .e  Iedue  otre  prime  digni- 
a dell  Imperio,  e qualche  vecchio Tllu- 
lti-e  per  ifervigj  predati  allo  Sraro  Quan- 
do i luoi  Soldari  andavano  a combattere 
contra  1 nemici  dell’Imperio,  Andronico 
non  fi  frette  giammai  tra  gli  agj  del  fuo 
palazzo,  ma  fempre  alla  loro  tetta  ad  a- 
minarli  col  fuo  efempio,  e col  fuo  calo- 
re; ne  mai  ritornò  nella  città  Imperiale 
e non  tra  il  plaufo  , e le  acclamazioni 
. popolo  > che  congratula  va  fi  delle  fue 
vittorie.  La  caccia  era  il  folo  piacere, per 
cui  avelie  trafporto  , e fpeflb  vi  fi  efer- 
citava  in  tempo  di  pace  per  prepararli  al- 
le fatiche  della  guerra  . Uno  Storico  lo 

Sliava,-,dl,  aver  fatt0  £randi  iì«fc  per 
Soddisfar  il  fuo  gemo  in  quefto  eferci- 

zlo:  ma  ella  è una  gloria  dittinta  di  que- 
llo Principe  non  averii  meritato  fe  non 

SUIun°Poeg8ler°'  nmpr0Ver0  in  Re£no 
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.CAPITOLO  dlT  A RT  O. 

Dopo  la  morte  del  giovane  Andronico 
' fino  al  giorno  in  cui  Cantacuzeno 
fu  riconofciuto  Imperadore  da 
Giovanni  Paleologo.. 


Spazio  di  6.  anni  in  circa,  * *; 

GiovanniPaleoloqO 
•-  LXXX.VI.  .Imperadore  « ... 

V ■ ' 

NOn  aveva  per  anco  efalata  Y anima 

Andronico,  che  fi  vide_  fpuntare-psaassa 
germe  funefto  delle  diffenfioni , che  do-  Ami  ili 
ve  vano  nafeere  dopo  la  fua  morte.  Apo  -NoJlroSi-, 
oauco  ProtovJeftiario  -,  di  cui  più  volte  àb-^we  134 1, 
biamo  parlato,  ne  fu  uno  de’ principali  I* 
autori  . Coftui  era  un  uomo  di  baffi  cftra-  c,arj!t:tre 
zione  , il  quale  co’fuoi  talenti,  e co’Juor^ ^ PCC>1  ' 
raggiri  era  arrivato  alla  carica  di  Gran  *- 
Tesoriere  dell’ Imperio,  e come  la  fua  - 
ambizione  crefceva  a mifura  della  fua 
fortuna  , ogni  giorno  macchinava  nuovi 
progetti , e s era  ideato  o;  di  montar  effo 
fui  trono,  o di  collocarvi  per  fona  , che 
a lui  lafciafTe  tutta  J*  autorità  . NefTuno  j|< 
a veto*  talenti  per  fetvire  vantàggio.famen-  Efin'ta 
te  allb  -Stato  più  di  coftui , ma  nefriti QCaatacuze(. 
era  di  lui  più  atto  ad  eccitarvi  turbolen-  n0  a pren- 
•ze  , e pericoli.  ^ .•  Aere  te  in- 

Allorché  la  vita  dell’  Imperatore .-fu giu-  fegne  /;»» 
•clicata  difi  erata Apocauco  {limolò.  Can  * peritili* 

' X 5 tacu« 

• > 
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“tacuzeno  a prendere  i borzachini  di  por-i 


III. 

'C *Kt  acu- 
te vo  le  ri- 


p ‘fv:Jnni  pora . e le  altre  infegne  della  dignità  Im- 
Ann^ì Per‘ale  > e di  farli  acclamare  folennemen- 
Nof/ro  Si*c  * .^?  sfigurò , che ’1  popolo  non  li  ma- 
giuìrei'A, uraVig^erebbe  di  quello  procedere  , poiché 
J 'ben  fapeva  quante  illanze  Andronico  gli 
avelie  fatto , perchè  fi  contentale  d’  elle- 
re  dichiarato  da  lui  fuo  collega.  Gli  rap- 
prefentò  , che.  i Greci  pieni  di  llima  per 
lui  , lo  rifpettavano  egualmente,  che  l’Im- 
peratore , e eh’  erano  difpolli  ad  ubbidir- 
lo . Gli  promife  di  fagrificare  tutti  i fuoi 
beni  , il  fuo  credito,  e fe  bifognaffe  la 
vita  medelima  per  lollenerlo  * Cantacu- 
zeno  rigettò  con  atro  magnanimo  la  propo- 
rzione : „ Io  non,  mi  figurava  mai  , gli 
dille  , che  voi  mi  eredelle  si  perfido 
,,  da  usurparmi  il  comando  o vivendo  T 
~«vfa  rcfa  n Imperatore,  o dopo  la  di  lui  morte 
Veli ‘fi’r  ” ,ier  P™varne  l’ Imperadrice , e i fuoi  fi* 
tith/Àn  ” Sliuoli  • Vi  fi,efe  ài  gran  lunga  ingan- 
/frepiet,  ”,  n.afo  » m’  avete  creduto  capace  di 
i,  violare  in  quella  maniera  i diritti  dell’ 
„ amicizia  più  tenera  , e di  abufarmi  a 
u tal  legno  della  confidenza di  cui  Aru» 
„ dronico  m’ha  fempre  onorato. 

Dimollrò  co’ fatti  , che  parlava  fince- 
ramente  .Egli  fece  acclamare  Imperadore 
Giovanni  Paleologo  figliuola  primogeni- 
to d’ Andronico  foprannominato  Calogia- 
ni  , in  era  allora  di  nove  anni , e confer- 
mare il  titolo  di  Defpota  a fuo  fratello 
Michele  , che  ne  aveva  meno  di  cinque. 
-Egli  medefimo  li  con  dulie  al  palazzo  con 
imperadrice  Anna  di  Savoja,  e ordinò 

c in- 
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cinquecento  guardie  per  impedire  i difor-'^sasass 
dini  , e le  turbolenze  , che  potedero  na-^‘ov;inni 
feere  . Come  tutore , e Reggente  nomi-^a,eoJog1^ 
nato  dal  Principe,  raccomandò  ar Go ver- -> 
natori  delle  cirtà,  e delle. Provincie  faNoJiroS,g* 
fegnalare  il  loro  zelo  nel  fervigio  del 
giovane  Imperadore  , adìcuràndoli  di  pre- 
miare generofamente  i fedeli,  non  vnen 
che  di  rigorofamente  punire  chi  mai  lo 
tradiflfe . ‘Scrifle  pure  a tutti  coloro  , che 
raccoglievano  il  pubblico  danaro  , perchè 
fodero  pronti  a renderne  un  conto  si  e-  • . 
fatto,  come  fe  fofle  vivo  l’ Imperadore.  » . 
Spedì  qua  ;e  là  più  di  cinquecento  lette- 
re in  meno  dfun  mefe  , e mantenne  all* 

Imperio  una  così  perfetta  tranquillità  r 
come  fe  non  fofle  nata  mutazione  ve- 
runa. . , 

Quelle  fue  attenzioni  non  furono  rico- 
no fc  iute  come  doveva^  , ed  Apocauco  ne  IV. 
profittò  per  mettere  in  fofpetro  Canfacu-  Apocaus» 
Zeno.  Andò  dalla  Imperadrice  , e da’ pri  ^diferedittt 
marj  Uffizrali  della  Corte,  e dide  loro  ,tl  &>'*»- 
„ Non  vi  lafciate  forprendere  da  que-  ^omejlkof 
„ fio  bellT  eftrinfeco.  Il  Gran-Domeftica 
„ non  lo  affetta  fe  non  per  ingannarci  r 
€ per  giughere  con  più  ficurezza  al  fuo 
}t  fine  ; il  fuo  disegno  è di  guadagnarli  lr 
„ amore'  del  popoli,  dì  far  credere  d’ ef- 
Jf  fere  degno  del  trono , di  meglio  ga< 
ff  vernare  lo  Stato  druna  Imperadrice  con 
„ un  Imperadore  fanciullo;  d'effer  necef- 
„ faria  un  uomqr,  qual  egli  è in  mez*  . 

„ zo  a tanti,  nemici  ,che  ci  minacciano, 
tfy  e finalmente  edere  indifpenfabile  il  dar. 

K é ' „ gli 
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gli  la  porpora.  Softenuto  allora  da  urta 
Giovanni  ff  pofferite  fazione  deciderà  della  noftra 
vira,  e della  noftra  libertà,  e intrapren- 
JN offro  Sì-'1  °2n^  cofa  per  confervarli  la  co- 

enoreii 41.”  rona.  ufurpata  . „ Quefto  difcorfo  fece 
* 'molta  impresone  negli  animi  , e molti 
cominciarono  a diffidare  di  Cantacuze- 
y no-*  • 

il  Vatrìar-  H Patriarca  Giovanni  fu  ’i  primo  a di- 
ca  pretende chiararfi  a iftigaziofle  d’ Apocauco  . Pre- 
«ver  parte  fentò  ai  Configlio  una  fcrittura  di  prò- 
melGover-  pria  mano  d’ Andronico,  nella  quale  que- 
m • fto  Principe,  fu  le  moflfe  d’andar  a com- 
battere contro  del  perfido  Sirgianne,  che 
s’era  collegato  col  Graie  di  Servia.,avea 
pregato  il  Patriarca,  e i Vefcovi  d’aver 
cura  della  Imperadrice , e della  fua  fami- 
glia in  tempo  di  fua  lontananza  : „ Ella 
è cofa  giuftifilma,  foggiunfe  , e necef- 
„ faria  , che  la  Chiefa  fia  unita  aH’Iin- 
„ perio  , come  lo  è l’anima  al  corpo;  nè 
n lo  Stato , e la  Religione  polfono  fen- 
„ za  di  quefta  union  mantenerli  . Che  di- 
» reòbefi  di  me , fe  trafcuraffi  di  efegui- 
n re  il  voler  dell’  Imperadore?  Non  farei 
et  io  reo  del  maggior  delitto  di  Stato  , 
,,  fe  per  isfuggir  la  fatica  , e gl*  incorno- 
■»r  di , che  feco  porta  il  governo  , fteili 
» tranquillo  in  mezzo,  alle  turbolenze  , 

„ che  ci  minacciano  ? Iddio  non  permet- 
* ta  , ch’io  imiti  la  femplicità  , e la 
n debolezza  del  vecchio  Arfenio  . Di- 
n chiaro' dunque  , che  in. quefto  momen- 
y,  to  allumo  il  governo  inficine  am  la 
f>  Imperadrice , e che  mi  obbligo  eoa 
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lo  Stato  della  confervazione  , e degl*^gs*-w*! 
„ intereflì  del  giovane  Principe  . Giovanni 

Parve  da  principio  forprefo  Gantacn-1  ^eo'°§0.* 
zeno  . al  fenrirfi  nel  Patriarca  un  conì-v~”* ' Jf‘ 
petirore , cominciò  a far  vedere*  che  | 
I-Imperadore  avea  tempre  a lui  com-  " y j* 
meffa  la  parte  principale  dell’ 
niftrazion  degli  affari  -,  eh’  egli  non  a-„0 
vea  giammai  deoifo  di  alcuna  cofa  im ^ a’ le  dì  lui 
portante  fenza  prima,  fentire  la  fua  opi-  pretefi.  * 
mone , che  più  volte  ancora-  gli'avea 
«Abito  di  feco  lui  dividere-  1’  onor  del- 
la porpora  , e non  avendo  potuto  far- 
lo rifolvere  ad  accettarlo , gli  avea  or- 
dinato in  «molti  incontri  , ma  partico- 
larmente- vicino  a morire  , d’ invigilare 
alla  confervazione  , e falvezza della  fua 
famiglia  , e che  pei  impegnarlo  più  gret- 
tamente gli  avea  ricercata  fua-  figliuola 
per  dada  ìrt  moglie  al  giovane  Imperado* 
re,  e chiamò  V Imperadrice in feftimonio 
di  tutte  quelle  verità . Dimoflrò  che  An- 
dronico non  l’aveva  onorato  a tal  fegno 
della  fua  amicizia  , e confidenza , fe  non 
dopo  avernelo  conofciuto  degno  per  l’af- 
fezione inviolabile  a’fuoi  intereflì . Non 
gli  fu  difficile  il  confutare  le  vane  prète-  v 
fe  del  Patriarca , facendo  offe r vare , che  % 
quella  era  una  commilììone  {pirata  dieci 
anni  fa  * e che  fi  riferiva  al  tempo  fola- 
mente,  in  cui  T Imperadore  poteva  fer-  L 
marfi  in  Servia . 'Da  tutte  quelle  ragioni 
conchiufe^Cantacuzeno , che  la  Reggenza!  ^ 
e la  Tutela  appartenevano  a lui , ed  av- 
vanzoffi  a domandare , che  fecondo  V in- 

■"  te«-  J 
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a*lt,nj*ten2Ìone  d’  Andronico  fua  figliuola  fpo- 
&!,Vm  6*  » giovane*  Imperatore  .*  • “ 

Anni  di'n  ^ Pa.tr^rca  in  vece  di  rifondere  a que- 
Noih'o  Si-  “e  r.a°ì?n*  prefe  pofleffo  del  governo  -, 
gnoreiUucom\ncìò  a dififorne..  delle  -cariche  edelle 
v VII.  grazie  , e pronunziò  Temenza  di  fcomuni- 
1 Soldati  contro  di  quelli,  che  abbandonaflero 
dichiarano  ')  giovane  Imperadore,  -o  che  faceffero, 
per  Canta-  insorgere  fedizìoni  e tumulti  nello  Stato; 
cuzeno.  minacce  fuggente  dalla  politica  e dall* 
ambizione,  e che  più  t ^guardavano  glT 
intereffi  del  Patriarca , che  quelli  del  Prin- 
cipe. I Soldati  non  fecero  gran  conto  di 
quelle  minacce  , e quando  feppero  che  ’i 
Patriarca-,  ed  Apocauco  volevano  arro** 
garfi  r autorità , profetarono  di  non  mai 
riconofcer  altro  Reggente  che  Cantacuze- 
no  > di  non  voler  ricever  ordini  fe  non  da* 
lui,  e di  non  ubbidire  fe  non  al  loro  Ca- 
pitano, alla  loro  guida  in  -tutti  ipericolir 
loro  confolator  ne’  travagli  f e a quella 
che  li  avea  falvati  con  la  fua  prudenza,- 
ed  animati  con  l’efempio;  fi  dichiararo- 
no , che  non  avrebbero  abbandonato  giam- 
mai jm-uomo  sì  grande  per  feguire  il  par- 
tito di  ambizioni,,  di  fediziofi , di  perfo- 
ne*fenza  merito  e fenza  fperienza , inca- 
* paci  a difender  lo  Stato  , e refiftere  ane- 
mici, e riinetterfi  delle;  perdite . Vollero- 
in  oltre  aggiungere  al  giuramento  di  fe- 
deltà , che  non  fi  terrebbero  obbligati  al 
gio valle  Imperadore  , ed  alla  Imperadrice 
fua  madre  fe  non  con  la-  condizione,  che 
Cantacuzeno  -folle  riconofciutO’ Tutore  del 
Principe,  e Reggente  dell’Imperio.  Egli 

nella 
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nella  <ua  Storia  non  ha  riferita  alcuna  di- 7-  ~ ? 

qùefte  circoftanze,  egli  è Gregora  * chep!ovanìU 

ualeologo. 

le  racconta.  , AmSdi 

Uno  degli  Uifiziali  della  guàrdia  Im ~ fsjoftruSi* 
periale  prefente  a quella  difputa  , e dégl'i  '*IUI# 
- altri  più  innafprito  , fi  rivolfe  ad  Apocau-5  vili, 
co,  sfoderò  contro  di  lui  la  fpada,  e gV'Eg/iloac- 
ditte  citando  un  verfo  d’  Omero  „ Corti-  £ucta  ; 

„ giano  vigliacco  e codardo , bifogna  che 
„.in  quello  punto  la  mia  fpada  fia  tinta 
„ del  tuo  fangue.  „ Quello  trafporto  di 
collera  fu- applaudirò  da  tutti  i Soldati  ? 
rifuonò  il  palazzo  delle  grida  di  loro  , 
che  domandarono  la  morte  d’  Apocauco, 
e lo  avrebbero  lacerato  fui  fatto , fe  non 
fotte  occultamente  fuggito.  L’ Imperatrice 
temendo  di  reftar  etta  la  vitrima  de’ Sol- 
dati in  vece  d’  Apocauco , pregò  Capta- 
cuzeno  di  placarli , e metterla  in  ficuro. 

Quando  lo  videro  avvanzarfi  e far  fegno 
con  la  mano  con  quell’aria  di  confidenza 
e di  Scurezza,  che  gl’ifpirava  1’  amor  de1 
Soldati  , acqu'etoflì  il  tumulto  , e Canra- 
-cuzeno  loro  ditte  quelle  parole^»  A che 
„ tanto  trafporto  contro  d’un  uomo  , che 
„ non  ha. più  mortale  nemico  di  fe  mede- 
fimo  ? Lafciatelo  pure  correre  ciecamen- 
„ re  verfo  quell’ abitto , in  cui  vuole  pre- 
cipitarfi  ; l’ ambizione  batta  per  rovina- 
re chi  'fi  lafcia  dominare  da  etta  . Il  # 

„ Cièlo  nemico  degli  orgoglio!!  loro 
„ permette  un  tempo  per  innalzarli , e 
„ m un  momento  maravigliali  il  mon- 
v do  alla  loro  caduta.  Siate  dunque  co- 
ftanti  nell’  ubbidire  come  dovete  al 

vo- 


ii 
ì t 
il 


\ 


Digitized  by  Google 


232  La  Storia  Romana  J 
r-.  ^ voirro  Principe , e non  curate  quelle 

Paleoloco  ” imlftuofe  on^e  r che  vengono  a fpez- 
• Arm  f /”  z?rfl  co1nt‘'°  que  fcogli  , i quali  pareva 
No/ìroSir.”  ^he  voletfero  abbattere  . 

1 4t  i • **  „„Vìnilra5UZien.°  -e,nj?r,e.  tranquilla  in  mez- 
IX.  zo  ajle  turbolenze  della  Corte  , vedendo 

Rimtnsia  -Apócauco  continuare  il  f«o  difegno  con, 
alGoverno.v^ ■ paflione  , che  dagli  oftacoli  vieppiù 
s irritava  , e fapendo  che  queft’uomope- 
ricoroio  di  già  macchinava  contro  della 
fua  vita  , deliberò  di  rinunziare  al  gover» 
no  ..Spiegò  il  fuo  difegno  al  .Patriarca  , 
e lo  pregò  di  rapprefenfarlo  all’  Impera- 
tlrice.  Ma.  la  Pripci[)effa , la  quale  vede* 
va  I amore  di  rutti  gli  Ordini  deli’ Im- 
perio per  lui , temendo  di  una  rivolu- 
zione , non  volle  accettare  la  fua  rinun- 
1 zia. 


X.  Gantacuzerio  non  potè  credere  alla  re- 
i.ant acute- lazione"  fattagli  dal  Patriarca  delle  paro- 

e aJu*  ^ette  dalla  Iniperadrice  in  quella 
pipi  fa  n ^cca^°ne  , lo  pregò  di  andar  feco  al  pa- 
G averne.  • 20 1 f dinanzi  l’ Imperadrìce  medefuna 
ripetendo  tutto,  le  domandò  fe  tutto  era 
vero  ; Si , difie  la  Principefla  , ed  io  con 
la  yoilra  condotta  regolerò  la  mia  . il 
Gran-Domeftico  qier  timore,  chea  hi  non 
ve  ni  fiero  imputate  le  confeguenze  della 
difperazione,  in  cui  la  vedeva,  fi.lafció 
vincere,  è mutò  rifoluzione  „ Pricci- 
» pefia,  gli  difie,  voi  fapete , ch’io  ì on 
„ ho  mai  affettato  la  fu  prema  autorità: 
„,ho  refiffito  fempre  a tutte  le  iftan- 
» ze  i che  me  .ne  ha  fatta  ì1.  Impera  dorè 
^ 4,  per  accettarla  ^ e'  dop<*  la  fua  morte 
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„ non  ho  avuro  altre  ini  re  fr’non  di  met-^=-t— 1* 
„ tere  in  ficuro  le  ragioni  del  fuo  fuc- piovanni 
„ ceftore . Per  fai  vario  da  tutti  i pericoli1,a*eol°S?« 
„ ho  raddoppiate  le  guardie  4 del  palaz-  ómn\  dL 
„ zo  , ed  ho  minacciate  i più  ci udeli  fu|>-^{/®  *' 
s,  plizj  a chi  eccitale  il  menomo  movi-*  * 

„ mento . Potrebbe  mai  crederi^  che  tal 
n procedere  àveffe  a prcdur  de’  fofpetti  ? 

„ E pure  i miei  nemici  mi  carican  delle 
„ più  atroci  accufe  ; pretendano*  *ch’  io 
„ abbia  formati  di fegni  contrà  la  voftra 
,,  Scurezza  e tranquillità  , e ch’abbia  vo* 

„ luto  ridurre  all’  elTer  di  fudditi  quelli  , 
jy  che  ’1  Ciel  ha  fatto  nafcere  per  rd&na- 
„ re  . Che  direbbero  poi  , quando  mi  • 

„ vedeffero  rifoluto.  di' non  dar  cariche  fe 
„ non  a chi  le  meritale  , e né  reftaflero 
,,  perciò  efclufi  tutto  il  tempo  della  fua 
9i  vita?  Tutto  allora  metterebbero  in  ope- 
„ ra  per  liberarfi  da  un  Miniftro  , chea- 
„ avefle  ftabilito  un  ordine  tanto  contrario 
„ alla  ingiuftizia  delle  loro  prerefe ■,  e ri- 
„ correrebbero  a nuove  calunnie  permet- 
j,  termi  in  nuovi  fofpetti . Voi  vedete  , 

„ Principefla  , lo  (fato  critico  , in  cui  mi 
„ trovo,  o d’incorrere  nella  voftra  dif- 
„ grazia,  o d’effere  fagriftcato.  alla  ge-  v 

,,  lofia  de’  miei  competitori . Con  tutto  ciò  - , * 
33  per  dimoftrarvi  quanto  s’  eftenda  il  mio 
,,  zelo  , non  ricufo  d’ efpormi  al  perico- 
„ lo,  di  diventare  lor  vittima  , e lo  farò 
„ certamente , quando  voi  non  prendiate 
„ la  ferma  «rifoluzione  di  confiderà  re  co- 
„ me  pubblici  calunniatori  , e come  no- 
„ ftri  comuni  nemici  coloro , che  *vi  par- 


v ' ^ ; 

i 
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„ quella  naturai  timidezza  , che  lo  rende -5-1* 
„ tanto  variabile , temo,  che  quando  io  fia  Giovanni 
„ occupato  a difendere  le  noftre  frontiere1  aIcolog°* 
„ dal  furore  de’  barbari  , i miei  nemici  , 

„ che  reftano  in  Corte,  non  la  fotpren-^'^ f 
„ dano  , e con  nuove  calunnie  la  faccia-1*  * 

„ no  cambiare  di  fentimenti  per  me  . Mi 
„ cagiona  mortali  .inquietudini  quello  ti- 
*„  more  , che  1’  Imperadrice  ingannata  daU’ 

„ artifizio  de’  calunniatori  , per  effetto  di 
„ quella  debolezza , eh’  è tanto  naturai 
„ del  fuo  fedo',  io  mi  trovi , o per  me- 
„ glio  dire  l’ Imperio  , immerfo  in  nuove 
»,  feiagure  . Voi  folo  fiere  capace  di  fra- 
„ (tornarle  ; la  dignità  che  follenere  nel- 
„ la  Chiefa  , e la  gratitudine  devono  a 
„ voi  più  che  ad  ogn’  altro  fervir  di  fti- 
„ molo  a farlo  . Sovvengavi , che  i miei 
„ maneggi , e le  mie  direzioni  v’  han  fat- 
„ to  falire  fu  la  fedia  Patriarcale  : voi  e- 
„ ravate  affatto  ignoto  , quando  vi  ho  fat- 
„ to  entrare  tra  gli  Elemofinieri  deH’Irrr- 
„ peradore  ; e vacando  la  Sede  , io  fui  fo- 
„ lo  a proporre  la  voflra  perfona , e a le- 
„ vare  tutti  gli  oftacoli , che  fi  frappone- 
„ vano  alla  voftra elezione.  Col  ricordar- 
„ vi  quelli  benefizj  io  non  intendo  rim- 

i,  proverarveli  ; lontano  d’  elfermene  pen- 
v tifo,  lonoprontillimoafarvenede’mag- 

j,  giori  ; ve  li  metto  fotto  gli  occhi  fola-  ^ 

. « mente  per  farvi  concepire , che  mi  do-  * 

„ vere  una  giulla  ricognizione  come^vo- 
„ Uro  amico  e protettore  in  tutti  gl’  in- 
3,  contri.  Altra  grazia  non  vi  domando, 

^ fe  non  che  quanderfarò  obbligato  di  la- 

„ fclfc. 
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feiare  la  Corte  per  combattere  confra 
gli  nemici  dell*  Imperio  , voi  non  diate 
orecchio  a’difcoró  de’ calunniatori , ri- 
NojiroSÌ-  » cordiate  ali’  Imperadrice  il  fuo  giura- 
gnore  1341.»  mento,  ed  afpettiate  il  mio  ritorno  pri- 
„ ma  di  decidere  tra  i miei  accufatori  e 
„ me  . „ Gli  avvenimenti  ci  dimottreran- 
no  con  quanta  ragione  egli  prendeva  que- 
lle cautele  con  un  uomo  ambiziofo,  gelo-  < 
fo  , ingrato,  e infedele. 

XIII.  11  Patriarca  rifpofe,  che  fi  confettava  a 
Kgli  l>i  lui  debitore  non  folo  di  quelli  buoni  uf- 
pome: te  fizj , ma  di  molte  altre  particolari  benefì- 
con  giura-  Cenze  , delle  quali  non  fi  (corderebbe  giam- 
mai , e promife  di  difendere  in  ogni  oc- 
cafione  con  un  zelo  eguale  i di  lui  interef- 
fi.  il  Gran  Domenico  avendolo  pregato 
di  confermare  quella' prometta  nella  folita 
maniera , il  Patriarca  levoffi  in  piedi  , e 
ditte  : „ Al  nome  di  Dio,  Padre  di  No- 
ftro  Signor  Gesucritto , che  vive  ne’  fe- 
coli  de’fecoli,  io  non  v’ingannerò  nè 
„ adetto,  nè  per  l’avvenire.  Farò  il  pottì- 
bile  , perchè  vi  fa  renduta  la  dovuta  giu* 
(tizia , e non  vi  dia  moleftia  la  maligni- 
tà de’voftri  nemici.,,  Pofcia  recitò  la 
ftrofe  del  Trifagiò  , ed  altre  orazioni  su 
la  tetta  del  Gran-Domcftico  , augurando- 
gli pace,  gloria  , ed  ogni  profferita  . Can- 
tacuzeno  credendoli  ormai  in  ficuro  dall’ 
invidia  , ripigliò  le  funzioni  di  Reggente 
attèn-  deli’  Imperio  . 

zione  per  lo  Le  Provincie  più  lontane  , avutane  la 
bene  dello  notizia  , mandarono  deputati  a Coftanti- 
Smo . nopoli  in  dimoftrazione  della  loro  allegrez- 
za . 
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**  • Gli  Acarnani , i Tnballi,  1 Tettali , «Giovanni 
r Popoli  elei  Peloponnefo  gli  fenderò  let-^aleoI 
' tere  particolari , afficurandolo  ,che  dal  can-  ^ mt  (l-t 
to  loro  no n avette  a- temere  di  cofa  alcu-^y^s^. 
na  , e {fendo  dii  prontiflìmi  di  ubbidire  ad  I?4t, 
ogni  fuo  comandamento.  Dall  altra  parte 
Cantacuzeno  ufava  tutte  le  attenzioni  per 
conciliarli  la  dima  de’.popoli , e de’  Sol- 
dati . Penfando  fovra  tutto  di  rimettere  in 
pace  l’ Imperio  , fpedì  ambafeiadori  a’  Prin- 
cipi vicini  ,eo*  quali  v*  era  ancora  qualche 
differenza  da  regolare;  volendo  'pofeia 
vendicare  T Imperio  dagl’  infoiti  riceverci 
da  quello  e da  quèllo  , nè  difperando  di  - 
poterli  tutti  vincere  feparatamente  , cercò 
di  guadagnarli  1*  amor  delle  truppe  pagan- 
do col  proprio  tutto  i loro  crediti . Infat- 
ti T erario  eraefaufto  a cagion  delle  guer- 
re , che  Andronico  dovette  {ottenere  negli 
ultimi  tempi  di  fua  vita,  e dell i dittìpa- 
•menti  fatti  da  Apocauco  e dal  Patriarca , 

1 i quali  a larga  mano  avean  fparfo  V oro  e 
T argento  per  Anfi  parrito  1 in  tempo  che  > 
avevan  avuto  il  maneggio . 

Ma  per  quanto  granai  fodero  le  fa-  XV. 
colta  di  Cantacuzeno  , non  badarono  a Vatricioto 
pagare  tutti  i debiti  , che  1*  Impetadore  lo  f occorre 
avea  co’  foldati  , e quelli , cui  niente  era perpag.irt 
toccato , mormoravano  della. preferenza  de-  ‘ Soldati, 
gli  altri . Un  certo  chiamato  Patricioto , 
il  quale  era  feibpre  dato  alla  direzione 
delle  cade  di  guerra , ed  avevafi  con 
quefto  impiego  acquiftate  immenfe  ric- 
' chezze,  fi  co  miriade  all*  imbarazzo  del 
.Gran  JpomedicQ  » Andò  a trovarlo , c gli 

diln 
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«ssébb?  ditte,  tlie  veramente  avea  rifoluto  d’im- 
Giovanni  piegare  tutti  i fuoi  beni  a fondare  . Mo- 
1 aleologo  .nj{^erj  t e Spedali,  ma  che  ^vea  cangia-# 
X7 £•  ta  riioluzione  per  1’  affetto  che  aJui  por- 
rnw*\x 4i  tava.»  e R>i  offeriva  cento  mila  bi- 
*'  • - Lanzi  d- oro-  che  aveva  in  contanti  -,  e 

quaranta  mila  bifanzi  di  mobili , vali  pre- 
ziofi  , ed  altri  effetti , che  dava  a rifletto 
di  lui } per  foftentamento  dell’  Imperio  . 
Accettò  Cantacqzeno  quella  generofà  of- 
ferta con  Angolari  dimoftrazioni  di  rico-. 
nofcenz*  , ed  impiegò  tutto  quello  dena- 
ro a pagare  il  rello  delle  truppe , le  qua- 
li proteftandofi  difpoftiflime  a feguitarfò 
per  tutto  il  mondo , e del  foldo  avuto  fi 
provvidero  d’atmi  e di  cavalli*, 

4 Era  in  procinto  una  guerra  co’  Bulga- 
L Re.  de  r j # j|  Re  Alettandro  avea  mandati  am- 
bafciatori  a Coftantinonoli  pochi  giorni 
^ dopo  la  morte  di  Andronico  a doman- 
dare Sifmano  figliuolo  di  Michele  fuo 
predecettore  , il  quale  s’  era  rifugiato  da’ 
Greci , e dicevano  che  tymaffe  una  con* 
giura  per  levargli  la  corona  di  capo  ; nè 
diffimulava  il  fuo,difegno  di  farlo  mori- 
„ re  , Varie  furono  le  opinioni  nel  Confi- 
glio chiamato  dalla  Imperadrice  a deli- 
berare fu  quello  affare  . Pretendevano  al- 
cuni , che  voleva  la  gloria  dell’ Imperio, 
che  fi  fili vatte  Sifmano  venuto  ad  implo- 
rare la  protezione  dell’ Imperadore , altri 
{ottenevano  etter  cofa  migliore  conferva- 
re  àè  fletti  di  quello  che  riaccendere  una 
guerra , e metter  a pericolo  le  vite  de* 
■ fudditi  per  gY  intereffi  d’ un  fuggiafco  # 
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col  quale  non  avevano  alcuna  relazione  . 

V opinione  del  Patriarca  fu  di  metterlo^  ,ovani 
nella  Chiefa  di  Sanra  Sofia,. ed  ifcufarfi 
colla  religione  inviolabile  degli  afili  . Il 
Gran  Pomeftico  veggendo  l’animofità 
quefti  diverfi  partiti  , finfe  d’ effere  inco- 
modato per  non  effer  obbligato  a dir  pa- 
rere ; ma  l’ Imperadrice  gli  comandò  di 
dire  il  fuo  Pentimento  . Ond’ egli  rivoltoli 
a rutta  l’ Afiemblea  dilfe  ; Mi  pare  che 
voi  deliberiate  fu.un  punto  , del  qual 
non  fi  tratta  . La  quiftione  non  è di 
trovare  un  pretefto  fpeciofo  per  con- 
gedare gli  ambafciatori  d’  Alelfandro  : 
fi  tratta  di  rifolvere , fe  fia  meglio  en- 
trare in  guerra  con  lui  , ovvero  ac- 
cordargli quanto  domanda . Voi  fate 
gran  cafo  de’  coliumi  dell’  Imperio  , 
quafi  che  egli  folte  obbligato  all’  of- 
fervanza  de’  mede  funi  • Egli  dirà  > che 
quivi  non  fono  flati  stabiliti  per  elfo , 
e che  non  riconofce  altri  diritti  che 
’1  proprio  interefle  . Se  credete  di  po- 
ter mettere  Sifmgno  in  un  luogo  d’ afi- 
lo , vedete  fe  vi  potere  metrere  anco 
le  voftre  città , le  voftre  greggie , e 
le  altre  frutta  di  campagna,  Rifoluti, 
come  inoltrate  d’  eflerjo , a proteggerlo 
per  decoro  della  nazione  , cercate  i 
mezzi  di  non  eflere  voi  poi  la  vittima  . 

Tutti  accordarono  eflfere  giuftiffimo  il  fuo 
penfiero  , ma  ficcome  s’  era  perduto  il 
tempo  in  contefe  inutili  -,  l’ Imperadrice 
Tintile  ad  un’  alrra  adunanza  la  delibera* 
zion  dell’  affare . 

/,  -,  3 
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Si  fecero  entrare  gli  ambafciatorf  % i 


invanii!  qua]i  prefentarono  1’  atto  del  giuramen- 


wìiv  i «uv»  wv  a ajnv.u*' 

PaIeologo.fo  ^ con  cuj  p Imperadore  avea  ftabilita 
,,  la  vpace  .-col  fuo  Sovrano  , e dimandarono 

*ntreiilucon  orS°2^°  ° elle  fi  annullale  quell* 
^XVL!.  atro»  ovye'ro  che  fi  delie  loro  Sifmano  * 
C.ant*cu-  efifendo  giufio,  che  per  parte  loro  fi 
zeno  ri/-  mantenetfe  il  trattato,  quando  i Greci  non 
fonde  agli  avevano  riguardo  a " violarlo . Il  Gran 
Ambafcìa-  Dom,eftico  otfefo  della  loro  propofizione 
darì . rifpofe  con  quella  nobil.  cofianza,^'  un 
Minifirc  , che  sa  far  ricettare  il  fuo 
Principe  : 5?  Tra  noi-  non  s’  ufa  di  ab- 
,t  bandorrare  chi  viene  ad  implorare  la 
nofira  protezione  . Dal 'Gran  Coftanti- 
„ no  fino  a’ noft ri  giorni  fon  venuti  mol- 
„ ti  Principi  foraftieri  a chieder  ajuto  a’ 

„ npftri  Imper adori  , come  a’ più  poflen- 
ti  Monarchi , ed  a’  protettori  più  illuftri 
dell’  Univerfo  . Han  defiderato  alcuni  _ 
d’effer  rimetti  fui 'trono  altri  d’  efler* 
foccorfi  in  pericolofe-circoftanze?:  quel- 
li fonò  fiati  ri  fuetti  in  .pottettb  de’  pae- 
fi , dond’-  erano  fiati  fcacciati  , quefii 
fono  fiati  trattati  con  una  generofità 
„ tanto  magnifica,  che  perduta  la  memo- 
„ria  della  fua  patria , fi  fono  riputati  più 
felici  di  ubbidire  a’  noftri  Imperadori  , 
che  di  regnare  altrove.  Sifmano  è ve- 
„ nuto  a rifugiarli  nella  noftra  città  Im- 
periale . Egli  non  domanda  la  reftitu- 
zione  d’  un  regno  tolto,  ci  priega  fola-T 
mente  di  raddolcire  le  amarezze  delta 
fua  fritta  fortuna;  e noi  abbiamo  a. ne- 
gargli quello  picciol  follievo?  ydeffan* 
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„ drq,  forfè  crede  , che  con  la  morte  dell'*?5®®51*: 

„ Imperadore  fiamo  reftati  fenza  pruden-^  jova™u 
„ za , e fenza  con  figlio  per  governarci , eFaeoo|?‘ 

„ con  quello  fuppofto  manda  a coman-  ^ 

„ darci  altieramente  di  dargli  in  potere,,..;.*  , . 

„ Sifmano  . Ditegli , ch’ei  /inganna  , ef"OT,j4 
„ che  ’1  valore  de’  Greci  non  è feppellito 
„ nella  tomba  del  loro  Principe  . Noifiam 
„ perfuafi,  che  farebbe  un’ infamia  tradire 
„ il  figliuolo  d’  un  Re  , che  s’  è meffp 
,,  nelle  noftre  braccia,  e per  difenderlo 
„ combatteremo  con  una  generofità  de» 

„ gna  de’  noftri  maggiori  . S*  egli  vuole  . . 

„ defiftere  da  una  domanda  tanto  ingiù» 

„ Ila  , e tanto  offenfiva , manterremo  il 
,,  trattato  di  pace  * ma  s’  egli  vuole  co- 
v minciare  la  guerra , chiamiamo  in  tefti- 
„ monio  della  voftra  ingiuftizia  quel  Dio  r 
„ che  avrete  ofFefo  co*  voftri  fpergiuri  • 

„ Porteremo  le  noftre  armi  nelle  vifcere 
„ de’  voftri  Stati  ; farem  pattare  Sifmano 
„ di  là  dal  Danubio.  Faremo  dichiarare 
„ i Bulgari  a fuo  favore  i e leveremo  ai 
„ Alettandro  il  trono , o puniremo  alme- 
„ no  la  fua  infedeltà  . Vi  attegno  otto 
,,  giorni  per  far  fapere  al  voftro  Principe 
„ Ta  noftra  rifoluziotie  , e ritornare  colla 
f , rifpofta  . s 

Gli  ambafbiadori  a quefto  difcorfo  ral-  XVIII. 
lenta rono  alquanto  la  loro  fierezza  , . 

rapprefentaronè  con  modeftia  , che  un  °.r0 
tempo  sì  corto  non  badava  per  un  viag- 
gio  sì  lungo  ; ìanro  più  che  il  loro  Re  a *■ 
èra  forfè  in  quel  tempo  agli  ultimi  confi» 

■ni  del  fuo  Stato.  Cantaeuzeno  accordò  lo* 
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il. , ..nasro  un  mefe  . Era  vicino  a fpirar  quello  ter- 
■' Giovanni  mjne  # e non  fi  vedevano  comparire  gli 
Paleologo.ambafciaci0ri  ; mandò  perciò  a dire  ad  A- 
£ leflandro,  il  quale  era  allora  col  campo 
hofuoSi-  vjcino  a jjùibri  , città  su  le  frontiere  dell’ 
'Imperio  , che  fi  determinale  calla  guer- 
ra  , o alla  pace . Non  ebbe  coraggio  que- 
fto  Principe  di  romperla  con  una  intiera 
nazione,  che  fi  riputava  offefa  dalla  fatta 
domanda  ; fi  contentò  di  rinnovare  il  trat- 
tato d’  alleanza  fenz’  altra  condizione  , e 
ritiroffi  a Ternovi . 

XIX.  Non  era  quelli  il  folo nemico,  contro 
Guerra  de'  fa  cui  avelie  Cantacuzeno  a combattere. 
Turchi»  Marcano  , e Giallo,  l'uno  Sultano  di  Li* 
dia  , T altro  di  Caria  , intefa  la  morte  dì 
Andronico  , e le  turbolenze  inforte  , fi 
credettero  d’ avere  una  favorevole  occafio- 
ne  per  invadere  1*  Imperio . Raccolfero  a 
Smirne  tutte  le  loro  forze  marittime  , e fi 
prepararono  per  paffare  nel  Cherfonefo 
di  Tracia.  Alle  prime  notizie  # di  quella 
Spedizione  il  Gran-Domeftico  inviò  am- 
bafciadori  all’  Imperadore  Creano  , e con- 
chiufe  un  trattato  di  pace  con  quello  Prin- 
cipe , le  di  eui  truppe  avevano  più.volte 
provato  il  valore  di  Cantacuzewo  , e di 
Andronico . Sicuro  da  quella  parte  il  Gran- 
. • Pomellico  pensò  a raccogliere  le_  truppe 

Imperiali , eh’  erano  difperfe  in  varie  guar- 
nigioni , e con  l’ idea  di  farli  amico  A- 
rocauco  , ovvero  di  tenerlo  lontano  dalla 
Corte  , gli  diede  il  comando  della  fiotta  , 
asè  riferbando  quello  dell’ armata  di  ter- 
ra, c non  trafeurò  prima  di  partire  , d 
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impegnare  il  Patriarca  con  nuovi  giura-^s-ssss 
menu.  Giovanni 

Entrò  nel  Cherfonefo  pochi  giorni  do-pa^ol<^.* 
po  che  i Turchi  vi  erano  sbarcati  alla  par- 
te  oppofta  , e li  raggi  un  fé  prima  che  po-  JJre[c } \\ 
tetterò  praticare  le  foli  te  ruberie.  Li  at-  XX 
taccò  vigorofamente  fenza  dar  loro  tem-  Sono  M- 
po  di  ordinari  in  battaglia  , cosi  che  la yatti 
maggior  parte  furon  tagliati  a pezzi  , e Cantacuve- 
molti  fatti  prigioni  . Quegli  che  s’  eran  no  • 
falvati  fi  riuniron  di  nuovo  , e ritornaro- 
no contra  ’l  nemico  per  riparar  la  vergo- 
gna della  prima  disfatta:  ma  quefto fecon- 
do combattimento  fu  una  nuova  vittoria 
per  gl’  Imperiali  , i quali  fecero  .una  gran- 
diflìma  ftrage  de’  nemici  . Giatto  difperan- 
do  miglior  elito  di  quella  fua  intraprefa  , 
fece  domandare  la  pace  , e Ja  conchiufe 
col  Gran  Domellico . 

Sareano  cogli  avvanzi  della  fua  armata  XXI. 
fi  ritirò  nelle  città  marittime  dell’  Alia  s§utr*t 
Minore , afpettando  un  rinforzi  di  Lidia  * Poc^ 
per  fare  uno  sbarco  di  nuovo  ? e Canta- 
cuzeno  ammafsò  truppe  da’  contini  di  Di- 
di  motico  non  folo  per  opporli  a Jui , ma 
ancora  al  Crale  di  Servia,  che  fi  andava 
preparando  alla  guerra.  Frattanto  Apo- 
cauco  , il  qnale  non  perdeva  di  villa  il 
fuo  difegno  di  ufurpare  il  fupremo  domi- 
nio , profittò  della  lontananza  del  Gran- 
Domellico  per  efeguirlo . Aveva  llabilito 
di  attaflìnarlo  , di  rapire  l’ Imperadore  , e 
metterlo  fotto  la  cullodia  de’fuoi  parenti 
ed  amici  nella  torre  d’  Epibate  , da  lui 
fatta  fabbricare  pretto  Collantinopoli , e * 

L 2 co- 
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«ss^coftringere  l’ Imperadrice  a concedergli  le 
Giovanni  cariche  principali,  e ’l  governo  delle  cit» 
P^°lTtà  primarie  per  conferirlo  f>oi  a chi  giu- 
Kfl”  S'  ^'ca^e  a propofito  : rifoluto  inoltre  di 
/" 'proporle  di  maritare  il  giovane  Impera* 
& 34  ’dore  con  una  delle  lue  figliuole. 

XXII.  Ma  vicina  a fcoppiare  quella  congiura 
Egli  fiiu  fcoperta  da  qualcheduno  de’ complici 
chiude  in  {paventato  fui  rifletto  dell’efeguirla . Te* 
um  Torre-mc ndo  lo  sdegno  della  Imperadrice  e di 
Cantacuzeno  fi  ritirò  Apocauco  nella  fua 
torre  d’  Ebibate  ripiena  d’  ogni  forta  di 
provvifioni . Mandò  il  Reggente  a doman- 
dargli s’  era  vera  la  fama  fparfa  di  lui  ; 
ed  egli  rifpofe , che  il  timore  d’  edere  op- 
preffo  dalla  milizia  de’fuoi  nemici  l'ave- 
va obbligato  a peniate  alla  fua  Scurezza  , 
che  lo  configliava  d’ imparar  col  fuo  efem- 
pio  a riflettere  su  l’i affabilità  della  fortu- 
na de’  grandi , e tra  le  piazze  forti  , eh* 
erano  a fua  difpofizione  feieglierne  una , 
.che  potere  feryirgli  di  rifugio  ficuro  in 
una  improvvifa  difgrazia,  dicendo  perfi- 
ne , eh’  era  ingiuftamente  accufaro , e che 
non  ufeirebbe  dal  fuo  afilo . 

XXIII.  mandò  a dire  il  Gran-Domeflico, 

Configli  che  vivamente  defiderava , che  fi  trovatìe- 1 
cht gli  dh  ro  falle  le  dicerie  fparfe  controdi  lui  , e 
Cantscu-  che  la  fua  fedeltà  fotte  un  argomentaceli 
tene  * confufione  per  i fuoi  nemici:  ma  fe  in- 
gannato da  vane  fpéranze  a vede  tradito 
il  fuo  dovere  con  formar  difegni  rei  e te- 
merari , che  non  fi  oftinaflc  a foftenerli  fi- 
dandoli nella  fortezza  di  quelle  muraglie, 

' jle  quali  avrebbe  veduto  tra  poco  quanto] 
étt,  . =cran  \ 
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fVan  deboli . Lo  eforrò  al  contrario  a con-M-^5»5 
dannarfi  da  se  medefimo  , a dereftare«  il  Giovanni 
fuo  reato  , e purgarlo  co’  pubblici  fervigj  ,1*leo!°S°» 
Lo  avvertì  , che  fe  rantolio  non  riparava  ^ //V.S7- 
al  mancamento  commeffq  , fi  avrebbe  ve-  ' ™ .* 
duto  arrivare  il  fuo  medico  con  rimedi* 
efficaci  sì , ma  violenti  per  guarirlo  anche 
fuo  mal  grado.  Con  quelle  parole  allude- 
va Canracuzeno  alla  maniera  di  parlar  d’- 
Apocauco  , che  lo  chiamava  ordinariamen- 
te il  fuo  medico  , perchè  lo  avea  liberato 
da  molti  pericoli  .Finalmente  circa  il  con- 
iglio che  gli  dava  di  prepararli  una  for- 
tezza per  ritirarvi^  in  calo  di  bifogno  , 
gli  fece  dire  , che  non  ne  voleva  altre 
che  ’1  cuore  de'  fudditi  dell’  Imperio  , 1’  af- 
fetto de'  quali  avrebbe  Tempre'  cercato  di 
guadagnarli  co’  buoni  uffizi , 

Vedendo  , che  a’  Tuoi  configli  -non  ri-  XXIV. 
(pondeva  Apocauco  fe  non  con  motti  pun-$»/ prìncU 
genti,  mandò  ad  invettive  la  torre  d’  E-  pio  li  di ■> 
pibate . Palfari  due  mefi  in  circa  alcuni /£»****• 
propofero  all'  Imperadrice  di  sforzarlo  den- 
tro quello  fqo  trincieramento , e di  punir- 
lo col  fupplizio  dalle  leggi  flabilito  a’  ri- 
belli: „ Balla  dille  la  Principelfa  , lafciar- 
, lo  tutro  il  rello  di  fua  vita  in  quella 
„ fua  prigione  , dove  da  fe  Hello  s’è  chiu- 
•„  fo  . Un  uomo  tanto  ambiziofo  , quan- 
„ to  coflui  , non  ha  tormento  più  fenlibi- 
,,  le , che  1*  elfrr  privato  del  maneggio 
„ de^li  affari  , al  quale  con  tanta  paflione 
„ afpiravà.  ,,  Cantacuzeno  ottenne  grazia 
per  Apocauco , con  condizione  però  di 
non  fermarli  in  Coflaminopoli . Portar* 

L 3 che 


Digitized  by  Google 


' *-0  La  Storia  Romana  . 

— ; — che  gli  fu  quefta  nuova , rifpofe  quefto 
Giovanni  feroce  ribelle,  eh’ ei  non  fi  fidava  nè  di 
Paleologo.pr0]Tieflk } n£  g|uramenti  t e che  da  sè 
jcn.  c-  Prenderebbe  le  convenienti  mifure  per  la 
na  i ^Ua  ^a^vezza  : ma  ’l  tempo,  e ’l  tedio  lo 
j41*  fecero  cambiare  di  {entimemi , o almen  di 
linguaggio. 

XVV  Cantacuzeno  obbligato  di  tra  {portar  fi  a 
Sun  ricon-  Didimotico  per  affari  di  Stato , entrò  co- 
tiliazme . 1Tie  & paffaggio  nella  torre  d’ Epibate  . 

Apocauco  andò  ad  incontrarlo  con  un’a- 
ria affabile,  e adduffe  per  ifeufa  di  non 
aver  accettate  le  {ue  propofizioni , che  ri- 
guardo a lui  egli  non  aveva  bifogno  di 
giuramento  , e che  più  fidavafi  della  fua 
parola  , che  delle  promeffe  fatte  in  ifcritto 
da  ogn’  altro.  Credendo  il  Gran-Domefti- 
co  , che  ’l  timore  di  ftar  tutta  la  fua  vita 
ferrato  lo  aveffe  fatto  cangiar  d’opinione , 
lo  aflìcurò  d’ effere  rimeffo  in  grazia  , e fu 
la  fua  parola  poterfi  prefentare  all’  Impe- 
radrice  . Apocauco  andò  a gettarti  a’ piedi 
della  Principeffa  , la  fupplicò  di  porre  in 
dimenticanza  il  fuo  fallo  ; promife  di  ri- 
farcirlo con  una  condotta  intieramente 
contraria  , e s’ efibì  di  aflerire  co’  giura- 
menti più  (blenni  la  fincerità  della  fua  fom- 
metlìone  , e ’l  rifpetto  eh’ eternamente  a- 
vrebbe  a tutti  i comandi  del  Gran-Do- 
me (fico  . 

XVXI.  Appena ‘erano  ufeite  dalla  fua  bocca 
impeanail^ ue^e  protette,  che  andò  dal  Patriarca  , 
j Vairinrca  in  apparenza  per  ringraziarlo  d’efferfiin- 
in  ma  ri-  tereflato  per  la  di  liu  riconciliazione , ma 
Mime*  in  fatti  per  inasprirlo  contra  Cantacuze- 
no . 
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ilo  . „ La  gratitudine,  gli  dille,  m’  obbli-*^*™» 
„ ga  d’  avvertirvi , che  ’l  Gran-Domeftico  p,ovanni 
,,  ha  rifoluto  di  farvi  deporre  per  mette-  alco|°Sp- 
„ ré  fu  la  Sede  Patriarcale  Gregorio  di  Pa~ 

,,  lama  fuo  amico Sono  certiffime  le  prò- 
„ ve  che  'ne  ho  , e fon  pronto  a convin-*^  * 

„ cervene  co’  teftimonj , e con  tutti  i giu* 

„ ramenti  che  vorrete  dia  me . Attonito  il 
Patriarca  a quefto  difcorfo  , e perfuafo 
dalle  dimoftrazioni  di  amicizia,  pregò  A- 
pocauco  a dirgli  ciò  che  doveife  fare  per 
metterli  a coperto  dal  turbine  che  lo  mi* 
nacciava  . „ Per  convincervi , foggiunfe 
>.  Apocauco , della  fincerità  del  mio  con* 

» figlio  , e della  vera  amicizia  che  ho 
n per  voi , io  voglio  effere  con  voi  a par- 
» te  delle  difgrazie  , e delle  profperità  . 

>,  Efibifco  mia  figliuola  per  moglie  di  vo- 
» ftro  figliuolo,  acciò  diventino  comuni 
» i noftri  intereffi  , e fcambievolmente  ci 
» difendiamo  col  medeliino  zelo . Ma  per 
» quante  cautele  polliamo  prendere  con- 
» tro  al  noftro  nemico  comune  , fin  tan* 

» to  che  egli  avrà  1’  appoggio  dell’  Impe- 
li radrice , farà  fempre  più  potente  di  noi . 

»>  Bifogna  trarla  al  noftro  partito , e ve- 
li drere  allora  unirfi  con  noi  i principali  Q, 

» deh’  Imperio , che  crederanno  di  pren-  . 

>»  dere  la  difefa  del  giovane  Itnperadore . 

» Non  vi  forprenda  queft’  arrifìzio , eh’ 

» io  adopero  contro  di  un  rivale,  coni’  è 
» il  noftro  tanto  potente  : purché  giugnia- 
» mo  ad  abbatterlo , che  importa  farlo 
» con  la  menzogna  o con  la  verità?  Nef- 
ì)  funo  ha  preffo  T Imperadrice  tanto  ac- 

L 4 cefi- 
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-~7— ceffo  che  voi , e neffuno  può  meglio 
Giovanni  w infmuarle  de’  fofpetti  contri  del  Gran- 
1 . §?  » Domeftico . Fate  eh’  ella  fi  perfuada  , 

Koff'  r ” esli  ha  tifo-luto  di  occupare  a for- 
za  aperta  il  trono,  e che  ha  formato 
34  * „ l’orrendo  difegno di fpargsre  il  fuo  fan- 
„ gue  , e quello  de’  fuoi  figliuoli . 11  ze- 
„ lo-che  avete  in  ogni  tempo  dimoftrato 
„ pel  fuo  fervigio , e ’J  voftro  attacca- 
„ mento  fincero  dopo  la  morte  dell’  Im- 
*,  peradore  a'  di  lei  intereflì  non  la  lafce- 
„ ran  dubitare  della  verità  de’  voflri  ' di- 
„ fcorli.  S’ella  ve  ne  domanda  prove  , 
„ ditele  che’l  pericolo  è troppo  immi- 
„ nente  , e non  permette  indugi , e che 
„ alle  prime  informazioni  che  fi  voleflfero 
,,  prendere,  la  fua  vita  più  non  farebb* 
„ ficura * lo  fono  certo  , che  in  quella  for- 
„ prefa  ella  ci  comanderà  tofto  di  attac« 
„ care  il  Gran-Domeftico . 

«VII.  Con  tutti  i più  rifpettabili  giuramenti 
v,fa  **  fatti  dal  Patriarca  a Cantacuzeno  entfd 
trare  mol-  fenza  errare  nella  cofpirazione  d’Apocau- 
*j.  co  ; acconfentì  al  matrimonio  di  fuo  figli- 

J30ri*n'  uolo , e promife  di  atterrire  l’ Imperadrice 
con  quefte  falfe  infinuazioni  . Si  diedero 
reciprocamente  in  pegno  di  fede  le  Rei  i- 
quie , che  portavano  al  collo  , fecondo  l’ u- 
fo  de’  Greci . Ma  prima  che  ’l  Patriarca 
facefle  alcun  pattò  co»  l’ Imperadrice  , A- 
pocauco  guadagnò  molte  perfone.  diftinte 
per  la  nafeita,  e per  la  dignità . Coftan- 
tino,  ed  Ifaaco  Gran-Duca , Gabala  vec- 
chio Ammiraglio , che  tornava  allora  dall’ 
ambafeieria  di  Servia  , Afan  fuocero  del 

Gran- 
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Gran-Domeflico,  Artaldo , che  aveva  ac- j—55* 
compagnaro  1’  Imperadrice  quando  fi  partì  ,.lov.aaiu 
di  .Savoia , e Cumno  nemico  mortale  diPa^“«£ 
Canfacuzeno  furon  {edotti  tutti  da  lui  itf0fy0s;£. 
che  li  aflìcurò  d’aver  fentito  certi  difeor-' 
fi  del  Reggente  , che  venivano  a minac- 
ciare la  loro  vita , o almeno  la  liber- 
tà . 


Ingannati  con  quella  nera  impoftura 
giurarono  la  rovina  di  colui  , che  fofpet-xXVIif. 
ravano  tramare  la  propria.  Si  adunarono^'  Impera- 
in  cafa  del  Patriarca,  0 s’accordarono  di  dùce  non 
andar  feparatamente  ad  accular  il  Gran-  afiolta  h 
Domellieo,  acciocché  più  facilmente  1’  I accufe, 
peradrice  credeflTe  la  cofa  , che  da  perfo- 
ne  diverfe  in  tempi  differenti  le  veniffe 
riferita.  Toccò  ad  Alan  e Collanti  no  fuo. 


fratello  ad  effere  i primi,  e le  differo  di 
fapere  , che  Cantacuzeno  avea  formato 
il  difegno  d’  ufurpare  il  fuprémo  dominio, 
eh’  era  fui  punto  di  efeguirlo,e  che  fi  cre- 
devano obbligati  di  avvertirla  di  un  cosi 
dereftabiìe  tradimento  , acciocché  poteffe 
provvedere  alla  licureaza  di  fe  ileffa  , e 
de’  fuoi  figliuoli . L’ imperadrice  rigettò 
con  disdegno  quella  nera  calunnia,  e con 
animo  intrepido  riprefe  i delatori  , con 
divieto  di  non  mai  più  parlare  di  quella 
fatta  della  fedeltà  di  un  Minillro , fu  cui 
intieramente  ripofava , e certamente  lon- 
tano da  ogni  fof  erto . Gli  altri  pure  an- 
darono fuccelììvainente  ad  efporre  le  co-  xXfX. 
fe  mede  fune,  e ne  riportarono  la  mede-  Apocauc* 
fima  rifpolla  . P ine  ora* - 

Voco  mancò  , che  quella  collanza  dell’  gtjtt . 

L »>  IlUri 
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s~5aas5lmperadrice  non  rovefciafle  il  progetto 
Giovanni  aongiurati . Erari  di  già  la  più  parte  d’ 
Pa!eologo.e^  avviliti , e pentiti  del  palio  fatto  cre- 
'kT*  devano,  che  la  Principefla  avrebbe  pale- 

_ fato  il  tutto  a Cantacuzeno , onde  avelie* 

t}>  I341-ro  a refj-ar  poco  vittime  del  di  lui  ri- 

fentimento  . Apocauco  capo  della  con- 
giura dille  loro,  che  non  era  più  tempo 
di  ritirarli  , eh’  era  certa  o la  loro  difgra- 
aia  , o la  morte , licchè  invece  di  perder- 
li di  coraggio  bisognava  per  riufeirvi  fare 
nuovi  sforzi  più  vigoroli  de’  primi . Ri- 
corfe  al  Patriarca , e ad  Andronico  Afan 
fuocero  del  Gran-Domeftico,  il  quale  Sup- 
poneva più  atto  a muovere  l’Imperadrice. 
Il  zelo,  e ^inviolabile  attaccamento  del 
Patriarca  a quella  Principeffa , e ’l  fuo  ca- 
rattere rifpettabile  lo  aflìcurava  da  ogni 
fofpezione,  e dall’altra  parte  la  parente- 
la di  Afan  col  Gran-Domeftico  non  la- 
feiava  credere , eh’  ei  folle  capace  d’  in- 
giuftamente  accularlo  , poiché  la  rovina 
di  quello  Miniftro  diventava  una  grave 
!XXX.  difgrazia  per  la  figliuola  di  Afan . 

Il  Patria?-  si  prefentarono  tutti  e due  all’  Impera- 
rejce  ^ e ’j  Patriarca  così  le  dille  : „ Voi 
ijtanze . ^ fapete  , Principefla , nè  v’  è alcun  che 
„ non  fappia  , quante  teftimonianze  d’ af- 
„ fetto  m’  abbia  dato  il  Gran-Domeftico, 
„ e vi  è noto  eh’  io  ho  fempre  a lui  di- 
mollrata  la  più  lineerà  riconofcenza  , 
„ fin  a tanto  eh’  egli  è Unto  fedele  al  fan- 
„ gue  di  Andronico  fuo  benefattore  , ed 
„ amico . Ma  dappoi  che  per  teftimonìanza 
„ di  molte  perfone  degne  di  fede  ho  in- 

„ te- 
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„ tefo , e eoo  le  mie  ricerche  ho  feoper-—5®55555 
„ to,  ch’egli  tramava  ingiufti  e violenti  kj0™11111 
„ difegni , e che  avea  concepito  il  proget-  * 

„ to  abbominevole  di  togliere  a’  voftri  vi 

„ gliuoli  1’  Imperio  e la  vita , ebbi  in  or- ri,4I', 
„ rore  la  fua  ingratitudine , e la  fua  per-** 

„ fidia  , e 1*  ho  confideraro  pel  nemico 
„ più  formidabile,  che  avelie  lo  Stato  . 

„ Non  ho  potuto  a meno  , fenza  farmi 
„ reo  ,d’  informarvi  della  fua  fcelleratez- 
„ za , acciocché  prendiate  quelle  mifure , 

„ che  vi  fuggerirà  la  voftra  prudenza  per 
„ confervare  la  voftra  perfona,  e falva- 
,,  re  l’ Imperio  minacciato  da  una  funefta 
„ rivoluzione  . 

Egli  è vero  , rifpofe  1*  Imperàdrice  , XXXI. 

,,  che  da  varie  parti  ne  fono  ftata  avver-  ElU 1 gli 
u tifa,  nè  poteva  ri fol vermi'  a crederlo  .promette  di 
,,  Ma  ora  che  voi  me  lo  riferire  , voi 
„ che  per  tanti  benefizi  da  lui  ricevuti, fa>l°  ' 

„ fiete  piutfofto  in  debita  di  fcufarlo,  che 
„ di  accularlo  , farei  temeraria,  fe  non  co- 
„ minciaffi  a dubitare  della  di  lui  condor- 
„ ta.  Voi  fapete  la  promefla  che  gli  ho 
„ fatto  , e ’J  giuramento , per  cui  fono 
„ impegnata  di  non  condannarlo  fenza  a- 
„ fcoltarlo.  Benché  le  accufe  prodotte  con- 
,,  tro  di  lui  non  abbian  per  anco  fonda- 
»,  mento  alcuno,  conruttociòaffentifco,  che 
» iiano  efaminate  da’ giudici  per  coniane 
„ narlo  s’eglì  è colpevole  , quando  ritor. 

« ni . „ Il  Patriarca  ed  Afan  le  rapprefer» 
tarono,  che  s’ ella  non  permetteva  alla 
Nobiltà  di  armarti  fenza  ritardo,  non  vi 
farebbe  più  tempo , fe  fi  voleva  fai  va  re  la 
L é fa. 
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^rggg"*^famig1ia  Imperiale , ella  non  potè  ritentf- 
Giovanni  re  je  lagrime  , e chiamando  il  Cielo  per 
1 a c'o  og^’feftimonio  della  rettitudine  de’fuoi  con- 
Koflro  Sì  ¥l  kfctò  il  Patriarca  in  libertà  di  fare 
*More i?4i.ci°  ’ C^e  8^udicafle  opportuno  . 

XyXlì  * .Appena  egli  ne  recò  la  notizia  a’ con- 
fi 0»^/WÉ>iurati  » ch’efà  pofero  guardie  alla  madre 
ti  a uhi a-  oel  Gran-Domeftico  , ad  Andronico  fuo  fi- 
ran  la  gliuolo,  ed  alla  moglie  di  Matteo  fuo  pri- 
gt/erra  a mogenito  . Ad  Apocauco  diedero  il  tiro- 
Camacuze- lo  di  Governatore  della  città , e rincorri» 
W • benza  di  provvedere  alla  guerra.  Non  ve- 
dendo egli  la  Nobiltà  difpofta  ad  ubbidir- 
lo, fi  rivoltò  al  popolo,  facile  a ridurli 
agli  eccelli  più  gravi , quando  fia  allertato 
dalla  fperanza  del  premio.  Lo  guadagnò 
a forza  di  promette , e armato  il  popolac- 
cio , fi  pofe  alla  tetta  di  alquanti  artigia- 
ni , e li  avvanzò  verfo  la  cafa  del  Gran- 
iPomettico  con  idea  di  farla  faccheggia- 
re  , e diftruggere.  Ma  quando  coftoro  vi- 
dero alla  fìneftra  fua  madre,  che  doman- 
dò loro  per  qual  motivo  fodero  così  in- 
furiati, s’ acquetarono  , e non  ardirono  di 
fare  alcun  attentato  . Apocauco  vedendo 
rallenrarfi  1’  ardor  di  cottoro  , e penfando, 
che  ciò  procedette  dal  temere  gli  amici  e 
3 parenti  di  Cantacuzeno,  ne  fece  mettere 
alcuni  di  quelli  in  prigione  , permettendo 
che  follerò  faccheggiate  le  loro  cafe . Al- 
tri per  timore  di  correre  la  forte  medefi- 
ma  fuggirono,  e più  di  quaranta  ufcirono 
dalla  città  , ma  in  ranto  mandarono  a pre- 
gare Tlmperadrice,  che  non  cònlideralfe 
la  loro  fuga , fe  non  copie  una  cautela  con- 
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tra  la  perfecuzione  de*  Suoi  nemici  . Dal  Ha 
fuo  canto  il  Patriarca  abusandoli  del  fuo  Giovanni 
Miniftero  , e lasciandoli  Trasportare  da  unaI>alco!°§?* 
furiofa  palTìone  contro  Cantacuzeno , giun-  d”1.?  eIL 
fe  per  fino  a promettere  il  Cielo  per  ri-^  ; 0 ' 
compenfa  a chi  lo.facette  morire,  o col*  ' **  * 

velenoso  colle  malie.  Finalmente  Sl>edi  # 
a tutti  i Governatori  di  Tracia  lettere 
munite  del  Sigillo  Imperiale  , avvisandoli 
elTere  il  Gran-Domeltico  caduto  in  di- 
sgrazia , e dalla  Imperadrice  rilegato  a 
Didimotico  . 

Quegli , che  s’ erano  ritirati  da  Coftan- 
tinopoli , portarono  i primi  a Cantacuze-  XXXIII. 
*0  la  nuova  di  quella  rivoluzione  . Egli  Ep-ìi  do-’ 
da  principio  SoSperrò,  che  avettero  quelli  manda  al- 
per  qualche  loro  infedeltà  meritata  la  col .ia  Impera- 
lera  dell’ Imperadrice  , e cercattero di  fot-  *»*/•?  de 
trarfi  al  gaftigo  : ma  conofc.uto  , eh1  ebbe  Giudici. 
dappoi  eflergli  apertamente  dichiarata  la 
guerra  , deputò  allTmperadrice  Gaura  Su- 
periore d’  un  Monillero  , ed  un  Uffiziale 
di  Sua  cafa  , chiamato  Sguropolo  Somma- 
mente a se  affezionato . Diede  commef- 
fione  a quelli  di  proteftarle  la  Sua  inno- 
cenza di  tutte  le  acciSe,  di  ricordarle  la 
Sagra  prometta  fattagli  di  non  condannar- 
lo feuz’  ascoltarlo , e di  augnargli  de’ 
guidici,  pretto  i auali  potette  giuftificar- 
fi.  Ordinò  loro  ai  Supplicare  l’ Impera- 
trice a fìttare  un  tempo  per  la  formazio- 
ne del  Suo  procedo  ? e rispondere  a que- 
Sue  istanze;  che  Se  poi  ella  gli  negaf- 
fe  giustizia  o fermandoli  , o non  rispon- 
dendo , egli  col  retti  nyamo  del  Cielo  , « - 
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Terra  della  violenza  , che  vernile 
Giovanni  praticata  contro  di  lui,  prowederebbe  al- 
Faleologo.ja  fua  faivezza  nella  più  conveniente  ma- 
Noffro  Si-  n!era  * fenza  però  mutare  il  Governo  , o 
enorci Mi.niente  tentare  contra  la  fua  perfona,ela 
* 34  'fua  famiglia  . 

• Alcuni  Soldati  del  partito  d’  Apocauco 
XXXIV.  jncontrati  per  la  ftrada  quefti  deputati  , 
/ [noi  di  indegnamente  li  maltrattarono  , loro  pre.* 
fatati  vm  fero  i cavalli,  e l’ equipaggio , e li  mifero 
go»o  mal-  in  prigione . Irritata  l’ Imperadricejii  que- 
tf affati.  fto  inibito  comandò  , che  forte  loro  tutto 
reftituito  , e lafciati  in  libertà  di  venire 
alla  Corte  . Nell’  udienza  data  loro  in 
prefenza  di  tutto  il  Coniglio  , la  fuppli- 
carono  di  efaminare  più  pofatamente  le 
accufe  date  al  Gran-Domeftico,  e fargli 
quella  giuftizia  , che  meritava  ; le  promi- 
fero,  che  al  primo  cenno  egli  farebbe  ve- 
nuto in  perfona  -a  giuftificarfi,  e s’ egli 
averte  mancato  all’impegno  , che  per  lui 
fi  artùmevano , fi  efibirono  di  reftare  in 
ortaggio,  efpofti  a’ più  crudeli  fupplizj  . 
Tacque  tutto  il  Configlio  a quelle  pro- 
pofizioni  parute  ragionevoli  ; ma  Apocau- 
co irritato , che  averterò  fatto  tale  impref- 
fione  , rifpofe  con  afpre  invettive  , chia- 
mando il  Gran-Domeftico  nemico  dello 
Stato  , infedele  al  fuo  Principe , furbo  , 
fpergiuro,  caricandolo  de’ più  atroci  de- 
litti , e per  derilione  chiamando  il  Mona- 
co Gaura  il  fuo  Patriarca.  Finalmente  fe- 
ce mettere  fotto  buona  guardia  l' uno , e 
T altro,  e fpedl  nuove  lettere  nelle  pri- 
marie città  , pon  proibizione  a nome  deli* 

Inv» 
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Imperadrice  di  ricevervi  Canracuzeno  , e - 
con  ordine  di  prender  l’ anni  contro  di  Giovanni 
lui  . Paieoi  ogo. 

Piena  di  fpavento  l’ Imperadrice  non  K1Al!nt 
ebbe  coraggio  di  più  folle  ne  re  le  parti  di  " 

Cantacuzeno  . Gli  fcrifle  una  lettera,  nel-  vyyv* 
la  quale  lo  dichiarò  privato  dalla  Reggen-/.  jw/)er^. 
za,  vietandogli  di  dare  per  1’  avvenire  al  -dùce  to  dì- 
cun  ordine  riguardo  gli  affari  dell*  Impe-  chiara  de- 
rio  , e di  ufcire  di  Didimotico  fenza  una  caduto  dal - 
particolare  licenza  : aggiungendo  , che  per laReggen- 
ora  non  poteva  dirgliene  la  ragione,  ma  za. 
clje  la  faprebbe  tra  poco  dalla  pubblica 
fama  . 

La  ingiuftizia  di  quello  procedere  , e XXXVT. 

1*  afprezza  delle  efpreflìoni  dell’  Impera-  Eghvuole 
drice  , irritarono  gli  amici  del  Gran-Do- 
meilico  , e furon  di  parere  la  maggior  par-  r-e“e.  Jue 
te  di  prender  l’armi  fui  fatto  ^ fenza  più  mam  * 
avere  alcun  riguardo  ad  uomini  tifato  in- 
gioili , Cantaeuzeno  li  trattenne , e loro  . 
ditte  di  non  aver  mai  temuta  cofa  alcuna 
quanto  una  guerra  civile , e che  tanto  era 
lontano  d’  efferne  Y autore  , o 1*  occafio- 
ne  , che  voleva  piuttoilo  andarli  a mette- 
re nelle  mani  dell’ Imperadrice , perchè  a 
fuo  talento  difponeffe  di  lui , con  la  fpe- 
ranza  , che  la  giuftizia  della  fua  caufa  la 
vincerebbe  a fronte  della  iniquità  de’fuoi 
calunniatori . 

„ Il  noilro  orrore,  rifpofero  gli  amicixXXVII. 
«t  di  Cantacuzeno,  delle  funefte  confe-J  fua  amtr^ 
,,  guenze  d’una  guerra,  civile  non  è mi -ci  lo /confi- 
si nore  del  voilro  ; ma  lappiamo  altresì , oliane» 
v che  di  tante  difgrazie  fono  colpevoli 
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folamente  coloro,  che  1’  hanno  accefa, 
e che  quefte  non  & poflono  impurare  a 
chi  non  ha  rimorfib  d’  altro  reato  , fe 
non  di  non  voler  piegare  il  collo  fol- 
to il  dominio  d’ un  tiranno.  E pure 
qnefto  è ’l  termine  dove  ci  conduce  il 
partito  che  voi  volete  prendere . Non 
vi  affettate  d’  eflere  giudicato  alla  Cor- 
te colle  regole  della  giuftizia;  farete  op- 
preffo  dalla  calunnia  : un  giufto  disde- 
gno vi  farà  rinunziare  al  Governo , ed 
allora  farete  voi  oppreflo  dalla  iniqui- 
tà de’  voftri  .nemici  , e vi  feguirerà  po- 
fcia  la  noftra  rovina  . Ci  credete  vof 
cotanto  vili , ed  infenfati , che  voglia- 
mo fottoporci  ad  un  uomo  abominevo- 
le come  Apocauco?  Non  evvi  alcuno 
di  noi,  che  non  piutrofto fceglieflé  mo- 
rire. Se  mai  avvenire  quella  difgrazia, 
fàrerrituo  obbligati  a prender  V armi  per 
confervare  la  vita  , la  libertà  , le  cari- 
che , i governi  , che  poffediamo  . Chi 
patterà  predo  al  Re  de’  Bulgari,  e chi 
al  Crale  di  Servia  ; così  gli  amici  ,ei 
parenti  fi  troverebbero  armati  l’un  con- 
tra  V altro,  e'  tra  loro  gareggCrebbero 
a rovinare  le  noftre  citrà,  e defolarc 
le  noftre  campagne  , a diftrugger  l’Im- 
pefio  : e dall’  altra  parte  i Turchi,  che 
di  continuo  vogliano  attentamente  per 
profittare  del  noftro  debole  d’  ogni  la- 
to , ci  attal  iranno  . 

„ Il  folo  mezzo  , foggiunfero,  di  fchiva- 
re  quefte  fciagure  fi  è, che  vi  rivivia- 
te a prendete  le  infegne  della  Sovrani- 
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tà  . Non  dee  parervi  Arano  un  tal  paf-- 
fo , il  quale  alrro  non  fa  che  porre  in  Giovanni 
efecuzione  , quanto  più  volte  V Impc-Paleologo. 
radore  Andronico  ha  voluto  fare  in  vo-  Anni  • di 
ftro  favore , che  negli  ultimi  momenti  No/ir*  Si- 
di fua  vita  v’  ha  pure  raccomandato  .gnore  1341. 
Tutte  le  perfone  più  qualificate  dell’ 

Imperio  in  vece  di  opporvifi  , ne  da-< 
ranno  pubblici  fegni  di  gioja  , e con- 
„ teranno  il  giorno  della  voftra  grandezza 
„ come  un  giorno  felice , che  darà  fine 
alle  noftre  diffenfioni , e riunirà  i cit- 
tadini. Que’medefimi , che  han  fufei- 
tata  quefta  guerra  col  folo  oggetto . di 
farvi  dichiarar  nemico  dell’  Imperio  , 
faran  coftretti  a domandare  la  pace  » 
quando  vedranno  le  eofe  cangiar  di 
„ faccia  in  un  momento . Non  crediam 
,,  d’ ingannarci  con  tal  prefagio  dell’  avve- 
di nire  , tocca  a voi  al  prefente  rifolvere » 
fe  volete  fraftornare  i mali  che  terma- 
,,  mo  , ovvero  cercar  la  voftra  quiete  par- 
„ ticolare,  fe  pure  potrete  ritrovarla  nel- 
i}  la  rovina  generai  dell’Imperio. 

Quantunque  Cantacuzeno  non  avene 
ragioni  da  opporre  al  configlio  de  fuoi  XXXrA. 
amici,  non  fapeva  però  nfolverfi  col  n“  '•'r' 
fletto  a’  pericoli,  che  feco  portano  pa ^onjentf. 
fi  tal  fatta  . Si  tacque  per  qualche  mo- 
mento tra  1’  agitazione  , e la  inquietudi- 
ne del  fuo  animo  , e poi  dille  : » Voi 
,,  non  avete  fatto  altro  , che  accrefcere 
» lo  sbigottimento,  in. cui  mi  trovo  al 
» veder  accenderfi  .nell’  Imperio  il  fuoco 
,,  delle  domeftiche  difsenfioni , e chiamo 
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in  teftimcnio  l’occhio  dell’  Eremo , che 
penetra  ne’  piu  fegreti  nafcondigli  del- 
le cofcienze  , che  fagrificherei  piuttofto 
le  mia  fortuna , e la  vita , che  merita- 
re il  menomo  fofpetto  d’aver  manca- 
to di  fedeltà  al  fangue  di  Andronico . 
Ma  quando  lia  certo,  che  rinunziando 
al  Governo  , ficcome  avea  rifoluto  , lo 
Stato  è in  pericolo  di  mali  più  gravi , 

10  per  falvarlo  di  buona  voglia  mi  pre- 
cipito in  un  evidente  pericolo , e fie- 
guo  il  voftro  coniglio.  Non  perdefi- 
derio  di  gloria  , nè  per  cupidigia  di 
ricchezze  io  prendo  il  partito  , che  mi 
fuggente:  l’amore,  ch’io  ho  per  i vo- 
ftri  particolari  intereffi , e per  que’  dell* 
Imperio,  mi  ftrafcina  al  pericolo,  e mi 
fa  fcordare  della  mia  Scurezza  . Dal 
canto  voftro  penfate  poi , fe  fiete  rifo- 
luti  di  non  abbandonarmi  , quando  fa- 
rà d’ uopo  opporli  con  la  forza  alla 
violenza  de’  noftri  nemici , e softenere 
forfè  col  rifchio  del  voftro  fangue  l’im- 
pegno , che  mi  fate  prendere . Non  può 

11  pilota  falvar  la  fua  nave , fe  i mari- 
na; non  fon  d’  accordo  tra  di  loro , o 
fe  niegano  di  efeguire  i fuoi  ordini  . 
Appettatevi  .delle  difgrazie  , ma  fiate 
certi  di  funerarie  armati  di  coftanza  . 
Se  però  alcuno  tra  di  voi  li  ritrova  , 
che  non  li  fenta  in  forza  di  perfeverar 
lino  al  fine,  ovvero  meglio  Itimi  con- 
fervare  ciò  che  Txiflìede,  di  quello, che 
metterli  in  braccio  a fperanze  dubbio- 
fe,  può  dichiararli  liberamente,  e riri- 

rar- 
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u rarfi  dove  più  gli  aggrada  , fenza  timo- 
„ re  eh’  io  punto  Itemi  1*  amore  per  elio . Giovanni 
„ Dichiaro  in  oltre  , che  fe  alcuno  del  PaIe°l°gp* 
„ mio  partito  cercherà  di  profittare  delle 
„ turbolenze  , da  cui  farà  neceffariamen- 
„ te  agitato  l’Imperio,  per  rubare,  per  ^4I* 

„ devallare  , io  farò  ’l  primo  a punirlo , e • 

„ lo  perfeguiterò  con  tanto  vigore,  con 
„ quanto  tratterò  co’  miei  propri  nemici . 

Applaudirono  tutti  a quefli  fentimenti 
come  pieni  di  faviezza,  e di  moderazio -E'pro'cU- 
ne  , e ’l  giorno  feguente  s’ affollarono  a matolmpe- 
gara  al  fuo  Palazzo  per  dare  il  giura-  radore  • 
mento  di  fedeltà  . V efercito , eh’  era  in 
marcia  contro  del  Crale  di  Servia,  ebbe 
ordine  di  ritornare  a Didimotico  per  af- 
fiftere  all*  acclamazione  di  Cantacuzeno , 
che  fi  fece  di’univerlale  confenfo  . 

Intanto , che  fi  preparavano  le  infegne  XLI. 
Imperiali,  Cantacuzeno  fc  riffe  alle  città  Molte  eli- 
di  Tracia  , e di  Macedonia  , dando  loro  tà  io  rie»- 
avvifo  di  fua  elezione  , e comandò  di  ri-  nofeono  • 
conofcerlo  ; promettendo  premi  alla  loro 
raffegnazione  , e minacciando  gaftighi  al- 
la lor  refiftenza.  Scriffe  in  particolare  a* 
Governatori , e Comandanti  delle  guarni- 
gioni , ricordando  loro  i benefizi  fattigli , 
ed  afiìcurandoli  di  maggiori  favori  , fe 
avellerò  feguitato  il  fuo  partito  . La  fo- 
fcrizione  di  quelle  lettere  era  in  caratteri 
rolli  come  quelle  degl’  Imperadori , Alcu- 
ni di  quelli,  cui  erano  indirizzate  , le  ri- 
cevettero con  rifpetto,  e proinifero  ubbi- 
dienza : altri  (limando , che  elle  tendeffero 
ad  una  condannabile  rivoluzione  contro  1’ 

au- 
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autorità  legittima  , le  lederò  con  difpetfd , 
Giovanni  ma  con  tuffo  quello  fi  fottopofero  in  ap. 
Paleologo.^ar(pnza  f rifoluti  di  abbandonare  Canta. 

-K?r'nl  c-  cuzeno  , quanto  vedeflero  il  di  lui  parti- 
Iso^tYoòi-  tQ  efl-er€  y\  pj^  debole  : mandò  egli  intan- 
girne! 34>  f0  nuovj  prefidj  in  tutte  quelle  piazze  f 
dove  aveva  mandato  le  lettere  . 

XLIl.  j,u  forprefo  uno  de’  corrieri  , che  por- 
, fava  quelle  lettere  , e condotto  in  catene 

a Coilantinopoli . Apocauco  trionfò  d’ al- 
a * legrezza  , e rodo  portò  que’  difpacci  all” 
Imperadrice  per  convincerla  degli  ambi- 
- ziofi  difegni  , ond’era  acculato  il  Gran- 
Domeflico,  Rellò  sbalordita  la  Principef- 
fa  ; mandò  a inoltrarli  alla  madre  di  Can- 
tacv.zeno  , domandandole,  fe  poteva^  ne- 
gare ancora  un  progetro  di  rivoluzione 
fcritto  di  pugno  di  fuo  figlinolo.  Ella  ri- 
fpofe , che  quelle  lettere  non  le  facevano 
veruna  impresone , eh’  erano  fcritte  non 
fòlo  dopo  la  congiura  d*  Apocauco  : ma 
dopo  ancora  , che  veniva  negata  a Can- 
tacuzeno  la  giuflizia  di  giudicarlo  fecon- 
do le  leggi  , e che  s erano  medi  in  ferri 
i fuoi  deputati . Con  tutto  che  tant®  fof- 
fe  aggiuliata  , e moderata  quella  rifpofla  , 
la  fece  levar  per  forza  di  cafa , e trafpor- 
tare  in  un  appartamento  dal  Palazzo’ Inv 
penale  , dove  fu  tenuta  chiufa  come  in 
prigione  , e’1  giorno  feguente  furono  con- 
XLIII.  dicati  tutti  i beni  fuoi , e que’  di  Canta- 
Cavtacuze-  cuzeno  . 

rio  prende  A quedo  avvilo  irritodì  più  che  mai 
ìt  wfegnt  Cantacuzeno  , e preparate,  che  furono  le 
Imperiali,  velli  Imperiali , fu  adegnato  il  giorno  in 

cui 
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bui  dovefle  veftire  la  porpora  , che  fu  il--,  * 

dì  26.  di  Ottobre  . La  Nobiltà , ed  il  P0:pG,lov.anm 
polo  adunoflì  dinanzi  al  fuo  palazzo , eg 
fi  mife  la  verte,  i borzacchini  di  porpo-  N~0  ^ 
ra,  il  diadema  Imperiale  , eifuTfoleP^Wei34i. 
mente  acclamato  prima  dagli  Umziali , 
che  dovevano  annunziarlo  al  popolo  , e 
pofcia  da  rutta  l'adunanza.  Prima  di  tut- 
ti fu  nominata  1'  Imperadrice  Anna , e fuo 
figliuolo  l’ Imperadore  Giovanni  Paleolo- 
go  dopo  di  ella  ; in  fine  Giovanni  Can- 
tacuzeno  , ed  Irene  fua  moglie  . Nelle 
pubbliche  preghiere  s’oflervò  Tempre  V or- 
dine fteflb  , e in  effe  fi  fece  efattamente 
menzione  di  Giovanni  d’  Apri , come  Pa- 
triarca di  Coftantinopoli  . Il  giorno  fe- 
guente  alla  cerimonia  ordinò  Cantacuze- 
no  di  ripigliare  le  vefti  bianche  per  com- 
pire il  tempo  di  lutto  per  Y Imperadore 
Andronico  , dalla  di  cui  morte  eran  paf. 
fari  quattro  meli  , e undici  giorni  . 

Alla  notizia  di  queft' acclamazione  nac-  XLIV. 
que  un  grande  tumulto  in  Adrianopoli Sedizioni 
dove  i nobili  volevano  , che  fi  ricono ^diverfe  per 
fceflfe  Cantacuzeno  , ma  il  popolo  s’ op-  ct’ 
poneva  gagliardamente.  La  maggior  par- £°ne * 
te  colfe  T occasione  di  quefta  divifione 
per  foddisfarc  le  fue  particolari  paffìonU 
fenza  rifpetto  all'  autorità  da’  Magiftrati 
affalirono  in  pieno  giorno  le  cafe  de’  lo- 
ro nemici , e vi  praticarono  tutte  le  forte 
di  ruberie-:  quelle  de’  ricchi  diventaron  la  •* 
preda  del  popolaccio  sfrenato  ; tutta  la 
citrà  finalmente  fu  meffa  a facco  . Man- 
carono i fedizioli  là  offerir  la  piazza  z\ 

Re 
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* ” ''Re  de’  Bulgari , ed  egli  prontamente  v'ac- 
Giovanm  COrfe  alla  teda  delle  fue  truppe  . Ma  que- 
Pa^;:fte  furon  disfatte  da’  foldati  di  Cantaci** 
NoflroSi- zeno  » ficchè  fu  quel  Re  coftretto  a chie- 
attore  114,1  Aer  *a  Pace  • Quefto  incendio  fi  comunicò 
’in  brieve  alle  altre  città  di  Tracia  , e 
di  Macedonia  , che  da  principio  avevano 
riconofciuto  il  nuovo  lmperadore . Reftò 
fempre  codante  la  Nobiltà  ; ma  il  popolo 
non  volle  fentir  parlare  se  non  di  Gio- 
vanni Paleologo  , e fece  un  orrido  ma- 
cello de’ ricchi , non  tanto  per  alletto  del 
Principe  , quanto  per  occupare  i beni  di 

— .y  eifi  • 

iìuoiÀin-  pre^e  occa^one  Cantacuzeno  d’ 

bafcatiorl invlzre  ambafciadori  allTmperadrice  per 
vengane  /w-rapprefentarle  la  rovina  dell'  Imperio  cer- 
f ult, ut  « ta , se  queda  guerra  continuava  , e nrote- 
Co flautino- darle  , che  se  gli  fofle  fatta  la  dovuta 
foli,  giudizia,  egli  era  prontidìmo  afagrificar 

tutto  alla  tranquillità  dello  Stato , quan- 

tunque avelie  in  mano  la  forza  per  di- 
fenderfi  . Coloro  , che  governavano  fotto 
■gli  ordini  dell’  Imperadrice  , non  rifpofe- 
ro  agii  ambafciadori  fe  non  con  infulti , 
ed  oltraggi  , e li  mifero  in  prigione  . 
Qualche  giorno  dopo  ne  traflero  fuori 
Sguropulo  , il  quale  v’  era  dato  tenuto  da 
un  mefe  incirca  , gli  tagliaron  la  barba, 
e capegli , Ioconduflero  ignominrofamen- 
te  per  tutta  la  città , e lo  rinferraron  di- 
• poi  carico  di  catene  in  una  più  anguda 
prigione  . Più  gravi  infulti  fecero  ad  un 
amico  di  Cantacuzeno  , il  quale  era  da- 
to fui  mare  ; lo  infero  a cavallo  d’  un 

ah* 
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afino  a ritrofo,  e lo  fecero  cosi  cammi-—!^955— 
nare  per  tutre  le  pubbliche  piazze  a c-p  .lovanm 
compagnato  dal  popolaccio  , che  guada. 
gnato  da’  doni  d’  Apocauco  vomitava  con-  h0/™Ósì- 
tra  di  Cantacuzeno  , e contra  quelli  del ' 
fuo  partito  le  più  villane  ingiurie  . Vol- 
le pure  diftinguerfi  il  Patriarca  in  quanto 
apparteneva  al  fuo  miniftero  ; fpedl  da 
per  tutto  lettere  di  fcomuiiica  contra  di 
Cantacuzeno , e i fuoi  partigiani , vietan- 
do fotto  la  pena  medefuna  di  dargli  ve- 
rmi fpccorfo. 

Queft’  ultimo  patio  del  Patriarca  Gio-  XLVI. 
vanni  fu  più  fenfibile  a Cantacuzeno  di  Scrive  ai 
tutti  gli  ftrapazzi  ricevuti  nella  perfona  Patriarca 
de’  fuoi  ambafeiadori , e del  fuo  amico . una  lettera 
Gli  fcriffe  una  lettera  tutta  riverenza,  e^‘ dorlian- 
dolcezza  per  richiamare  alla  di  lui  me-  **  • 
moria  i folenni  giuramenti , con  cui  Tlm- 
peradrice  , ed  etto  eranfi  impegnati  a non 
lafciarfi  fopraffare  dalle  calunnie  de’  fuoi 
nemici , ad  efaminare  le  pruove  delle  ac- 
cufe  , che  potettero  etter  date  contro  di 
lui , e a non  condannarlo  fenz’  aver  prima 
fentite  le  fue  difefe  . GH  rapj  refentò  Jp 
fpregio  da  lui  fatto  degl’  impegni  più  fa- 
gri  , o piuttosto  della  gìuftizia  medefima# 
e della  Religione . Gli  dimoftrò  come  la 
troppa  fua  credulità  era  fiata  laprincipal 
cagione  de’ mali,  che  affligevan  l’Impe- 
rio , e che  lo  avrebbero  tutto  defolato . 

Gli  ditte  , che  averebbe  a render  conto  del 
fangue  fparfo  a quell’  ora  di  tanti  citta- 
dini, e di  quello,  che  verrà  fparfo  peri* 
innanzi , fé  non  ùnpiegava  il  fuo  credi. 

to, 
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■!.i!"ff"y.gto  , e ’l  fuo  miniftero  per  fopprìmere  nei 
Giovanni  cu0  prjncjpj0  qUefte  turbolenze  . Rifpetto 
T>aleologo.p0fciai  aj]a  fcomunjca  ) ch’egli  non  cre- 

NeflroSi-''7*'  avcr  e^a  a turbar  Punto  la  fua  co- 
rnlrn\A\. ^enza  > poiché  egli  non  era T autore  del- 
* 3 *le  turbolenze , e che  Iddio  non  fi  rego- 

la fecondo  la  paffione  ingiufta  de’  Ve- 
fcovi . 

XLVII.  Sentì  ’l  Patriarca  tanto  maggior  dolore 
Quejii  fa  nel  leggere  quella  lettera  , quanto  più  el- 
mettere  in  la  era  piena  di  fentimenti  di  coftanzv,e 
prigione  dUverità } fe  ne  lamentò  pubblicamente 
(hi  /’  ^dicendola  piena  di  paffione  , e di  dftina- 
forts/a*  tezza  , e fece  mettere  in  prigione  il  Mona- 
co, che  l’avea  portata*  Ma  l’attenzione 
di  tenerla  nafcofla  fece  ragionevolmente 
fofpettare  a coloro,  i quali  non  eran  per 
anco  accecati  affatto  dalla  paffione  eh’ 
ella  contenefle  de’  rimproveri  ,a’  quali  non 
fapeflc  rifpondere,  e perciò  giovale  oc* 
T v cultarli . 

. Li  quella  opinione  era  1*  Imperadrice  , 
,./"'fl?,f-'cui  lo  fpavento  avea  per  dìfgrazia  fatto 
“(i  r Preveder  per  vere  le  colpe  addogate  dagli 
tarfi , ‘ autori  della  congiura  al  Gran  Domefbco, 
Ma  riflettendo  feco  ftefla  fu  'quelle  accu* 
fe , avea  trovato  effere  affatto  mancanti 
di  pruove , e che  le  lettere  ipedefime  in- 
tercette  altro  non  provavano  , se  non  che 
Cantacuzeno  avea  penfato  ad  afficurarfi  „ 
da  poi  che  vedeva  infidiata  la  propria  per- 
fona  . Si  pentì  d’  aver  così  facilmente 
permeflo  di  prender  l’ armi . „ M’  hanno 
„ ingannata  , dille  un  giorno  co’  fuoi  i 
„ più  eh’  clamino  la  condotta  di  Canta* 

p elise» 
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j „ cuzeno  y..^'men  lo  trovo  colpevole  epawHBfcg 
j „ aver  macchinato  contro  di  me  r e de'  Giovanni 

i,  M miei  figliuoli . Doveva  confrontare  lePaleol?g°: 

5 „ fue  azioni’  co’  dHcorfi  y.  che*mi  fi  fa-  4”»*  <"* 

„ cevano  ed  avrei  Schivato  il  molefto  " 

> » imbarazzo  , in  cui  al  prefente  mi  %xo£nor  134  * 

j,  « vo . Io  non  vedo  se  non  un  folo  mez-  - 
»,  zo  per  far  finir  quella  guerra,  che  di- 

• j,  videndo  in  due  .fazioni  l’ Imperio  lo  va 
1 » a rovinare ed^  è permettere  a Cantacu- 
. it  zeno  la  fteffa*  autorità  , ch'yefercitava 
: » prima  di  quelle  turbolenze . Andronico 
, > ) glie  l’aveva  accordata,  io  medefima 
„ ghe  l’ aveva  confermata  col  matrimonio 
n di  fuo  figliuolo.  Tutta  dunque  la  dif- 
„ ficokà  che  refta  , confitte  nelle  infegne  . 
n Imperiali  , che  ha  prefo  . Ma  egli  non 
„ prende  il  titolo  d’ Itnperadore  se  non 
„ dopo  di  me  , e di.  mio  figliuolo  , e non 
, farebbe  meglio  lafciargli  la  v^tte  Im- 
periale , che  rovinare  l’  Imperio? 

Le  fue  Damigelle  riferirono  rollo  à’ . , TX, 
f capi  della  congiura  quelle  fue  dif  ofizio J 
ni.  Commoflì  a quella  notizia  andarono _ 
a rapprefentare  all’  Imperatrice , che:  fin 
ajl’  ora  non  avean  avuto  altra  mira  , che 
di  follenerla  contro  gli  attentati  d’  un  per- 
fido , e d’  un  ufurpatore  ; che  portari  dal  - ; 
medefmio  zelo  venivano  ad  avvertirla  di 
non  riconciliarli  con  lui , fe  non  avelie 
prefe  .jmma  tutte  le  cautele  potàbili , e 
fentita  la  loro  opinione  . L’  atàcurarono  , . . . 

che  fe  la  pace-,-  che  fotte  per  proporre 
Cantacuzeno,  avelie  a recar*  vantaggio 
allo  Stato  , non  folamente  età  non -vi  fi 
T<yno  IX,  M oppor- 
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jj  ...il J!!L’ opporrebbero  , ma  la  eternerebbero  anzi  a 
Giovanni  conchiuderla  . Quella  era  una  nuova  rete  , 
Palcologo.^g  tendevano  all’  Imperadrice  , e nella 
c-  quale  avevano  incaricato  il  Patriarca  di 
hoffroòi^  j>aria  cadere.  Reftato  egli  folo  cori  effa 
£«o,fi34i*je  pQ^e  -n  vj^.a  come  Cantacuzeno  uomo 
politico  , attuto  , ed  ambiziofo  fingereb- 
be , per  rimetterli  in  grazia  , di  fortomet- 
terfi  a qualfivoglia  condizione  ; ma  ricupera- 
ta poi  la  prima  autorità  , che  metterebbe 
fenza  ritardo  in  efecuzione  i Cuoi  funefti 
djfegni  . Le  fece  per  fine  promettere  con 
giuramento  di  nulla  con  etto  lui  rifolve- 
re  fenza  il  coniglio  d’  Apocauco  , e de’ 
fuoi  amici  ; e quando  ella  ebbe  pronun- 
ziato quel  giuraménto  , fenza  riflettere  , 
che  gli  nemici  della  pace  vi  avrebbero 
fempre  trovate  difficoltà , e metti  impedi- 
menti , egli  pronunziò  contro  di  efl'a  una 
fentenza  di  (comunica,  fe  inai  contrafa- 
cefie  alla  promeffa . 

L,  Avvifato  Cantacuzeno  della  dubbiezza  , 
Ella  in  cui  trovavafi  1*  Imperadrice  , fece  l’ul- 
moffa <Mletmo  paflo  per  impegnarla  a rimettere  in 
. yapprejen-  cajma  l’ Imperio  . Pregò  i Monaci  più  ve- 
twzc  tle  nerandi  del  Monte  Atos  di  portarfi  • di- 
C nanzi  all’  Imperadrice  , e metterle  fotto  gli 
Atos . - occhi  i deplorabili  effetti  della  guerra  , 

ed  il  vantaggio,  ch’ella  recherebbe  all’ 
Imperio  rimettendolo  in  pace  . Parve  la 
~ Principefla  vivamente  commofla  al  loro 
difcorfo,  ed  avrebbe  fui  fatto. richiamato 
Cantacuzeno-,  se  averte  potuto  farlo  da 
sè  medefuna  : ma  vincolata  da’  giuramenti 
fu  obbligata  di  confutare  il  Patriarca  , ed 
;•  Apo- 


Digitized  by  Google 


Libro  XIII.  Cap.  IV.  267 
Apoca«co.  Non  ardivan  coloro  d’  oppor-assasa* 
fi  apertamente  alla  proporzione  de’  Mo- Giovanni 
naci  , e cercarono  perciò  artifiziofamentePaleologo. 
di  far  {vanire  quefto  maneggio.  Diedero  Anni  dì 
a ciafcheduno  un  allogio  feparato  , e Nofiro  St- 
tirarono  al  fuo  partito  Macario,  cui  die-^”***1**1' 
dero  1’  Arcivefcovato  di  Tefialonica  : gli 
altri  , parte  ne  confinarono  in  Monifterj 
lontani  , e parte  intimorirono  a tal  fe- 
gno  , eh’  efiì  medefimi  domandarono  di 
tornarfene  addietro  lenza  aver  niente  con- 
chi ufo  . 

Per  eonfervarfi  con  più  ficurezza  l’ ufur-  LI. 
pata  porenza  , propofe  il  Patria  ea  di  co-  Il  giovane 
ronare  il  giovane  Imparadore  , allora  iti  Imperati»- 
età  di  dieci  anni  ; e lo  fece  con  tal  pre-^  è cor»- 
cipizio  , e con  sì  poco  riguardo  alle  con- 
venienze  , che  non  afpettò  neppure  un 
giorno  di  fefta  fecondo  1’  inveterato  co-  ' 
fiume  ; ma  lo  coronò  il  giorno  19.  di  No- 
vembre dell’ anno  fteffo  1341.  cinque  me- 
li , e quattro  giorni  dopo  la  morte  di  An- 
dronico fuo  padre.  La  cerimonia  della  , • 
esecrazione  fu  rimetta  al  di  «4.  di  De- 
cembre  , giorno  in  cui  era  (olita  parte 
della  fol'datefca  venire  a Cottami nopali 
per  celebrarvi* la  nafeita  del  Salvadore  , _ 
e per  ricevere  certi  donativi  dal  Princi- 
pe . G-flrgora  , che  fi  trovò  prefente  alla 
cerimonia,  ha  fatto  rifleflìone,  che  gli  fpet-  , 
tatori  più  attendevano  a vomitar  impre- 
cazioni contra  H Cantaeuzeno  , di  quel-, 
lo  , che  a pronunziar  auguri  1 e-  vpti  per- 
la gloria , e per  la  profperità  del  tfrin* 
cipe . 
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5525H555  Giunfero  queite  grida  tumultuo  fe  per 
Giovanni  fino  all’  appartamento  , dov’  era  cuftocìita 
Paleologo.ja  madre  del  Gran-Domeftico , che  fenti- 
^n'n  di  vafi  morir  di  dolore  . Era  fiata  tutto  que- 
KoflroSt-  fl.0  temp0  trattata  con  1’ ultima  inumani- 
gnore e benchè  attalita  da  una  febbre  vio- 

Muor'e  U lenta  » e la  ftaSione  ^ delle 
Madre  di  ^e  » non  avea  P°tut0  ottenere  nè  fuoco  , 

Cantacvze-nè  un  Medico  . V Injperadrice  , che  lo 
no . feppe  con  fommo  fuo,  difpiacere  , le  man- 
<k>  il  fuo  : ma  Apocauco/ vietò  , che  le 
fotte  fomminiftrato  alcun  rimedio  , e la- 
fciò  morire  in  una  lagrimevol  miferia 
una  donna,  che  per  le  rare  qualità  del 
’fuo  animo , e per  i fuoi(  talenti  era  fiata 
infinitamente  rifpettara  da  Andronico  . 

LIII.  Non  furono  a fuo  figliuolo  men  dolo- 
Jmpoflwa  tofe  quefte  tircoftanze  di  quello  , che  fotte 
Je'Cor.gtu  ia  morte  d’una  madre  amata  téneramen- 
Yflti,  te . Vedeva  egli  i fuoi  nemici  diventar 
ogni  giorno  più  implacabili  , e feroci . S 
erano  da  se  ftefll  attegnate  le  prime  cari- 
che dell1  Imperio  : Apocauco  avea  prefo 
• il  titolo  di  Gran  Duca  , Andronico  Pa- 
leologo  fuo  genero  , e Cumno  quello  di 
Gran  Stratopedarea  ; Ifaaco  Anfan  quello 
di  Panyperfebafte  e Gabala  quello  di 
Protofebafte  , e le  efercitavano  con  una 
autoriti  tanto  affoluta  , ed  indipendente  , 
che  non  reftava  all’Imperadrice  altro  che  ’l 
nome  5 e le  infegne  della  dignità  . La 
perdita  della  fpa  autorità;  le  ^vegliò  nell,’ 
animo  i defjderj  più  vivi  di  pace  ; ma 
coloro  , che  avevano  occupato  il  Gover- 
v no*  avevan  troppo  interefìe  per  opporvi-. 

fi. 
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fi  V Volendo  con  tutto  ciò  coprire  con^^SHiaà 
qualche  fpeciofo  pretefto  la  loro  refiftèn-  Giovanni 
za  , fecero  comparire  dinanzi  ad  efla  due1>a,eo,,0&<?* 
finte  fpie  , che  depofero  d*  aver  féntiro  ./^^c. 
dire^  da  Cantacuzeno  , che  farebbe  inori»  1 °I 
re  1T  Imperatrice  con  Aio  figliuolo  dopò  j .^4** 
che  avelie  fatti  morire  i di  lei  partigiani-  . - 
tra  i più  crudeli  fupplizj.  Trionfarono  i 
Scellerati  di  quella  falla  depqfizione  ,*  e 
ordinarono , che  chiunque  in  avvenire 
parlale  d’ accomodamento  , fotte  trattato 
come  nemico  di  Stato  . ' ‘ v-l 

Cantacuzeno  perduta  ogni  fperanza  di  LIV, 
riconciliazione  , pensò  a ftabilire  la  fua -Stato -infe* 
autorità  in  Tracia  , in  Macedonia  , e fe£j. 

Tenaglia  : ma  ad  ogni  patto  trovava  ntìo- ** 
vi  oftacoli , e nuove  contraddizioni . 
già  Moirórtraco  Governator  di  Téttaglia  ,” 
e Guido  di  Lufignano  comandante  a Fe- 
rea  avevano  rimandati  afpramenre  gli  am» 
bafciadori , per  mezzo  derquali  aveva  cer« 
catà  la  loro  amicizia . Sinadeno  Gover- 
natore di  Tettaionica  gli  efibl  di  dargli 
in  mano  la  piazza  al  principio  di  Prima- 
vera , fe  vi  fi  folle  prefentato  alla  tetta 
dell  efercito  ; ed  un  ricco  privato  chia- 
mato Crei  o gli  avea  prometto  di  foccorÀ 
rerlo  con  tutte  le  fue  foftanzé  . Ma  pre- 
tto rovinarono  quelle  due  bufi  , fu  cui 
fondava  buona  parte  di  fue  fperanze . Si- 
nadeno  fu  {cacciato  di  Teflalonica  , fco- 
pertofi  che  volette  aprirne  le  porte  a Can- 
tacuzeno , e Crelo  mutò  fenti  mento  per 
timore  d*  arrifcTiiaré'  la  fua  fortuna . Ne* 
primi  mefi:  di  quella  campagna  difert  aro* 
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no  molti  Capitani  e Soldati , e molti  su- 
Giovanni  cora  di  quelli , che  gli  avevan  giurato  un 
Paleologo.jnvj0]abi]e  attaccamento . Alcuni  tornaro- 
jfnal  i*.  no  a Coftantinopoli , altri  fi  collegarono 
nor  , co’  tediziofi  di  Teffalonica  , e finalmente 
gn  i 1 J4'’£jnacjeno  pafsò  nel  partito  d’ Apocauco  , 
il  quale  con  una  fiotta  numerofa  cofteg- 
giava  V Eubea , e la  Teflaglia  . 

LV.  Fu  più  d’  ogn’  altra  perdita  a Canta* 
Incoravri-  cuzeno  fenfibile  l’avvilimento  della  fiia 
feci  fai  armata  . Chiamò  i fuoi  principali  Uffìzia- 
t*rziali,  ]j  f e ]oro  ditte  : „ Egli  è troppo  evidén- 
te,  miei  cari  compagni  > che  fiamo  m 
„ tempi  torbidi  , ed  infelici.  Sono  fva- 
„ nife  le  fperanze,  con  le  quali  abbiam 
„ cominciata  la  guerra  , la  fpada  del  ne- 
'•  „ mico  non  ha  potuto  ancora  toglierci 

,,  un  foldato  , e la  perfidia  de*  noftri  al- 
„ leari  ce  ne  ha  levata  una  gran  parte  a 
„ queft’  ora . Me  beato,  che  non  homef- 
„ fa  giammai  nella  moltitudine  la  mia 
„ confidenza,  ma  nel  braccio  onnipoten* 
„ te  di  quello  , che  vede  la  miainnoceru 
„ za,  e conofce  la  giuftizia  della  mia 
„ caufa  . E che  dunque  ? avete  voi  a tur- 
„ barvi  , come  lo  dimoftrate  , fe  taluno 
„ del  noftro  partito , lafciatofi  troppo  in- 
„ tenerire  fui  deftino  ancorché  incerto  , 
„ de’ fuoi  parenti  , ci  ha  abbandonato  ? 
„ Può  immaginari  più  crudele  fupplizio , 
„•  quanto  è quello  di  mettere  1’  armi  a 
„ piedi  d*  un  uomo  qual’  è Apocauco  , e 
„ affòggef  tarli  ad  un  tiranno?  Con  qual 
„ fentimento  avrebbero  i noftri  maggio- 
„ ri  intefe  una  fimile  propofizione  ne’  tetri- 
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pi  felici  della  repubblica  ? Avrebbero^?***™ 
mai  potuto  figurarfi , che  i fuoi  poderi  Giovanni 
1T  avellerò  un  giorno  afcoltata  ? Nò  cre-PV°°j°* 
diate  per  quello,  ch'eglino  fieno  1 
lempre  felici .Han  provate  delle  dif- ' 
grazie  anch  eflì  come  tutti  gh  uomini  ,s 
„ han  veduto  morire  i loro  Generali , han 
„ perdute  battaglie,  fono  dati  metà  in 
„ fuga  , vinti , abbattuti . Ma  quelle  forte 
„ di  caduta,  in  vece  di  fgomentarli , fer- 
„ virono  a più  incoraggirli , e ad  aflìcu- 
, rar  loro  le  vittorie  . A queft1  illudri  e- 
\ fempj  fi  riaccenda  il  voftro  coraggio , 
e in  voi  fi  deftino  migliori  fperanze# 

Ho  rifoluto  di  ricorrere  al  Crale  di  Ser- 
„ via  , col  quale  fono  dato  fempre  t uni* 

„ to  . Quando  ci  iiamo  fortificati  co’  fuoi 
„ foccorfi  ritorneremo  a Didimotico , e 
„ faremo  in  idato  e di  refpingere  , e di 
„ attaccare  i vodri  nemici . Se  alcuno  di 
„ voi  ha  qualche  miglior  partito  da  prò- 
„ porre  , io  lo  feguirò  volentieri , e con* 

„ figlierò  gli  altri  a feguirlo . 

Approvò  ogn’ uno  il  propodo  partito, 
e tutti  concordemente  fecero  nuove  prò-  LVI. 
tede  di  codanza  , di  fedeltà  , qualunque  Va  a c^m 
fofle  per  edere  il  dedino,  che  la  fortuna  f^cor.' 
lor  preparava.  Lo  dato  in  cui  trovavafw* 
ne  voleva  dilazione  per  efeguire  il  prò* 
getto  i che  ritrovarono  più  facile  di  quel- 
lo , che  fi  potelfe  fperare  . Avvanzandofi 
le  truppe  dalla  parte  di  Servia  s’  accam- 
parono fu  la  fera  all’ingredo  d’ un  pado 
angudo  vicino  alla  fortezza  di  Pcofaco  • 

Fu  avvertito  del  loro  arrivo  Michele,  e 
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, -credendo  , che  forte  una  mafnada  di  Gre. 
Paleolojro  iC1  ^a2a^ondi  colà  venuta  per  faccheggiar 
Annuii  fue  te,7e  » manf10  la  notte  i foldati  del 
Goffro  Si  ,?  Pre^dio  per  difender  quel  parto  . Ma 
gnomici. ‘*orche  feppe  , eli  era.1’  armata  dell*  Im- 
peradore  Canracuzeno , fi  porrò  fubito  al 
campo,  lo  falutò* con  tutti  quegli  atti  di 
rif petto , che  farebbero  convenuti  ad  un 
fuddito  , provide  la  fua  armata  di  vive- 
ri , e lafciogli  libero  il  parto  fino  alle 
frontiere  di  Servia . 


LVII.  Colà  Trovò  Liberio  Governator  di  Be- 
Liberio  vi  Icrta  di  là  dal  fiume  Axio . Era  quefti  un 
dff pone  fuo  antico  amico  obbligato  a ritirarfi  in 
f«r/?<tfrw.paefe  ftraniero  per  cagione  delle  guerre 
4,te  • civili  de*  due  Andronici , e dimoftrando  a 
Cantacuzeno  un  vero  Pentimento  di  fpia- 
cere  per  le  ingiurie , che  tollerava  da’fuoi 
nemici  , fi  efibì  di  andar  a prevenire  in 
fuo  favore  il  Crale , intanto  che  ripofaffe 
la  fua  armata  a Scopia  , dove  nertuna  co- 
fa  gli  .farebbe  mancata.  Incontrò  il  Prin- 
cipe a Moravo  , che  accompagnava  Elen3 
fua  moglie  , la  quale  andava  in  Bulgaria  a 
vifitare  il  Re  Aleflfandro  fuo  fratello , gli 
rapprefentò  i mali  trattamenti  , che  rice- 
veva da’  Puoi  fudditi  l’ Imperadore  Canta- 
cuzeno , il  quale  coftretto  a forza  di  ab- 
bandonare T Imperio,  veniva  ad  implora- 
re la  fua  protezione;  e {congiurandolo a 
non  glie  la  negare  gli  dimoftrò , che  nef- 
funa  cofa  portava  maggior  gloria  ad  un 
, Principe,  guanto  prendere  la  difefa  dr 
un  altro  , da’  fuoi  fudditi  ingiuftamente 
perfeguitato. 
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Ragioni  menò  efficaci  avrebbero  bafta^sàBÉSSHS 
to  per  far  rifolvere  il  Graie  a proteggere  Giovanni 
Cantacuzeno  , del  quale  aveva  fempre 
to  molta  ftima  per  le  fue  rare  virtù.Tor-  i? 
noffene  a dietro  , e raccolte  le  fue  truppe 
difperfe  s’  avviò  immediate  a Scopia.  Èra^Lyjjj. 
tra  i Serviani  un  coftume  antico,  che  quan-  E(rji  /ae_ 
do  un  Principe  venivi  a vilitare  il  lor  e0~jto  fav0. 
Graie  , alla  prima  volita  tutti,  e duefmon-  revoimcn - 
tallero  di  cavallo,- e lo  ftraniero  lo  baciaf-  te . 
fe  fu  lo  ftomaco  , e in  volto , e nelle  vi- 
fite  feguenti  falutaflé' il  Crale  fenza  fmon- 
tar  di  cavallo  . H Principe  cambiò  quell’, 
ufanza  in  graziai  di  Cantacuzeno  ; appena 
lo  vide  , che'fmontò  di  cavallo,  aiu- 
tandolo come  un  Sovrano  a fe  fuperio- 
re,  fempre  gli  diede  il  primo  luogo  , e 
ordinò  a’ Serviani  di  Salutarlo  alla  manie- 
ra de’  Greci  baciandogli  le  ginocchia  ; ed 
ogni  volta,  che  veniva  a vibrarlo  Canta- 
cuzeno , andava  a riceverlo  fu  l’ ingreflo 
del  fuo  appartamento  col  feguito-  de’  pri- 
mari di  “Corte. 

Quello  favorevole  accoglimento  fu  di  j 
augurio  fdfce  a Cantacuzeno  . Informò 
cgU  il  Graie  degli  artmz;  di  Apoqauco  ,cgn  cuisn 
e del  Patriarca  per  inagrirei’  Imperadri-^OTM/f^ 
ce  , ed  alienare  da  lui'il  popolo  , gli  z- Crale  di 
fpofe  le  precauzioni  per  metterli  in  licu-  J occorrerle 
ro  , e lo  ftato  infelice  in  cui  fi  trovava* 
dopo  di  elfere  ftato  abbandonato  da  par- 
te delle  fue  truppe , e da  quelli , che  aveva, 
creduti  ludi  più  fedeli  amici . Lo  pregò  per 
l’antica  amicizia  di  foccorrerlo  nel  prelente 
bifogno  ovvero  di  liberamente  fpiegarìt , in 
M 5 ca- 
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!s****?cafo , che  per  timore  di  romperla  colTlm- 
Giovanni  peradrice  non  vi  fi  fapeffe  rifolvere  : „ 11 
mio  folo  timore,  rifpofe  il  Crale  , fi  è 

NoftroSi  ” ^ non  «"«^ere  pienamente  a quel- 
MtuLl,Jv‘n  la  confidenza  , con  cui  a me  riccorrete. 
* ?4  \>  lo  ho  forze  più  che  bàftevoli  a farvi 

trionfare  de*  vottri  nemici,  e fono  pron- 
. . „ tiflìmo  , fe  volete  , a «farle  fenza  rifer- 

„ va  . Altro  non  vi  domando  in  compen- 
„ famento  fe  non  le  città  di  Criftopoli , 
„ o almeno  da  Tettaionica  lino  al  mare. 
w Sarebbe  egli  giufto  j eli*  io  m’  efponefli 
„ co*  miei  fudditi  a*  pericoli  d1  una  lun- 
„ ga  , e afpra  guerra , ed  avelli  a fuccuni- 
#>  bere  alle  gravi  fpefe , e riportarne  ve- 
„ run  vantaggio  ? Voi  medefimo  vi  ave- 
tt  te  fatto  pagar  i foccorfi  , che  vi  ho  do- 
„ mandato  contro  al  Re  di  Bulgaria , col 
„ quale  anni  fono  era  in  guerra . Mi  pa- 
„ re » che  nella  incertezza  , e nella  defo^ 
»,  lazione  in  cui  vi  trovate  , dobbiate  fa* 
„ grificar  qualche  piazza  per  goder  in  pa- 
Tv  „ ce  del  reftànte  dellMmperio. 

CmmÙz,.  » E1U  è cofa  giuftiffima,  ripigliò  rim- 
zoUrtilu-»  l>cra«ore  » *1  compenfare  le  fpefe  , che 
t0 , - » farete  per  me . Ma  quando  io  paghi  i 

% „ voftri  foceorfi , potrete  voi  dire,  eh*  io 

„ ve  ne  retti  obbligato  ? Non  farebbe  co- 
,,  fa  molto  più  gloriofa  per  voi , che  fi 
n potette  dire  , che  una  generofa  amici- 
„ zia  vi  a vette  fatto  prendere  Tarmi  per 
„ difendermi , fenza  afeoltare  le  voci  dell* 
„ inter  ette , da  cui  finiuòvono  folamente 
„ le  anime  del  volgo?  Non  perderò  giarn- 
*,  mai  di  memoria  il  fervigio,  che  mi  fa* 

'a.  » ^ ; 
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n te  t e potrete  confiderai  come  voftro^*»1 11 e 
„ ben  proprio  tutto  quello,  eh’ io  acqui-  Giovanni 
„ Iterò  coll’ ajuto  voilro.Io  non diffirnu-13^*®1^0* 
„ lo  il  prefente  mio  flato,  e conofco  quan-  j/v!nt 
„ to  Ila  infelice  ; ma  con  tutto  quefto  vi 
„ protetto  , che  non  accorderò  mai  dif  1 
„ darvi  alcuna  delle  piazze  dipendenti 
„ dall’Imperio . Se  non  vi  piacciono  que- 
„ fte  mie  difpofizioni  potete  parlarmi  con 
„ la  medefima  libertà  , onde  polla  ricer- 
„ care  da  un  altro  Principe  un  foccorfo, 

„ che  poflfa  ricevere  fenza  vergogna  . 

Retto  il  Cral^  forprefo  di  queiìanobi-  LXL 
le  cottanza  , che^confervava  Cantacuzeno  //  clalt 
in  mezzo  a tante  travverfie  , e fe  ne  mo-  cede  a fus 
ftrò  rifentito.  Al  contrario  Elena  ne  fu  moglie . 
covnmoflfa , e vedendolo  fui  punto  di  rom- 
perla adunò  i principali  di  fua  nazione  , 
e rapprefentò  loro  , come  il  Orale  fi  dif- 
onorava  nelle  corti  ftraniere  , ricufando 
di  foftenere  un  Principe  oppreffò  ingiù- 
ftamente , e che  diportavafi  con  tanta  ler- 
mezza  d’animo.  Li  pregò  di  proporre  un 
qualche  temperamento , quale  farebbe  for- 
fè perfuadere  al  Re  di  defiftere  dalla  fua 
domanda,  con  condizione , che  T Impera- 
dorè  avelie  ad  edere  collegato  Tempre  co' 

Serviani , e non  ridomandare  in  alcun  tem- 
po le  piazze  , eh*  eran  da  eili  fiate  per 
lo  paffato  tolte  all’  Imperio . Quello  affa- 
re maneggiato  da  Liberio  con  calore  , e 
deflrezza  viufeì  finalmente  a genio  de’  Prin- 
cipi : „ Voi  avete  perfuafo  i miei  fuddi- 
» ti  , difie  il  Re  all* Imperadore , che  deb- 
„ ba  ad  ogni  altra  cofa  preferirli  la  ve- 
ld é . *,  ftri 


* La  Storia  Romana* 

Ara  amicizia:  difponete  dunque  delle 
Giovanni  „ mie  forze  , eh’  io  fono  prontiflìmo  a 
Paleologo  „ marciare  in  voftrà  compagnia  contro 
Anni  di  M de’  voftri  nemici  . 

N ofiro  Si-  Cantacuzeno  determinò  di  accordar  le  da- 
gnore  r 3_4i»j-nandc , per  le  querele  di  quella  fua  ihflef- 
LXII.  Abilità  , che  facevano  i fuoi  folditi.  Fece 
dunque  un  trattato  df  alleanza  con  quefti 
4 mimi*. ^1^^  che  follerò  fempre  uniti  i due 
Principi  con  una  immancabile  amicizia  ; 
che  l’ Imperadore  Cantacuzeno  non  ripe- 
terebbe le  città  altre  volte  tolte  all’ Im- 
perio o dal  Graie  o da„fuo-  padre.;  che ’1 
Graie  non  avelie  da  occuparne  di  nuovo* 
che  le  piazze  , che  fi  ricuperaffero  unita- 
mente coll’  Imperadore  , avellerò  ad  effe- 
re  fue,  e quelle,  che  il  Crale  in  affenza 
dell*  Imperadore  in  qualfivoglia  maniera 
prendere,  le  doveffe  cedere  all'  Impera- 
dore  alla  prima  richieda  ; che  ’1  Crale  non 
a’  unirebbe  giammai  coll’Imperadore  Gio- 
vanni , nè  coll*  Imperadrice  Anna  fua  ma- 
dre ; e che  Analmente  quando  Cantacuze- 
ao  foffe  al  poffeffo  dell'  Imperio  dovet- 
te {occorrere  il  Crale  contra  tutti  i fuoi 
nemici . 

IOTI.  Furono  tutti  quefti  articoli  fegnati , e 
Congiura  confermati  con  giuramento  feambievole, 
•entro  di  non  oftante  gli  sforzi  fatti  da’  nemici  di 
Cantacene- Cantacuzeno  per  impedir  quella  lega.  Nel 
corfo  di  un  mefe , eh’  egli  fermoffì  inSer- 
*****  4.  vja^  man£jarono  pubblicamente  di verfi  pro- 
getti al  Crale.  Non  fi  vergognarono  do- 
mandare la  tefta  di  Cantacuzeno  , o alme- 
no , che  foffe  dato  in  lor  mano , e-  per 

prez- 
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prezco  di  queflra  perfidia  efibirono  hi 
gliuola  dell’ Imperadrice  Anna  in  matti-  Giovanni 
monio  al  figliuolo 'del  Crale  , e la  ceffìo-'  aje:>|°S?* 
'ne  di  tutte  le  città  da  Criftopoli  e Tef- 
faionica  fino  al  mar  dell  Illirico,  e fubor- 
narono  alcuni  perchè  avvelenattero  quello,  * 
che  avean  giurato  di  perdere  in  ogni  ma- 
niera . Ma  quefti  indegni  attentati  finirò- 
no  con  loro  ignominia  . Cantacuzeno  , 
quantunque  dalla  pubblica  fama  pienamen- 
te informato  di  tutto  qucfto , non  cangiò 
fenti  menti  verfo  ’1  giovane  Imperatore,. e 
fua  madre  Affitte  va  un  giorno  a’  Divini 
utfizj  nel  tempo  di  fua  dimora  in  Servta, 
e Vefcovo  credendo  di  far  a lui  cofa 
grata  , lafciò  di  nominarli  ne’  Dittici  . Can- 
tacuzeno lo  interruppe , e gii  ordinò  di 
far  commemorazione  dell’  Imperadrice  An- 
na , e dell’  Imperadore  Giovanni  fuo  figli- 
uolo prima  di  lui,  e della  Imperadrice  I- 
rene  fua  moglie.  Raccomandò  la  cofa  me- 
defima  a Giovanni  Angelo  per  le  accia- 
inazioni  , quando  lo  mandò  agli  Eroi;  e 
a’  Tettali  , eh’  eran  pattati  al  fuo  partito, 
e gli  avevano  ricercato  un  Governato- 
re . * 

Quanto  più  di  moderazione  faceva  com-  l^IV 
parire  Cantacuzeno,  tanta  maggior  furo-  mjp0n‘A 
re,  e pattfone  per  rovinarlo  dimoftravano^.^,,,, 
i fuoi  nemici . Infuperbito  Apocauco  di  cittadini 
- qualche  piccol  vantaggio  riportato  fu  1 zdi  Ditimo- 
cofte  di  Macedonia  e di  Telfaglia,  ne-f e-tico  ad  A - 
ce  pompa  trionfale  agli  occhi  degli  abi- pecnttto  • 
tatori  di  Didimotico  . Scritte  loro  una  for- 
iera piena  d‘  orgoglio , in  cui  diceva  di 

non 
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*non  vederli  tanto  infenfati  di  voler  an- 
j,™  cora  r.eftarc  attaccati  a Cantacuzenò , e 
^che  li  configliava  a venirgli . dinanzi  in 
No/h-o  sì- un  ^u°8°  accennato . Quelta  lettera  coiru 
gwre ii4i.mo®r  una  indignazione  inscoloro, 

*a  cui  era  indirizzata , e gli  rifpofero  in 
quelli  termini  ; „ Non  abbiamo  potuto 
„ leggere  le  ridicole  efp  re  filoni  della  vo- 
»,  ftra  lettera  fenza  maravigliarci  fui  prin- 
„ cipio  della  fuperhi»,^  che  ve  l’ha  det- 
»,  tata  . Ma  avendo  in  profeguimento  fco- 
« perto,  che  .voi  imitate  la  baldanza  del- 
„ io  fpirito  delle  tenebre  , follevandovi 
»,  contro  del  voftro  benefattore , e fovra- 
»,  no , non  ci  è paruto  piò  ftrano  , che 
»,  lo  imitiate  pure  nel  fafto , e nell*  ar- 
»,  roganza  del  voftro  parlare . Non  ci  è 
»,  ignota  la  viltà  della  voftra  nafcita , e 
».  la  turpitudine  del  voftro  animo  , e fa 
»»  tutto’l  mondo  , che  fino  ad  orale  vo- 
»,  ftre  colpe  fono  riuftii#  troppo  felice- 
»,  mente  per  fatalità  dell’Imperio.  Ricci- 
„ mo  di  benefizi  dall’ Imperadore  Canta- 
»,  cuzeno  non  avete  potuto  reggerne  al 
pefo  : vi  fiete  lafciato  abbagliare  dallo 
„ Splendore  del  voftro  porto  ; vi  fiere  fol- 
»,  levato  contro  di  lui , ed  avete  arma- 
„ to  i di  Idi  fpdditi  col  pretefto  di  fe- 
„ deità,  e di  cercare  i loro  vantaggi  , 
»,  ma  in  fatti  per  turbare  la  loro  quiete. 
„ Si  vedono  oggidì  le  città  nuotare  nel 
„ fangue  da  voi  fparfo  ; le  prigioni  da 
»,  voi  fabbricate  fono  ripiene  di  perfone 
„ a voi  fofpette;  non  fi  (ente  parlare  fe 
* non  di  aiberie , di  ftragi  » di  lagnine , 

» di 
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» di  fofpirii  avete  .fatto  perire  tutte  le-1"-'-  -1* 
„ perfone  dabbene  inrtutte  le  città  , cp.J]fK^a(:u 
„ difpregiato  il  popolo  come  una  vitti-  àin'if^di 
„ ma  indegna  delja  voftra  collera.  Faccia 
„ pur  quanto  fa  la  voftra  perfidia  contra^/.^,^ 
„ 1*  Imperadore  Cantacuzeno  , voftro  e4* 

„ noftro  Signore  , ella  non  potrà  mai 
„ ofcurar  la  fua  gloria,  togliergli  i fuoi 
„ diritti , e irritare  la  (ua  dolcezza . Non 
„ vi  maravigliate  rs’  egli  è fiato  sgrazia- 
M to  ; egli  è andato  del  pari  anche  in 
„ quello  cogli,  uomini  più  grandi , ciré 
„ tal  volta  ìian  dovuto  per  qualche  tem- 
„ po  fuccumberè  alla  malignita  de’  ftioi 
„ nemici  : ma  affettare  pure  un  poco , e 
»,  vedrete  la  giuftizia  della  fua  caufatrion- 
„ fare  della  voftra  iniquità . Vi  riman- 
„ diamo  i portatori  della  voftra  lettera 
„ fenz*  alcun  oltraggio  pel  folo  rifpet- 
»,  to  de’  fagri  diritti  de*  pubblici  rnini- 
„ ftri  ; ma  fe  ne  manderete  degli  altri  » 

„ fappiate , che  non  torneranno  fenza  il 
»,  dovuto  gaftigo  . „ 

Fu  vieppiù  irritato  Apocauco  da  quella  . 
rifpofta  , perchè  intefe  nel  tempo  fteffo  * 

che  Cantacuzeno  aveva  tutto  ottenuto.^  ; 
dal  Crale  , e ch’  era  in  marcia  per  oc-  donato  dà 
cupare  la  Tracia.  In  fatti  avvertito  que- parte dell* 
fio  Principe  da  alcuni  di  Fera  di  prefen -juttrtpp» 
tarfi  a quella  città  alla  teda  d’un’armata, 
v*  era  andato  con  le  fue  truppe  unite 
a quelle,  del  Crale . Non  corrifpofe  alle  . • 
fperanze  il  (uccellò  * e chi  gli  avea  pro- 
metto di  dargli  in  mapo  la  piazza  cangiò 
fornimento  » o non  potè  mantener  la  pa* 

rola  ; 
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~'r  7=rro^a  • Bifognò  dunque  attaccarla  regolar- 
Pale  T'I'  me,nte  > ma  nel  tems^o  di  quell’ affedio 
malattia^  contagiofa , che  li  comunicò 
Nofiro  Si-  ca,nP°  de’ Serviani  ne  ammazzò  più  di 
» e,gli  altri  ° di  già  infermi,  o per 
timore  d’ infermarti,  domandaron  licenza 
di  tornare  al  loro  paefe  ..  Li  trattenne 
l’Imperadore  parte  con  le  preghiere,  par- 
te con  le  promette  , ma  appena  furon 
quelli  acquetati  , che  s’  ammutinarono  i 
Greci,  e tutti  prefero  la  fttada  di  Crifto— 
poli  , fuorché  cinquecento  , che  reftarono 
co’  Serviani . 

LXVI.  I Luogotenenri  d’  Apocauco  , che  ac- 
/W/m.?/w-cogl  levano  i difertori , non  mancarono  di 
ri  J'pnrfi  fcriverne  tolto  a Coftantinopoli , e di  già 
dt  luì . confiderando  come  -cola  certa  ciò  che  bra- 
mavano , o fi  figuravano  dover  accadere, 
fecero  fapere  all’ Imperadrice  Anna,  che 
Ganracuzeno  era  -giunto  co’  Serviani  fino 
al  gran  muro  , che  non  aveva  potviro  pal- 
arlo per  la  vigorofa  refiilenza  incontra- 
ta , che  nella  ritirata  era  {lato  abbando- 
1 * nato  da  rutti  i Greci  , che  , eccettuatine 
dieci , eran  venuti  ad  unirfi  feco  , e eh’ 
egli  medefimo  perdura  ogni  fperanza  di 
riforgimenro  s’  era  rifugiato  al  Monte  A- 
tos , per  deporre  la  porpora,  e prender 
jvXVII.  1 abito  di  Monaco  . 

Effetti ,'  Non  fu  dilficile  credere  a Goftantino- 
che  ne  na-V0)1  ciò  , che  vivamente  fi  defiderava  . 
Jcone  , Ribombava  la  città  tutta  di  grida  giuli- 
ve, e li  fecero  pubbliche  dimoltrazioni 
d’ allegrezza  , - cerne  foleva  farfi  in  occa- 
sione di  qualche  Segnalata  vittoria  . Ben- 
« *<  . c!id 
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«he  fi  foffero  in  breve  tempo  difinganna-^yj — lj- 
tì  gli  nemici  di  Cantacuzeno  , continua-  Giovanni 
rono  a fpargere  , che  '1  di  lui  partito  fof-P^eolpgo* 
,fe  intieramente  d ili: rutto  , trattando  da  ,l\ 
(lupidi  coloro,  che  ancor  lo  feguivano  , Goffro Si- 
Cominciarono  dal  difpregio  , e finirono  £n‘  ‘341* 
in  crudeltà.  Pamicioto  fu  fofpefo , e fat- 
to morire  co’  più  dolorofi  tormenti  : Si- 
derio  fu  tutto  fquarciato  a colpi  di  ver- 
ghe , e melTò  in  prigione  ; trovoflì  per 
cafo  un  Turco  prefente  , il  qual  folo  fi 
prefe  cura  di  medicare  le  piaghe  , ondJ 
era  tutto  coperto  . Le  donne  mede  firn  e , 
e le  più  diftinte  , non  furono  ri  {pettate  . 

Fu  acculata  Afanina  moglie  del  figliuolo 
del  Defpota  Afan  d’  aver  ricevuto  lettere 
da  Cantacuzeno  , nelle  quali  le  ordinava 
di  far  avvelenane  alcune  perfone  delle 
più  intrinfeche  dell’  Imperatrice  ; e lotto 
quello  pretefto  fu  condannata  all’  ignomi-t 
niofo  fupphzio  della  frulla  . Oltre  tan- 
te nere  impofture  non  tralafciarono  i ne- 
mici di  Cantacuzeno  di  metter  in  opera 
anche  1*  abufo  delle  cofe  fagre  . Alcuni 
di  que’  vitiferi: , che  languivano  nelle  pri- 

Sioni  di  Coftantinopoli , avendo  ricercato 
i confelfarfi , fi  fece  venire  veftito  da 
Monaco  uno  fceflerato  , riconofciuto  da 
tutti  per  un  libertino,  e abbandonato  al 
vino , a cui  fu  commeffo  d*  interrogare  i 
prigionieri  per  ifeoprire  i principali  amici  <• 

di  Cantacuzeno  , e i loro  difegni  . Ma 
ficcome  non  eravi  alcun  fegreto  , ne  al-  ' - • '} 

cuna  trama , co*i  non  fi  potè  rilevare  co*- 
fa  alcuna , c non  fervi  ad  altro  quella 

tur- 
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HBHsaHSfurberia , fe  non  a render  più  odioio  A* 
Giovanni  pocauco  , e *1  Patriarca  . ~ 

Pai  col  ogo.  Appariva  dall’  altra  parte  che  gl*  inre- 
reflì  di  (Santacuzeno  non  erano  si  fatra- 
en  i°a  i mente  difperati , come  cercavano  di  fargli  ' 
LXVIII  crec^ère  • Al  Crale  non  contento  d’  avergli 
Alami  dat0  foldati  . li  mife  egli  medefimo  ir» 
vantarvi  campagna  alla  tefla  -d’  una  feconda  anna- 
ffi £*»/*-*  a , ed  avea  prefa  a forza  fa  città  di  K- 
muno,  delta,  la  quale  promife  di  dare  in  mano 
all’  Imperadore  ogni  qual  volta  volefle . 
Àpocauco  avea  ricevuto  nuovi  contraile* 
gni  di  difpregio  dagli  abitarci'  di  Didi- 
..  morico  , i quali  ricufarono  di  arrenderfe- 
gli  i benché  fofle  molto  vicino  alla  cit- 
tà con  numerofo  efercito  di  cavalli , è 
di. fanti.  Alfediò  la  cittadella  d*  Audizio- 
ne nelle  vicinanze  di  quella  città  , ma 
fu  coftretto  improvvifamente  a ritirarli  da 
quella  imprefa , e andare  ad  opporli  agfi 
Sciti , che  erano  entrati  in  Tracia  . Il 
fuo  fpavento,  e la  fua  precipitofa  ritira- 
ta portarono  qualche  vantaggio  agli  abi- 
tanti di  Didimotico  , i quali  diedero  il 
ficco  al  campo  rellato,  e vi  trovarono 
molta  quantità  di  vìveri  e di  belliami  • 
Quali  nel  tempo  He  do  vennero  deputati 
de’  popoli  di  Teflaglia  ad  aflìcurare  Caa- 
tacuzeno  della  fommeffione  di  tutta  la 
Provincia,  che  lo  invitava  . Egli  ad* 
L Impera-  dulie  qualche  feufa  per  non  andarvi  in 
driceprtgaV*rfon*  > e mandò  in  fua  vece  per  Go- 
ff Croie  a vernatorc  Giovanni  Angelo  Defpota  fuo 
dargliela  parente 

m potare»  Per  quelli  avvenimenti  provava  l’Im- 

: • P«- 
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peradrice  molta  inquietudine,  iìcchè  per  1- 
iftigazione  de’  fediziofi  fpedì  ambafciado-  G iovanni 
ri  al  Crale  a domandargli  Cantacuzeno , teologo, 
con  promefla  di  cedergli  in  contracambio  Anni  ai 
molte  città  di  Macedonia.  Senti  ’1  Prin-  ^°ftro  Si~ 
cipe  eorì  indignazione  tale  propofta  , 3^a* 

protetto  , che  non  vorrebbe  ofcurare  il 
fuo  nome  con  una  così  nera  perfidia  ; 
quand*  anche  fe xgli  donalfe  tutto  T Impe- 
rio . Credendoli  gli  ambafciadori  di  vin- 
cerlo con  offerte  maggiori  gli  propofero 
tutte  le  città  d’ Occidente  , fuorché  Tef- 
falonica  , purché  tenere  prigione  folamen- 
te  Cantacuzeno , fe  non  voleva  darglielo 
nelle  mani  : ma  ì Principe  vietò  loro  di 
più  infittere  fu  quelle  domande,  che  tor- 
navano in  fuo  difonore  , ed  Elena  fua 
moglie  li  fgridò  come  temerari  d’  averli 
addogata  tal  commeffione  , e molti  Ser-  ,» 

viani  minacciarono  loro  la  morte  , fe  non 
fi  ritiravano  con  prestezza. 

Dimoftrava  il  Crale  in  tutti  gl*  incon-  LXX. 
tri  una  inviolabile  amicizia  con  Canta-  Furore  dì 
cuzeno . Prefe  molte  città  per  forza  o qw'dìFe- 
per  accordo , e andò  in  perfona  a far  di ra  centrA 
nuovo  1’ alfedio  di  Fera.  Prima  di  dare 
il  guaito  alle  campagne  d’  intorno  alla”0* 
città  intimò  agli  abitanti,  di  renderli  a 
Cantacuzeno , e in  cafo  di  rifiuto  minac- 
ciò di  defolare  i loro  terreni , e mettere 
tutto  a ferro  e fuoco  , e coftoro  rifpofero 
di  voler  più  p redo  foggiacere  a tutte  le 
difgrazie  , che  rie  onofcerlo  per  Sovrano  . .. 
Cantacuzeno  , che  prevedeva  i mali  , che 
fi  tiravano  adotto  coloro  , per  mezzo  di 

per- 
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jiapsjiuHJi'  perfona  confidente  lor  fece  intendere-  , 

Giovanni  che  contentavafi , che  nelle  pubbliche  pre*1 
Paleologo.ghiere 

ed  acclamazioni  lo  noiiiinaffero  m-'. 
^*1”/  fieme  con  l’ Impevadrice  Anna  e l’ Impera- 
tufy-e  j dorè- Giovanni  di  lei  figliuolo  , e li  dis- 
t ‘^^'penfava  da  ricevere  Governatore  o prefi- 
dio  per  conto*  fuo  ’.*A  quefta  feconda  de- 
putazione  'fi  mifero  quegli  oftinati  in  fu- 
rore trucidarono  il  meflo , lofquartayo- 
no,  ed  atracfcarono  in  cima  a quattro  tor- 
ri il  cadavere  così1  divifo  . 

LXXII.  C°n  quefta  barbara  inumanità  fpaven- 
frali  <?  ob-  tarono  gli  afìediarrti  , come  avevano  di- 
Uigato  ih  fegnato . I Greci  che  fegui vano  Cantacu- 
intarla/-  zeno  fi  perfuafero  , che  non  fi  poteva àf- 
ffi,  io  per  Spettare  da  Fereani  componimento  al  cu- 
me  mora-  no > che  il  Vefcovo  ed  -il  Governatore, 
%r  % amici  intrinseci  d’ Apocauco , li  manter- 
JttoiSoMa-  ^ebbero  fino  -agli  ulfirnr  momenti  in  que- 
fta  oftinata  difnofizione  , ond'effi  fi  con- 
fumerebbero fenza  profirto  fotto  una  piaz- 
za , la  quale -non  fi  poteva  mai  fperare 
di  prendere  con  la  forza  : lo  fupplicaro- 
no  perciò  di  ricondurli  à Didimotico  per 
rimettere  gli  affari  delle  fue  famiglie  da 
gran  tempo  abbandonate.  L’ Imperadore 
non  potè  farli  cangiar  di  opinione  , e 
fu  coftretto  di  l icenziarti  dal  Graie  , pren- 
s der  feco  le  poche  truppe  che  volle  dar- 
gli , reftando  egli  intanto  ne*  contorni  di 
Fera  a devaftarli  nella  più  orribih  ma- 
niera . . v . 

LXXI.  ir*  accorte  ben  prefto  Ca'ntacuzeno  , 
Ritorna  in  che  i Serviani  che  feco  aveva , non  era* 
Senna . no  fé  non  una  moltitudine  inutile  r fati- 
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(Cata  da  uha  marcia  ' di  due  meli,  e che""'"~-ljs 
di  già  difperajido  di  tornarfcne  m patria,  ^.lovuua* 
eopninciava  ad(  annoiar  fi  delia  guerra 
Con-  sì  debole  ajuto  pensò  egli  dunque 
di  non  rientrare  in  •D.dtinot.co , e deli- 
berò  di  chieder  di  nuovo  al  Graie  altri  * 0 
foccorfi , con  cui  potette  farfi  rèmere^da’ 
fuor  nemici-..  Ralefaìa  ch’ebbe  a’  .Greci 
quella  fwa  rifoluzvone  , tutti  ad  una  voce 
rifpofero  .di -voler  {offrire  i mah  pii  ter-  , 
ribili , -e.  la.  morte  più  crudèle  ancora, 
piuttofto  che  ritornare  ,in  Servia:  nè  da 
preghiere,  nè  da  configli  fi  lardarono 
vincere.  In  quella  fituazione  infelice  tro- 
vavafi  Cantacuzeno,  allorché  'gli  venne 
una  lettera  della  v Imperadrice  Irene /uà 
moglie  p avvifandolo  , che  Apocauco  , e 
il  Pròtoftratore  Paleologo  fuo  genero  V at- 
tendevano al  varco  con  due  poderofe  ar~  , 
mate.  A quella  nuova  fi  fparfe.il  terrea 
re  per  le  fue  trppe  , le  quali  fi  rìdutte- 
ro  per  timore  adacconfentire  alle  propo- 
rzioni'dell’ Imperadóre  . \ 

Nacquero  querele  , torbidi  , éd  inquie-  LXXIII. 
tudini  negli  abiranri  di  Didimotico  , quan-'d?* ’rf*  ni- 
do videro  tornare  al  Graie  1*  efercito  . Rap- djmotko 
presentò  loro  r.fmperadrice  Irene  , come  domandait 
Cantacuzeno  non  aveva  potuto -difpenfar 
ù da  quello  viaggio  , ma  che  farebbe  tra^f  . liu  ' 
poco  tornato,  con  un  validi  foccorfo  , 
che  a fuo  tempo  ricompenferebbe  la  co- 
flanza  e la  fedeltà  de’  fuoi  feguaei . -Li 
efortò  a fare  un  ultimo  sforzo  ; e in  far- 
ti a quelle  rimoftJjTize  comntofix , fatte 
tra  di  loro  alcvwe  inferenze  su  gli  af- 
> • ; ' fari 
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5Mss=555fari  preferiti , deliberarono  di  fpedire  un* 
Giovanni  ambasciarla  ad  Alettandro  Re  diBulga- 
Palcologo*rja  per  ottenere  da  lui  rinforzi , promet- 
N.^WM‘^,tendogli  ,.die  fe  mai  l’ Imperadore  Gan- 
isojiro  ò/-  tacuzen0  reftaflfe  morto  in  battaglia,  o 

^'altrimenti  peritte  , la  città  fi  darebbe  a 
Bulgari . Quantunque  forteto  eglino  lon- 
tamifimi  di  venire  a quella  eftremità  , gli 
fecero  nulla  ottante  quefta  prometta  per 
■ - impegnarlo  maggiormente  con  quella Spe- 
ranza a próntamente  foc  corre  rii , e nello 
ftetto  tempo  rallentare  l’ ardore  degli  af- 
fedianri  col  rimore  che.  fi  dettero  in  ma- 
no de’  Bulgari , se  troppo  ftringevan  1’  af- 
fedio . 


LXXIV.  Accordò  facilmente  Alettandro  ^quanto 
Loro  /pe-  gli  comandarono,  ipa  l' avvenimento  non 
di/ce  delle  corrifpofe  alla  fperanza  degli  attediati . 
truppe . Siccome -avevano  prometto  ad  Alettandro 
dargli  la  città , fe  1*  Imperadore  non  ri- 
tornava , egli  fece  ogni  tentativo  per  im- 
pedire il  di  lui  ritorno.  Mandò  a prega- 
re il  Orale  , ed  Elena  fua  moglie  di  chiu- 
derlo in  una  {fretta  prigione  , ovvero  di 
farlo  morire  . Ma  il  Graie  abominando 
quella  perfidia  non  die  orecchio  a quefta 
- j icellerata  propofizione  / e £ accordò  in  tal 
proposto  a’  fentimenti  di  fua  moglie , 
■benché  Sorella  di  Alettandro  . Non  aven- 
do quello  Principe  potuto  tirare  il  Graie 
a commettere  un  tradimento  , prefe  un 
altro  ripiego;  e mandò  a Didimotico  un 
corpo  di  truppe  confiderabile  , con  or- 
dine a’fuoi  Generali  di  ferrar  ftrettamen- 
te  la  piazza  fotta  apparenza  di  attìcurarla. 
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furono  puntualmente  efeguitìi  fuoi—*59» 
ordini  • Prima  che  arrivaflero  i Bùlgari  Giovanni 
poteva  parte  del  prelidio  ufcire  dalla1  ^eolo5?.’ 
città  per  andare  a faccheggiare  le  città  Si 
del  partito  contrario  , e provvederti  ' 

vettovaglie,  ma  fi  trova ron -da  poi  quali*»  y-yy  * 
prigioni: , e tanto  tiretti  dalla  fame , che  omelìe  Ìì- 
i\'  credettero  di  già  condannati  alla  mor -intano 
lg  . Se  taluno  aveva  coraggio  d’ ufcire,^  mm- 
cadeva  in  mano  de’  Bulgari , che  li  fpo-cA*. 
gravano  prima  di  licehziarli  , -e  se  a*  Ca- 
pitani venivano  portate  doglianze  di  que- 
fti  trattamenti  , eflì  rifpondevano  che 
quegli  efploratori  non  erano  ."della  loro 
armata  , ina  diftaccamenti  di  quella  d* 

Appcauco  , che  battevan  la  ftrada  . Que- 
lle violente  «-continuate  oftilità  facil- 
mente perfuafero  l’ itnperadrice , eh'  ella 
non  aveva  maggiori  nemici  quanto  colo- 
ro , che  avea  fatto  venire  in  fuo  ajuto . 

Mandò  pertanto  a pregar  i Bulgari  di  ri- 
tirarti (otto  pretefto  , che  non  era  più 
cosi  grave  il  . pericolo-  , ma  le  rifpofero 
francamente  , che  fecondo  gli  ordini  del 
fuo  Re  non  potevano  ritirarti  . Una  così 
precifia  rifpofta  colmò  di  agitazione  , e 
mife  quali  in  diffrazione  la  città  . Il 
popolo  infuriati!  contra  coloro , che  avean 
chiamato  quelli  Barbari , e non  avea  di- 
nanzi agli  occhi  se  non  il  timor  della  j^XVI. 
lame  , e d’una  morte  vicina.  - Lsprefe »- 

Non  fapevano  a qual  partito  appigliar -n esul- 
ti t quanto  vennero  notizie  -tali che  ie-tano  Amr 
cero  in  un  momento  cangiar  faccia  alle  u fa  riù~ 
cole.  Giunfe  un  corriere  coll'  avvifo , che  rme. 
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Giovami!  f]j  Cantaeuzeno  % e che  di  gjà  erg  arriva* 


^aSS*ta  ^imboccatura  _delf  E*£ro; ì Bulgari 
xT.Z^o/sllora  intimoriti,  prevedendo  di  aver  , a 
"^7!42.pa«are  il  fio  de' inali'  fatti  in  vece  de' 
1 beni  j che  dovevano  fare  , fi  diedero  ad 
una  fuga,  preci pitofa  , e ritornarono  ad- 
dentro de  loro  montagne.  Era  condottie- 
re  della  Flotta  Turca  Amit  , figliuolo -^i 
Aitino,  Sultano  di  Lidia-,  unito  a Can- 
tacuzeno  co’ vincoli  della  più  llretta  ami- 
cizia .-Fusegli  appena  ragguagliato  dello 
flato  infelice  di  "èantacuzeno  , obbligato 
a menare  una  vita' errante  ed  incerta,  e 
fuggir  di  continuo  ^ perfeguitato  da’  fuoi 
nemici  , che  rjfol  vette  foccorrerlo  . Al- 
leili una  fititra  di  trecento  ottanta1  va- 
scelli , e sbarcò  trenta  mila  uomini,  in 
, circa  sù  le  corte  di  Tracia  ; dove  non 

trovando  'oppofizione  allo  sbarco  , o ai 
cammino  , s’  avviò;a  Didiinotico  , mandò 
a falptare  l’ Imperadrice  Irene.,  aflìcuran- 
dola  erter  lui  più  d’.ogni  altro  fenfibile 
alle  di  lei  calamità  $ delle  quali  erto  pro- 
vava forfè  un,  dolore  maggiore  'del  fuo , 
aver  partalo  il  mare  con  tutte  le  fue  for- 
ze col  folo  oggetto  di  liberamela,  ma 
aver  provato  un  sì  grave  cordoglio  quan- 
do feppe  , che  f Imperadore'  Cantacuze- 
no  fuo  carirtìmo  am\co  era  flato  cortret- 
to  di  nuovo  di  andar  a cercar  aiuti  in 
Servia  , che  non  avea  coraggio  di  pre- 
fentarfi  dinanzi,  a lei  per  timore  di  ino. 
flràr  troppa  debolezza  nel  piangere  la 
Sgraziate  fortuna  d’  un  Principe  da . Uii 
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teneramente  amato,  il  quale  era  venuto^—— 4 
a foccorrere  fpontaneamente . ‘ Giovanni 

L’ Itnperadrice  fece  rapprefentare  ar®  e<"0S?» 
Sultano  i fuoi  fentimenti  di  obbligazio 
ne  , gli  mandò  regali  e vettovaglie,  e ^ 
più  volte  lo  invitò  a venire  in  città , inaLXXVII.« 
egli  fi  fcusò  fempre  coll’ eccello,  e cogli  n 
effetti  del  fuo  dolore  . Era  allora  cosi \ freddo  f «b- 
violento  e rigorcfo  il  freddo  , che  i fuoi  aliga  a ri - 
foldati  efpofti  a tutte  le  ingiurie  dell’  tirar  fi  in 
aria  , e avvezzi  a vivere  fotto  un  clima  Afta . 
più  dolce  patirono  gravi  incomodità  . 

Era  dapertutro  la  terra  ricoperta  di  nevi, 
c cominciavano  a venir  meno  le  muni- 
zioni da  bocca  > la  Provincia  defolata 
dalle  guerre  interne  non  fomminiftrava  il 
bifogno  de1  viveri  , e quafi  ogni  giorno 
fi  trovavano  foldati  morti  di  freddo  , e 
appena  gli  altri  potevan  reggerli  in  pie- 
di . Amir  vedeva  andar  mancando  l’  efer- 
cito  , e pensò  doverfi  ritirare  in  Afia  ; 
ne  diede  prima  avvifo  airimperadricc 
Irene  , e promife  d*  elfere  prontiflìmo  a 
ritornare  ogni  volta  che  gli  facelfe  fape- 
re  elferle  bifognofo  il  foccorfo  de’  Tur- 
chi . Giunro  alle  fue  navi  trovò  morri 


pel  rigore  della  ftagione  trecento  uo- 
mini di  quei , che  vi  uvea  lafciato  per 
g^rdie  . 

Si  faceva  fentire  quelto  rigore  non  meno^  f VA“* 
in  Servia  , che  in  Tracia,  il  die  fu  cagione,  J-9 
«he  l’ Impéradore  Cantacuzeno  pafsò  colà  n/zen”!'*' 
tutto  T inverno  fenza  poter  intraprendere 
cofa  alcuna  ? In  quel  tempo  un  certo 
Arpeno  , uomo  privato  portato  dalla  for^ 

Tomo  IX,  N 'te 
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dell’ armi  fotto  il  dominio  de’ Servia- 

Giovanni  ni  j gli  offerì  di  farlo  rìconofcere  Sovra- 
Falc°logo.no  jn  gerea  f g]i  abitanti  della  qual  cit- 
ìCìlvoS'  ta  erano  J'ifoluri  di  darfi  al  Crale . Arpe- 
tnor'e  134?. no.  avea  oTtenuta  una  lettera  da  quello 
* * 2*Principe,  nella  quale  lignificava  a que’ 

di  Berea  , che  (tante  il  trattato  fatta 
con  Cantacuzeno  era  lo  fletto  darfi  in 
mano  dell’ uno  o dell’altro,  e con  que- 
llo andò  a farli  deliberare  a favor  di 
Cantacuzeno.  All’arrivo  dell’ Imperatore 
gli  apriron  le  porte , fi  raffegnarono  alla 
fila  ubbidienza  , e s’ impegnarono  di  fe- 
delineate  fervirlo,  e fenza  paga.  Quella 
piazza  pattata  in  fuo  potere  ne  tirò  dell1 
altre  di  que’  contorni  , e trovoflì  in  po- 
co tempo  padrone  di  Servia  su  le  fron- 
tiere  de’  Tettali  , di  Piatamene  fui  mare, 
e di  molte  altre  fortezze  . patta  leva  d’ una 
armata  confiderabile  in  que’  territori  fi 
prefentò  dinanzi  a Tettaionica  , ma  gli 
abitanti  di  etta  prevedendo -il  fuo  dife— 
gno  raddoppiaron  le  guàrdie,  e il  tenne** 
ro  lontano  dalle  porte  . 

LXXIX.  Mentre  ch’egli  accampatoli  in  diftanza 
Cambia-  £\  qia’che  lega  Jmanteneva  il  fuo  eferci- 
menti  del  f0  a fj,efe  del  paefe,  fi  vide  in  un  mo- 
tnle . mento  i fuoi  protettori  ed  alleati  dive- 
nuti nemici  . Il  Crale  ingelofifo  della 
profperità  , che  da  qualche  tempo  accom- 
pagnava le  di  lui  anni  , cominciò  a 
fofpendergli  i foccorfi  Inabiliti  , col  pro- 
tetto che  fotte  forte  abballarla  per  poterli 
difendere  da  se  medefimo  . Succedendo 
l’odio  all*  amicizia  fi  pentì  da  non  averlo 
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ritenuto  ne’  fuoi  orati  prigione}  cercò  va-——25® 
rie  maniere  d’  indebolirlo  ; chiamò  fotta 
varj  pretefti  i fuoi  Soldati  , e configliò1 
^Michele  Monomaco  Conteftabile  e (favete^o/IroSir* 
natore  di  Teflalonic?  di  attaccarlo,  pri-  1343."* 
ma  che  fi  facefle  più  forte  . In  confeguen-,  • 
za  degli  ordini  del  Crale  fi  ritirarono  i Ser* 
viani } ma  gli  Alemanni,  che  formavano 
la  maggior  parte  delle  truppe  aufiliarie  , 
proteftarono  all’  Imperadore  di  non  mai 
abbandonarlo  fin  tanto  che  gli  aveffe  vo- 
luti al  fuo  fervigio . Egli  però  licenziolli 
pochi  giorni  dopo  efferfi  ritirato  in  Be~ 
rea  . Moftrò  pure  di  pentirfi  il  Crale  , $ 
yolerfi  riconciliare  , dandogli  in  fuo  po- 
tere Bozico  e Stefano , autori  principali 
della  rivoluzione  , perchè  a fuo  piacere  li 
gaftigaffe . Cantacuzeno  però  contento!!! 
di  far  loro  de’  rimproveri , e gli  licenziò 
con  de’  regali  . - 

Se  ’l  Crale  s’era  dimoftrato  ingelofito  LXXX, 
di  quelle  prime  profperità , Apocauco  non  C arita 
n’  era  meno  agitato . Siccome  non  gli  riu-*/”0  cf 
fcì  di  far  rifolvere  a quello  Principe  di  ^ 
prender  V armi  apertamente,  mandò  Sina-  p0caU(0 , 
deno  all’ Imperadore  per  afficurarlo  co’^  ' 
più  terribili  giuramenti  di  non  aver  odio 
conrro  di  lui  , d’ eifere  flato  dalla  corren- 
te ftrafcinarq.  alla  guerra  , e per  ricevere 
da  lui  medefimo  i veri  fuoi  lenti  menti  , 
e ’l  fuodifegno  . Cantacuzeno  rifpofe  , 
che  lo  cofiofceva  abballarla  per  non  cre- 
dere a’ fuoi  giuramenti,  che  tanti  difcorfi 
ingiuriqfi , e tante  cofpirazioni  fatte  con- 
tro di  fe  avevano  diseccata  ormai  la  -fon- 

N 0 te  ' 
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te  della  fua  bonCà , e della  fua  confiden- 
Uiovanm  2a  . c]ie  ficc0me  erano  tutti  e due  più  de- 
ajcoiogo.  j-  a|trj  jnterefl*ati  a finir  quefj;a  guerra, 

WoflroSi-  ° mvirava  a terminarla  con  un  azion  ge- 
gvlr'ci  J4?.nerale  > e c^e  1°  Portava  di  avvicinarli  a 
ù k . ;,'Berea  col  fuo  efercito  ; ma  che  lo  prega- 
va nel  tempo  fteffo  di  comandare  in  per- 
dona l’armata  di  Coftantinopoli,  e non  re- 
fìar  elio  in  un  ritiro  di  Scurezza , lardan- 
do foli  i fuoi  Uffiziali  e Soldati  tra  i pe- 
ricoli della  battaglia, 

LXXXI.  Rimafero  sbigottiti  i Capi  dell’  armata 
(Jj/.-fii  non  àHa  relazione  di  quella  coftanza  , che  lo- 
'nci-ctta  n-)  ro  riferì  Sinadeno  . Vedevan  eglino  la  dif- 
luit  raglia , facoltà  di  far  fuflirter  le  truppe  , cui  fpef- 
ttè  pace , fo  mancava  il  bifognevole,  non  che  le  pa- 
ghe , e dall1  altra  parte  che  Cantacuzeno 
con  una  prudenza  confumata  nel  meltier 
della  guerra  aveva  fempre  faputo  fchivar 
1’  incontro  di  battaglie  ; ma  egualmente 
imperturbabile  ne’  tempi  di  contraria  fortu- 
na bifognava  cominciar  a temerlo  , ora 
che  quella  pareva  cangiarfi  , e ricompen- 
fare  la  fua  coftanza  col  rendergli  fogget- 
re  città  , e cartella  , Quelle  profperità  fa- 
cevan  temere  , che  ritornalfero  al  di  lui 
partito  quegli  , che  lo  avevano  abbando- 
nato, e per  altro  fapevafi  effergli  per  an- 
co in  fegreto  attaccati , laonde  conchili- 
fero -elfere  cofa  opportuna  prevenir  quello 
polpo  col  proporgli  un  accomodamento  , 
fin  che  le  due  fazioni  il  mantenevano  an- 
cora in  una  fpeciedi  equilibrio  .Monoma- 
co  Gran  Contellabile  , il  quale  più  apeu 
famente  degli  altri  dichiarò  i fuoi  fenii- 
1 . men* 
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menti  , fi  efibì  di  portarli  dall’  Imperadri-5®2^55® 
ce  per  ottenere  fe  bisognavano  tutte  le  Gl0v3nnl 
facoltà  , ficuro  di  averne  il  di  lei  confen-1  a‘ 
fo  . Ma  Apocauco  , per  intcreffi  contrarj^  ^/^ 
alla  riunione , interruppe  1 aliemblea  , e la  ' ~ 

difciolfe  , dicendo  , che  eran  troppo  lon- 
tano le  pretenzioni  de’ due  paniti, e im- 
ponibili a conciliarli  . 

Era  fuo  difegno  di  continuare  la  guer-LxXXII. 
ra  , e intieramente  opprimere  Cantacuze-//Cr«/*  </il 
no  , fe  vi  potè  de  riufcire  , e fpedì  perciò  chiara  * U 
ambafciadori  di  nuovo  al  Graie , cosi  che  guerra  a 
a forza  di  regali  , e di  prò  me  ile  lo  deter  Jlantacuty, 
minò  'finalmente  a dichiararli  per  l’ Impe- nù  * 
radrice  Anna.  V’acconfentl  il  Crale  , e 
tentò  infidiofamente  di  tirare  in  Servia 
Camncazeno  per  farlo  prigione . Ma  1’  Im- 
pera do  re  informato  de’  nuovi  impegni  fe- 
grecamente  preli  con  Apocauco  non  volle 
ufeir  di  Berea  , feufandofi  col  prete  Ilo  , 
che  la  fua  preftnza  colà  folfe  neceffaria. 
pifferando  il  Crale  di  forprenderlo  con 
inganno  , gli  dichiarò  di  rinunziare  a’ trat- 
tati fatti  infieme,  e di  efferfi  impegnato  a 
Soccorrere  con  tutte  le  fue  forze  l’ Impe- 
radrice  . 

Apocauco  immaginandoli  , che  dopop  xXXIIT. 
quefta  dichiarazione  di  guerra  gli  abitanti  c/j 
di  Berea  non  avrebbero  dubitato  di  ab-  tanti  diti:- 
bandonare  Cantrcuzeno  , fu  riffe  loro  una  rea  non  fi 
lettera,  in  cui  feppe  fpargere  ^ccorxzmtn-lafciano  fe- 
te  lulìnghe  , lodi , promefle  , minacce  per  durre  d% 
farli  risolvere  ad  afficurarli  di  quello  , che  .-ipocaveo * 
perturbava  1’  Imperio  , reftato  di  già  fenza 
il  fuo  principale  foftegno  , e più  valido 

N 3 , aju- 


.594  La  Storia  Romana; 
TF***?*mo  , Gli  rifpofero  i Bereani  con  lode- 
^uT^vo1  franchezza , che  non  abbandonereb- 
Armì  %i  kero  gemmai  gl*  interettì  di  quello  , che 
}y'oflrcSi?.unz  v°lta  avevano  riconofciuto  Impera- 

.1 34}.  * . • 

LXXX1V.  Si  rivolfe  Apocauco  ad  un  perfido  a f- 
Vn  njjnffi-  tentato  ,*  ed  impiegò  con  una  generofa 
no  confé ffà  prometta  un  prigioniero  chiamato  A lufia- 
la  iva  col - no  , perisittìmo  nel  tirar  d’ arco , a ferire 
fa  t.  (nn  1'  Imi>eradore  con  una  freccia  avvelenata 
tacuficno . quando  fotte  a patteggiar  fu  le  mura,  co- 
me tutte  le  fere  era  folito  fare . Promife 
*4  ' tutto  Aluttano  vinto  dalla  fperanza  del 

premio  , e dall’  amor  della  libertà.  Entrò 
"in  città  , e tre  volte  tentò  il  colpo  per 
accidenti  ftraordinar}  riufcito  vano  . Co- 
nobbe allora  coftui , che  una  mano  invi- 
fibile  ii  opponeva  a’  fuoi  difegni , e proteg- 
geva viabilmente  Cantacuzeno  ; andò  a 
gettategli  a’  piedi  : e confetto  , che  due 
.volte  gii  fcappò  la  freonia  di  mano  in- 
dirizzata a colpirlo  , e che  la  terza  volta 
• nel  tirare  il  colpo  fe  gli  era  fnezzata  la 
corda  dell’  arco  benché  metta  ai  nuovo  ; 
e lo  fupplicò  di  perdonargli  un  attenta- 
to , che  per  rimorfo  fentivafi  coftretto  a 
confettare  . Lo  afcoltò  fenza  turbarli  Can- 
facuzeno  , e quindi  prefe  occafione  di  efor- 
tare  gli  affanti  a manteaerfi  fedeli  a lui. 
Non  folamente  perdonò  ad  Alufiano  , e 
vietò  a tutti  di  rimproverargli  una  colpa 
tentata  per  inganno  ; ma  lo  premiò  gene- 
rofamente  per  aver  fatta  una  confettane, 
la  quale  dimoftrava  ad  evidenza  la  perfi- 
dia de’  fuoi  nemici , e fu  da  tutti  confi- 
de" 
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Aerata  come  ùn  legno  manifefto  della— -issa 

Protezione  del  Cielo  verfo  1’  Imperado- Gjovciimi 
*rc  > » - Paleologo. 

Aveva  ìntefo  dopo  il  fuo  ritorno  di 
Servia  quanto  in  tempo  di  fua  lontanan- stJ0;.en4,~m 
ssa  avea  fatto  Amir  in  fuo  vantaggio  LXXXV. 
Mandò  a ringraziare  quello  amico  fedele , jmtr  vìe\ 
e pregarlo  di  venire  colla  poflìbi le  celeri-M?  ajoccor* 
tà  a recargli  come  prima  foccorfo  , or  eh’  r8fjg , 
era  in  iftato  di  farne  ufo  . Diede  Amir 
molte  dimoflrazioni  di  gioja  nello  inten- 
dere il  cambiamento  della  fua  fortuna , e 
fi  mofie  fenza  ritardo  per  impiegare  tut- 
te le  fue  forze  a metterlo  in  tranquillo 
-pò  (Teffo  dei  trono  . In  tanto  eh’  ei  ram- 
inaffava  le  fue  truppe  difperfe  per  imbar- 
carle , a lui  vennero  da  Collanti  ndpolì 
ambafeiadori  pregandolo  di  prender  le 


parti  dell’  Imperadrice  ; a quali  rifpofefen- 
tir  difpiacere  di  prender  1’  armi  contro,  i 
prefenti  intereflì  dell’  Lmperadrice  , ma 
* dall’  amicizia  inviolabile  panata  tempre 
tra  lui  e Cantacuzeno  trovarli  obbligato 
a foccorrerlo  in  una  ci  rcoftanza  tanto  im- 
portante . Non  accettò  neppure  i regali 
' portati , e imbarcatori  a Smirne  arrivò  in 
pochi  giorni  felicemente  in  Eubea  con 
dugento  vafcelli  da  guerra  ; Gregora  di- 
ce trecento  . Ma  impaziente  di  continuare 
la  fua  navigazione  impedita  da’  venti  con- 
trari, fu  in  procinto  di  dar  fuoco  alle  na- 
vi , e andar  per  terra  a foccorrere  più  pre- 
do 1’  amico  j fenz’  apprendere  le  confe- 
rme nze  , che  ne  potevano  nafee re  . Erari 
cella  ftefia  opinione  felfanta  de’  fuoi  Uffi- 
1 N 4 zia- 
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— J. . .- ziaii  primari , e avevano  di  già  sbarcate 

Pile  |nr  ' munizioni  da  bocca  e da  guerra  , quan- 
all’  improvvifo  cangioffi  il  venta  , e 
Koflro  St~  r‘me^i  al  mare  giunfero  il  giorno  feguen- 
gn.  \ 34j.  te  a Clope , vicino  a Teffalonica  , dove 
f avrebbero  attaccato  Apocauco , fe  pochi 
giorni  prima  egli  non  fi  {offe  falvato  in 
Coftantinopoli  con  parte  della  fua  flotta . 
Furon  coflretti  a prender  terra  in  quel  luo- 
go , perchè  in  tutto  il  littorale , oppoflo 
alla  Boezia  i porti  erano  angufti , c la  ra- 
LXXXVI.da  poco  ficura  . 

Contatti-  Furono  appena  sbarcati  i Turchi , che  fi 
ztnofi dìs-  difperfero  ne’ contorni  di  TefTalonica  , 
f une  ad  u-  dando  il  guado  alle  campagne,  rubando 
yrft  co»  le  .Cafe  , e facendo  fchiavi  chiunque  loro 
facea  refiftenza.  Cantacuzeno  informato 
del  loro  arrivo  , e de*  danni  che  vi  face- 
vano , fpedì  ambafciadori  ad  Amir  per 
complimentarlo,  e pregarlo  d’impedire  a’ 
fuoi  Soldati  quella  deflazione  del  ter» 
ritorio  de’Serviani , intanto  ch’egli  ordi- 
nate alcune  cofe  per  ficurezza  di  Berea  fi 
preparava  di  feco  unirli.  Lafciò  al  gover- 
no di  quella  città  fuo  figliuolo  Manuele , 
Principe  giovane  di  vent*  anni  in  circa , 
compagno  infeparabile  di  fuo  padre  in  tut- 
te le  fue  fpedizioni  , tal  che  a’  fianchi  d’ 
un  si  eccellente  maeflro  avea  non  fola- 
mente  acquidata  l’abilità  di  gran  Capita- 
, no , ma  la  maturità  e la  fuerienza  di  una 

. ^te  t 'era  piu  awanzata, 

..  Cantacuzeno  attendeva  agl’intereflì  del 

delCrale^e  Cralc  egualmente  che  a’  proprj.Fece  av,. 
glìfcrivt . vifere  i popoli  dipendenti  da  quello  Prin- 
cipe 
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cipe  ,fu  le  frontiere  di  TelTaglia  di  riri-*^5555^ 
rarfi  nella  città, e nelle  fortezze,  e met*  ^jovjlri!1‘ 
K tervi  in  falvo  le  iue  cofe  più  preziofe  per  ^ 
timore,  che  i Turchi  trafg  redi  fiero  i co-  J'T1 
mandi  fuoi  e d’  Amir , promettendo  1 
di  andar  tra  poco  per  metterli  in  ficuro1*  1 34i* 

-ì  da  tutti  gl*  infoiti  \ e fcrifie  al  Orale  me. 
defun»,  allicurandolo  , che  la  infedeltà  , e , 
la  inofiervanza  detrattati  non  gli  ave» 
fatto  perdere  la  memoria  de*  fuoi  benefizi, 
e delle  cortefi  maniere  , con  cui  l’aveva 
accolto  ne*  tempi  di  fue  difgrazie . Gli 
proteftò  una  cdnnte  gratitudine  , per  te* 
iìimonio  della  quale  avea  raccomandato  a* 

Turchi  di  pafiare  dal  fio  territorio  coma 
fu  quello  d’  un  fuo  amico,  fenza  praticar* 
vi  alcun  atto  d*  oftilità , rifoluto  in  tutta 
la  fua  vita  di  dargli  pruove  della  fua  e* 
(lunazione  , ed  affetto . 

Dati  gli  ordini  opportuni  partì  con-aI-L xxvm. 
cune  truppe  Tee  ire  di  Tefftg’ia  e di  Be-  Contp-cffo 
rea  per  unirli  ad  Amir . Appena  feppe  il  (ti  tnnt.'i- 
Saltano  ch’era  vicino  al  fuo  campo,  che  cuz$not  e 
andò  ad  incontrarlo,  accompagnato  da  di  Amir . 
numerofa  feorta  di  cavalli  e fanti*  ; finon-  ^ 
tò  di  cavallo  quando  lo  vide , e fattagli 
profonda  riverenza  camminò  a’  piedi  fin 
che  più  volte  gli  fece  dire  rimperadoré, 
che  rimontaffe  a cavallo  . Si  diedero  iq 
queft’  incontro  tutte  le  poffibili  di moft ra- 
zioni di  tenerezza,  e di  cordialità  , e 
trattenutili  infieme  fette  giorni  per  for- 
mare il  piano  della  guerra  , che  princi- 
piavafi:  , fi  avvanzarono  alla  volta  $ 
Teffaionica , 

N 5 Pri- 
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Prima  di  mettere  l’affedio  a. querta  pìaz- 
G iovanm  2a  giudicarono  opportuno  1’  intimare  agli 
i a leol ogo.abìtanri  di  arrenderfi  a Cantacuzeno  ; ma 
xt Ì>1  a quefta  propofta  fi  follevarono  tutti  gli 
gnoi-eiiAi.  °*dini  della  città,  morto  ogn’ uno  da  in- 
LXXXlX.*tere^  diverfi . Era  Teflalonica  ripiena  d’ 
Tre  jazìo-  uomini  e di  beffiamo,  e mancando  i vi- 
ri  in  'le/  veri  per  quelli  e per  quefto,  ogni  giorno 
J al onica  . ne  moriva  gran  numero  . I ricchi  , che 
poffedevan  terreni^  ne’  contorni  della  cit- 
tà , non  fapevan  rifolverfi  di  vederli  ab- 
bandonati al  facco  , e volevano,  che  fi  a- 
pri  fiero  le  porte  a Cantacuzeno  .All’  in- 
contro i poveri  nefluna  cofa  più  fofpira- 
vano  ,*  quanto  le  turbolenze  per  arricchirfi 
delle  fpoglie  de’  ricchi , ma  non  ardivano 
liberamente  dichiararli  per  alcun  de’  par- 
titi . 


Infurfe  una  terza  fazione  , delle  due  prì- 
_ XC.  me  più  ardita  , e più  furiofa,cioè  quella 
»[!e- de  d^l  popolo , la  maggior  parte  comporta  di 
»?  ami . artigjani  , aizzati  da  alcuni  privati , i qua- 
li fperavano  dalla  Imperadrice  ,e  da  Apo- 
cauco  larghe  ricompenfe  del  loro  attacca- 
mento . Aduna  ronfi  tumultuariamente  nel 


mezzo  della  città  , acclamarono  l'Impera- 
drice  Anna , e Giovanni  Paleologo  fuo 
^figliuolo  folo  Imperadore , minacciando 
morte  crudele  a chiunque  proponete  di 
ricevere  un  altro  Sovrano . Querta  fazio- 
ne prefe  il  nome  di  zelante  per  dirtin- 
guerfi  dalle  altre  , ma  querto  zelo  pre- 
tefo  , di  cui  facevano  tanta  pompa  , 
non  era  fe  non  un  titolo  di  far  guer- 
ra a’  ricchi , e fpogliarli  di  tutto , ac«* 

4 * * /»ii_ 
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Gufandoli  come  nemici  dell’  Im,  e >ad ri- ~ 

ce  f Giovanni 

I furti  e le  rapine  non  fazlavano  que-l>a*eoj<;on* 
fti  furiofi  : tolfero  a forza  di  cafa  , dove  f! 
flava  nafcofto,  un  Pale,  lago,  e ftrafci-iV  y 
natolo  fino  alla  pubblica  piazza  , gii  ta-  Jiy 
gliaron  la  teda  , divifero  in  quarti  il  ca-  fUr0/.g  # 
davete , che  appiccarono  a quattro  porte,  ccnWQ  # 
ficcarono  la  teda  in  cima  d’  una  picca  ,e‘  ‘ 
flrafcinarono  le  interiora  per  le  ftrade  del- 
la città . Trucidarono  un  cittadino  chia- 


mato Cabala  , (frappategli  prima  le  orec- 
chie , il  nafo,  ed  altre  parti,  ca«ciaron 
fuori  della  citrà  altri  così  mutilati , per- 
chè andalfero  dall’  Imperadore  Cantacuze- 
no  come  teftimonj  dell’odio,  che  a lui 
portavano  in  Teffalonica. 

Amir  irritato  di  quefto  affronto  crude- 
le , a fe  non  men  che  all’  Imperadore  in-  XCII. 
giuriofo  , poiché  egli  avea  fatto  intimar tC.antacuz.t- 
in  fuo  nome  la  refa  agli  abitanti,  voleva  «0  fi  of>- 
che  fi  attaccale  la  piazza  con  tutte  du cpoue  alf 
le  armate  per  mare  e per  terra,  e fe  ne auc<bQ • 
facefte  un’afpra  vendetta  , Ritletteva  non 
poter  i zelanti  lungo  tempo  refillere  ad  un 
aflalto  generale  e continuo, e l’imprefa  ren- 
derà facile  dalla  difcordiache  regnava  in 
città  ; ma  Canracuzeno  , divoto  di  San 
Demetrio , vi  fi  oppofe  , in  riverenza  del- 
le Reliquie  di  quefto  Santo , che  fi  coiv 
fervavano  nella  città  . Rapprefentò  perciò 
al  Sultano,  che  tenendoli  la  città  bloc- 
cata , cederebbero  que’  ribelli  fpinti  egual- 
mente dalla  fame,  che  vinti  coll’ armi  e 
con  le  macchine.  Amir  lo  motteggiò  fu  i 
N 6 Cuoi 
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e—eess—  fuoi  fcrupoli  ,moftrandogli  , che  i fuoi 
Giovanni  partigiani  verrebbero  a languire  più  a lun- 
Pa!eologo.go  , e refterebbero  vittima  de’  zelanti  , 
Anni  tJi  che  fopra  di  etti  fcaricarebbero  lafua  col- 
F offro  Sì  Jera  e’1  fuo  furore.  Ma  quefte  ragioni 
snoreii .43-non  badarono  a determinarlo  perchè  li  at- 
taccatile la  piazza  , e pattato  un  mefe  in 
quefto  operare  , lafciarono  un  corpo  di 
truppe  confiderabile  a cuftodir  la  campa- 
gna, e le  vie  della  piazza  , e andaron 
per  terra  a Criftopoli  , colmeggiando  la 
gran  jnuraglia  . La  flotta , che  s*  avvanza- 
' va  per  unirfi  all’  efercito  di  terra  prefe  in 
pattando  la  città  d’  Abdefa  fenza  molta 
difficoltà , ma  P altra  di  Periforion  fece 
tal  refiftenza , che  gli  attediami  V abban- 
donarono , disperando  di  prenderla.  Si  re- 
fero molte  altre  piazze  fponraneamente 
per  timore  di  mali  più  gravide  poco  pri- 
ma Giovanni  Angelo  parente  di  Cantacu- 
aeno  avea  ridotti  alla  fua  ubbidienza  gli 
Eroi  j , i Locri,  e gli  Acarnani. 

*~  sinni d *n  tarit0  c^e  tarmata  faceva  delle  fcor- 

X offro  Si-  rerie  ne^  Paek  nemico,  egli  andò  a pattar 
guerci^ 44.il  re^°  dell’ inverno  a Didimotico  in  com- 
XCJII  P3«nia  d’Amir  , dove  ammirarono  la  pru- 
l' emanila  denza  , con  cui  s’ era  diportata  l’ Impera- 
ci pace  ^//’dricé  Irene  e co’  cittadini,  e co’ Soldati,  ccì» 
hr, per  offri  sì  che  tra  loro  non  vi  fu  la  menoma  conte- 
re  • fa  . Benché  Cantacuzeno  non  potette  defide- 
rarii  più  felici  avventure  delle  avute  in 
queft’anno , e tutto  gli  prefagitte  nuovi 
prog'  ettì  1 er  la  futura  campagna  , delibe- 
rò nulla  ottante  , d’ accordo  con  Amir  , 
di  fpedue  a Coftantiuopoli  un’ambafce* 

ffia 
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ria  a domandare  per  quella  volta  ancora*-"-! 

all'  Imperadrice  la  pace.  Un  fuo  Uffizia- Giovanni 
le,  e un  turco,  della  comitiva  d’ Amirfa!coj°S?* 
furono  i due  ambaf&iadori  incaricati  di  '■*. 
dire  all’  Imperadrice,  ch’egli  chiamava  Id- 1 etr'  0 
dio  in  teflimonio  di  non  aver  mai  cofpirato  Zn’ 
contro  di  effa,  nè  contro  dell’Imperador  fuo 
figliuolo  , nè  d’ aver  profferita  mai  parola, 
che  potefle offenderla , ch’ella  sera  lajciata 
ingannare  da’  calunniatori,  foli  autori  del- 
la guerra  civile  ; e di  tutti  i mali  onde 
1*  Imperio  era  afflitto;  ma  ch’egli  ne  pre- 
vedeva degli  altri  più  terribili  ancora, 
che  nafeerebbero  dal  furore  de’  Turchi  , 
aver  chiamati  i quali  non  potere  impu- 
parti a fua  colpa  , menare  Apocauco  il 
primo  li  avea  invitati  a foccorrerl-o,  eh’ 
dia  avea  lumi  fufficienti  per  prevedere  i 
difordini  , che  nafeerebbero  da  quelli  uo- 
mini bellicofi , e tenerezza  per  prevenire 
la  morte  di  tanti  fudditi , i quali  perireb- 
bero per  man  di  que’ Barbari,  aflìcuran- 
dola  di  terminar  quelle  differenze  in  un 
congrego  con  quegli  ambafeiadori  , eh’ 
ella  gli  aveffe  mandato.  Amir  dal  fuo 
canto  fece  pregare  la  Principetfa  di  ae- 
confentire  alla  pace,  e di  credere , eh’ e- 
gli  defiderava  vivamente  l’onore  di  di- 
ventar con  quella  riunione  ' alleato  di 
lei 

rei  . XCIV 

Avcano  lo  fteflo  oggetto  le  dcraar.de  CìJelJ 
de  due  ambafeiadori  , ma  fu  ben  diver-  flp:te  ai 
fa  la  loro  fortuna . Apocauco  volendo  ren-  Dentato 
derfi  ben  affetto  Amir  , trattò  cnorevol-  jì  Canta- 
Stente  il  fuo  inviaro , e io  rimandò  cari-  cuzhu>  * 

co 
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di  regali  ; ma  sfogò  rutra  la  fua  col- 
(jio'/anm  Jera  conrra.’i  Deputato  dell’  Irtiperadore. 
1 feee  tagliate  i capegli , la  barba  , e ’1 

Kofiro il ?a/° * romPer  le  gambe,  e in  quello  in- 
rnorewA 4.  lce  » e ver8°gnofo  fhro  lo  fe  flrafd- 
J p.e.r  fa  £r.an  piazza  ; e dopo  quefli 

barbari  infulti  licenziati  i fuoi  domeilicicon 
una  lettera  piena  d’ invettive  contra  l’ Im- 
peradore  Cantacuzenó  , fece  chiudere  lui 
nel  Palazzo  di  Coftantino,  dove  fu  dap- 
poi trucidato  in  una  popolar  dedizione 
commetta  alla  morte  d’  Apocauco.  Giunfe 
a quello  eccetto  di  violenza  il  furiofo  mi- 
niftro  per  innafprire  vieppiù  gli  animi  d’ 
amendue  i partiti , e togliere  all’  Impe- 
ratrice ogni  fperanza  di  quell’  accomo- 
damento, ch’ella  defiderava  , il  quale  fa- 
rebbe {lato  la  rovina  del  partito  de’  fe- 
ditoli . 


XCV.  Cantacuzenó  coflretto  a continuare  la 
St  ne  vsn-  guerra^  entrò  in  campagna,  quando  la  {la- 
d'ua  con  le g ione  il  permife  , e attoggettò  o per  amo. 
conquijìe,  ere  , o per  forza  molte  città.  Furono  i pri- 
ad  arrenderà  gli  abitatori  delle  cam- 
X t ragne  nelle  vicinanze  di  Adrianopoli  , a 
quali  lafciò  l’ Imperadore  per  Governato- 
re , e Condottiere  Montmitzilo , uomo  ar- 
Tiflimo  a far  fcorrerie  , il  quale  travagliò 
XCVI  Tno^fo  ^ue-1  luoghi , che  non  volevano  fot- 
Trattato  > ,e  olrrepafsò  di  molto  gli  or- 

'vergogno yjtimi  ricevuti,  efercitando  crudeltà,  e tut— 
dell  Lupe* o defolando  . 

radrice  col  tLa  rapidità  di  tali  progredì  eccitò  nuo- 
Re  di  Bui-  vi  tumulti  in  Coflantinopoli . L*  Iinpera- 
faria*  drice  Anna  ìn.neceflfità  di  fòflenere  una 


i 


guer* 
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guerra, che  intieramente  la  rovinava,  fpe-5^555** 
dì  ambafciadori  al  Re  di  Bulgaria  p r e | ova. rmi 
gandolo  di  foccorrerla  contro  Cantacuzeno.  J00^’ 
Vi  accontenti  Aleifandro  a condizione  di  v 
cedergli  le  nove  Città  della  Provincia  di"  /* 
Rodope  , vale  adire  , Zepene  , Croctzimop'  ' ;>44’ 

Periftiza  , Santa  Giuftina,  Filippopoli , Ste- 
dimaco  , Aezo  , Beadne  , e Cofmico . In 
.ciafcheduna  di  quelle  piazze  ordinariamen- 
te (lavano  di  guarnigione  mille  cinquecenl’ 
uomini,  allora  mille  appena  ve  n’  erano. 

Per  quanto  dura  , ed  ignominiofa  folle 
quella  propolla  , il  Coniglio  dell’  Impe- 
radrice  v’  aderì  fenza  difficoltà,  purché 
quelle  forti  città  , che  formavano  un  an- 
temurale all’  Imperio,  folfer  più  predo  fot- 
to  il  dominio  d’  un  Principe  Barbaro  , che 
fotto  l’ ubbidienza  di  Cantacuzeno  , che 
le  avrebbe  prefervate . Non  fu  però  così 
pronto,  come  s’ era  creduto,  1’ effetto  di 
quella  colleganza , cedute  che  furono  le 
3>iazze  domandoli  al  Re  di  efeguir  la  ‘ . 
prometta  , il  quale  rifpofe  di  non  poter 
dare  foccorfi  fin  tanto , che  i Turchi  re- 
cavano in  Tracia  , e di  prender  1’  armi 
contro  Cantacuzeno  rollo , che  ne  fode- 
ro partiti . 

Perciò  fu  d’  uopo  cercar  mezzi  per  le- 
vare  l’ ollacolo , che  impediva  Alett.mdro 
di  efeguir  il  trattato  . Offeriron  prima  di  ' UìU^e-t 
tutto,  grandi  fornirle  di  denaro  ad  Amir  , ’-fm-chì  di 
purché  ufcitte  da’ confini  dell’ Imperio,  ma  ritornare 
avendo  egli  ricufata  generofamente  V ofiw  /i/* buf- 
fetta, fi  praticò  ua  altro  mezzo.  Guada-/?, 
gnarono  con  promette  un  certo  Mauroma- 

to, 
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ito  , cui  Oantacu2eno  avea  dato  il  carico 
di  difpenfar  giornalmente  agli  Uffiziali 
della  Cafa  d’  Amir  il  bifognevole  al  loro 
mantenimento , c lo  impegnarono  a per- 
fuadere  i Turchi  di  ritornare  in  Alia . Sic- 
come egli  aveva  intelligenza  con  etti,  e 
pel  fuo  miniftero  , e perchè  emendo  na- 
tivo di  Filadelfia  fapeva  parlare  la  loro 
lingua  , facilmente  fedufle  i principali  del-  , 
la  nazione , rapprefentando  loro , che  la 
guerra  farebbe  durata  lungo  tempo,  e che 
inutilmente  fi  farebbero  confumati  in  fer- 
vigio  di  Canracuzeno , quando  era  in  pa- 
tria nece/faria  la  loro  prefenza . Non  ebbe 
Mauromato  molta  difficoltà  a perfuader 
loro  ciò,  ch’era  di  loro  genio  , e dichia- 
rarono al  Sultano  di  non  poter  piùalun* 
go  reftare  in  Tracia  . 

Fu  forprefo  Amir  a quefta  inafpettafa 
propofta,  usò  tutre  te  pratiche  per  far 
cambiar  di  penfiero  i Tuoi  Uffiziali  ; ma 
non  gli  riufeì  di  fgombrare  le  prime  im- 
preflìoni  , nè  difeoprirne  1’ autore . Stretto 
ogni  giorno  dall*  loro  replicate  iftanze  fu 
obbligato  a dar  a Canracuzeno  quefta  tri- 
fte  notizia , protestandoli  infinitamente  af- 
flitto più  di  lui  medefimo  • LTmperadore  r*1 
lo  ringraziò  della  benevolenza  , che  gli 
avea  dimoftrata,e  de’ preftati  fervigj,  pre* 
gandolo , giacché  non  poteva  piegar  la 
durezza  de’  Tuoi  foldati  , di  fpedire  una 
feconda  ambafeeria  all’  Imperadricé  , e di 
nuovo  farle  rapprefentare  i mali,  ch’ella 
cominciando  la  guerra  , aveva  cagionato 
ali’  Imperio , inali  che  diverrebbero  molto 
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piu  funefti  , quando  non  ne  fermaffe  . is 

cSH»  con  dar  orecchio  alla  pace  . Giovanni 
L’  ambafciadore  ebbe  udienza  dall’Im-  ^eo.°S?* 
peradriee  in  prefenza  de’  Principali  del  m”/?**-* 
Configlio,  i quali  gli  rifpofero  con  infui- 
ti  e motteggiamenti  full’  attaccamento , eh*  xcix! 
Amir  aveva  a Cantaeuzeno.  Sdegnatoli  di  Frmchr*- 
quefti  oifenfivi  rimproveri  diffe loro  Mi  2»  del  fuo 
„ pare  , che  voi  fiate  i nemici  del  mon-  Ambafcit»- 
,,  do  tutto  , e della  natura  medefima  . Voi  dorè  . 

„ fate  al  mio  Signore  una  colpa  1’  aver 
„ vegliato  dinanzi  alla  tenda  dell’  Impe- 
,,  radore , e con  ciò  dimoftrate  di  non 
„ aver  mai  fentito  il  nobile  affetto  dell’ 
w amicizia . Lafciate  eh’  io  vi  domandi  , 

„ chi  meglio  abbia  olTervafo  le  leggi  del- 
„ la  convenienza , e della  giuftizia  , o il 
„ Sultano  mio  Signore  moftrandofi  inquie- 
„ fo  per  la  ficurezza  d’  un  fuo  amico, o 
voi  che  pagate  con  la  più  nera  ingra- 
,,  titudine  1 benefizi  ricevuti  da  Cantacu- 
,,  zeno.  Non  v’accorgete  d' imitare  que’ 
v pazzi  furiofi , che  fi  divorano  le  proprie 
„ membra  . „ Apocauco  credendo  d’ im- 
, brogliarlo , lo  interruppe  dicendogli  : „ Voi 
„ dunque  accordate , che  ’l  voftro  Signore 
„ è lo  fchiavo  di  Cantacuzeno  ? Accordo  , 

,,  foggiunfe  1’  Ambafciadore  ; ma  quefta  è 
„ una  fchiavitu  , cui  fi  affoggettano  con 
„ piacere  le  perfone  da  bene  , poiché  con 
„ quefta  s’  affoggettano  all’amicizia,  co- 
„ me  voi  vi  fate  foggetti  dell’invidia, 
della  gelofia  , e delle  piu  vili  paflìoni, 

„ Quefta  è la  fchiavitu,  che  toglie  la  ve-* 
u ra  libertà  ; e la  quale  noi  abbiamo  tan- 
to 
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•„  to  in  orrore  , quanta  l’Imperio d’ un  fe- 

roce  vincitore  , che  opprime  di  catene 
,,  que’ miferi,  che  ha  foggiogati  con  la 
„ forza  dell’  armi  » 

Intefero  da  quella  franca  rifpofla  di  nien- 
te poter  ottenere  da’  Turchi  colle  minac- 
ce , e con  la  durezza . Mandò  l’ Impera- 
drice  ad  offerire  al  Sultano  vettovaglie , 
navi  , é fomma  conlìderabile  di  denaro  . 
purché  fi  ritiraffe  , con  libertà  di  pattar 
per  T Ellefponto , o per  lo  Bosforo  . Ainir 
comunicò  a Gantacuzeno  tutte  quelle  co- 
fe  , ed  ambo  giudicarono  vantaggiofo  ac- 
cettar 1’  offerta  , fe  non  perchè  ne  aveffe 
bifogno  , per  indebolire  il  partito  d*  A po- 
etico , col  levargli  parte  delle  ricchezze  , 
e delle  forze  navali  . „ Non  le  avranno 
„ più  , per  offenderci , ditte  Cantacuzeno  , 
„ e noi  potremo  ufarle  controdi  loro.,, 
Amir  fi  congedò  da  lui  , e ritirofu  in 
Affa  con  la  fua  flotta  , promettendo  di 
ritornare  tra  poco . 

Non  fi  figurava  egli  allora  , che  pretto 
dovette  effere  neceffaria  la  fua  prefenza 
ne’ propri  Stati.  Sin  dal  principio  di  que- 
lli torbidi  fapendo  1’  Imperatrice  ettere 
Caoracuzeno  ftrettamenre  unito  con  Amir , 
e con  Orcano  Imperadore  de’  Turchi,  ave- 
va creduto  di  togliere  a lui  i foccorfi  di 
quelli  due  amici  fcrivendo  al  Papa  Cle- 
mente VI.  e pregandolo  di  mandar  ajuti 
a Cotlantinopoli  contra  i Turchi , che  de- 
filavano le  terre  de’Criftiani . Rapprefen- 
tava  , come  Cantacuzeno  ufurpatore  della 
corona  li  avea  tirati  in  Tracia  , dove 

com- 
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commettevano  difordini  orribili;  e prò-—— — ,Jir 
metteva  di  fottometter  f Imperio  all’ub- Gl0V.anm 
bidienza  della  Chiefa  Romana  , fe  limati- 
dava  a liberarla  da  quelli  nemici  terribili 
del  nome  di  Criltiano  . Con  quelle  fperanze*  1144."* 
fempre  li  promettevano  d’ ottenere  da’  Pa- 
pi tutto  ciò  , che  fi  domandava  . Clemen- 
te pubblicò  una  Crociata  contri  i Tur- 
chi , e principalmente  contri  quelli  , eh’ 
erano  nell’  efercito  di  Cantacuzeno  , col 
pretefto,  che  fe  coltoro  avellerò  riportato 
vantaggio  , farebbero  pofeia  palfati  in  Ita- 
lia. Per  dar  coraggio  a’  Principi  di  Occi- 
dente , egli  fomminiftrò  quattro  galee  , cin- 
que ne  diedero  i Veneziani  , Ugone  Re 
di  Cipro  quattro»  ; una  Niccolò  Sanudo 
Duca  di  Naffo , e fei  i Cavalieri  di  Rodi  . 

Per  fupplire  alle  fpefe  di  quella  guerra 
fece  levare  alcune  decime  particolari  , 
come  fi  vede  nella  Bolla  indirizzata  all’ 
Arcivescovo  di  Milano,  in  cui  lì  dichiara 
il  progetto  di  quella  imprefa  , la  quale 
doveva  terminarfi  in  tre  anni . Enrico  Pa- 
triarca di  Coltantinopoli  , e’1  Vefcovo  di 
Negroponte  ebber  la  foprintendenza  dell’ 
armata  navale,  e Martin  Zaccaria  nobile 
Genovefe  ebbe  il  titolo  d’ Ammiraglio . 

Giunti  i Crociati  all'  ifola  di  Negropon-  (qu. 
te,  avendo  intelò  , che  Am  ir  era  ritorna-  prendono 
to  poco  prima  in  Afa  , rifolvettero  di  an-  Smirne  . 
darlo  ad  attaccar  ne’  fuoi  Stati . Martin 
Zaccaria  inoltrava  qualche  defiderio  di  co- 
gliere quella  occafione  per  ricuperare  1’  i_ 
fola  di  Scio  toltagli  dall’  Imperadore  An- 
dronico i ma  il  Papa  gli  ordinò  di  non 

fer- 


3o3  La  Storia  Romana  * 

'■!■ fermarti , e di  marciare  adiriffura  confra 
£S.V?ai11 1 Turc,u-  Fecero  vela  verfo  Smirrre,piaz- 
An°nidi'Zì  ^portante,  che  dipendeva  da  Amir  , 
No/h-oSitr.  attaccatala  per  mire  , e per  terra  h 
1344. Pre‘ero  d a fìalto  , facendovi  un  orribile 
macello  de’  Mufulmani  , prima  che  Amir 
colti  all’  improvvido  averte  tempo  di  rati- 
nar le  fue  truppe  , e metterti  in  difefa  . 
Ql1*  fini  tutta  1’  opera  di  quella  Crociata . 
Ella  per  altro  non  impedi  ad  Orcano 


CIII. 


ìnta  anna  1 1,011  ìmpCOI  3a  UrcanO 

Hi  SS-  * H ta  Tracia  tre  mila  Turchi, 

ni  contra 1 clua!l  Ia  ^echeggiarono , portando  nuo* 


7H  C unir  a * | pvi  muuv  I1UU-» 

Cantacvu-  vo  terrore  al  partire  dell’  Iinperadrice , e 
ne . follievo  a quello  di  Cantacuzeno  , che  ti 
vedeva  preirato  da  nuovi  nemici  . Dap- 
poiché Amir  era  partito,  videti  minac- 
ciato da  tre  armate . Il  Crale  era  giunto 
a Siena  alla  refla  delle  fue  Truppe  per  at- 
taccarlo ; il  Re  di  Bulgaria  s?'era  awarr- 
zato  tino  a Stibne  per  adempire  agl’  imu 
pegni  preti  coir  Imperadrice  , ed  Apocau- 
co  s era  metifo  in  mare  per  unirti  con  lo- 
ro . Ma  la  fortuna,  e la  prudenza  di  Can- 
tacuzeno lo  falvarono  da  queflo  turbine, 
un  i c^ie  pareva  dovetife- in  ri  era-mente  rovinarlo. 

11  Gra,e  ’ l5ccome  s’era  obbligato  diat- 
Turchi  /i £accarè  ^tt!  i nemici  dell’ Imperadrice, 
ritira  L , .PreSato  di  portarti  a discacciare  i Tur- 
Stivia  ' C,ÌI>  sbarcati  nel  Cherfonefo , e vi  fpedl 
la  maggior  parte  delle  fue  truppe.  Tofho 
che  i Barbari  lo  Videro  avvicinarti  , gua- 
dagnarono le  altezze  delle  montagne,  e i 
Serviani  giudicando  effetto  di  paura  que- 
lla ritirata,  rifoluti  d’ infeguirli  , larda- 
rono i cavalli  alla  pianura,  e s’ avvali  za-, 
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rono  carichi  del  pefo  delle  fue  armi  per- 
vie angufte  , e feofeefe , 1 Turchi  tiratiljp  !ov.aun‘ 
infenfibil mente  alle  cime  de’  monri  , arida- 
rono  ad  impadronirli  de’  cavalli,  lafciati  5V- 
da’ Servi  ani  al  piano,  e ragliarono  a pezv„c/„  ’ 
zi  i nemici . Tanto  fu  a.l  Crale  fenfibile^ 
la  disfatta  delle  fue  truppe,  che  ritirofii 
in  Servia,  nè  più  volle  portar  1’  armi  con- 
tro di  Cantacuzeno,  non  però  riconciliof- 
fi  con  effo. 

Era  feinpre  un  gran  vantaggio  non  aver***-?»-— m> 
a far  guerra  con  quello  Principe  , e tofro  Anni  di 
Cantacuzeno  fi  collegò  cou  que’  Turchi , Nojtro  Si- 
che  avevano  disfatto  il  Crale  ,-Coftoro 
eh’  erano  ancora  più  di  tre  mila , avendo  CV7. 
intefò  che  1’  Jmperadpre  attediava  la  cit-  Cantacu - 
tà  di  Grazianopoli  nella  Calcidica  , glife-2*"*  *™et 
cero  intendere  d’  aver  perduto  i loro  va-  T_tirc^f  *~ 
fcelli  , e s’  offerirono  di  metterfi  fotto  le/"0 


to, 


fue  infegne  in  qualità  di.  truppe  aufilia-' 
rie,  collo  ftipendio,  che' fi  accordale-. 

Accolfe  Cantacuzeno  i loro  deputati  con 
tutte  le  buone  grazie,  e fi  flabilirono  con 
le  condizioni  del  trattato  , che  lo  fervi-  * 
tebbero  quaranta  giorni  con  una  fontina 
accordata  , la  quale  però  non  doveva  pa- 
garli fe  non  pattati  quindici  giorni . S’  a- 
vea  prefo  quello  tempo  per  farfi  venir  de- 
Jiaro  da  Didimotico  ; ma  prefa  Grazia- 
atopoli  trovò  in  quella  ricca  città  di  che 
pagar  gli  {li  pendj  di  quelle  truppe,  e con- 
tinuare la  guerra  . 

Meandro,  il  foto  nemico,  che '.gli  re- 

ancora  al  di  fuori,  era  con  le  fue  Col  Re  de’ 
truppe  nella  Mùrea , provincia  di  ver  fa  da \ Vulvari* 

Ee„ 
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^-^—Peloponefo  , la  quale  doveva  eflere  nella 
Giovanni  Tracia  inferiore , ne’contorni  di  Maffimia- 
1 alcologo.n0p0|j  . imperciocchè  la  Geografia  di  quelli 

ifo*/}ro  Si- è tanro  confufa  , che  produce  l’ im- 
’barazzo  maggior  della  Storia  pel  con.. 
£ j •finuo  cambiamento  de’ nomi  , eh»  varia- 
vano  in  ogni  fecolo . Cantacuzeno  fatto 
force  con  quell'  alleanza  de*  Turchi  lafciò 
nella  Calcidica  fuo  figliuolo  , e marciò 
fpeditamente  contro  de'  Bulgari . 11  loro 
Principe  , non  credendoli  in  iftato  di  re- 
filiere  ad  un’  armata  tanto  alla  fua  fupe* 
riore , levò  in  fretta  il  campo , pafsò  dif-» 
{ordinatamente  V Ebro  perdendovi  parte 
de’  Cuòi  cavalli , e de’  bagagli  , e fi  ritirò 
nel  fuo  regno , fatta  con  Cantacuzeno  la 
pace  con  promeffa  di  (tarli  neutrale . 

CVII.  A quelli  due  Principi  nemici , che  de.. 
Perfidia  //ponevano  1*  armi  fifoftituì  uno  fcellerato  , 
Montmit-  c fu  quelli  Montmitzilo  , quello  lidio  cui 
• Cantacuzeno  avea  dato  il  comando  d’  al* 
cune  truppe  per  faccheggiare  i contorni 
di  Adrianopoli  , e con  ciò  eoltringere  gli 
abitatori  della  campagna  ad  arrenderli , 
Fece  Montmitzilo  nelle  fue  (correrie  prò- 
grelfi  maravigliofi  , e tanto  aumentò  il 
numero  de’  fuoi  Soldati , che  l’ Imperadri- 
ce  gli  fece  proporre  il  titolo  di‘I}efpo- 
ta  , fe  voleva  metterfi  del  fuo  partito  % 
Non  fu  d>verfo  da  sè  medefimo  eoltui , 
la  vita  del  qvale  era  (lata  una  ferie  con; 
tinuafa  di  tradimenti , per  adempire  S 
quali,  o per  falvarfi  dappoi  s*  era  rifu-. 
. * giato  ora  tra  i Servani , ora  tra’  Bulgari', 

ed  ora  nell’  armata  di  Cantacuzeno  ..  Ac* 

cet- 
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cettò  egli  la  dignità  offerta  , e promi 
dar  fine  a quefta  guerra  con  la  morte  di  G1iov,anm 
Canta  cu  zeno  . Paleologo. 

Tenne  coftui  fegreto  il  fuo  difegno  si- 
no al  momento  di  poter  efeguirlo  , n4/ 

mai  s’allontanava  dal  campo  dell’  Impe-0  (3VIII.* 
radore , fpiando  attentamente  il  momento  sorprende 
di  trovarlo  con  poca  difefa  . Si  prefentò^  trad’men - 
opportuno  l’ incontro  vicino  alla  -città  di  to  Canta-' 
Comotene  , dove  era  reftato  il  Principe  cweno  . 
folaménte  con  le  perfone  di  fua  corniti-» 
va  , mandate  le  truppe  a foraggiare.  Mont- 
mitzilo  li  gettò  all’  improvvifo  con  ia  fua 
cavalleria  fopra  di  lui.  Si  difefe  V Impe- 
radore  con  tufta  la  prefenza  di  fpirito  , 
e con  incredibil  valore,  cadutogli  folto  il 
cavallo  traforato  da  frécce  , faltò  fui  ca- 
vallo d’un  fuo  Scudiere,  che  gli  fervi  a 
ritirarli  più  vantaggiofamente , ed  onore* 
volmente,  che  fi  potè.  Montmitzilo,  ve- 
dutoli fallito  i]  colpo  , qualche  tempo  do- 
po lo  aflìcurò  d’  effere  penetrato  d’  un 
vivo  dolore  , e ricolmo  di  vergogna  per 
quefto  attentato  contro  la  perfona  d’  un 
fuo  benefattore  ; uffizio  , che  lo  imbaraz- 
zò egualmente,  che  il  giorno  , in  cui  fu 
attaccato  , poiché  era  pericolofo  il  voler- 
ai vendicare  di  quefto  traditore , e ricon* 
ciliarff  con  lui . Cantacuzeno  prtfe  una 
via  di  mezzo  , e gli  diede  il  titolo  di  Se- 
baftocratore  per  bilanciare  quello  di  Pe- 
fpota,  che  gli  avea  dato  T Imperadrice  . 

Ma  ciò  , che  doveva  effere  un  motivo  di 
riconofcen-za  , divenne  un  mezzo  per  con- 
ervare  1’  ingratitudine  , e la.  perfìdia , 

Mpr 


Digitized  by  Google 


312  La  Storia  Romana  . 

Montmitzilo  afpirava  all’  indipendenza  , li 
Giovanni  diftaccò  dall’  Imperadrice  , e da  Cantacu* 
1 aieologo.^H0  jnfieme  t ecJ  occupò  tutte  le  piazze, 

No/ìroS’ìr  c^e  Potè  » dipendenti  dall’ una  , o dall’ 

' ,4^  altro  . 

CIX.  Quelle  però  furono  poche  , e pareva 
Alleanza c^e  ^a  fortuna  allora  non  proteggere  se 
di  Canta-  non  il  partito  di  Cantacuzeno  . Afììcura 
cuzenocon  C gli  medefimo  , che  aveva  alla  fua  ubbi- 
Oreano . dienza  tutte  le  città  di  Tracia  , tre  fel- 
lamente eccettuatene  , e poco  ri  mancò, 
che  per  opera  di  qualche  fuo  confidente 
la  lleiTa  Adrianopoli  non  cadette  in  fuo 
dominio*  Avendo  faputo , che  lMmpera- 
drice  era  ricorfa  ad  Orcano  per  foccorli  , 
egli  fpedl  fubito  a quello  Principe  per 
edere  ad  etta  antepoflo  , riguardo  la  loro 
antica  amicizia , e in  fatti  Orcano  volle 
piuttoflo  fcccorrer  lui , e gli  fpedl  un  Eu- 
nuco per  regolare  le  condizioni,  a mifu- 
ra  delle  quali  avrebbe  mede  in  marcia  le 
fue  truppe . Con  quello  conliderabile  rin- 
forzo faceva  ogni  giorno  Cantacuzeno 
nuove  conquille  nella  Romania , e nel 
Cherfonefo  ; giunfe  fino  alle  porte  di  Co- 
ftantinopoli , fenza  però  attaccare  la  piaz- 
za , contentandofi  di  dare  il  facco  alle 
campagne  d’ intorno , e di  fare  prigioni 
per  interelfare  gli  abitanti  a proccurare  la 
pace . 

Qy  Poiché  Amir  non  aveva  più  che  teme- 
AmirrU  re  dalla  Par*e  de' Latini  , i quali  e erano 
tema  in  di  già  ritirati  , impaziente  di  .volar  in 
Tracia*  ajuto  di  Cantacuzeno  , era  in  marcia  die- 
tro T armata  d’ Creano  . Ma  ficcome  non 

ave* 
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aveva  vafcelli  da  trafporto , e per  qual-^s-iuiia- 
i che  differenza  con  Sarcano  Sultano  di  fai-  piova  nni 
r.  dia  riguardo  a’ confini  non  poteva  andar^a!eoloop 
t perverrà  fino  allo  ftrettodeli’ Ellefpontp , .fi"' 
dove  con  poco  numero  di  navi',  poteva-  ' ’f 
trafportar  le  fue  truppe  , tanto  era  1’  ar-  1^*  . • • 

t dorè  di  lervire  ali’  amico  f che  accordò  a ' 

‘ Sarcano  ogni  cofa  per  ottenere  libero  il 
5 paffo . Arrivò  dunque  a Didimotico  con 
t venti  mila  cavalli,  e intanto  che  l’ arma*. 

> ta  Imperiale  fi  difporieva  ad  attaccare  l*  > . 

i ambiziqfo  Montmitzilo,fi  gettò  nella  Bui- 
■ garia tornando  con  ricca  preda  di  pri- 
) gioni  e befiiame  . ' ' • • T 

Gli  preparativi  , che  face  vanii  contro  di  CXfa 
Montmitzilo  non  eran  ignori  a quefto  tra-  ^ ^tìt$ 
ditore  , il  quale  difperando  di  poter  refi-'*'.  "}bnt' 
fiere  a due  armate  pronte  ad  * attaccarlo,  °Q  ^ 
inviò  perfona  a.Cantacuzeno  per  rappre-  agl*{“  > ^ 
Tentargli  il  fuo  pentimento  di  aver  cosi  firQ  # 
mal  corrifpofiro  a’  benefizi  dii  lui  ricevuti,  J * 
alla  confidenza  di  cui  ì\  avea  onorato  , ed 
afiìcurarlo  , che  fe  gli  perdonava  il  fallo 
pattato  , lo  avrebbe  per  l’ avvenire  trova- 
to degno  della  fua  grazia  ridonatagli.. 

Ma  quefte  ptotefte  non  ritar^aron  la  mar- 
cia delle  truppe  , che  raggiunfero  il  ribèlle 
vicino  a Tvtigd’ooia  . Egli  non  -aveva  se 
non  quattro  mila  uomini  , che  furono  in- 
vincibili fin  ch’ebbero  alla  loro  tefta  Mont- 
mitzilo , ina  morto  erto  nel  forte  della  s 

mifchia  , fchiacciato  fotto  a’  fuoi  pie-  • 
di  da’  cavalli  , domandarono  tregua 
è depofero  l’armi  appiedi  del  vinci- 
core.  . v * 

Tomo  IX,'  0 
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— Era  quali  ficuro  Cantacuzeno  di  fupèS 
Giovanni  rare  i fuSi  nemici , o con  la  forza  , o coi\ 

ValeoU>gcvja  d0]cez.2à  ì 

ma  fperimentava  affai  più 
’ a'  c- difficile  vincete  colóro,  .che  gli  facevano 
nvreixv,. guerra  Pre^°  lf  Imperatrice.  Era  Àpocau- 
*CXII  c0  ^ Quefto  numero  , le  cui  calunnie., 
jlptcaùco  ed  ambizione  avevano  accefo  un  'fuoco  , 
fa  fabbri-  c^e  divorava  V Imperio  , e la-cui  malizia. 
cere  una  continuamente  lo  alimentava , e rompeva. 
nuova  pri-  tutte  le  vie  alP  accomodamento  . Aveva 
l Iona . coftui  ricufato  fempre  di  venire  a batta- 

-,  glia  alla  tefta  delle  fue  truppe  , quando 
lo  invitò  Cantacuzeno , ed  era  a tutt’  al- 
tro difpofto , e pronto , fuorché  alla  pa- 
ce . Saueva  egli  beniffimo  , che  quella 
fua  condotta  k\i  aveva  tirato  addolfo  1* 
odio  di  gran  mumero  di  perfooe,  che  a« 
mavano  quello , eh’  ei  voleva  oftinatamen- 
te  perdere o che  fi  vedevano  fpogliar 
' de'  fuoi  beni  per  fupplire  alle  fpefe  d’una 
guerra  civile*  che  deteftavano.  Egli  avea 
imprigionato  tutti  quelli,  cheofapeva  o 
folpettava  «fiere  'di  tal  fentimento  , e fic- 
eome  n’  eran  -ripiene  le  pubbliche  prigio- 
ni ,'  nel  recinto  del  Palazzo  vecchio  fab- 
bricato da  Gqftantìno  il  Grande  fece  co- 
ftruire  un*  alfa  torre  , dentro  la  quale 
^eran  difpofte  molte  anguflé  ftan «e  > che 
pon  eran  più  larghe  di  fei  piedi  in  qua- 
drato , e la  maggior  parte  ofeuriflìme , 
per  rinterrarvi  coloro  , che  avea  in  fo- 
fpetto  , e che  non  fapevano  diflìmulare. 
Sollecitava  egli  al  potàbile  la  fabbrica 
di  quello  edifìzio  , che  non  era  lontano 
»4.  dal  fuo  termine,  quando  trovò  la  morte 
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in  quel  mede  fi  rrio , luogo  , che  avea  deftwsn^s^' 
nato  alla  fi\a  fiicurezza . i ..  ^Giovanni 

Un  giorno,  che  andava  a vifitar  i la-Paleolog0* 
vori , lafciò  contro  il  foliro  le  fùe  gùar-  JpfjV'  f* 
die  alla  porta  , -ed  entrò  nel  recinto  'del  Nol*ro  St~ 
Palazzo  accompagnato  folo  da  pochi  arn'-^pvni  * 
cr.  Alcuni  di  que’. prigioni , che  fi  cufto-  £ lt  , V 
divano  fino  a che  forte  compita  la  ione,jJrn/lt0J 
deliberarono  infieme  in.  quel  momento 
di  far  perire  quello  Tiranno,  e di  termi- nitri. 
nare  con  una  morte  generofa  le  loro  mi- 
ferie  . Un  di  loro  nomifìato  Raoul  più 
ardito  degli  altri , fcioltefi  le  catene  , e 
prefo  un  groffo  baftone , che  per  cafo  gli 
venne  alle  mani , avvento®  contro  Apo- 
cauco  , éd  afterf^tolo  per  -la  gola  glidif-  • 
fe  ; Scellerato , è ormai  tempo , che  1 
„ Cielo  ti  pùnifca  delle  colpe  palfate , 

,,  e prevenga  quelle,  che  fei  diipofto  a 
„ commettere.  In  quello  momento  mo* 

„ rirò  conte,  o diverrò  conia  tua  mor- 
„ te  il  liberator  del F Imperio  , e 1’ autore’ 

„ della  fua  tranquillità  . E in  così  dire 
gli  diè  molti  colpi  . J1  pericolo  dava 
nuove  forze  adApocauco  proporzionate  al 
furore  di  Raoul  ; fi  difefe  alquanto  , ed 
accorfero  i Tuoi  amici  per  fottrarlo  al  pe- 
ricolo , ma  fopraggiunti  gli  altri  prigioni 
lo  accopparono  a colpi  di  ftrumenti  degli 
operaj , che  lavoravano  nella  torre . 

Slegarono  torto  i fuoi  compagni , che  cxiV 
eran  predò  a dugenfo  , i quali  corfero EJp»*<rotn 
con  alte  grida  a vedere  il  cadavere  di ia.dtluite- 
Apocauco  ; e chi  lo^  càlpeftava  , e chi  lo  jla>  e il  dì 
.malediceva  . Uno  d’  erti  prefa  un  accerta  lutcwpo. 
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gli  recife  la  fua  tetta . Deliberaron  di  ef- 
Giovanni  porla  in  cima  d’  un’  afta  nel  fito  più  emi- 
l7aleologo.nerìte  oje]  Palazzo  per-  farla  vedere  alla 
“L  città  tutta  , e di  attaccarli  fotto  il  cada- 

rìulciT.\\?tv* 1 ciocché  i parenti , e gli  amici  di 
345*Apocauco  perduta  ogni  fperanza  di  fal- 
varlo  lafciafiero  quelli  i prigioni  , e que- 
gli del  loro  partito  prendettero  1’  armi  3 
difenderli , se  ventflero  attaccati . In  ol- 
tre temendo , che  l’ Imperadrice  mandatte 
foldatefche  per  trarli  dal  Palazzo  , e coa- 
« durli  al  fupplizio,  fi  diftribuirono  alla  cu- 
ftodia  di  -tutte  le  porte  , rifoluti  di  difen- 
derfi  fipo  alla  morte  . 

CXV.  Ma  non  potevano  mantenerli  a lungo 
IGencve/ì Cq]  f0lo  coraggio,  mancando  d’  armi  , .e 
fieftbifccmofc  viveri , nè  avendo  altri  l’ardire  di  fom,- 
di  Jtcctr-  minorar  iDrp  \\  bi fogne volefenza  mettere 
1tri'  Ca  vita  a pericolo;  e mentre  ftudiavano 
di  trovar  maniera  , onde  proccurarfi  que- 
cti  foccorfi  arrivò  su  la  mezza  notte  una 
galea  de’  Genovefi  di  Galata  , che  recò 
loro  vettovaglie  per  alquanti  giorni  ; pro- 
mettendo loro  , che  la  fua  nazione  non  li 
avrebbe  abbandonati  . Loro  ditterò  inol- 
tre, cjie  fe  avellerò  {limato  bene  di  fer- 
ma rii  ancora  per  qualche  tempo  in  quel 
Falazzo , il  giorno  feguente  farebbero  (la- 
ti provveduti  d’armi,  e di  viveri,  ovve- 
ro se  volevano  ufcire  potevano  ricoverar- 
. fi  a Galata,  dove  i Genovefi  loroavreb- 
CXVI.  bero  fomminiftrati  tutti  i pottìbili  ajuri. 

J2  ‘impera-  Quello  maneggio  , pet  quanto  fi'ftu- 
dricent»  /odi  a fiero  di  renerlo  fegreto  , giurile  a no- 
permette*  tizia  deli’ Imperadrice  . Irritata  di  aver 
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perduto  coltri  , che  riputava  il  più  fermo5 
foftegno  della  fua  grandezza  , prefe  a far- 
•ne  vendetta  crudele  su  gli  autori  del  a^°|^ 
fùa  morte  , e cominciò  dal  chiudere  1 e sTofiroSir,' 
vie  tutte  a’  fóccorfi  , che  loro  ave  vati 
pronte lTo  i Genoves  i prigionieri  veden- 
doti tolta  ogni  fperanza  da  quella  parte», 
fecero  proporzioni 'di  accomodamento  , 
alle  quali  pareva  difpofla;  1 Imneradrice, 
per  timore'  di  una  Adizione , e d*  una  nuo-  j 
va  guerra.  Ma  quello  avvenimento , che 
fui  principio  avea  ’meflfa  irn  moto  tutta  la' 
città  non  poteva  finire  lenza  un  grande 
fracaflfo  . * 

La  moglie' d’ Apocauco  trafportata  dacxVlt. 
furore  contra  gli  uccifori  di  fuo  marito , Vendetta 
trattenne  1'  Imi>eradrice  da  loro  accordar  della  vio- 
grazia  alcuna,  e la  pregò  di  lafciare  a sòglie  fi  A<- 
il  penfiero  di  galligarli . Appena  ottenuta  pecauc*.- 
quella  licenza  fece  raccogliere  -quantità  dt 
plebaglia  , la  maggior  parte  pitocchi  , o 
inarinap,  cui  fece  diflribuire  molto  foldo , ■ 
e dar  atmi  d’  ogni  genere . Il  giorno  pre- 
fìtto li  adunarono  nella  pubblica  piazza  , 
cf  fattibili  bere  fino  a diveltar  ubbriachi , li 
conduflfero  dinanzi  al  Palazzo  vecchio  , 
ordinando  loro  di  entrarvi  a viva  forza, 
e lenza  pietà  tagliare  a,  pezzi  chiunque 
incontrale ro  . ' 


Ricevuto  quéft’  ordine  fi  Scatenarono  co-  CXVIIL 
me  tanti  furioli  ; chi  armati  di  {cure  o ^Macello  er- 
leva  abbatteva  le  porte  del  Palazzo  ; chi  ribile  da', 
vibrava  una  temprila  di  frecce  contro  i prigioni  • 
prigioni , che  fi  avvanzavano  j et  difen- 
derli?;. altri  portavano  fca le  per  entrare  per 
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Giovanni  Ie  » alfrj  apprettavano  gli  arieti  e 

Palcoloeo.macc'line  diverie  , come  fe  avellerò  a bac- 
iai di  tere  ^e‘  mura  d’una  forte  piazza  . L’ im- 
ìì  offro  Si-  peto  da  cui  eran  portati  coftoro,  li  refe 
gnorti j45,in  breve  tempo  padroni  del  luogo,  dove 
entrarono  da  tutte  le  parti  nel  t^mpo  me- 
defimcr e fecero  man  batta  fopra  tutti 
quelli,,  che  loro-  vennero  incontro* I pri- 
gioni , che  non  avevano  arme  di  forra 
alcuna  per  poterfi  difendere  reftarono  al- 
cuni traforati-  da  mille  colpi , altri  trat- 
ti da.  luoghi  -più  afcofi.  dove  s’  erano  ri- 
fugiati , furono -tagliati  a pezzi  . Nel  Mo* 
niftero  vicino , e nelte  Chicfa  di  etto  mól- 
ti s’ eran  fai  vati  »•  ma  la  landra  di  quél- 
luogo  non  baffo  a trattenere  un  popolac- 
cio furiofo  > cui  il  vino  avea  levato  la 
ragione;,  e l’  umanità'.  Tutrifuron  pattati: 
a fil‘  di  fpada  ; le  cofe  fagre  furono  pro- 
fanate-, fpezzate,  calettate-,  T altare, e 1 
' Santuario-  tutto  .coperto  di  fangue . Quan- 
do la  barbarie  non  trovò  più  vittime  da 
fcannare,  fi  sfogò  l’  avarizia  fu  tutto  ciò- 
che  venne  alla  mano , fenza  rifparmiare 
le  fuppelléttilf  della  Chiefà  r i-  beni  del 
Moniftero le  porte  medefime  del  Palaz- 
zo , che  queftf  vili  efecutori  della  crudele 
tà  d’  una  femmina  furibonda  , portarono 
in  pegno-  in  que’  luoghi  più  infami  , dov* 
eran-  foliti  fatollare  le  loro  diffolutezze . 
Queffo  fu  il  deftino-  d’ Apocauco-,  e de’' 
fuoi  uccifori , come  lo  riferire  Niceforo- 
Gregora  ,.  il  quale  fu  tefiimomo^deìle  vio- 
lenze , e-  dell’  empietà  , che-  furono  in 
queft’  incontro  commette.  La  morte  d’ 
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Apocauco  avvenne  il  giorno  undecimo  di—**55? 
Sógno..  • ' IPf07,,'u 

Giovanni  di  lui  figliuolo  non  ebbe 
te  migliore  di  fuo  padre  . Governava  egli  jvwMSf- 
TelTalonica , e odiava- la  fazione  de’  ze-^^j^- 
lanri e la  crudeltà  che  in  quella  città'* cxiX. 
tifavano  di  continuo  coloro  . Credendoli  fu* 
di  acquetare  i trafporti  violenti  di  quznejlo  dei  fi- 
tumultuanti , avea  fatto  morire  Michele glìuolo  £ 
l?aleologo<  lora  capo  , e pochi  giorni  do-  Apocaueo  • 
po-  intefa  la  morte  di  fuo  padre  , aveva 
mandato  ad  efibire  a Cantacuzeoo  di  dar- 
gli in  mano  la  città  . La  maggior  patte 
degli  abitanti  accordavano  d’  arrenderti 
con  le  pattuite  condizioni  : ma  ’1  partito 
de’  faziofi  , che  pareva  foffocato  nei  fan- 
gue  dei  Paleologo  , li  ravvivò  all’  improv^ 
vifo  , e giurò  la  morte  di  Giovanni  Apo- 
cauco . Con  quella  deliberazione  diventa-8^  -r '4* 
rono  fuoi  più  crudeli  nemici  que’ , che  ^ 
fin’ allora  avevano  dimoftrato  tanto  zelo,*w/, 
pe’  fuoi  inrereffi  ; e crefcendo  ogni  giorno? 
più  ’l  partito  de’  faziofi  , tutta  la  città  era 
iiv  arme . Apocauco  co’ fuoi  occupò  la 
cittadella  ; ma  con  tutte  le  difefe  fatte 
lo  preferq  , lo  gettarono  dalle-  mura  f o 
recifogli  il  capo  lo  portarono  in  moftra 
per  tutte  le  ftrade  della  città  per  metter 
terrore  a chiunque  voi  effe  foftenere  il  par- 
tito di  Cantaeuzeno 

Quello.  Principe , che  dopo  la  morte  CXX. 
del  fuo  più  implacabile  nemico  pareva  Amir  ri- 
ornai  poterti  lusingare  delle  più  dolci  fpe-  torna  ìa 
ranze , fi  trovò  efpolfco  a pericoli  nuovi , Afa . 
e impenfati.  U Orale, che  moftr ava  d’ef* 
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1 • .‘ferfi  fineeraniente  riconciliato  con  lui , en.^ 
Giovanni  tr5  a]]’  jmprovvifo  in  Macedonia , sriinpa- 
di  Fera,. e fi  fece  acclamare  Impe- 
Zefiro  Si-  rac^ore  » riununziato  al  figliuolo  il  titolo 
MoweiiA'A i ^ra^e  * fu  quello  tempo  Amir  temen- 
3 *’do.,  che  la  faina  fparfa  della  morre  del 
giovane  Solimano  figliuolo  di  Sarcano,1  a 
lui  imputata , potette  recargli  qualche  dan- 


ni/i. 


no,  tornò  in  Alia  con  le  fue  truppe  a 
giuftìficarfi  di  quella  falfa  imputazione 
con  Sarcano  ; e quella  fua  partenza  inde- 
bolì confide  rabilmente  T efercito  di  Caj>- 
tacyzeno . _ , 

CXXI.  Vatacio  , uno  de’  Luogotenenti  Genera- 
Vatacìo fi\i  di  quello  Principe',  che  per  qualche 
riconcilia  particolare  difgufto  aveva  abbandonata  V 
^"^^«'Imperadrice, pensò  di  riconciliarli  con  effa 
radncey  edCQ^  ja  fperanza  di  migliorare  fortuna.  Qual- 
™cctJo  da  che'  fua  azione  diflinta  fatta  a villa  di 
*rc'- uf.  e Cofiantinopoli  gli  conciliò  maggior  elii- 
c l’inazione  appretto  l’ Imperadrice  , che  in 
lui  vedeva  un  fuo  formfdabil  nemico  , e 
con  quella  prefunzione  fpedì  a lei  per  fo- 
na , per  di  cui  mezzo  fi  efibiva  di  rovinar 
intieramente  Cantacuzeno  coll’  ajuto  de* 
Turchi  mandatigli  da  fuo  generò  Solima- 
no Sultano  di  Troade . Accettò  giuliva  la 
Principefla  quella  propofizione  portatale 
dopo  molti  fegreti  maneggi  , in  tempo 
eh’  ella  dimoftravafi  fempre  più  aliena  dal- 
la pace  f accordò  , e promife  a Vatacio 
tutto  quello  , eh’  ei  ricercava.  Fatta  que- 
lla fecreta  trama  , egli  ricercò  da  Sarcano 
Sultano  di  Lidia  , spo  antico  amico  , uri 
corpo  di  truppe  , lenza  palefargìi  qual 
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ufo  folle  per  farne.'  In  fatti  vennero  i 

/burchi , i quali  vagendoli  pofcia  condor-!^  lov*nni 
ti  in  luoghi  foggetti  a Cantacuzeno  , ir-  *leoU)g°* 
ritati  da  quella  perfidia  s’  avventarono  Sl~ 
contra  di  Tui , e uccifolo  con  replicati 
Golpi,  pattarono  all’ armata  di  quello  “ i 
che  fi  voleva  dargli*  per  un  nemico  da 
vincere  . 

L’ impegno  dimoftrato  da-  cofloro  per  CXXII. 
iftabilirlo  fui  trono,  lo  fe*e  rifolvere  fi- Congiure 
nalmente  di  marciare  verfo  Collantino-  diverje 
poli,  dove  lo  invitavano  da  molto  tem -contro Can* 
po  i fuoi  amici  ,•  con  fperanza  di  poterlo tacuzeno  , 
introdurre  con  qualche  trama  in  città 
Accampo!!!  alcune  miglia  lontano  dalfo 
piazza  afpettando  il  reftante  delle  fue 
truppe  , er  difcoprl  intanto  nuovi  tradii 
menti , che  lo  minacciavano^  morte  im- 
minente  . Eran  fei  mefi , che  cert’  uomo; 
guadagnato^  a forza  di  foldo  , e di  pro- 
meife  da’  Capi  del  contrario  partito , an- 
dava tentando  tutteJe  vie  di  far  morire 
quello , che  non  aveva  potuto  rovinare  nè> 
con  le  calunnie  , nè  con  1’  armi . Final- 
mente collui  s’  era  intro dotto  «in  qualità 
di  cuoco  nella  cafa  di-  Cantacuzeno , e 
lafciato  palfar  qualche  tempo  per  non  da- 
re fofpetto  di  fe , fece  amicizia  con  un 
certo  Francopulo  , il  quale  fapeva  eflere 
difguftato  per  motivi  fuoi  particolari  coll’ 
Imperadore  , e gli  confidò  di  aver  rifa*  . 
luto  di  avvelenarlo . Ma  Francopulo  non 
era  ir  ritaro  contra ’l  fuo  Principe  a legna-  , 
di  tenergli  nafeofta- 1’ infidia  , che  (e  gli  - 
tramava  : ricercò  al  traditore  di  vedere  il 
0 § ve* 
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■ssBBHHJveleno  >,  per  efaminare:  fé  in  fatti  era  fi-. 
Giovanni  cur0r lo  portò  a Cantacuzeno-, , e la  fu— 
Paieoi ogp.ga  del  cuoco  non  lafciò  dubitare- del  per- 
i\  fidò  fuo  difegno  .. 

fmrei'Aó  APPena  .era  fcampato-  il  Principe  da 
^OCXlìl.  ’òueft°-  pericolo  , ch>e  glie  ne  fovraftò  un. 
Quello  altro  più  grave  . Jerace  uno  de’fuoi  Uifi*. 
j trace  ..  alali,,  vedendo  quanto l’ Imperatrice afpi- 
rava  alla  morte  di  Canta «.uzeno-,  fuggi 
, di  notte- dal  campo  , e- andò  ad  efiblrlÀ 

alla  Principefla  di  fervirla-  ne’  fuoi  dife_ 
gnl.  Fu  avvertito  di  quella  trama  1*  IrrT 
peradore  dagli  amici  ,.che  aveva  in  città, 
perchè  fteflfe  in.  guardia  . da  un  uomo 
che  in  fatti  da-  qualche  tempo-  gli  era; 
entrato  in.  fofpetto . Cantacuzeno  lo  fece* 
venire*  nel  luo  padiglione-,  e ricordando-- 
gli  i giuramenti-,  e le  promette  fattegli- 
- . di  non  mai  diltaccarfi  per  qual  fi  voglia, 
motivo  da  lui- , lo  lafciò  in:  libertà  di 
metterli  dal’ partito-  dellr  Imperadrice , fe* 
a quello  più  fotte  inclinato - . Giurò  fera- 
ce d’>flere  innocente  di  quella  colpa  , di. 
cui  fofpettavafi  ,.  e per  dar  maggior  for- 
za a’  fuoi  giuramenti  K ed!  alle  fue-  prore- 
fte  levoft  una  immagine  di  San  Giorgio’ 
che  portava  al  collo,,  e glie1  la  diede  »- 
Con  tutto-  quello  tornò  dàirimperadrice- 
CXXlV.a  ratificarle  ^impegno  di  già  prefo , ma 
Uve  Uè  dì  ùn’  accidènte  di  (coprii  il  fuo  tradimento 
j Ynrajfon-  per  mezzo  d’ un  altro  traditore,  che  per 
dite,e  <A/«’lo  fteflo  motivo  fi  trovò  nella-lieflo  tem— 
altra  fer-  po  apprettò  T Imperadrice  con-  lui. 
fona  inc9 - Era  ccllui  un  certo  Parafpondilo , che* 

gnit* . andava  anch’ettò  a trattare  per  togliere  di 

vita. 
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vita  Cantacuzeno  . Jerace  , che 
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non  lo^ 


conofceva,  aveva  apertamente  fpiegato  il  Giovanni 
fuo  progetto  ma  Parafpondilo  , che  noni3aleo*°£0* 
voleva,  lafciarfi  rapire  da  altri:  .il  premio  ^ 
alfegnato  a quella  fcellerarezza  , deliherò  No{"'°  Sl~ 
di  prevenirlo.  UfcL  egli  il. primo  daquelJ*”^1^’ 
le  flanze  , e andò  a tagliare  L crini  deL 
cavallo  di  Jerace  per  aver  una  prova  fìcura  • 

contro  di  lui , e prefentatofi  all’  Impera» 
dorè  gli  dille  , che  fofpettando  della  per- 
fidia di  Jerace  gli  avea:  tenuto  dietro  col 
benefizio  delle  tenebre  fino  aL  Palazzo- 
dell’ Imperadrice , dove  aveva  intefp  pat- 
tuirli fui  la  fua  tefta  , e per  confonderlo 
fe  folfe  flato  tanto  temeratio  a negar- 
lo, gli  farebbe  vedere  i crini  del  fuo  ca- 
vallo tagliati  dinanzi  alla  porta  del  Pa- 
lazzo . Sperava  il  delatore  con  quella 
apparente  dimoflrazione  di  zelo  di  acqui- 
ftarfi  la  confidenza  del  Principe , onde 
aveffe  un  libero  accetto  appretto  di  lui  , 
e a.  man  faiva  ammazzarlo  dormendo  . 
Cantacuzeno  la  feconda  volta  parlò  a 
Jerace  , rimproverandolo  de’  fuoi  rei  dife- 
gni , e del  fuo  Ipergiuro  di  che  gli  af- 
fermò aver  in  mano  una  pruova  infalli., 
bile  da  convincerlo  . Softenne  arditamen- 
te Jerace  la  fua  prete  fa  innocenza  , ne- 
gando tutro  ; mai  timore  d’  ette  re  arre- 
cato , e punito  col  meritato  fupphzio  lo 
configliò  fai varfi.  a Coftantinopnli  , dove 
pure  fi  ritirò  Parafpondilo  , quando  fu 
ceno  d’  aver  melfo  in  fofperro  il  fuo 
malvagio  competitore  apprelfo  l’impe- 
ladore  . Alcuni  giorni  dopo-  fu  arrella- 
Q 6 to 
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-p- »to  nelle  di  lui  danze  uno  fconofciutCf^ 

Giovanni  cjie  aveva  f0tto  alla  vede  un  pugnale  av- 

S°°g>elenato-  . ■ •** 

& cifro  Si-  Tante  congiure  felicemente  difcoperte 
gulrci-i45.non  fervirono  ad  altro,  che  £ vieppiù 
j347.  'innafprire  con  tra  il  Governo  gli  amici  , 
CXXV.  eh’  egh  aveva  in  Coftantinopoli;;  e a de- 
r<*»rtfcvs^-terminarli  a più  predo  efegbire  la  rifolu- 
no  entra  zione  di  già  prefa -di  dargli  in  potere  la 
in  Cojìan-  piazza  . Stabilito  il  giorno  di  aprirgli 
tinoptli , la  porta  Aurea , entrò  T Imperatore  alla 
teda  delle  fue  truppe,  alle  quali  coman- 
dò rigorofamente  di  non  commettere  al- 
cun difordine  ; nè  trovò  dalla  parte  de* 
. cittadini  la  menoma  refiftenza  . 

Il  giorno  feguente  adunò  i Vefcovi  , 
che  T Imperadrice- aveva  chiamaria  fe  per 
CXXVI.  deporre  il  Patriarca . DifìTe  loro  prima  di 
J w<*  firopw- tutto  di  non  voler  altri  giudici  della  fua 
re  , ?act  condotta  fe  non  e dì , e loro  rapprefentò, 
che  non  avendo  egli  in  netfbn.  tempo  con- 
giurato contra  la  famiglia  di  -Andronico  r 
non  doveva  efler  tenuto  per  autor  della 
guerra  , la  quale  mortagli  da’  fuoi  nemici 
con  nere  calunnie , con  cui  indegnamen- 
te l’avevan  merto  in  fofpetto  nell’animo 
dell’  Imperadrice,  era  dato  coftretto  a di- 
fenderti, e ricorrere  per  fua  rteurezza  agli 
ftranieri,  della  qual  co>fa  fe  a lui  averte 
ad  imputarli  delitto  , infognava  con  più 
forte  ragione  accertarne  i fuoi  nemici , i 
quali  pruni  avevano  chiamati  in  fuo  foc- 
corfo  i Bulgari  , e gli  Serviani . Proiettò 
finalmente,  che  fe  l’ Imperadrice  confer- 
vava  ancora  i {entimemi  di  ammortiate 

di 
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di  odio  concepiti  contro  di  lui  , e fi  o- Giovami» 
iftinava  in  voler  fargli  guerra  , ancorché 
fotte  in  potteffo  del  Palazzo  de  Potino-  ^ 
geniti,  égli  non  fi  credeva  colpevole  ^ ftojiro  Si- 
que’  mali , che  potevano  avvenire  ad  ^'~anore\iAJ* 
fa , ed  a’  fuoi  figliuoli  ; ma  che  s ella  vo- 
leva dar  mano  alla  riconciliazione,  lo  tto- 
verebbe  difpofto  a far  tutto  ciò , che  po- 
tette riftabilire  la  pace,  e la  tranquillità, 
nello  Stato  . Il  Metropolitano  di  Filippo-- 
poli,  e Cabafila  furono  incaricati  di  por- 
tare quelle  propofizioni . 

Ricusò  Anna  fui  principio  di  afcoltar 
cl’ inviati , e raddoppiate  le  guardie  delCXAll. 
Palazzo  chiamò  in  foccorfo  gli  abitanti  Ella  con 
di  Galata,  lufingandofi  che  ’1  popolo  ' 

tette  prender  1*  armi  contra  Cantacuzeno  au 
ficcome  fin  àllora  aveva  dimottrafo  alie- 
zione , ed  attaccamento  per  elfa  • Ma  (va- 
nite quelle  fperanze  tutte  , e l’ Imperador 
fuo  figliuolo  , in  età  allora  di-  quindici 
anni-,  avendola  fupplicata  di  non  ollinar- 
fi  più  a lungo  contra'  la  neceflìta , ella 
acconfenti  finalmente  di  rappacificarli  . 

Fu  la  pace  conchiula  con  condizione  ,CXX1II. 
che  Cantacuzeno  non  fi  vendicherebbe  Articoli 
derfuoi  olfenfori  ; che  V Imperadrice  pu -del tratta- 
re perdonerebbe  agli  Ufficiali  e loldati  , /<>  di  rium 
che  avean  feguitato  il  partito  di  Canta- ìltom  * 
cuzeno  ; che  i due  Imperadori  governe- 
rebbero infieme,  con  quello  però , che  i\ 
più  giovane  fi  riporterebbe  a’  configli  dell 
altro  per  dieci  anni  , pattati  i quali,  ave- 
rebbero  tutti  e due  eguale  autorirà , e 
che  nelle  preghiere  e nelle  pubbliche  ac- 
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■ss;  - ■i»clarnazÌoni  Canracuzeno  farebbe  nominato»^ 
turarmi  dopo  1’  Imperatrice  Anna  , e Giova n ai 
Paleologo  fuo  figliuola.  Sotto  feruti  que~ 

U olito  Si-  ^ alcoli  , e confermati,  con  la  religio-. 
F«^u47-ne  ^e]  giuramento,  Canracuzeno  fu  rice- 
vuto in  Palazzo  il  dt  otto  di  Febbraio  1*" 
anno  1347.  ovvero  6855.  fecondò  1*  Bra- 
de’Greci,  e fei  anni  dopo  la  morte  dei 
giovane  Andronico .. 

„ 1 ■ _ * * 

r 

- « 

mr 

CAHirOLO  Q.U1UTO.  ■. 

Dappoiché  Canracuzeno  fu  riconofeiuto- 
Imperadore  fino  alla,  fua  rinunzia  . 

Spazio  di  9.  anni  in  circa r 

< « 

(SlOV  ASNr  P ALEOLOGO  f- 

e Cantacuzeno  ,che  fanno  infieme- 
U LXXYÌt.  Impekadqre. 

, •# 

/*“^Antacuzeno*  confèrvò  anche-  fili  tro- 
no  di  Coftantinopoli  quel  carattere- 
Modera-  jCT{cezza)  e fa  moderazione,  che  ave- 

Cantaci-  va  dimoftrato  fempre  anche-  fn  mezzo  aU 
le  fue-  disgrazie  * Nello  entrare  in  città- 
fu  fua  prima  attenzione  tener  -in  freno  i 
Soldati  vogliofi  di  ufàre  i diritti  della  vit- 
toria . Appena  vi.  fu  comraeflo»  qualche 
leggiero  difordine,  e rimperadore  fe ve- 
ramente riprefe  coloro  , i quali  s’ erano 
avvanzati  dinanzi  al  palazzo  della  Inv 

pera- 
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fceradrice  , tentando  di  sforzare  le  Su*r; GiovS 
die  , e metterlo  a Tacco;  ..  degnati  che  pa,eo,()_ 
furono-  gli  articoli-  della  pace  ,.  ìiiandò  a j e 
chiedere  alla  Principefl»  la  per  mimone^d i (jan,acu. 
vietarla ;,e  quantunque  le  comparine  di-  2eno . 
rianzi:  con  la  teda  {coperta  , e in  figura  a (n 
fòmmamenre  rifpettofa , parve  che  alla  d \S0Jh9Sig, 
lui* compari»  ella,  reftaffe  alquanto. intimo—  i?47* 
rito-,  e turbata  . 

Cantacuzeno  impiegò  tutto  ciò  che  po- 
teva hietterlà  in  una  piena  ficurezza  i giu-  IL 
rò  fu  un’ immagine- della  Vergine,  la  qua-  r.glt *$; 

le  era  nell’  appartenente,  deU’  Imperadri-*^/  ^ 
ee,  di  non  aver  giammai' concepiti  rei  di-r 
légni  contro  di  ella,  nè  contro  de  fuci 
figliuoli  i-  di  edere  ftato^  lontanifiìmo  d'ai 
penderò  di  .privarli  dell'  Imperio  edere 
falfiflìini  tutti  i rumori  fparfi  in  contra- 
rio , il  giulbo  gaftigo  d’Apocauco  e ael 
Pktriarc»  y autori  di  tutte  le  turbolenze  , 
edere  una  teftirponianza  della  fua  inno- 
cenza data  dal  Cielo  , il  quale  ringrazia- 
va di  averlo  protetto  lino  a quel  fortuna- 
to giorno-,  in  cui  doveva  rendere-  mani- 
fefte  le1  calunnie  , onde  i-fuoi  nemici  ave- 
vano cercato  infainarlo.Proteftò  alla  Prin- 
cipeffa  , che  in  neflun  tempo  avrebbe  mai 
altri . fenrimenti, fe  non  diario-,  e di  af- 
fezione per  e (la  e pel.  {angue  dell’  Im- 
peradore  Andronico,,  e per  darne  un  nuo- 
vo pegno  r le  propofe  il  matrimonio  di 
Elena  fua  figliuola  con  l’ Imperadore  Gio- 
vanni ..  Anna  vi  acconfentl , e parve  que- 
lla ri  conciliazione  tanto  {incera  , quanto 
inai  fi  poteva  defidefare  . Cantacuzeno  al» 

leg- 
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loggiò  nel  palazzo  Imperiale  , e per  non 
Giovanni  incomodare  l’ Imperadrice  , fi  ritirò  in  un 
Falco. o.  piCColo  appartamento  fabbricato  dall’  Im- 
- f e pèradore  Aleflìo  per  ufo  de’  bagni  . 
zeno 11011  ■pimoftrò-'il  giorno  vegnente  quanto  i 
Atei  di  ^U0‘  femimenti  fortero  conformi  alle  fue 
No/lro  Si-  Par0^e  • Ordinò  che  tutti  averterò  fegui- 
gnorc H47.to  l’uno  ° l’ altro  partito^  preftalfero  giu- 
IXJ.  ramento  di  fedeltà  a’  due  Imperadori  . 
Obbliga  i Non  v"  ebbero  ripugnanza  quelli , i quali 
fuoiarìco-t ranò  flati  in  Coftantinopoli  attaccati 
r.ojcere  P all’  Imperadrice  ; ma  la  maggior  parre  de* 
ImpeTadore\m'L\g\zri\  di  Cantacuzeno  non  fr  fapevati 
Giovanni,  rifolvere  a farlo.  Pareva  loro  cofa  vergo- 
gnofa  riconofeere  per  Sovrano  altri  che 
quello  , eh’  eglino  avevano  collocato  fui 
trono , e cedere  a’  loro  nemici  i frutti 
d’ un  avvenimento , che  aveva  loro  co- 
flato  tanti  anni  di  fatiche', -e  comperate* 
al  caro  prezzo  delle  loro  foftanze , del- 
lóro  ripofo , e del  lóro  fangue . Stettero 
così  tre  giorni  fofpefi , quando  Cantacu- 
zeno annojatofi  di  quella  ripugnanza  loro 
parlò  con  franchezza  , e comandò  riti- 
rarli , fe  non  volevano  ubbidire  al  gio- 
vane imperadòrey  che  doveva  tra  poco 
diventare  fuo  genero  ; dicendo  dr  non 
coftringerli  a reftare  al  fuo  fervigio , giac- 
ché non  li  aveva  sforzati  giammai , nep- 
pure ne’  tempi  delle  fue  maggiori  difgra- 
zie , Si  commortero  a quella  ferma  rifolu- 
IV.  zione;  fi  configliaronoKtra  dì  loro  ,epre- 
K, , farie  flarono  il  giuramento  nella  maniera pre- 
neU'Impe-  fcritta  da  Cantacuzeno . 
rio  • Non  ebbe  egli  la  fierta  fermezza  d’  ani- 

mo 
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mo  riguardo  a coloro,  i quali y profittane" — — 
doli  delle  turbolenze,  s’ erano  fatti  ricchi  9lovfnil‘ 
a fpefe  del  Pubblico,  del  teforo  Imperia-  9 j 0" 
le,  e per  fino  dèlie  gioje  medefime della  f?  * c 
corona.  Sorto  di  un  Principe  aiKofa  fan- 2c,10‘  Cl1 
ciullo  , governato  da  una  Principeffa  , più  Àwi  di 
follecita  della  fua  perfonal  Scurezza , che XoflroSi r. 
•del  bene  de’fudditi,  il  più  avido  , ed  il  1247.“ 
più  ardito  diventava  in  poco  tempo  il  più 
ricca . Ballava  dimoftrar  qualche  zelo,  per 
meritare  la  di  lei  confidenza,  e le  di  lei 
prodigalità.  Alcuni  s’  avean  appropriata 
la  rifcoflìone  del  - pubblico  denaro  , e da- 
vano quanto  volevano,  altri difponevano 
del  teforo  , e ritenevano  .per  se  più  di. 

Ruel  che  impiegaffero  ne’ bifogni- dello  Sta* 
to.  La  moglie- d’Apocauco  tra  gli  altri  era 
incita  alcuni  meli  prima  da  Coftantinopo- 
li  con  immenfe  ricchezze  in  oro  , e in  gio- 
fi  • Quando  Cantacuzeno  prefe  il  gover- 
no non  ritrovò  denaro  predo  i pubblici 
rifcotitori  , il  Teforo  dell’  Imperio  era  fla- 
to' depredato  , e della  imtnenfa  quantità 
di  gioje  raccolte  per  tanti  anni  dagl’  Im- 
peradori  reftava  sì  poco  , che  0 dovette 
adoperarne  di  falfe  pel  matrimonio  , e 
per  la  coronazione  delia  giovane  Itftyera- 
drice  : cofa  di  cui  non  v’  era  flato  altro 
efempio  . Quegli , che  aveva'no  avuto  par- 
te in  quelle  ruberie  , pubblicamente  dice- 
vano , edere  fiata  loro  intenzione  non  la-  y. 
fciar  niente  a,  Cantacuzeno  , neppure  di-  Cantacu- 
che  fare  una  corona . %eno  non 

Tanto  era  lontano  da  gafligare  quefl efa  alcun 
ruberie,  che  neppur  fece  proceffo  alcuno prccejfò . 

con- 
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‘"contro  di  que’  pubblici  ladri  ;;  comandò 
Giovanni  follmente  la  reftituzione  de?  fondi , e degli 
Paieoi  o-  fl-abiìi  ufurpati  dal  principio  della  guerra. 
Canrac  Que^i  > che  per  feguirlo-  avevano 

zeno  . CU  abbandonato-  tutto ’l  fua  , ricuperarono 
Anni  di  l°r0  cafe , e i loro  terreni  , ma  alcu- 
fe  ne  trovarono  per  allora  fpogliati d’ 
1347.*  ogni  cofa;  altri  fenza'  viveri  ; chi  fenza  ca- 
fa fenza  afilo  , e tutti  fenza  fperanza 
per  parte,  dell’  Imperadore  che  non  era 
in  iftato  di  provvederli . Quella  maniera, 
di  penfare  , e di  operare  diede  occafione 
a differenti  difcorfi . Altri , dice  Gregora, 
r attribuivano  a un» temperamento  dolce  e 
. moderato  , di  cui  pochi  efempj  li  trova- 
no- , e quello  è il  giudizio  che  nè  fa  que* 

, Ho  Storico  altri  dicevano  con  più  veri- 
fimijirudine  , che  quella  era  una  politi- 
ca-timida  , fui  dubbio  di  qualche  fedi» 
zione , che  potelfe  riaccender  la  guer* 
ra .. 

Vi.  Qualunque  folle  il  motivo  di  quello 
Egli  ètt-  fùo  contegno  , egli  provide  quanto  mai 
muto  e rifu  ra  pofiìbile  alle  miferie  dello  Stato  ; e 
pett.uo  ]a  fua  dolcezza  medefima  lo  fece  rifpet- 
dn  le  Po  tare  Hagli  flranieri  , e le  fue  armi  erano 
ter.74 ,lr.k- a}|oraT più  formidabili,  quanto  la  fua  pa- 
zienza aveva  più  tollerato.  In  tantoché 
i Greci  armati  l’un  contra  l’altro  pareva- 
no folamente  occupati  a fcambie  voi  men- 
te diftruggedi , i Principi  vicini  fi  pre^ 
paravano  ad  affai  ire  T Imperio,  ad  occu- 
pare le  città,  e le  Provincie  . Il  Marche— 
fe  di  Mon ferrato  nipote  del  vecchio  Ary£ 
dronico,.  e che  pretendeva  qualche  di rif» 

to 
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to  fti  r Imperio,  in  refi  i progrefH  di  Can-— ^=s=5sa 
tacuzeno  , allerti  una  flotta  per  artacar-  Giovanni 
lo,  coll’ efempio  di  Teodoro  fuo  padre , PalcoIo‘ 
il  quale  aveva  contefo  il  trono  ài  giova-  f°  L e 
ne-  Andronico . Lo  animava  a far  quefta  Gantacu- 
guerra  il’  Cardinal  dì  Comminges  fratello 
di  fua:  moglie,-  e gli  foimninirtrò  foinme  pj0/h/si~ 
confide  rabidi  per  armare  la  flotta . 11  Marvw,v'I247. 
chefe  doveva  metterli  alla  vela  verfo  la" 
fine  della  primavera  , ma  abbandonò  que- 
llo fuo  difegno , quando  feppe  da  Barto- 
lòmmeo  , che  Cantacuzeno  era  di  già  pa- 
drone di  Cortantinopoli  e del  reftante  dell’ 

Imperio  . Quello  Bartolommeo  era  un  am-  ' 
bafeiadore  fpedito  da  Umberto  Delfico  di 
Vienna  all’  Imperadrice  Anna  il  quale 
fece  non-  meno  temere  che  rifpettare  Can-. 
tàcuzeno  in  tutta  L’  Europa , con  due  Jet* 
tere  , 1’  una  fcritta  al!  Delfino  fuo  Signo- 
re, l’altra  a Papa  Clemente  VI.  Le  lo- 
di eccelfive  ed  infulfe,  ond’elle  fon  pie- 
ne, dòvevan  trattenere  quefto  Imperado- 
re  dall*  inferirle  tutre  diftefamente  nella 
propria  Storia,  e offendere  il  fuo  decoro 
tanto  compiacendoli , come  fa  ,,  di  quelli 
due  fcritti  - r 

Dopa  la  fine  infelice  d’ Apocauco  non  VII. 
reftava  fperanza  alcuna  al  Patriarca  di  Co-  dfare  dtl 
ftantinopoli  di  vedere  con.  fuo  vantaggio  L* triaum ■ 
terminare  la  guerra  civile  , da  lui  comm-  Giovanni 
ciata  , e fin  allora  fomentata  volle  per-  ^ ' 

ciò  farli  merita  preffo  Cantacuzeno  di  a- 
ver  egli  il  prima  cooperato  alla  pace , 
per  la  quale  andò  a configliare  1*  Impera- 
trice. Anna  forprefa  in  fentire  al  pre- 

fé  nt-  - 
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fjLUi'iL—si ferite  (bufare  e lodare  quello  , il  quale 
Giovanni  pochi  giorni  prima  aveva  àccufato  de’  più 
Paleolo-  }nfarni  tradimenti , s’ immaginò  , che  fotte 
Cantici  6 flato,  corrotto , e che  palTafie  d’accordo 
xeno  C°1  ^u0  116113100  Per  deporla  dal  trono  ; 

Ànrii  di  ficchè  infuriata  contro  di  lui  pensò  di  far- 
N offro  Si- 1°  cacciare  dalla  Sede  Patriarcale  . 
£»m>it47.  *n  vece  di  attaccarlo  fu  le  fue  catun- 
Vili.  nie  , fu  i fuoi  fpergiuri  , e fu  le  tùrbo- 
EfJ't  è de-  lenze  da  lui  fatte  nafcere,  lo  fece  reo  di 
pofio  in  un  una  coftanza , ch’era  la  fola  cofa  per  cui 
CotKtlio  . metitàva  gli  elogi  --Per  ritrovare  in  lui  col- 
pe da  condannare  ella  medesima  , adottò 
alcuni  errori , fin  allora  non  folamente 'ri- 
gettati , ma  puniti . Si  perfuafe  Anna  , 
eflere  il  più  ficuro  mezzo  di  perderlo  il 
dichiararli  in  favore  di  Gregorio  Palarna , 
e de’  Qui  e ritti  del  Mónte  Atos  di  lui  fe- 
guaci , i quali  dal  Patriarca  erano  flati 
condannati  pÀ  vi  fonar  j.  Ella  medeiima  r 
a cagione  di  quetta  cenfura  , teneva  in 
una  delle  prigioni  di  Palazzo  rinferrato 
Palarna,  e n’avea  fcritto  a’ Monaci  d!A- 
fos , che  lo  faceva  pej:  motivo  de’  nuovi 
dogmi , eh*  egli  voleva  introdurre . Cani 

§iando.  in  un  momento  e opinione  e con* 
otta , fi* diirtoftrò  affezionata  a Palarna, 
approvò  i di  lui  errori , fi  lafóiò  condur- 
re da’ di  lui  configli,  è dichiarò  al  Patrii 
arca  una  guerra' aperta  . Quello  cambia- 
mento fece  nafcere  varie  turbolente  nella 
città  Imperiale  : il  Clero  del  fecondo  or- 
dine follevottì  contra  là  nuova  dottrina  , j 
il  Confeffore  medefimo  della  Principeffà 
non  ebbe  riguardo  di  prefentarle  una  fcrtt- 

tura 
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tura  per  illuminarla,  la  quale  ella  {tizzo  -—f— " 
famente  lacerò  lenza  neppure  valerla  leg- 1jIOvr^nu‘ 
gere  . Niceforo  Gregora,  da  e(ia  in  ral 
propolito  conlultato  , avendole  rapprefen- 
tato  coiti' ella  preudeiTe  il  falfo  ih  ifcam-  aizei^0#  " 
bio  del  vero  , e recatene  prove  tolte  da’  Anni  di 
Padri,  e da’ Concili,  fu  licenziato  afpra  -NoJtroSi 
mente,  e minacciato  diefiho,  quahdo z-gnoreiixj. 
velie  continuato  ad  opporfi . Trovò  ella 
maggior  condìfcendenza  , o per  meglio 
dire  , debolezza  ne’  Vefcovi , che  ne’  Pre- 
ti : e molti  di  loro  approvarono  lenza  eli- 
tare  Ja  dottrina  dalla  Imperadrice  adotta-  ^ 
ta.  Li  adunò  per  tanto  in  un  Concilio 
infieme  .con  .alrre  perfone  , le  quali,  o 
per  ignoranza,  o per  vile  adulazione , s* 
e.ran  mede  dal  partito  dell’  Imperadrice  , 
le  porte  del  Palazzo  chiufe  impedi van  V 
ingrelfo  a’  difenfori  del  Patriarca  ; egli 
medefimo  ne  fu  efclufo  , e quindi  condan- 
nato per  non  elle  r comparto.  Nella  lenten- 
za  -non  altro  efprimevali se  non  ch'era 
flato  depollo  per  .avere  {comunicato  Pala- 
ma  , condannata  la  fua  dottrina  , e la 
frittura  da  elfo  prefentata  per  propria 
gitulificazione  . Quella  fera  medeljma  V 
Imperqdrice  diede  una  fontuofa  cena  a* 

Padri  di  quello  prete fo  Concilio  , e tra 
le  allegrezze  di  quello  {Iravizzo  il  Pa- 
triarca era  >1*  oggetto  delle  beffe  dell’  af- 
femblea . 

Ma  quelle  allegrezze  reflaron  turbate  Cc!ufarn* 
verfo  la  nne  della  notte,  entrato  m et ^tolaftcon- 
tà  Cantacuzeno , al  quale  avevano  i {noi  da  volta 
amici  aperte  le  porte,  intanto  ..che  il  pa-  e muore.  ’ 

laz^. 
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g^uu  !»  lazzo  rifuonava  di  voci  di  giubbilo  , e. 
Giovanni  di  rjfa  smodate  . Non  recò  per  altro  mol- 
oteoio-  t0  vantaggi0  a]  Patriarca  quello  improv- 
e Canta-  v’^?  un*vrerfal  cambiamento  di  tutto  l' Jm- 
cuzcno  . Per^°  • Comandò  Cantacuzeno  , .che  fotte- 
Anni  di  ro  in  libertà  tutti  i prigioni , lui  fo-» 

NoJIroSi-  lo  eccettuata,;  andò  a vietarlo,  e fattigli 
/wm^.alcuni  rimproveri  sule  maniere  ufate  ver- 
fo  di  se,  gli  dille:  „ Non  vi  rammemo- 
,,  ro  le  cole  pattate  per  darvi  nuovi  dif- 
„ gufti  , e voglio  fmceramente'fcordar- 
„ mele  . Se  la  fentenza  della  voftra  de.» 
,,  pofizione  non  fotte  Hata  pronunziata 
„ prima  ch’io  entrailì  in  Coftantinopoli, 
„ non  avrefte  per  ciò  avuto  altri  ,diftur-~ 
„ bi  . Accordo  nondimeno  che  fi  efa- 
„ mini  la  feconda  Volta  la  .voftra  cauf3, 
„ e mi  rifervo  di  efaminar  io  medefimo 
„ le  ragioni , che  allegherete  in  voftra 
„ difefa . Se  voi  farete  convinto  de’  per- 
■v  , „ niziofi  dogmi , onde  liete  accufato  , io 

„ farò  coftretto  di  abbandonarvi".;  ma  -se 
„ vi  giuftificherete  , io  non  mi  opporrò  al 
„ voftro  riftabi  li  mento  nella  Chrefa  vo» 
„ ftra . Accettò  il  Patriarca  le  offerte  del 
Principe , ma  poco  dopo  fi  mutò  di  pa- 
rere  . Pattati  alcuni  giorni , adunato  un 
nuovo  Concilio  , egli  vi  fu  citato  tre  vol- 
te fecondo  i Canoni  , nè  volle  .compari- 
x re  , andò  a trovarlo  l’Imperadore  in  per- 
fona , efortandolo  di  venire  a difcolparfi; 
ma  oftinatamente  ricusò  di  prefentarfi  a’ 
Vefcovi , ficchè  fu  confermatala  fentenza 
prima  della  depofizione . I torbidi  per  di 
lui  cagione  fufcitati  in  Coftantinopoli  ob- 

Jbli- 
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bligarono  l’Im|>eradore  a rilegarlo  a 
dimotico , ma  fopraggiuntagli  una  peri-  Giovanni 
colofa  malattia  prodotta  dalla  trillezaa , PaI<jol°- 
fu  richiamato  a Coftantinopoli.,  dove  m°^°(  , 
ri  dieci  mefi  dopo  la  fua  depofizione  , in  ^eno*" 
età  di  feffanta  cinquenni , avendo  occu-  ^ 
pata  quafi  quattordici  anni  la  Sede  Pa - Soffro  Si- 
triarcale*  _ gnorc\i^~f% 

Cantacuzeno  per  le  obbligazioni  che 
aveva  a Palatna^,  e per  inclinazione  alla 
di  lui  dottrina  , avrebbe  voluto  fioftituir-  L'impwa- 

10  a Giovanni  d’Apri  ma  non  potè  fod-  ‘f0,emette 
disfare  il  fuo  .genio  per  Ja  .contrarietà  , ^JVrjZ* 
•che  il  Clero , ed  il  Popolo  dimofhava • 

Fece  dunqu^  nominare  Ifidoro  , uno  de’ 
principali  di  lui  feguaci  , il  quale  appun- 
to per  quella  ragione  -era  flato  depollo 
dalla  Sede  ,di  Monembafia  . Quella  reie- 
zione cagionò  nella  Chiefa  di  -Coflanti- 
nopoli  uno  feisma  . Ma  per  guadagnarli 

11  favorè  di  Cantacuzeno  egli  levò  {bien- 
nemente la  fentenza  di  feomunica  , fei 
anni  fa  dal  fuo  Predecefiore  fulminata 
•contro  quello  Principe  ; cofa  per  altro  fu- 
perflua  , poiché  Giovanni  d’Apri  1’  ave- 
va di  già  levata  , dopo  la  primi  vi- 
fita  fattagli  dall’  Imperadore  in  prigio- 
ne . 

Cantacuzeno  però  ne  fu  contento  , poi-  XI. 
«che  non  fi  teneva  molto  ficuro  da’  Cuoi  SI  fa  ccr»~ 
, nemici  fecreti  ; anzi  perciò  fi  fece  coro-  nare  ia 
*nare  di  nuovo,  quantunque  forte  flato  Avta‘zavtl' 
-già  coronato  a Didimotico  l’anno  1341. **' 
c di  poi  in  Adrianopoli  da  Lazzero  Pa- 
triarca di  Gerufalemme  l’anno  1346. 1 li— 

dort 
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s'dòro  e i Palamiti  gli  fecero  credere  non 


UVi'J  v.  i j uuiuiui  O-  AVVV.IV/  vi  vuvi  v hv/aa 

Giovanni  mo]to  autentiche  quelle  coronazioni,  per- 
lai  colo-  cjae  caj-te  fuori  di  Coftanfinopoli . Si  fece 
}’  - dunque  la  cerimonia  il  dì  13.  di  Maggio 
C zeno'1  1347*  ne^a  Chiefa  di  Blaquerne  , eflendó 
sl'vi  dì  caduta  porzione  di  quella  di  Santa  Sofìa  . 
K oiìro  Si-  Bene  fua  moglie  partecipò  degli  onori  di 
™»v?i347.quefta  giornata. 

Si  vide  in  quella  occanone  cofa  , di 
XU.  cuj  non  eravi  ixiai  flato  e Tempio  i due  Ira* 
Circo/tan-  pera4orj } Giovanni  Paleologo,  e Giovanni 
Cantacuzeno  , e tre  Imperatrici  , tutti 
(il  cil:8ra  agì(j  ^ differenti  troni,  Anna  madre  di 
cer,7/?0;,/<z‘ Paleologo , Irene  moglie  di  Cantacuze- 
no,  ed  Elena  loro  figliuola  prometta  in 
jfpofa  al  giovine  Imperadore  , benché 
non  fodero  per  anco  celebrate  le  nozze, 
le  quali  fi  celebrarono  nella  Chiefa  rae- 
defima  otto  giorni  dopo  , il  dì  21.  di 
Maggio  . In  quefto  incontro  furono  in 
neceffitàr  di  adoperar  gioje  falle  in  luogo1 
delle  buone  , i vali  eran  la  maggior  par- 
te di  rame  , di  {lagno  , o di  terra  , e 
certe  pelli-dorate  fupplivano  alle  fontuo- 
fe  tapezzerie  in  limili  occafioni  -Tempre 
Adoperate.  r , 

Con  tutta  quella  debolezza  , e tndi- 
XIII.  genza , in  cui  fi  ritrovava  lo  Stato , Can- 
11  Crale  tacuzeno  fi  faceva  fentire  a’  Potentati  fi  ra- 
rompe  i n’ieri  con  quel  coraggio  , che  avrebbero 
trattati  a ]uj  ifpirato  le  forze , e le  ricchezze  di 
di  pace . Coftantino  il  Grande.  Inviò  ambafciado-- 
ri  al  Crale  per  ringraziarlo  de’  foccorfi  a 
lui  fommin idrati  ne’  tempi  delle  fue  dis- 
grazie , e per  ripetete  infieme  le  piazze, 

eh’ 
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eh’ egli  contro  la  fede  de’ trattari  fi  rite-^’esse* 
ne  va  . Non  s’  era  contentato  quefto  Pr  in  vanni 

cipe  di  prendere  Fera  , e molte  città  del- 
la  Macedonia  , che  aveva  corrotto  con 
denari  , e con  promette  i principali  di  Be-  ^uzeno> 
rea,  perchè  fcacciaffero  Manuele  figliuolo  Annidi 
dell’  Imperadore.  Non  ebbe  tanto  corag *Nojh‘oSir. 
gio  per  impugnare  apertamente  gli  artico-  1347.^ 
li  della  lega,  e i giuramenti  fatti  ; cercò 
di  coprirfi  con  alcuni  vani  e infuflìftenri 
prefetti  , Cantacuzeno  con  una  feconda 
ambafciata  gli  fece  intendere  , che  se 
continuale  nella  negativa  di  adempiere 
quanto  doveva  , egli  fi  troverebbe  coftret- 
to  a dichiarargli  la  guerra,  al  che  feria* 
mente  penfaffe  . 

Non  iftivnò  il  Crale  più  della  prima  XIV. 
quefta  feconda  ambafciata  , e in  vece  di  Infedeltà 
efeguire  i fuoi  doveri , cominciò  ad  ufa-  t ferrerie 
re  nuove  oftilità  , e fare  ulteriori  conqm-^'ZVrft.  . 
fte  . Innafprito  Cantacuzeno  perquefte  in- 
fedeltà  chiefe  rinforzi  a Orcano  , cui  l’ an- 
no precedente  aveva  dato  fua  figliuola  per 
moglie  , e fi  vide  in  poco  tempo  giu- 
gnere  dieci  mila  uomini , che  fece  mar- 
ciare contra  il  nemico  , infieme  con  un 
piccolo  corpo  d’imperiali  , fotto  il  co- 
mando di  fuo  fìgliuol  Manuel  le  , con  or- 
dine precifo  di  attenerti  da  ogni  difordi- 
ne  su  le  terre  dell’  Imperio  . Ma  appena 
arrivarono  i Turchi  a Migdonia  , e intefo 
che  que’ contorni  dipendevan  dal  Crale, 
ti  mifero  a faccheggiarli , con  tutti  i di- 
vieti de’  Comandanti  . Uccifero  gran  nu- 
mero di  abitanti,  molti  ne  fecero  prigip- 
Temo  IX . J?  JÙeri 
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s«*=?nieri , e per  timore  del  rifentimenfo  di 
Giovanni  Cantacuzeno  alla  loro  difubbidienza  ripaf- 
laleoio-  farono  l’Ellcfponto  carichi  di  ricco  bot- 

fcakn.  <in°  ' 

cnzeno.  Bifognò  dunque  fanfare  a 1 provvederli 
jinn\  di  d{  rinforzi  dall1  Imperio  in^defimo , ben- 
tfoflre  Si-  chè  tanto  efaufto  1 laonde  Cantaeuzeno 
2 ^.convocato  una  generale  alfemblea  di  tutti 
XV.  gU  ordini  dello  Stato,  loro  posi  parlò; 
V Impera-  „ Non  v*  è ignoto  qual  folTe  la  felicirà  , 
dorè  eftrta,,  e la  gloria  dell’  Imperio , allorché  <?ra~ 
* Romani  „ no  ad  eff 6 foggette  le  Provincie  oggi* 
a contri-  )}  ^ occupate  dagli  ftranieri  ,e  quando  i 
bum  per  „ più  formidabili  Potentati  fi  riputayaii 
■ Zuerra'  v felipi , fe  potevano  ottenere  la  fuaamu 
„ pizia  . Quello  cosi  felice  flato  , che  noi 
„ più  non  conofciamo , fe  non  per  qual- 
v che  debole  immagine',  che  ci  ravviva 
,,  la  Storia,  non  ha  durato,  fenonquan- 
„ to  i Sovrani  e i popoli  fono  flati  ani* 
„ mati  da  un  vivo  zelo  per  V onore  della 
„ nazione  , anteponendo.!  il  ben  comune 
„ a’  privati  jntereffi  . Ma  dapoichè  i Prin- 
,,  cipi  han  penfato  {blamente  £ se  fleflì , 
,,  fenza  cercar  altro  chè  il  loro  vantag- 
„ gio  , o il  loro  piacere  , non  di  trovò 
„ tra  noi  che  contufìone?  di  lordine,  de- 
„ bolezza.  Siamo  di  poi  caduti  in  così 
,>  deplorabile  languidezza , che  in  vece  di 
M poter  mettere  il  giogo  fui  pollo  altrui, 

3,  polliamo  appena  afficurar  noi  medesimi 
„ di  non  portarlo  . I Seryiani , i Bulgari, 

3,  i Turchi  1 tutti  no$it  vicini , non  fi  con* 

„ tentano  delle  piazze  ufurpatici  ne’  tem- 
pi  delle  nqftre  interne  difeordie  : vq* 
r . t „ glio-. 
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v gliono  dilatarli  ancora  su  le  noftre  ro-—-—---^ 
„ vine.  Io  non  d.efidero , fe  non  la  con-  Giovanni. 
„ folazione  di  poter  reprimere  la  loro  te-  LQajeo  °e 
„ merita  , e vendicare  le  ingiurie  } che  f^ntacu- 
„ di  continuo  ci  fanno  . Ma  voi  lo  fape-  zen0‘, 

„ te  quanto  io  medelirtio , c mi  arroflìfco  Annj  ^ 

„ a dirlo  , le  mie  ricchezze  , e quelle  dell’  Ne/troSi - 
,,  Imperio  fono  svanite  , e non  retta  sonore  1347. 
„ non  indigenza  e miferia . Voi  liete’ 
dunque  l’ unica  e V ultima  fperanza  dell’ 

„ Imperio  : la  fua  falvezza  e la  voftra  di- 
„ pendono  dalla  voftra  gener olita  . Io  yj 
„ jafcio  confultare  tra  voi  medefimi  ciò 
„ che  dobbiate  rifolverc. 

Con  tutto  che  Y Imperadore  fi  fotte  fpie-  XVI. 
gato  fittamente  in  termini  generali,  s’ in-  EJh  viat~ 
tele  nondimeno,  ch’egli  voleva  propor-^V^*”*-* 
re  un  nuovo  fuftìdio , ma  che  voleva  ve- 
dere i popoli  imporfelo  da  se  ftefiì , piut- 
tofto  che  elicerlo  con  autorità.  Rifpofero 
i primari , che  ben  fapevano  i danni  ca- 
gionati dalla  guerra , e 1’  eftremo  bifogno 
dello  Stato  , e la  povertà  de’ privati  ; che  « 

)tt fognava  impiegar  tutti  i mezzi  per  rial- 
• zarfi  da  quella  lunetta  decadenza , e che 
perciò  doveva  dare  ogn’  uno  a miiura 
delle  fue  facoltà  , onde  potette  l’ Impera- 
dore  con  la  forza  dell’ armi  refillere  a* 
progredì  degli  nemici , e ricuperare  dalle 
Jór  mani  le  piazze  ufurpate’.  Si  accordò 
che  i mercadanti , gli  artigiani  , e le  Co- 
munità Ecclefiaftiche  contribuitteroal  man- 
tenimento delle  truppe  , poiché  lenza  que- 
llo foceorfo  gli  Stati  continuerebbero  a 
provare  la  fletta  dànnofà' rovina , v 

V 3 Pi 


34°  La  Storia  Romana  . 

^-7  Di  quella  opinione  fu  tutta  la  radiman- 
Siedo  ? ’•  fu?rchè,  1 Banchieri , e i pubblici  Ri, 
go  I.  e ^otitori  » e4  altre  perfone  difimili  impie, 
Oantacn-  V ? <3ua^  tornava  conto  che  duralfero 

Zeno.  1 torbidi  , perchè  Tempre  occupato  ]*  Im- 
Anni  di  Perad°te  negli  affari  di  guerra , non  avef- 
Kojh-oSi -*e  tempo  di  far  loro  rendere  conto  delle 
£•««>'£  13 47^9ro  concuflìoni  e mala  amminirtrazione  , 
XVII.  Si  lagnavano  ad  alta  voce  , che  in  tempo 
1 foli  Ga  di  pace  fi  voleffe  da  loro  ripetere,  ciò 
beli ieri  fi  che  avèvan  ricufarodi  dare  in  tempo  del- 
vppo>trc»o.\e  difeordie  .anche  a fronte  di  molte  mi- 
nacce Cantacuzeno  avrebbe  guftigata  fui 
fatto  l’avarizia  , e la  relidenza  di  corto- 
ro  , fé  non  aveffe  temuto  di  parer»  piut- 
torto  vendicatore  delle  fuc  ingiurie  partii 
eolari,  che  di  quelle  fatte  allo  Stata  .*  In 
tanto  cofforo  furon  cagione,  che  non  H 
potè  allertine  un’armata  navale  , di  cui  1* 
Imperio  non  aveva  avuto  mai  un  sìpref- 
v\mr  fanre  bif°gno  . 

XVIII.  baftÒ  JQro  negare  j tajli, 

t0  giuftamente  ricercati;  tentarono  inol*. 

* ‘ ’ tre  di  fomentare  nel  cuor  della  .Impera- 
trice 1’  animofità  contro  quegli  Ufiìziali , 
i quali  nelle  turbolenze  paffate  non  ave.-* 
vano  feguito  il  di  lei  partito  . Se  n’ accor- 
sero quelli  al  vedere  la  indifferenza  , con 
cui  li  trattava  la  Principejfa  , e fe  ne  que- 
relarono con  Cantacuzeno  , inoltrandogli, 
che  in  vece  d’efferli  riconciliata  lineerà- 
■mente  con  erti , ella  non  cercava  fe  non 
le  occalioni  di  perderli  ; che  non  poteva- 
no offervare  il  giuramento  di  fedeltà  a 
Anna , e a Giovanni  Patologo  di  .lei  fi- 
glio 


tlXr 

Manuele, 
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gito  fenza  trovarli  efpofti  a prigionie,  3*— _ T 

profcrizioni , alla  perdita  delle  proprie  fo-  Giovanni 
ftanze,  della  libertà  , della  vita, e lofup-  Paleoi°- 
plicarono  a difpenfarneli,  e lafciarli  ope~f°  e 
rare  , come  giudicattero  più  opportuno  . Gantacu- 
Calmò  T Iraperadore  le  loro  inquietudini , Z?*°/  ^ 
affìcurandoli  della  fua  protezione,  e che  fj0qro  sì- 
ficcome  e$  avevano  fpefb  il  lor  fangue«-«^ei,A7. 
per  ìftabilirlo  fui  trono,  egli  era  pronto1*  1 7 
a fpargere  tutto ’I  fuo  per  metterli  a co- 
perto da’ minacciati  pericoli,  i quali  per  ’ 
altro  fperava  molto  lontani.  . . 

Reitò  folo  qualche  imbroglione  , che 

non  volle  fidarli  di  quefte  promette . Per-  „ 

fua  fero  Manuele  , eh’  era  il  primogenito,^^  de  II" 
a impoffettarfi  di  Didimotico , di  Adriano-/»#**/^*- 
poli , e di  alcune  altre  piazze  vicine,  e fta-7*  • 
bilirfi  un  piccolo  Stato,  dove  potettero  etti 
vivere  fotto  il  di  lui  dominio , prefero  per 
prefetto  di  quefto  ammutinamento , che 
£ lÉ*Peradore  iuo  padre  dimoftrava  più  af- 
letto  a Giovanni  Paleologo  fuo  genero  , 
che  a quelli,  i quali  ne’ tempi  più  cala- 
mitofi  gli  avevan  dato  tante  prove  di  ze- 
lo e di  fedeltà;  che'  fe  queftò  giovane 
Principe,  che  confiderava  lui  come  un  o- 
diofo  competitore  , giugnette  mai  a rav- 
vivare il  fuo  partito,  era  cofa  molto  op- 
portuna avere  un  rifugio  contro  le  perfe- 
zioni. Soggiungevano  però  , che  nel 
configliarlo  a prendere  tali  cautele  non  in- 
tendevate di  pervaderlo  a ribellarli  a fuo 
padre , al  quale  anzi  dovea  proiettare  di 
non  aver  pretènfìone  alcuna  fopra  Tlinperio, 
ma  che  giudicava  doverfi  mettere  in  fica- 
ia 3 rp 
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«gaserò  dalla  perfìdia  de’  loro  comuni  nemici  • 
Giovanni  Sedotto  da  quelli  artifiziofi  difcorfi  Ma- 
Paleolo-  nuele  abbracciò  i loro  configli  , fi  afiìcu- 
f ( ‘ e *ò  delle  città  accennate  , e fupplicò  fuo 
zéno.  P^dre  di  a lui  lafciarne  il  governo  , che 
Anni  di  ric°nofcerebbe  fempre  da  lui  , e dall*  liti- 
Ho/1roSig.Perzàpxc  fuo  genero  . Cantacuzeno  provò 
1347.^  un  vivo  dolore  di  quella  novità  , e pregò 
Irene  di  andar  a rapprefentare  al  figliuo- 
lo le  confeguenze  funefle  di  quella  fua 
condotta . Quella  Principefla  difgombrè 
colla-  fua  prefenza  i fofpetti  e le  diffideit- 
« ze  di  Manuele  , lo  fece  defiflere  dall’  idea- 
to dilegno,  e diflipò  il  turbine,  ond’ era 
minacciato  1*  Imperio» 

XX.  Ella  ebbe  appena  un  momento  da  gh- 
eflilerwi  (lare  il  piacere  , che  dovea  farle  fentire 
rtr.jvtrfn/f'Y  efiro  felice  di  quello  maneggio.  Ritrovò 
al  fuo  ritorno  Andronico  il  più  giovane 
de’  fuoi  figliuoli  morto  dalla  contagiofa 
malattìa  , che  in  quello  , e nel  feguente 
anno  defolò  l’ Imperio  . Un  così  terribil 
flagello  cagionò  troppi  danni  per  non  far- 
ne menzion  nella  Storia-:  ecco  la  deten- 
zione lanciatecene  da  Cantacuzeno.  Que- 
lla peflilenza  § che  aveva  avuto  la  fua  ori- 
gione  in  Scizia,  fi  dilatò  nella  Tracia  , 
nella  Grecia,  nell’Afia,  nell’ Affrica,  nel- 
la Sicilia  , nell’  Italia  , nell’  Alemagna  , 
nella  Francia  , nell’Inghilterra , e in  qua- 
fi  tutte  le  ifole . Ella  era  cosi  violenta , 
che  non  potevano  prefervarfi.  i più  robu- 
fti  temperamenti > nè  le  più  diligenti  cadi- 
tele . Alcuni  morivano  io  fleffo  giorno  , 
in  cai  eran  attaccati  , altri  nell’ora  mede- 
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finta  . Que’  che  duravano  due  o tre  gior-  - , 

ni,  venivan  prefi  da 'una  febbre  ardenti  f- 
finta  con  violenti  deliri  , perdevan  la  vo-  L c 
ce  , e i fentimenti  j e cadendo  in  un  le-  °cantacu. 
targo  limile  ad  un  fonno  profondo , mo-  ieilo  > 
rivano  fenza  (vegliarli.  Tal  volta  il  male  Annidi 
attaccava  i polmoni  con  ^intollerabili  do-  Soflro Si' 
lori  ; produceva  fputi  di  fangue , rendeva^-*  1347. 
puzzolente  il  fiato,  inaridiva  la  lingua  di 
già  fatta  nera,  e cagionava  una  fete  sì  ar- 
derfte  , che  non  poteva  eftinguerfi  con  le. 
più  «opiofe  bevande  . Alcuni  altri  in  pò*, 
che  ore  fi  trovavan  ricoperto  il  corpo  tut- 
to  di  pofteme,  0 ai  grandi  lividure  fiftv.» 
li  a contufioni , indizio  della  corruzione 
del  fangue.,  e nunzio  di  moite  vicina* 

Siccome  non  trovavafi  rimedio  a quello 
male  fconofciuto  , i rimedi  che  guariva- 
no gli  uni , agli  altri  acceleravan  la  mor- 
te ; ond*  era  univerfale  la  difperazione  . 
Finalmente  per  colmo  della  miferiaglia-  _> 
nimali  dimeftici  , e que  di  campagna  mo- 
rivano come  gli  uomini  » Quell  orribile 
contagio  defolò  quali  tutta  la  terra  . Mat- 
teo Villani,  continuatore  della  Stona  ec- 
cellente di  Firenze  cominciata  da  Giovan- 
ni Villani  fuo  fratello  , racconta  , che  in 
quella  città  morirono  tre  quinti  degli  a- 
bitanti , ed  aflìcura  un  altro  Scrittore  ef- 
fere  fiata  s\  grande  la  mortalità  all’ Ho- 
tel Dieu  di  Parigi  , che  per  lungo  tempo 
fi  portavan  tutti  i giorni  fu  i carri  più  di 
cinquecento  cadaveri  al  cimiterio  de  San-  XXI. 
ti  Innocenti . ‘ Progredì 

Un  flagello  così  terribile  doveva  naturai-  del  Crale > 
p 4 men- 
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r;  ~7 — Smente  fofpendere  quello  della  guerra  ; ma 

i'nlcolo-  n-°n  **,  n,e  a^cnne  i’ ingiuftizia , e T ambi- 
lo j.  ef,0Pe  del  Grdle  . In  quefta  generale  defo- 

Cimtàcu-  ,a zjone  » cÌle  aveva  fenduta  la  Macedonia  un 
zeno.  deterrò  , ballò  a lui  prefenfarfi  alle  porte 
Anni  .c,tta>4)erchè  gli  abitanti  fodero  eo- 

Nofìro Si-  *JrCtti  a riceverlo  , con  un  pugno  di  Sol- 
gnore i347vatl  > falvatifi  dal  conragio , facilmente  fi 
fece  padrone  di  tutta  quella  Provincia  . 
Non  potè  T Imperadore**5pporfi  a’  di  lui 
progreffi,  benché  padrone  di  tutta  la  Tra-* 
eia  ; pensò  d’ impadronirli  della  città  di 
Medea  lui  Ponto  Eufino,  la  fola  di-tutta 
ia  Provincia  , che  non  avea  voluto  rico- 
nofcerlo  . Soggiogata  che  Y ebbe , marciò 
contra  una  banda  di  Turchi , i quali  paf, 
fato  1 Ellefpontofaccheggiavan  la  Tracia. 
Ne  djsfece  buona  parte  piuttofto  con  arri- 
**.  «zio  che  con  la  forza , e obbligò  gli  altri 

a ritornarfene  in  Afia . 


1 Palmenti  e le  moiette  che  Io  aftlig- 
JVe//roS/-g^van?  ’ ^ caufarono  una  grave  malata 
* ,che  durò  un  1111110  intiero*  «quel  rem- 
XXII.  f°  . e *a  P°ca  ^alute  non  gli  permife  di 
Arnbafce-  Jatl.caK:  nf ’ penofi  efercizj  della  guerra , 
ria  di  Ctm-  * 0 impiego  in  maneggiare  un  trattato  d* 
maizene  : alleanza  con  la  Corte  di  Roma . Spedi  ai 
*1  Papa  • Papa  Clemente  VI.  tre  ambafeiadori  , 
Giorgio  Spanupolo  ovvero  Spagnuolo  , 
-Sigerio  Pretore  del  Popolo,  e un  Latino 
per  nome  Francefco , vecchio  Uifizialc  del- 
la Corte,  e al  Papa  ben  noto  .L’oggetto 
di  quefta  ambafeeria  era  di  fgombrare  l’ a- 
nimo  del  Santo  Padre  dalle  cattive  im- 
prefiioni  fij  la  condotta  di  Cancacuzeno, 
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per  la  guerra  {ottenuta  centro  del  l’impe-—. 
radrice,  per  la  fua  alleanza  co’ Turchi  , 
pel  matrimonio  di  fua  figliuola  col  fi-  lT‘w 
gliuolo  di  Orcano,  e per  la  tenera  ami-  Caurau*- 
cizia,  che  paffava  tra  lui  ed  Amir  . Do-  zeilQ  f 
vevano  gli  ambafeiadori  rapprefentare  i Anni  di 
motivi , che  lo  avevan  coftretto  ricorrere  No/tro  Si - 
a’  Turchi,  ma  per  convincere  il  Papa , che °no> -<u? 4$» 
Cantacuzeno  non  approvava  nè  la  loro  Re- 
ligione , nè  i loro  cottami , lo  {applica- 
rono a di  lui  nome  d’impegnare  1 Poten- 
tati d’Europa  a formar  una  lega  contra 

3ueft’  Infedeli , promettendo  non  folo  di 
ar  hbero  il  paflò  fu  le  fue  terre  a’  Cro- 
ciati , ma  di  {decorrerli  con  tutte’  le  fue 
forze  , e metterfi  con  etti  infieme  alla  te- 
tta delle  fue  truppe . E per  niente  om- 
mettere , che  potette  conciliargli  la  bene- 
volenza , e 1’  affetto  di  fua  Santità  , lo  af- 
fienirò del  fuo  deriderlo  {incero  di  riuni- 
re la  Chiefa  Greca  a quella  di  Roma  , 
pregandolo  di  adunare  un  Concilio  in 
qualche  città  marittima  per  comodo  de' 

G-reci  e de’ Latini  , in  cui  fi  efaminaflero 
con  uno  fpirito  di  pace  gli  articoli  , on- 
de nafeeva  la  divisone . Di'moftrò  il  Pa- 
pa agli  ambafeiadori  il  fommo  giubilo , 
che  provava  in  fentire  il,  loro  Sovrano 
con  quefte  belle  difpofizioni  , e mandò 
■a  lui  Nunzi  per  accertarlo  , che  avrebbe 
immediatamente  fpedite  lettere  efortatorie 
-a’  Principi  ed  a’ Vefcovi,  perchè  fi  preparaf- 
fero  ad  un  Concilio  . Ma  le  turbolenze., 
che  agitavan  l’Europa  , e l’ Alemagna  par- 
ticolarmente per  motivo  dell’ Imperatore 
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55£5^teLc>dovicfi  il  Bavaro-,  e del  fuo  fuccefl&re* 
Giovanni  ritardarono  V efecùzione  di  quello  proget- 
Palcolo-  tp  , « la  morte  di  Clemente  VI.  refe  inu- 
r®°  J*  e tili  tutti  quelli  maneggi, 
zeno  .CU*  *n  (lue^e  occupazioni  dell*  Imperadore 
Annidi1  Qfnoveli  di  Galata  profittandoli  della 
JNoJìro  5, -.debolezza  de1  Greci  , gli  eccitarono  una 
gn.  j 348.guerra  di  nuovo . Aveva  di  già  1*  Impera-. 
XXIII.  drice  Anna  ritolte  dalle  loro  mani  le  ifo- 
Cuerra  de'  le  di  Focea  e dì  Mitilene  , da  efii  oecu- 
Qenove/i  paté  in  tempo  della  guerra  civile , e mal- 
di  <?0Awrf.grado  il  trattato  di  pace  fatto  allora  , s’ 
impadronirono  poco  dopo  dell’  ifola  di 
Scio.  Fin  che  durarono  le  turbolenze  , 1* 
Imperadrice  e Cantacuzeno  fi  sforzavano 
ogn’  uno  di  tirarli  dal  fuo  partito . Eflì  a 
vicenda  favorivano  or  l’una  o l’altro,,  ma 
fi  facevano  pagar  ben  cari  i foccorfi  , che 
loro  davano,  e talvolta  vendevano  per  fi- 
no la  loro  neutralità  »,  con  che  ammaffa- 
tono  gran  quantità  di  denaro . Crefcendo 
la  loro  ambizione  infieme  con  la  fortuna, 
tentarono  di  togliere  a’  Greci  il  dominio 
del  mare  . Domandarono  a Cantacuzeno 
quel  terreno , eh’  era  fra  la  cittadella  di 
Galata  , e la  Città  Imperiale  , forco  prete- 
fio  di  fare  alcune  fabbriche , ma  in  fatti 
coll’  idea  di  fortificarla  a tal  fegno  che 
fofle  inefpugnabile  , fervitene  per  tener 
in  ficuro  i loro  vafcelli . Non  avendo 
potuto  ottennere  con  la  dolcezza  ciò,ch*e 
aflfblutamente  era  lor  neceflario  per  l'efe- 
enzione  del  fuo  difegno,  rifol vertero  di 
* prendetelo  con  la  forza . In  tanto  che  1’ 
Imperadore  era  coftretto  dalle  fue  infera 
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unità  a reftare  in  Didimotico,  attaccarono  — 1 
gl’ Imperiali  loro  vicini  , app  iccarono  di  Giovanni 
notte  il  fuoco  alle  loro  cafe , e abbrucia-  ^ e.O  CK 
te  le  navi  e le  galee  , eh’ eran  nelpotto,  f!  .*  T. 
e in  aue  contorni  , corteggiarono  que  zeno> 
littoralf  portando  da  per  tutto  incendi  e Ann{  tli 
fìragi  . - # NoflroSig . 

Irritato  Can’acuzeno  di  quella  perfidia  n4s. 
fi  fece  trasportare  a Coftantinopoli  per  XXIV. 
metter  argine  agli  avvanzamenti  de1  ribel- - Gl'  Iwy- 
li.  Giunto  appena,  accorfero  in  folla  i riali  alle- 
mercadanti  al  Palazzo  , Supplicandolo  a ftifeono  n- 
non  lafciarli  cotanto  efpofti  a’  ladronecci  fotta . 
de’  Genpveii , e fi  offerirono  di  contribuì- 
" re  alle  fpefe  della  guerra.  Rifpofe  loro  il 
Principe , che  fe  avefiero  voluto  farlo  , 
quando  egli  lo  aveva  loro  propello  , non 
farebbero  fiati  oppreflì  dalle  prefenti  mo- 
leftie  ; accettò  non  di  meno  Te  loro  efibi* 
zioni,  e dèftinò  Cofiantino  Tarcaniota  per 
ricever^  quelle  fomme  di  denaro  , che  da 
fe  medefimi  fi  fofiero  tafiati . Diede  fui 
fatto  i fuoi  ordini  per  coftruire.  navi , ed 
altri  baftimenti  da  gueiTa  , ma  lentamen- 
te fi  procedeva  ne’  lavori  per  la  neceflì- 
tà  dì  far  condurre  tutti  i materiali  per 
terra.  . 

Vedevano  i Genovefi , che  le  difficoltà 
non  ballavano  a impedire  T efecuzioni  de-  XXV. 
«li  ordini  dati , onde  moftrandofi  pentiti  / Qe»oveJl 
della  temeraria  loro  intraprefa,  inviarono  ajjeduena 
meffi  a Cofiantinopoli  per  domandare  HCvflam^- 
pace  . L* Imperadore  fece  de’  rimproveri  foli  • 
a"  deputati  per  le  moffe  ingiufte , e per 
gli  orribili  danni  inferiti  lenza  ragione  -4 
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. — r.ion  ricusò  con  tutto  quello  di  perdonar 
C«ovaruii  joro  f con  patf0  j che  reftituiffero  quel 
aieoio-  terrcno  che  avevan  cinto  di  mura,  e de*. 
Lantàcu-  mo^^ero  fortificazioni ‘fabbricate  dopo 
# la  follevazione . Non  accordarono  i Depu- 
Anni dì*0*}  condizione  importa  dal  Principe  , 
Kefir o Si-  cui  ebbero  la  temerità  di  dire , che  s’eglì 
/'wwjj^s.non  lafciava  loro  quel  forte  che  di  già 
pofiedevano , fe  lo  avrebbero  difefo  fino 
• agli  ertremi  . Partati  pochi  giorni  rico- 
minciarono  più  furiofamente  la  guerra  , 
feorfero  tutto  il  paefe  con  incredibili  dan- 
neggiamenti, Mifero  in  mare  le  loro  na- 
vi -,  e fu  la  maggiore  di  erte  alzarono  una 
gran  macchina  , dalla  quale  lanciavano  ai 
di  fopra  delle  mura  di  Coftantinopoli  pie- 
tre di  confiderabil  groflézza , che  fracaf- 
favano  i.  tetti  delle  cafe  ; alcuni  avevano 
di  già  applicate  le  fcale  per  impadronirli 
delle  cortine  , ed  altri'  armati  d’arco  e di 
frombola  tenevano  i difenfori  lopfani  dal- 
le mura. 

Non  dimoftrarono  giammai  tanto  ardo- 
XXVI  re  8^  abitanti  di  Coftantinopoli , quando 
J ieffienza  *.n  <1^  pccafione . 1 nobili , i ine rea- 
de'  Citta-  » 1 Tacchi  ed  ì poveri , i grandi  e t 
4'mi . piccioli  comparivano  con  egual  coraggio 
a difenderli  da  querti  affarti . Le  torri , e 
le  mura  eran  piene  di  cittadini , e de’Sol- 
-dati  , che  lanciavano  contro  gli  attediami 
frecce  , lance  , giavellotti , farti , e le  tra- 
vi intiere . Alla  macchina  de’  Genovefi 
'oppofero  le  ballifte  della  città,  e da  va- 
rie bande  l’attaccarono  con  tanta  forza, 
«he  la  Tovcfciarono  . La  caduta  di  erta 
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f*racafsò  la  maggior  parte  di  coloro  eh  — 
erano  nella  nave  , fi  ritirarono  in  fretta  Giovanni 
<jue’  eh’ erano  vicini  a Salirvi  fopraje  fe- 
cero  lo  fteflb  quegli  altri , eh’  erano  fotto  M°  ;*  f 
alle  mura  , trafportando  col  favor  delle  " 

Tenebre  i cadaveri  de’  fuoi , acciocché  non  Anni 
•fa  pe  (fero  gl’ Imperiali  il  numero  de1  loro  Goffro  sì- 
Hiorti  » ' ' - gnvrc  i 3 4S* 

Vennero  la  feconda  volta  i loro  depu-"»— 
tati  a domandare  la  pace , e l’ Imperado-  Anni  di 
re  l’accordò  con  la  condizione  già  offar- N offro  Si- 
fa;  ma  e la  di  lui  coftanza,e  1* aftinaaio^f”0''*' : ?4<?» 
ne  de’  Genovefi  fece  inutilmente  cadere  XX VII. 
il  tratrato  , Rifoluti  di  confervarfi  quel  f QeKOy/i 
terreno,  e la  cittadella,  che  non  voleva c^.r^u' 
lafciar  loro  Cantacuzeno,  mandarono  iftan- c >jt 
ze  a’  Cavalieri  di  Rodi  , perchè  facef- 
fero  uffizio  prelfo  l’Jmperadore  di  ufare 
facilità,  per  terminare  una  guerra,  che 
cominciava  con  tanta  animofità  . Preve- 
dendo in  oltre  dubbiofo  1’  efito  di  quefto 
maneggio , fpedirono  una  galea  per  infor- 
mare la  Repubblica  di  Genova  di  quanto 
paffava  , e da  e(fa  chiedere-  foccorfi  . 

L’ odio  ,v  che  i Greci  partivano  a’  Ge- 
nove fi  , Finterete  di  non  lafciar  crefcere  xxVl II. 

la  loro  potenza  fui  mare , l’ ardore  che  di -JlAufrapìl 
moftravano  per  opporfi  , e finalmente  V delia  jkt~ 
alleftimento  della  flotta  mantenevariofiell’  ta  Jmpe - 
animo  dell’  Imperadore  quefta  coftanza,  e • 
impedivano  di  afcdltare  la  mediazione  de’ 

Cavalieri  di  Rodi . In  fatti  poco  rempo 
dopo  meffe  in  mare  le  navi , e imbarcate 
le  truppe  migliori , ne  diede  il  comando 
a Paceolate  Protcfiratore,  e a Zamplaco- 

ne„  : 
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e nello  fteflò  tempo  fece  marciare  la 
Giovanni  cavalleria  comandata  da  Matteo  fuo  pri- 
oL°  mo8enito  per  aflalire  i nemici  per  terra, 
Fanfam.  quando  gli  altri  11  atraccaflero  per  mare, 
aeno  . Ma  fui  punto  di  dar  due  battaglie  s’ alzò 
A, ini  di  a^’  nnprovifo  un  venro  impetuofo  -,  il 
tJ  offro  Si-  quale  difperfe  la  flotta  Imperiale,  e fece 
gmv  13  ^.rompere  le  tre  principali  galee  comanda-, 
te  da  Zampi acòne' , fu  le  quali  avevano 
alzate  tre  torri  di  varj  piani,  dove  {lava- 
no gli  arcieri,  e i frombolieri  ; difper- 
fe  qua , e là  le  altre  con  perdita  confide- 
rabile  di  faldati.  Quello  avvenimento  fa- 
nello obbligò  le  truppe  da  terra  a riti- 
ra rfi  , non  e (Tendo  numerofe  abba  danza 
per  faftenere  1’  empito  de’  nemici  . 

La  perdita  fatta  in  quella  giornata  fa 

XXIX.  men  dolorofa  all’ Imperadore , che  T info- 
Trìonfo  ]enza  ulata  da’  fuoi  nem’ci . Portaron  fui 

jnloltnte  j-j0  gU  avvanzi  delle  torri , e delle  galee 
deferto-  fraca(pafe  ? e ne  fecero  fuochi  di.gioja:,; 
* * folennizzarono  quel  giorno  come  un  gior- 
no di  vittoria , e dì  felicità  i montarono 
fu  le  loro  navi,  coronati  feftofamente  la 
teda , è a fuono  di  giulivi  {frumenti  fi 
* .*  .%  prefentarono  dinanzi  il  Palazzo  dell’Im- 
peradore , palTando , e ripagando  più  vol- 
to fotto  le  fue  fìnedre  cogli  flendardi  ne- 
mici, che  avevano  in  trionfo  innalberato 
fu’  loro  vafcelli . 

Poco  durarono  quedi  vanì  Trofei , e ì 

XXX.  P™™  a difpregiarli  furon  quelli  , i quali 
K'Ji  do-  s’  eran  prevaluto  cT  un  vantaggio , che 

manda*  la  avevano  riportato  dal  furore  degli  ele- 
f ace . menti,  e non  dal  proprio  valore . Stizza- 

ti 
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tì  da  quello  affronto  cercarono  di  vendi-”  1 ■"*? 
carlene  gl’imperiali  ; accelerarono  di  ri-  Giovanili 
parare  la  flotta , facendo  intanto  qualche  * 
fortita  contro  de’  Genovefi . Benché  quelli 
avellerò  avuto  qualche  vantaggio , teme-  zeno  < 
vano  non  offante  le  confeguenze  di  una  Anni  di 
guerra  intraprefa  con  {omino  ardore  da  Soflm  Si- 
tuiti i fudditl  dell’ Imperio  ; ficchè  uhn-gnorei J49. 
do  con  moderazione  della  loro  fortuna, 
determinarono  finalmente  di  ricercare  la 
pace  , anche  alle  condizioni  , che  non  ave- 
vano voluto  altre  volte  accettare  . Arriva- 
rono in  quello  tempo,  deputati  da  Geno- 
va con  ordine  precifo  per  parte  della  Re- 
pubblica di  terminar  prontamente  quella 
guerra  , come  più  piaceflè  all’  Imperador 
di  Cofbntinopoli  , di  reffitu’r  il  terreno, 
foggetto  delle  cortefe,  e rifarcire  intie- 
ramente i danni  recati» 

Per  ubbidire  a quello  comando,  fpedì- 
rono  gli  abitanti  di  Galani  a Coflantino-  XXXI. 
poli  , per  fupplicare  Cantacuzeno  a voler  ^anta^- 
dimenticarli  le  cofe  pallate,  con  offerta  "i 
ai  mille  pezze  d oro  in  marcimento  , e' 
con  prometta , avvalorata  da  giuramenti 
più  fagrofanti  , di  aflenerfi  in  avvenire 
da  ogni  cofa  di  fuo  difpiacere  . Conten- 
to V Imperadore  di  quella  foddisfazione 
volle  corrifpondere  con  un  atto  di  gene- 
rofità  forprendente  : „ Voi  mi  avete  ve- 
„ duro  prender  T armi  con  tanto  ardore, 

„ dille  loro,  e non  già  per  contraffarvi 
„ il  pollello  d’un  angufto  terreno  , e di 
pochittìma  importanza , qual  era  il  da 
9 voi  ufurpato,  ma  per  foftenere  come 
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l-a  doveva  le  ragioni  dell’  Imperio . Come 

Giovanni  v poteva  io  con  occhio  indifferente  ve- 
Pa'.eòlo-  j)  Jere  ftranieri , fatti  ricchi  pet  la  fola 
S°  e „ liberalità  de’ miei  predeceffori , farli  pa- 
Cantacu-  ^ ^roni  a mano  armata  della  campagna, 

^Annidi»  c^e  circont^a  città  Imperiale  ? Che 
NofhoSi-»  avrebber°  penfato  i miei  fudditi  ,~fe 
gwrtil 49.»  1’  avelli  tollerato  ? Che  ne  avrebbero 
detto  i pofteri  ? Perchè  reftiate  però’ 
„ convinti , eli’  io  non  ho  mai  voluto  con- 
„ tendere  per  un  così  leggiero  motivo,  io 
„ vi  lafcio  quello  terreno,  eh’ è di  voftra 
„ foddisfazione , fidandomi  delle  ficurtà  , 
„ che  mi  fate  di  non  impiegarlo  a danni 
4 „ dell’ Imperio,  e di  non  recare  alcun 

y,  nocumento  alla  navigazione  de’  miei 
„ fudditi . „ Sorprefi  i Genovefi  da  così 
nobil  maniera  fpedirono^  nuovi  deputati 
a lui  per  ringraziarlo  del  benefizio  , ed  a 
Matteo  fuo  figliuolo , il  quale  aveva  loro 
dato  il  poffdfo  del  terreno  contefo.  Fece- 
ro delle  acclamazioni  in  lode  di  Canta- 
Ncuzeno , e batterono  quantità  di  monete 
d’ oro  , con  cui  regalarono  i "Soldati . 
lOCXIL  dilava  ancora  un  altro  foggetto  di 
Ripete  /’  differenza  , ehe  desiderava  il  Principe  di 
Jfola  di  terminare  . Trattavafi  dell*  ifola  di  Scio  -, 
Scio . che  i Genovefr  fi  ritenevano  contro  la  fe- 
de de’ trattati.  L’  Imperadore  ^fpedì  un’ 
ambafeeria  alla  Repubblica  per  ripeterla 
fecondo  gli  articoli  giurati . Il  Doge  , ed 
il  Senato  rifpofero  effere  giuftifiima  la  do- 
manda; ma  non  poter  elfi  allora  compia- 
' -cere  1’  Imperadore  , poiché  1’ ifola  di  Scio 
aion  era  fiata  occupata  dalla  Repubblica, 

ina 
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mx  da  alcuni  nobili  particolari  , che  in*^***? 
quella  imprefa  avevano  armate  del  le  navi  Giovanni 
col  proprio  denaro  ; ma  che  però  fi  cer-  Paie°lo‘ 
chepebbe  la  maniera  di  farli  defiftere , ov-  }'  0 
vero  fi  obbligherebbero  a evacuare  1*  ifo-  ze;?0a 
le  * Jacopo  Erminio , e Pinello  Antaro  fu-  An„\ 
ron  mandati  con  quella  rifpolta  alla  Cor-  NofìroSi- 
te  di  Coflantinopoli . guarnì 49. 

Moilrò  di  non  edere  imierarpente  fod-  XXXIIL 
disfatto  1’  Imperadore  , e'  volle  fidato  un  Trattar 9 
tempo,  in  cui  fi  obbligafiero  di  reftituir/fcr 
I’  ifola  , e in  cafo  diverfo  , egli  potede  con  • 

1 armi  ricuperarla . La  fua  collanza  obbli- 
gò  gli  ambafciadori  a conchiudcre  il  le- 
ggente trattato  : Che  i Genovefi  per  die#, 
ci  anni  goderebbero  l’ ifola  di  Scio  ; che 
tutte  le  rendite  apparterrebbero  ad  elfi , 
pagando  all’ Imperio  ventidue  mila  feudi 
d’oro  all’anno;  efie  fecondo  il  folito  in- 
albererebbero in  mezzo  alla  città  lo 
llendardo  dell’  Imperadore  ; che  ’1  Vefco- 
Vo  farebbe  eletto  dal  Clero  di  Coflanti- 
nopoli  , che  ogni  fabato  fi  farebbero  le 
lolite  acclamazioni  in  onor  dell’  Impera- 
core  ; che  i Sacerdoti  farebbero  menzio- 
na di  lui  nel  fanto  Sagrifizio  ; che  il  re- 
nante dell’  ifola  dipenderebbe  dalla  di  lui 
Sovranità  ; eh’  egli  ilabilirebbe  un  Giudi- 
ce per  decidere  le  differenze.,  che  potef- 
fero  nafcerc  tra  gl’  ifolani  Imperiali  ; che 
fe  inforgefie  qualche  litigio  tra  un  Gre- 
<0  , ed  un  Genovefe , farebbe  decifo  da 
un  giudice  di  tutte  due  le  razioni  ; e fi- 
nalmente che  pattati  dieci  anni , comin- 
ciando dal  giorno  , in  cui  Cantacuzeno 
/"V.  ' pre- 
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^f^ss^prefe  pofteffo  di  Coftantinopoli  ; i Genovefi 
Giovanni  cede{Tero  intieramente  rifola  di  Scio  , altri- 
20  etl  ° e men^.  1*  Imperadore  potefle  ricuperarla  con 
Cantaciv  ^ an™  • Simon  Venofo , e qualche  altro  de’ 
xeno.  primari  Genovefi  fi  oppofero  i foli  aque- 
• Anni, dì  trattato,  e proteftarono  di  voler  piut- 

No/lro  Si- tofto  e fiere  confiderati  come  nemici  della 
gnore  1 3 49.R  e pubblica  , che  rinunziare  al  loro  dirit- 
to fopra  quell’  Ifola  » 

XXXIV.  Nel  mentre  che  trattavafi  quello  affare* 
L' Impera- 1*  Imperadore  ne  maneggiava  un  altro  . 
dorè  (pedi-  Lazzaro  > eletto  Patriarca  di  Gerufalemme 
Jcj  **  da’  Crifliani  di  Paleftina  , era  venuto  fe- 
Amùa/ce-  e0ncj0  \\  folito  a Coftantinopoli  per  h r 
confermare  la  fua  elezione  dal  giovane 
tino,  Andronico.  Égli  era  flato  acculato  di 
varie  colpe  da  un  certo  Gerafimo  Mona- 
co , e l’ Imperadore  , che  avea  fpedito  a 
prenderne  informazione  fu  ’1  luogo  , era 
morto,  prima,  che  ritornaflTero  gl’inviati 
colla  lor  relazione  . Le  turbolenze  infor* 
te  fubito  dopo  la  fua  morte  , avean  la- 
nciato efpofto  Lazzaro  a nuove  accufe  • 
Attaccatoli  quelli  al  partito  di  Cantacu- 
•zeno  fu  condannato  da  Giovanni  d’ Apri 
Patriarca  di  Coftantinopoli  fenza  alcuna 
delle  ordinarie  formalità  > e fu  a lui  fo- 
flituito  il  fuo  accufatore  Gerafimo  . Ri- 
conofciuto  , che  tu  Cantacuzeno  Impera- 
dore  a Coftantinopoli , fi  credette  in  ob- 
bligo di  gratitudine  a Lazzaro,  il  quale 
4’  anno  precedente  1’  avea  per  la  feconda 
volta  coronato.  Mandò  Manuele  Sergopu- 
Jo , cittadino  di  Coftantinopoli  , in  qua- 
lità di  ambafciadore  al  Sultano  d’  Egit- 
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lo,  di  Siria  , e di  Giudèa  a pregarlo  di5—*®-*® 
far  rimetter  Lazzaro  nella  Chiefa  di  Ge- Giovanni 
rufalemme  , di  farne  cacciar  Geralìmo , di 
non  turbare  i Criftiani  del  fuo  Imperio 
megli  efercizj  della  lor  Religione , di  re.-  2eno  # *' 
ftituir  loro  una  Chiefa,  che  prima  pofle-  Annidi 
devano  , di  proteggerli  contro  di  chi  li tfóftroSi- 
perfeguitaflfe  , è finalmente  di  accordare  249, 
a*  Greci  la  libertà  di  trafficare  ne’  fuof 
Srati  . 

Il  Sultano  rifpofe  Sali*  Imperadore  con  XXXV. 
una  lettera  genti  li  filma  nel  fuo  genere  , Rijpofta 
conservataci  da  -quello  Principe  nella  del  Sult*- 
Storia  . „ In  nome  di  Dio  miferi  cordio- • 
a io  . Iddio  Altijììmo  prolunghi  i giorni 
ji  dVAngelo  Gomneno , Paleologo  , Can- 
*,  tacuzeao  , grande  /benefico,  prudente, 

» lione  , forte  , terrìbile  ip  guerra  , tal 
» che  i nemici  non  poflaifo  refiftere  alla 
^ d*  Idi  ^refenza,  fapienti/Iìmo  nella  Rè- 
ligione*  giuftiffimo  ne’  fuo*  Stati  , il  ~ * 

,»  fondamento  della  Fede  de’Criftiani , Ta 
falda  colónna  de’  battezzati  , il  difen- 
» fore  della  dottrina  di  Crifto  , la  Spada 
„ de’ Macedoni,  il  Sanfone  , il  Re  de’ 

>,  Greci  , de’  Serviani , degli  Afani , de 

i,  Valacchi  , de’  Ruffi  , degli  Alani  , la 
„ gloria  della  dottrina  dcgl’Iberi  , ede’Si- 
,,  ri , l’ erede  dellq  loro  terre  , il  Padrone 
„~de’  mari , de’  fiumi  ,*  dell’  ifole.  Doman- 
„ date  pure  ciò , che  vi  pjace  alla  noftra 

„ famiglia  , che  ha  la  luce  e la  fanti tà,  . . 

» per  retaggio . Io  vi  porto  tanto  afiet- 
„ to,  quanto  i noftrì  maggiori  han  tra 

j,  di  loro  avuto  . Io  voglio  Soddisfare  i 

' „ v o- 
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voftri  defiderj  con  quella  ftefla  premu- 
ra , con  la  quale  i miei  maggiori  h'  rt 
foddisfatto  le  brame  de’  voftri  . . . Noi 
abbiamo  letto  la  voftra  lettera  con  un 
mirabile  piacere  , abbiamo  data  udien- 
Anni  db'  za  a Manuele  voftro  ambafciadore  , e 
Noftro-Si-n  abbiamo  a lui  accordato  quanto  ci  ha 
gnore  1349*))  domandato  . Egli  è flato  con  noflra 
perrniftìone  irìfieme  co’ fuoi  compagni 
al  luogo  della  Santa  Rifurrezione  , e gli 
abbiamo  deflinato  un  ambafciadore  per 
accompagnarlo  nel  viaggio  ; egli  vi  ha 
fatte  quante  orazioni  ha  voluto  , ed  è 

ritornato  contentiflimo Abbiamo 

pubblicati  editti  su  tutto  ciò  , che  a 
nome  voftro  ci  h^chiefto , e fe  volete 
qualche cofa  di  più,  fatecelo  fapere  ,che 
con  la  ftefla  foddisfazione  ve  lo  accor- 
deremo  Iddio  dilati  il  voftro  cuo- 

re, ed  pi  voftro  Imperio  , e vi  dia  cen- 
to per  uno  . Renda  formidabili  a’  voftri 
nemici  la  voftra  fpada  , vi  confervi , e 
per  fua  mifericordia  , e magnificenza 
vi  faccia  felice  . Cosi  fia  . Io  ne  prie- 
go  T Alti/fimo  Iddio.  Quella  lettera  e 
fiata  fcritta  il  decimo  quinto  giorno 
del  mele  di  Saapan,  l’anno  750.  di 
Maometto  . Ella  è fiata  fcritta  d’ or- 
dine aitiamo  . Sia  gloria  alla  gran  glo- 
ria di  Dio . Io  prego  , e adoro  Maomet- 
to , e i fuoi  difcepoli  , che  fono  le  più 
illuftri  creature  di  Dio  , Io  ringrazio 
"perfeat-  „ Iddio  Onnipotente  , nel  quale  fpero  . 
zionc  in  In  fatti  fu  deporto  Gerafimo  , ma  la 
Oriente,  morte  del  Sultano  poco  dopo  accaduta 
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fece  svanire  le  fperanze  concepite  da’Cri- =•■;!_ ìlb. 

friani  di  vivere  in  pace  lotto  il  di  lui  do-  Giovanni 
minio.  I Giacobiti  d’Egitto,  e di  Sina  Paleoia- 
avevan  date  diverfe  accufe  a’  Criftiani , S°L 
che  non  eran  della  lor  fetta  , cioè  che  ri-  etCanta" 
conofcevano  con  la  Chiefa  due  nature  in 
Gesucnfto,  .e  quindi  nacque  un’orribile  ?/?”&■ 
perfezione .contro  di  quelli  , ch’eran^,,^ 
contrarj  alla  loro  falfa  dottrina.  Si  rino-^  5 S' 
varono  i tempi  de’  più  crudeli  fupplizj , e 
fi  fparfe  molto  fangue  de’  Fedeli  in  Pale- 
luna,  e in  tutto  quel  tratro  fino  agli  uW 
timi  confini  d’  Egitto  per  le  calunnie  de’ 

Giacobiti  , e per  la*  crudeltà  di  Sich  fi- 
gliuolo del  Sultano  . Il  Patriarca  Lazzaro 
uno  de  primi  oggetti  del  loro  odio  , fu 
wia  delle  prime  vittime  , e più  volte  lo 
laceravano  a forza  di  battiture . Ma  final- 
mente conobbe  il  Sultano  la  di  lui  inno- 
cenza , e liberatolo  di  prigione  lo  riffa* 
bili  onorevolmente  fu  la- fua  Sede  , equal- 
c ne  tempo  dopo  lo  mandò  ambafciadtore 
all  imperadore  Giovanni  Paieoi  ogo  . 

ni  Id’dAr0*  fl,ccdr°re  del  Patriarca  .Giovati-  XXxvi  r 
m d Apri  , era  , come  abbiamo  veduto  JwZ  . 

re  àdorétarde  PalamÌtÌ  ’ 6 elett0  àall’  Imi  d fcù? 
Cantacuzeno  . Egli  non  occupò  «90/j . 

e a ini *ede  fe  n-on  due  anni  >'fette  mefi  , 

e qumdtct  giorni,  e verfo  la  fine  dell5 

lore  o?J49Vm-°rÌ  jdl  >rer8°gna  > e di  do- 
i efenrC,dl  GreSora>che  non  fi 

poiché  LVlVerate, iC  ^ pretefe  ^rofezie  • 
loiche  egli  prendeva  1 fogni  per  rivelazio* 

’ ,°"df  tra?va  le  regole  del  fuo  vive- 


l palamiti  fecero  lutti  gli  sforai  per 

dar- 
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-■  -!• — dargli  un  fuccettore  della  lor  Setta  ; vi 

Giovanni  inclinaVa  l’ Imperador  Cantacuzeno,  aper- 
Paleoio-  tQ  protettor  di  coftoro , e ad  onta  de’ 

6°„  * feovi  fece  eleggere  il  Monaco  Callifto  dei 
cu7cn»ta  Moniftero  degl’  tberi  al  monte  Atos  , Era 
Amù'di  egli  uno  fpiriro  feroce,  afpro,  violento, 
X offro  5i-inteffato  de’ nuovi  dogmi,  e delle  vifiom 
gnere  1349^1  Quietifmo  , ignorante  , deattivo  «in- 
trattabile • Niceforo  Gregora  piu  gagliar- 
damente d’ ogni  altro  s’oppofe  alla  di  lui 
elezione  , e l’Imperadorc  tanto  più  cercò 
di  guadagnarti  il  fuffragio  di  etto  ; ma  iti 
infeniibile  alle  promette  , e alle  minacce  , 
nè  i Palamiti  ebbero*  un  nemico  più  for- 
midabile , come  vedremo  in  appretto  . ò 
intefe  ben  pretto , quanta  ragione  egli  a- 
vette  di  non  aderire  alla  nomina  di  Cal- 
lifto . Non  eran  pattati  ancora  tre  mefi  del- 
la ordinazione  del  nuovo  Patriarca , che 
Ja  maggior  parte  de’  Vefcovi  li  fepararo- 
no  dalla  di  lui  comunione  , dicendq  eh 
egli  era  MefTaliano  j lo  negava  Callido, 'e 
{otteneva  co’  giuramenti  la  fua  negativa, 
credendo  di  givift  idearli  abbaftanza  coll' 
v"  accufare  gli  altri  di  varj  delitti.  A fentir 
, lui , chi  aveva  aperto  fepolcri , chi  pecca- 
to con  una  femmina  ; altri  feguitava  Pere- 
tta de’  Bogomili , altri  aveva  venduto  il 
Sacerdozio  a uomini  infami . Quello  Sci- 
sma durò  lungo  tempo,  nè  fi  eftinfe  se 
non  con  la  mediazione  dell’Imperadore, 
che  riconciliò’  i due  partiti . e , 

f ncchto  l Non  fu  cosi  facile  acquetar  1 tumulti  di 
'f  elitiini  Tettaionica  infortì  per  cacone  di  Grego- 

.(flV  ’ no  Palama,  che  dal  patriarca Ittdoro  er^ 

flato 
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nato  confegrato  Arcivefcovo  di 
mcà  . Quando  egli  fi  partì  per  andar  aG5ovanni 
prendere  1]  pofleflo  della  fua  Chiefa  , Can-  PaIeol°- 
tacu2;eno  , che  prevedeva  l’ avverinone  , goJ* 
che  portavano  alla  di  lui  perfona , e dor-  * 

4fin^  , gli  diede  lettere  di  raccomanda-  Annidi 
zione  per  Ale/Iìo' Metochita  Proto  febafla  , NofìrvSi- 
e per  Andrea  Paleologo,  ordinando  loro^pmUg. 

ku-j^g'1  g]l  onori  dovut?  • Ma  in  vece  di 
ubbidire  a quelli  pomandj  non  vollero 
ricevei  Palaraa,  nè  in  Chiefa  1 nè  in  cit- 
ta , lo  rimandarono  all’ifola  di  Lemno 
con  quella  ftefla  nave  , che  di  là  era  ve» 
nuta  , e pubblicamente  bruciarono  le  Jet* 
tere^del  Principe. 

L Imperadore , che  non  potè  vincere  XXX IX. 

I animo  di  colloro  nè. con  preghiere  , nè  Sfarci- 
con  minacce,  nè  con  benefizi,  fu  viva- mmt0  ** 
mente  forprcfo , quandq  intefe  la  fedizio WulfÌ 
ne  eh  era  nata  . Metochita  Prorofebafta-T"  alJ 
pentito  del  difpregio  ufato  agli  ordini  hn^adiì’ 
celi  Imperadore , cercò  di  placarlo  prima 
di  provar  gH  eftetti  della  fua  giufta  col* 

Jera.  Orli.  ferite  perciò  una  lettera  unita- 
mente  co  Principali  di  TelTalonica  , impu- 
talo Andrea  Paleologo  di  tutti  gli  ec- 
celfi  praticati  , lo  avvisò  come  quelli , 
preie  1 armi  apertamente  con  una  truppa 
f *alfi  zelanti,  aveva  per  molti  giorni 

li^lM°.rar  una  fcdlzlon  Popolare  ; che  fai- 
mo  u difegno,  aveva  invitato  il  Orale 

S^rnfeg5arIi.  la  piazza  • e vinto  d» 
vergogna , da  timore , da  diffrazione  fi 

era  ritirato  al  Monte  Atos.  Metochita  af- 

ficuro  pure  1 Imperadore  , che  il  Orale 

uf*u 
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«ss^*H5ufava  la  forza  , e tentava  le  feduztortì 
Giovanni  per  impadronirli  di  TeiTalonica  , e che  fa- 
Paleolo-  r ebbero  flati  inutili  i foccorfi,  fe  foflero 

f°Canta-  troPP°  tardi  fpediti  . 
cuzeno.  Gantacuzeno  di  già  afflitto  per  tante 
Annidi  altre  .cagioni  reftò  gravemente  cornino ffo 
Tfoflro  Si- a quefte  trifte  novelle  , ficchè  feriamente 
^»o;  ei349.T»enfava  a fpogliarfi  del  la  porpora , e ve- 
XL.  dire  T abito  Religiofo  . Con  tutto  ciò  an- 
Egli  va  a teponendo  l’ utile  pubblico  alla  Tua  quie- 
gaflìgare  te  privata,  comandò  a que’  di  Tetfaloni- 
iribelli.  ca  di  far  reliftenza  al  Crale  quanto  mai 
potettero,  promettendo  loro  di  pretto  met- 
terfi  in  marcia  a foccorrerli  . Ricercò  trup- 
pe da  Orcano  , il  quale  gli  diede  venti 
mila  Soldati  a cavallo  comandati  da  So- 
limano fuo  figliuolo . Quefte  trippe  s’ im- 
barcarono su  le  navi  di  Coftantinopoli , e 
sbarcate  appena  su  i lidi  dì  Macedonia 
s’ incamminarono  verfo  ,la  Bulgaria  , do- 
ve fatto  un  copiofo  bottino  di  beftiame* 
ripagarono  in  Alia  pel  Ponto  Eulìno* 
Matteo  figliuolo  dell*  Imperadore , cui  era 
flato  appoggiato  il  comando  dell’eferci- 
to  di  terra , veggendofi  abbandonato  da* 
Turchi  , non  potè  còlle  fole  truppe  Im- 
perlali pattare  a Tettaionica  , a travverfo 
d’  un  paefe  nemico  , intralciato  da’fìumi, 
e occupato  da’  Serviani . Licenziò  i fuoi 
mt,  foldati  , e fece  intendere  a fuo  padre  le 
Abbattilo-  difficoltà  ritrovate  nell’  efeguire  i di  lui 

7Mto  dalle  comandi  . . . . 

fue  truppe  E»  occupatola!  lora  Cantacuzeno  a baf- 
ricorre  n'  terè  inutilmente  le  mura  d’ Iene  città  ma- 
Turiti,  rittima  , la  quale  non  potendo  vincere, 

u 
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fa  cofbretro  di  abbandonarla  , nè  fapendo^~“—5* 
se  doveile  ancora  penfare  all’  imprefa  di  Giovanni 
Tcfialonica  , ,fece  vela  verfo  Amfipoli  .^aleo*°' 
Mentre  , eh’  egli  penfava  di  ritornare  in  &°  e 
Collanti  no  poli , venne  di  notte  a ritro-  . antacu* 
vario  il  Governatore  di  Amfipoli , ed  av-  „ 

vifarlo  , thè  ventidue  vafcelli  Turchefcbi  So/lroSi- 
erano  approdati  per  dare  il  facco  a’vque’^J£,jVI,4S> 
lidi . Cantacuzeno  loro  fpedì  fubito  uno 
de’  fuo  LFjliziali  , e a .forza  di  preghiere 
e di  promette  li  perfuafe  ad  unirli  con 
lui  , e marciare  contro  di  Tetfalonica . 
Accrefciute  di  tanto  le  fue  forze  , potè 
fuperar  facilmente  tutti  gli  oftacoli  ; en- 
trò nella  città  , dove  non  regnava  se  non 
gelolia  , odio,  turbolenza,  confusone.. 

Acquetò  le  difeordie  , e disgombrò  i pre- 
giudizj  nati  dalla  inimicizia,  e dalla  pre- 
venzione . 

I Turchi  , i quali  avevano  tontribuito  LX1I. 
non  poco  alla  prefa  di  quella  piazza , Entra  in 
molto  giovarono  a ricuperarne  un’  altra  e (J aloni- 
di -non  minor  importanza,  occupata  dal  7?  * e 1K 
Graie  . Fra  i prigionieri  fatti  prima  di  nea' 
unirli  coll’  Imperatore  avevano  un  certo 
Mapzelat  , che  avean  prefo  infieme  cogli 
armenti  , che  pafeeva  su’  lidi  del  mare 
ne’ contorni  del  fiume  Lidio.  Venne  fuo 
padre  ja  (applicare  l’imperadorè  di  fargli 
teftituir  fuo  figliuolo  , fuo  unico  appog- 
gio, e fperanza  , promettendogli  d’ intro- 
durlo in  Berea  , c'ofa  a lui  facilifiìma,  poi- 
ché Guftodiva  gli  armenti  de’  più  ricchi 
Serviani  nel  recinto  .delle  due  mura  del- 
la citrà  , dove  non  v*  erano  fentinelle  . 

7&no  IX 1 Q_  Ac- 
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—r1 — LJLr  Accettò  V Impera  do  re  l’ offerta , sfatti  ri- 
P'T'So*11  1Tlomare  i Turchi  il  fiume  Lidio  fino  a 
èo  l°e  ^erea  » e&li  vi  andò  per  terra  colle  fue 
Lantani-  «ruppe  . 11  paftore  li  ajutò  ad  appoggiare 
zeno.  *e  ‘ca*e  fabbricare  in  quell  ìftante,  li  fe- 
Anniili ce  entrar  ne]  recinto , e col  favor  rielle 
E offro  Si-  tenebre  li  conduffe  fino  a’ pofti , doye 
gnort guarnigione  montava  la  guardia , e fat- 
ti prigionieri  i foldati , aprirono  la  porta 
principale  per  dove  entraron  nella  città 
colla  fpada  alla  mano  gridando , Viva  ]’ 
“Imperadore . 

L-~- : . Spaventati  da  quefto  alizarine  notturno 
xt  no-  * Serviani  , eh’ erano  in  molto  numero 
o/troòi£.ne jja  pjazZa>  Infoiarono  le  loro  cafe  in 

XLIII.  Prec!a  del  vincitore , e fi  ritirarono  co’  fuoi 
G// ^/Ma-Capitani  nella  cittadella.  Fatta  per.quaL 
//  fi  <trren-  cbe  tempo  refiftenza  agli  afialri  , e veden- 
dono,  dofi  contrari  i Soldati  .,  e i cittadini  in- 
ficine, perdettero  li  fperanza  di  refifiere 
a lungo, .{provveduti  d’  armi , e di  vive- 
ri . Su  la  promefla  loro  fatta  da  Cantacu* 
zeno  di  Jafciar  loro  la  vita  , e hi  libertà, 
gli  fi  rendettero:  alcuni  fi  ritirarono-in  Ser# 
via  , altri  temendo  , -che  il  Orale  l’incoi» 
palle  d’aver  refa  la  città,  prefero  partir 
to  tra  le  truppe  Imperiali . L’Imperadore 
li  tenne  preffo  di  se  ? e in  Teffalonica 

3uanto  tempo  voleflero  fermarvi , e die- 
e ]>ermilfione  a’  Turchi  di  andar  a fac* 
cheggiare  le  terre  del  Orale  per  rifarcirfii 
XLIV.  con  un  copiofo  bottino  . \ 

Prende  E-  Quella  imprefa  così  felicemente  rìufcù 
dejja  rT flj-  fa  lo  invogliò  di  pallate  all’attacco  di 
Salto,  Edelfa  , Il  numero,  e ’l  valore  delle 

trnp-. 
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truppe  lo  avevano  incoraggito , ma  la  co-"»W5H» 
ftanza  degli  abitanti , gl’  infiliti  che  face-  Giovanni 
vano , il  difpregio  che  di  lui  inoltravano  Pa,eol°* 
e la  forte  fituazione  del  luogo  gli  fecero  go  • 
perdere  la  fperanza  d’  impadronirfene  . Lantacu" 
Era  di  già  rifoluto  di  levare  V aifedi o , z^l°  * - 
quando  1 fuoi  foldati  gravemente  armati  Zefiro  $/- 

10  pregarono  di  non  rifolvere  cosi  pretto™^ ijj* 
una  ritirata  , che  farebbe  per  effi  vergo»  0 
gnofa  •;  gli  rapprefentarono  , che  le  diifir 

colta  ritrovate  fino  allora,  erano  compar- 
fe  infuperabili  pel  poco  valor  dimo- 
ftrato , chiedendo  permifllone  di  dare  un 
nuovo  affalto . L’ Imperadore  lodò  Ja  lo- 
to  rifoluzione  , e per  piò  incoraggirli  pro- 
tnife  quattro  mine  d’ oro  , a chi  primo 
piantaffe  l’ infegna  su  le  mura  , tre  a chi 
vi  montalfe  il  fecondo , e due  al  terzo  . 

11  giorno  feguente,  .allo  fpuntar  della  lu- 
ce , Cantacuzeno  ordinò  Pefercitoin  bat- 
taglia dinanzi  al  iìto  più  forte  della  piazza  , 

9 collocòoelle  prime  file  quelli,  che  aveva- 
no ricufato  di  levare  laffedio.Si  diè  princi- 
pio alf  affalto  col  principiare  del  giorno,  e 
diedero  tutti  i fegni  di  valore,  e d’  intrepi- 
dezza. vSul  mezeo  giorno  appiccarono  il  fuo- 
co alla  porta  vicina  al  baftione  aflediato, con- 
fumata la  quale  in  poco  tempo, e morti  o fe- 
riti i difenfori  della  medefnna , entrarono 
fenza  oftacolo  nella  piazza.  L’ Imperadore 
non  volle  trattar  gli  abitanti  col  rigor  delle 
leggi  della  guerra, e fece  pubblicare,  che  chi 
voiea  ritirarli  poteva  farlo  con  ficurezza,  e 
chi  voleva  reftare  in  città,  poteva  tranquil- 
lamente continuate  a godere  de’  propri  be- 
ni  • Q.  s Pe- 
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s^855555!*  Petrea  , Standoli  , isofchi , Deùrìozan 
Giovanni  Strobo  , Nocio,  Licoftromò,  Caftrp  , e 
1 Hieolo-  ajtre  citta  j terre  , -e  caftella  in- 

£'antacu-C  v*arono  all’ Imperadore  deputati  per  af- 
zeno.  foggettarfi  fpontaneamente  a lui.  Alcune 
XLV.  a^rc  dipendenti  una  volta  dall’  Imperio., 
Volontària^  ora  fotto'  il  dominio  de’  Serviani , lo 
/ onmejft #-  pregarono  di  avvanzarfi  coll’efercitq,  pro- 
ne  cT  altre  mettendo  di  cacciare  le  guarnigioni  } 
fiumi*  quando  egli  fotte  comparto  alla  tefta  del- 
le fue  truppe . La  città  di  Scopi  capita- 
le degli  Stati  deLCtale  , la  quale  fotte 
il  regno  di  Michele  il  primo  de’  Paleolo- 
4gi  era  fiata  tolta  all’  Imperio  , gli  fpedì 
ambafeiadori  pel  medefimo  fine  . Bei- 
co  finalmente  Governatore  della  famofc 
fortezza  di  Ginecocaftro  , fotto  la  quale 
in  altri  tempi  aveva  Cant^cuzeno  perdu- 
ra la  metà  del  fuo  efercito,  fi  pofe  fotte 
la  di  lui  protezione  , dando  per  pegnp 
della  fua  fedeltà  i fuoi  beni  mobili,  ei 
fuoi  armenti,.  4 ’ ( 

XLVI,  -Benché  il  Crale  avette  in  yngherja  urta 
fomenta- 1 numerofa  armata,  non -ebbe  coraggio  di 
%u>m  dei  ufcjre  jn  campagna  fino  che  toppe-,  die 
trai  e • Cajitacuzeno  era  alla  tettarelle  fue  trup. 

pe . Ma  poiché  intefe  etter  egli  ritornato 
a Tettaionica  per  mettere  in  ripofo  i fiòl- 
dati  durante  Y inverno , fi  avvanzò  verfp 
la  fletta  città,  e gli  propofe  un  congref- 
fo  per  abboccarli  infieme.  Andò  1*  lmpq- 
radore  al  luogo  concertato,  e ’l  Re  de1 
Serviani  così  cominciò . „ Io  fono  fiato 
„ fempre  mai  perfuafo , che  nettuna  cofa 
» potette  giammai  alterare  la  nofira  ami. 

p ci« 
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jj  cizia  , nè  cancellar  la  memoria,  di  quan-" 

to  ho  fatto  per  voi  . Se  avelli  voluto  Giovanni 
aver  rìguafdo  (blamente  a’  miei  interef-  ^ °" 
li  , avrei  avuto  occali'one  di  rallegrar-  j>,°  * f 

mi  , allor  quando  fcacciatò  da’  voftri  z^1QaCl1' 
Stati  , e perfeguitato  da’  voftri  fudditi  ^ 
fiere  venuto  a domandarmi  foccorfo  . N6f{ro  si- 
>f  Quella  era  una  occafione  opportuna  di^^jij  j*, 
„ approfittarmi , e-  pure  per  compiacervi  ^ 

„ intieramente  , e' per  aiutarvi  lenza  al- 
„ cuna  ri  ferva  , non  ho  curato  ciò,  che’ 

„ m’ era  favorevole  , e riddato- -le  offerte 
,,  de’ voftri  nemici,  i quali  mi  ehbivano 
,j  foinme  imnhenfe  , e città  confderabili , 

„ purché  vi  deffì  lor  nelle  mani  . Voi 
ii  folle  a me  più  caro- de’  miei  Stati , an- 
di  me  medefìmo . Poteva  io  mai 
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credere  allora  , che  voi  dìverrefte  un 
giorno  il  mio  più  terribil  nemico , che 
„ inviterefte  a’  miei  danni  i popoli  deli* 
,*  Afa,  che  voi  medefimò  li  condurrefte 
„ alla  mia  rovina , e cercherefte  fpógliar-. 

mi  di  quanto  podledo  ? E pure  quefte 
„ infedeltà  ( non  vi  offendete,  fe  cosi' 
3t  chiamo  la  voftra  condotta  ) non  mi 
„•  tolgono  di  voler  effere  ancora  voftro 
,j  amico  ^ e voftro  alleato,  come  per  lo 
„ paffato  . Altro  non  ricerco  da  voi,  fe' 
,,  non  che  cediate  da  quefta  guerra  , che 
„ mi  fate  per  un  leggiero  interefle , e ri-- 
„ flettiate  , che  fe  io  ritengo  una  picco* 
3)  la  porzion  dell*  Imperio,  voi  ne  poffe-. 
a dete  una  parte  molto  maggiore  , che 
jj  appartiene  ad  altri  Stati . Suppongo  che 
jì  non  podìate  negarmi  quanto  vii  chie-» 

Q.  3 do , 
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6 , lenza  inoltrarvi  reo  cT  una  fomma 
Giovarmi;;  ingratitudine. 

2 Im  Cantacuzeno  rifpofe  . „ Avrei  perduto- 
Cantàeu-  >>  c8^  * vergogni  fentimento  di  onore» 
«eno.*  » c d*  umanità  , fe  non  mi  ri  cor  dalli  i 
Anni  di  »>  benefizi-  da  voi  ricevuti  ne*  giorni  del- 
Uo/tro  57-  „ le  mie  af dizioni  t Pollano,  tutti  gli  uo. 
£**•*1350^,  mini  {cordarli  di  ine»  fe  io  volefIT  per- 
XLVII.  „ d'ere  quella  preziofa  memoria  *>  Ma  per 
Mifpojia  ,,  cor  risponder  e a ’voftri  benefìzi  ènecef- 
di  Cauta-  ih  farip  , eh’  io  mi  (cordi  de’  noftri  trat- 
****** • n tati,  de’  voltri  giuramenti e de’  miei  t 
„ E’necefTario  forfè,  eh’  iodmentifc&tut- 
„ ta  la  mia  Vita;  pallata,  e comparifca urr 
„ vile  , un  perfido,  un;  traditore  della  mia 
iy  patria  ? AUor  quando  io  vi  pregai  di 
„ {occorrermi voi  mi  cercafte  in  gui- 
„ derdone  terre,  e città  ^ ed’  io  vi  ri- 
„ fpofi , che  fe  non  eravate  tanto  gene- 
^ rofo  per  darmi  aiuto  lenza  pretendere 
„ ricomperi  fa  , voleva  rinunziare  pi  uttoflo 
,»  tutte  le  mie  fperanze  , e veder  perir 
,»  tutti  miei , che  rilafeiarvl  la  menoma 
„ piazza  . A voi  parvero'  tanto-  giudi  , e 
tanto  ragionevoli  queftlmiei  fentimen- 
„ ti  , che  fi  ftabill  un  trattato  tra  noi 
„ con  cui  ci  obbligammo;  a vicendevol- 
„ mente  {occorrerci  con  quella  condizio- 
ne,  che  voi  vi  riterrefte  tutte  le  cit- 
„ tà  , e le  terre , che  i yoftrr  maggiori 
,»  aveano  occupato  lotto  il  regno  de’  miei 
,,  predeceffori , fenza  che-  potefle  aver  al- 
„ cuna  pretela  fopra  di  quelle , che  dì 
„ por  li  fodero  prefe  . Vi.  rammento  t 
„ voftrì  trattati,  e i giuramenti  „ co’ qua- 

il 
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x,  li  li  avete  fegnati . Giudichi  mondo 
„ tutto  , qual  di  noi  due  li  abbia  più  re-  Giovanni 
»,  ligiofamenre  oriérvati.  I voftri attenta- Pac°0' 
il  ti  fopra  la  mia  perfona  , e fopra  1’  Im-£?nta‘avf 
„ peno  fono  ancora  troppo  recenti , nè  zcno  < 

3,  ve  li  potete  fcordare  ; le  Provincie,  e Annidi 
tr  le  città  , che  oggi  pretendete  , fon  tari-  Soffro  Si- 
» ti  teftimonj , che  vi  acculano  d’ 

„ de  le  , e di  ufurpatore  . Ora  che  ho-  in. 

»,  mano  la*  forza  per  difendermi , come 
3r  mai  potrei  lafciarvi  ciò , che  non  ho  vo- 
»>  luto  cedervi  , quando  non  mi  reflava 
3,  altro  , che  il  coraggio  , e la  fperanza? 

3 r Per  altro  quelle  Provincie  non  appar- 
j>  tengono'  a me  , elle  fono  un  depofito 
»,  a me  confidato,  T eredità  de’  miei  pre~ 

„ deceriori  , il  patrimonio  della-  mia  co- 

3,  rona  ► Se  volete  dunque  rimettervi  ne’ 

,,  confini  della  giuflizia  , e retìrituirmi  1* 

Jy  Acarnania , la  Tenaglia  , e le  città 
»*  della  Macedonia  occupate  , io  pcrrò  in 
t>  dimenticanza  le  ingiurie  pariate,  nè  mi 
•j»  ricorderò  fe  non  i benefizi  da  voi  rk 
i>  cevuti . Ma  fe  vi  oftinate  a voler  r ite- 
»,  nere  ciò  che  avete  ufurpato  , chiamerà 
« in  teftimonio  Iddio , e gli  uomini , che 
»,  han  fentito  i voflri  giuramenti  , che 
!»  a voi  folo  dovranno  imputarti,  gli  cf- 

4,  fetti  funefti  di  quella  guerra. 

Non  feppe  che  rifpondere  il  Orale,  exLVIIf. 
domandò  tempo  per  rifol vere  fino  ài  gior- Si  tonchin- 
no  vegnente  . Ritornato  al  luogo  del  con.de  un  at-% 
gre  rio  , dove  trovaronfi  i due  Imperadori  cordo  . 
Cantacuzeno  , e Giovanni  Paleologo  , do- 
po v^rie  difpute  dall’  una  , e dall’  altra 

Q.  4 __  par- 
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parte  , Cantacuzeno  accorda  finalmente 
per  lo  ben  della  pace  di  cedere  porzione 
de’  fuoi  diritti . Lafciò  al  Graie  Siena  , 
Fera , Melenrco  , Strombi tz  > Cadono  ,.ed 
alcune  altre  piazze  dì  Macedonia  con 
patto  di  celiare  da  ogni  oftilità  . Fa 


Giovanni 
Psicolo- 
go I.  e 
Cantaci*- 

zeno  . 

Anni  dì  . „ I 

HofìroSì-  cettata-  quella  divisone  , e ponchiufa  1 
fwrei  350 


ae- 


.pace 

ziotii 


con  foddisfaziohe  delle-  due  na- 


— r—  Ma  era  tornato  appena  nell*  {ua  ter; 
da  l)  Serviano  , che  da  alcuni 

tnorei?!'  adulatori , e* nemici  della  pace 

XLfY  fentì  ^limare  *1  trattato  conchiufo.  Co- 
IJ CrJe)J*oro • lo  configWatono  di  non  efeguire  lo 
rompe,  finito  * •*  piuttodo  maneggiare  un'"  al- 
leanti col  giovane  Imperadore  Paleolo- 
go , il  quale  cercava  pure  un  prefetto  -, 
ed  una  occafione  per  romperla  con  Can- 
v tacuzeno , da  lui  riguardato-  con  occhio 
gelofo  . 11  Crale  abbracciò  quell'  idea  , 
e fece  intendere  a Cantacuzeno  di  aver 
cambiata  opinione  . Ripigliò  1*  armi  il 
; giorno  feguente , fenza  però  aver  corag- 
gio di  attaccare  le  truppe  Imperiali  ac- 
campate nelle  pianure  di  Teflalonica, 
avvicinò  a Edefla  , e prefata  coll’ a juto  dj 
calche  intelligenza,  vi  mifè  il  fuoco  in 
ffiverfe  parti  ,-e  ne  cacciò  molti  degli 
abitanti , per  timore  , che  fi-  folle vaflero 
X.  contro  del  fuo  pre lidio . 

Cantaci t-  Cantacuzeno  , che  poco  prima  aveva  li- 

se»* va  a cenziati  i Turchi  , non  aveva  (ufficienti 
Co/fantina- forze  per  attaccarlo  : correva  il  mefe  di 
polii  Gennaio,  dagione  poco  opportuna  alla 
guerra,  ficchè  tornò  a Codantinopoli  pet 

far 
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fàr  nuove  leve  . Raccomandò  nel  partire55^1-- ! ™ 
al  giovane  Imperadore  , il  quale  reftava  Giovanni 
in  Teffalonica,  di  non  fidarti  del  Graie,  Pa"?oIo- 
che  avrebbe  fatto  ogni  sforzo  per  fedurlo  , ^”nr’ ^ 
e per  impegnarlo  in  qualche  parto  fatale  . 
Vedremo  dallr  efrro  quante  travertie  pari  Anni  dì 
di  poi  l’Imperio  per  quefto  faggio  con -NofìroSi. 
li  gl  io  , non  curato  dal  giovane  Principe  .gnwe  i;$it 
Ma  qoeftà  prudenza  , che  portedeva  Can-  "* 
tàcuzeno  al  fommo  grado  ^ quando  trat- 
tavafi  o di  guerra , o di  governo  di  Sta- 
tò, mancò  affatto  in  lui  , quando  volle 
mifchiarfi  negli  affari  Ecclefiaftici , e raf- 
fèmigliò  in  quefto  a’  due  gran  Principi 
fuoi  predecertori , Giuftiniano  , ed  Era- 
elio . Con  quefti  fentimenti  di  lui  parla" 

Niceforo  Gregora , Srorico  lineerò  , e giu- 
diziofo,  che  lo  commenda  in  tutte  le  di 
lui  azioni , nè  trova  in  lùi  da  condanna- 
re , fe  non  1*  aver  favoriti  gli  errori,  che" 

Sr’  erano  di  nuovo  introdotti . 

. Eran  quattro  anni , ch’egli  prometteva 
di  adunare  un  Concilio  Generale;  per  ac-  LI. 
quetare  i torbidi  della  Chiefa  riguardo  a’-  ^l'una. <m  ’ 
Palamiti:  e finalmente  deliberò  di  farla (^onctllQ  •• 
intanto , che  fi  facevano  i preparativi  al- 
la guerra  contro  del  Graie.  Ma  vi  chia- 
mò folàmente  parte  de’ Vefcovi  di  Tra- 
cia , e quelli  che  favorivan  Palama  , con’ 
alquanti  Monaci  rozzi  , ed  ignoranti . Ni- 
ceforo Gregora  perfuafo  , che  in  quefto 
Concilio  non  farebbe  libero  v il  dire  opi- 
nione, fupplicò  1’  Imperadore,  o di  non  » 

adunarlo,  ovvero  di  chiamarvi  quelli  , 
che  potè ffe to  difeutere  i punti  di  dotrri- 
Q.  6 na 
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a da  efaminarfi: . Non  potè  dall*  Imperai 
^^•^•  dore  ottener  cos*  alcuna,,  t rifoluto  di 
Paleoio-  cfporft  ad  ogni  perìcolo-  per  difefa della. 

* * Religione,  rinunziò  la  fua  carica  di  Car- 
eno # toiìlace  , o fia  Cuftode  dello  Carte  della 
Annidi®*1^  *•  *•  prefe-  l’abito  Monadico,  per 
Noflro  Si dhnoftrare v ehe  inficine  rinunziava  allst. 
/»«-#i35i.Cpjte  , e a’  favori  del  Principe- 

Li!-  Giunto  il  giorno-deli* apertura  del,  Corn- 
ai dichìmraàWo  > ciberà  il  ventifette  di  Maggio  1351- 
a favor t andarono-  di  buon  mattino  molti:  zelanti: 
df  /Va-  della  verità  a ritrovar  Gregora,  per  tutti 
animarli  a foftenerla  fenza.  alcun  riguardo 
umano..  Gregora  fece  a tutti  gli  altri  co— 
raggio  r e con  effi  por  rodi-  a Palazzo  fu 
Je  orro  ore  feguito  da  numerofo  popolo,, 
che  faceva  voti  per  la  loro  coftanza;  ma- 
le guardie  non  li  lafciarono*  entrare  fe 


miti 


non-  verfa  meato  giorno  - Trovarono  i 
Palamiti  di  già  feauti  nella  gran  fakk 
del  Palazzo  >.  poco  dopo  vi.  giunfe  Can» 
tacuzeno  col  .giovane  Iìnperadore,  fatto- 
venire  da  Tedaionica  per  dar  maggiore 
autorità  a quefta  Concilio  . Ne  fece  egli 
medéfimo  l’apertura  con  un<  difeorfo  pie- 
no d’1  invettive  contro  di  Barlaam,  e Acin- 
dino i principali,  accufctori  di  Pai  ama  _r 
c dichiarò  rifòlutamente che  o bifògna- 
'va  fegnare  la  condanna  di  Barlaam , ov^ 
vero  edere  condannato-  da  lui  - 
> Dappoiché  t Palamiti  ebbero  pro  ccura— 
LUI-  & provare  la  lon>*tìortrina  con  varj. 
/ Ctùo/itf  T* flì  de*’ Padri  Greci  » infùrfe  Gregora  fo- 
•ondanwh  lenendo , eh” ella  era  empia,  contraria 
ti  • alla  fempliciti,  dclTEffenza  Divina  , ed, 

* *)  alla. 
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i alta  fede  de’  Criftiani  t dimoftrò  come  i ' ■!*-» 

» tedi  allegati  erano  (travolti  dal  loro  fen-  Giovanni. 

I fo  naturale  > e non  avean  , che  fare  con  1 aicoI°- 

i una  quiftione,  alla  quale  non  fi  aveva  e 

i penfato  mai  prima  di  Palama  , e de’  fuoi  z^()^cu" 

! feguaci . Cantacuzeno  gli  comandò  dita,.  Annidi 

\ cere  i per  lafciar  quanto  tempo  v oleifero  {q0Jb-0Sìf. 

i Palamiti  di  parlare  . Tre  giorni  dopo  fi  13 5 1.-1* 

1 tenne  la  feconda  feflìone  con  la  poca  re- 
golarità della  primate  nella  terza i Catv 
, rolici  prefentarono  venti  articoli  eflratti 
da’ libri  di  Palama,  ne’ quali  fi  efpone va- 
no i di  lui  errori.  Si  diè  principio  all’ 
efame  di  efli , e fi  profegut  nella  feguen- 
te  feflìone  ; ma  fu  qualche  apparenza  di 
giuftificazione  delT autore,  fu  ingenera- 
le approvata  la  di  lui  dottrina  dal  Con- 
cilio, e’  comandato  a’  Cattolici  di  più 
non  parlarne  . 1 Vefcovi  d’Efefo,  e di 
Gano  furon  deporti,  e fpogliati  delle  in» 
fegne  della  lor  dignità ,,  e Gregora  ebbe 
ordine  di  non  ufcire  di  cafa  . 1 Palami- 
ti ftefero  gli  atti  di  quello  Concilio  a 
loro  talento , e impegnarono  l’ Imperado- 
re  a confecrare,  per  così  dire  ,,  quell’  o- 
pera  con  una  cerimonia  Itraordinaria , e 
non  più  praticata  * Fattane  folennemente 
h.  lettura  nella  Chiefa  il  giorno  deil’Af- 
funzione  , egli  mede  fimo  la  portò  fu  l’al- 
tare, alla  prefenza  del  Parr  arca , de v Ve- 
fcovi, de’  Preti  , di  tutto  ’l  Clero,  de]Ma- 
giftrati  , e del  popolo  . Non  vi  fu  rapi  di- 
sputa di  Religione  trattata  con  tanta  acri- 
monia: i Palamiti  , e i Cattolici  dimo- 
ftrarono  a gara  tutta  la  paflìòne , e funi» 

Q 6 ino* 
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»==s=Fmofità  poflìbile , e farebbe  difficile' i!  dèi 
Giovanni  c\^eTe  qUaie  de’  due  partiti  foffe  {taro' 

ao  I ^ men  trafP°rtaro  » ' 

Gantàcu-  L’ Imperadore  impegnato-  a terminar 

zeno . quefto  affare  con  foddisfaiskme  dè’Palamitì 
Anni  di  abbandonò  il  penfiero  di  tutti  gli  altri:  . 
No(lro  Si-  Differì-  di  marciar  coll’  efercito  contra  ’£• 
pure  nsx.Crale,  e trafcurò  una  opportuna  occafio.* 
l3lV.  ne  di  metterei  dovere  i Genovefi  di  Gsu* 
Imprcje  lara , i quali  poeo  fedelmente  offervava- 
d<  Genove  no  l’  ultimo  tratta  to,  e*  minacciavano  eorv 
fi  ter  ambiziofi  difegni  di  rovinare  l’Imperio* 
mart*  Pretendevano  eflì  di  non  eflerfi:  obbliga* 
tr,  fe  non  a ceffate  dalle  oftilità*  contro 
là  città  di  Coftantinopoli  , e refiituire 
al  tempo  ftabilito  l’ ifola  dr  Scio , ma  in 
tanto  facevano  rutti  gli  sforzi  per  diven- 
tar ogni  giorno  piCr  potenti  per  mare  r 
volevano  effer  fol  i i padroni  del  commer- 
cio, ovvero  efigere  un  tributo -dalle  ali 
tre  nazioni . Avevano  perciò  occupato, 
io  {fretto  della  Propontide  , e del  Bos- 
foro di  Tracia  , . così  chiudendo  1’  en-* 
rrata  del  Ponto  Euiino  , e*  del  Mar 
Egeo  . 

L*  Veneziani  , che  non  men  di  lóro  a* 
fpir  Ivano  al  commercio,  ed  alla -naviga»» 
Lv.  zione,  più  volte  inutilmente  fe  ne  que* 
telarono,  cosi  che  finalmente  dìchiaron 
m dtchta-  ]òro  ja  guerra.  Una  (quadra  di  quattor- 
r***-,  oro  a dici  galee  fpedita  dalla  Repubblica  ne 
attaccò  altrettante-  al  porto  d*  Aulide  vi* 
«ino  all’  itola  di  Babea  ; ne  prete  dieci , 
e infegui  le  altre  firro  a Galata  , mettens. 
dovi’  attedio  .ai  porto -t.  alla. cittadella 

rigo- 
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rigpriideir  inverno  obbligarono  la  flotta  a"'”  - L-J* 
ritirarli  dagli  attacchila  quale  dato  fon- Giovanni 
do  all’ entrara  del  Ponto  Bufino,  s’ impa-  Palcolo“ 
dronl  di'  molti  vafcelli  mercantili  Gefio-J?0  h e 
vefi  y.  che-  venivano  di  Bulgaria,  e di  0-  t,anraai* 
riente  < I Genovefi , ftretti  da’ Veneziani,  ze^’-  - 
qhe  avevano  avuto  un  rinforzo  dal  Re  d’ No  tiro  Si- 
Ungheria , fpedirono  deputati  all’  Impe-™0rn^,*. 
radore  , fcufandofi  del  trattato  violato  , 
e pregandolo  di  (occorrerli  .-Rifpofe  loro 
Gantacuzeno , che  la  firuazione  degli  af- 
fari dell  Imperio  non  gli  permetteva  di- 
chiararli per  r uno  o per  T altro  partito, 
e afiicnrarili  di  non  prender  Tarmi  con- 
tro di  loro , ricusò  di  ricevere  il  denaro 
offertogli  per  diftòrlo  dalla  lega  co’ Ve- 
neziani . „ ■:  » 

Avevano  ^ quelli  fatto  il  tentativo  me- 
de limo  coll’  Imperadore  , da  cui  avevano  LVI. 
riportata  la  rifpofta  medefìma  : ma  i Ge- 
novefi  credendo  il  contrario,  e immagi-i  ;w* 
nandofi,  che  ’1  Principe'' li  affiftefle  , Jo7we c0.&f. 
accufarono  di  perfidia,  e-  commifero-  pa*  lmPermiu 
re  celli  e affi  1 ita  contro  gli  abitanti  di  Co- 
ftantinopoli . Irritato  per  quefto  procede- 
re 1 Imperadore  collegoffi  co’  Veneziani, 
e allettila  una  flotta  di  trerttadue  galee 
attaccarono  Galata  per  mare  e per  terra, 
e gettarono  tanta  , quantità  di  fuochi  arti-  * 

laziali  nella  piazza,  che  n’arfero  tutre  le 
cale-,  fuorché  quelle  eh’ eran  coperre  dal- 
le mura  vicine.  Non  contenti  d’aver-rovi*.  '• 

nate  le  fabbriche  , e confumate  tante  ric- 
chezze , mandarono  parte  delle  loro  navi 
nel  Ponto  Enfino  per  dar  la  caccia  a quel- 
le 
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«wauL-Liale.  de’Genovefi , che  tornavano  cariche 
Giovanni' merci  preziose-,  ne  prefera  molti  ffl- 
Paleola-  mc , c \c  abbruciarono  ,,  fattone  un  ricco 
*°  J*  e bottino ... 

aeno  °U"  *am°  Ghe  rannata  di  terra diftrug- 
Anni  di  £cva  fino  da”  fondamenti  le  fortificazioni,, 
No  (Irò  Sic  metteva  in  opera  tutte  le  macchine  mi» 
gnore ufiJitan  , approdò  una  galea  da  Venezia  re- 
LV1L  cando  lettere  all”  Ammiraglio  Niccolò  Pi»  1 
Si  ritira  fani,  che  lev  avvitavano  e fiere  partiti  da. 
no,  Genova  fettanta  battimenti  di  vario  gene» 
re  in  foccorfo  di  Galata,  onde  ftette  at- 
tento di  don  lafciarfi  forprendere . Benché 
fofiero  di  già  dati  gli  ordini , e prefe  le 
«rifare  per  dare  il  giorno-  tegnente  un  a£* 
falto  generale, il  Pifani  fgomentato  a que- 
fto  avvito  fi  fermò  con  la  fua  flottala  vi» 
fta  della  piazaa,ma  fuor  del  tiro  de’ dar» 
di  . Non  1 asciarono  per  quefto  gl’  Impe- 
riali di  attaccare  con  tutto  iV  calore  la 
parte  oppofta  al  mare  , e nella  zuffa  vio- 
lenta molti  reftaron.  feriti . Si  fcusò  il  Pi- 
fani appretto-  P Imperadòre  di  non  averlo* 
foftenuto  in  queft’  azione  , gli-  ditte  d’ eU 
fere  ftato  richiamato  dal  Senato  , e-  dal’ 
popolo i e fi  ritirò  il  giorno  dietro. 

Mentre  Cantacuzeno  era  occupato  in 
LVIII.  V*®*  guerra  fi  andavano  fpargendo  fe- 
S rilevano  mi.  di  nuove  turbolènze  capaci  dimette» 
il  giovane  re  1 due  Imperadori  a rifchio*  di  perdere* 
Imperado - la  corona  , e determinar  finalmente  un  di 
re  contro  loro  a deporre  il  comando*  per  lo  ben.  del* 
Cantacu-  la  pace-.  Era  ritornato  a Tettalonica  il  giri»  , 
%eno . varie  Imperadòre , dopo  eh’  erafi  tenuto  il  ' 
Concilio  de’  Palamiti.  Alcuni  Ufficiali  di 

fua 
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j tua?  Corte , attirando  a maggiori  fortune,—  - ts* 
j gli  rapprefentarono  , che  Cantacuzeno 
i a.vea  perfuafo  di  allontanar^  da  Collanti-  1 a'*° 
nopoli  * per  goder  lui  folo  del  fupremo  £.°  {*aa* 

I comando , e tenergli  occulti  tutti  gli  af-  ^ 
i fari  dello  Stato,  de’ quali  farebbe  reilato  Ann)  ^ 
ferapre  alPofcuro  „ fin  tanto  che  fi  fotte  ^ojlrtSU 
fermato  in  Téfialonica  , dove  non  faceva*»^* ijji. 
figura  fe  non  d’  un  femplice  Defpota  r 
Soggiunsero  non  etter  cofa  dfcgn»  di  lui 
tettare  in  quello  (laro  di  fubordinazionef 
ettere  ornai  tempo  di  fcuotere  un  giogo 
vergognofo  non  meno  che  pregiudizievo- 
le,. con  la  certezza,  che’l  Crale,  nemi- 
co dichiarato  di  Cantacuzeno  , appoppe- 
rebbe con  le  fue  forze  quelli  configli  . 

Sedotto  ideologo  da  quelli  artifiziofi  di« 
feorfi  fpedi  ambalciadori  al  Girale  per  co- 
municargli i fùoi  nuovi  difegni , e pre- 
garlo a prender  T armi  infieme  con  elfo 
contro  urr  nemico1  comune.  Si  compiac- 
que infinitamente  il  Crale  di  quella  con- 
fidenza , e1  premife  d’ impiegar  tutte  le  fue 
forze  per  follenere  Paleologo  - . 

Qui  non  fi  fermò  la  perfidia  ie  coloro 
ehe  raggiravano  quella  trama  credettero  }0„**at9 
necelfario  allontanare  da  Telfalonica  Afan^  TeflaHh 
fuocero  di  Cantacuzeno  , perchè  mai  non  nj(0% 
fi  attraverfatte  ar  loro  difegni  . Siccome 
avevano  fino  allora  dimoftrata  affezione, 
e interette  per  Cantacuzeno  , dilfero  ad 
Afan , come  in  confidenza  che  ’1  giova- 
ne Imperadore  penfava  d chiara rgli  guer- 
ra , che  aveva  di  già  fatfo^  lega  col  Cra- 
1*  i il  quale  per  afficurarfi  della  di  lui  pa- 
re» 
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esHS£B»rola,  efigeva , che  fe  glf  defle  irr  potere" 
Giovanni  Canfacuzeno . Lo  pregarono  dunque  di  an-r 
1 aieoio-  jar  a darne  avvilo  all’Imperadore,  accioc-  ) 
®.chè  prendeffe  le  necefTarie  cautele  per 
%eno  m ifchivare  r imminente  pericola.  Afan , che- 
Anni  dì  non,  ^Penava  di  pertonercredute  fede!?; 
Nfifìro  Si- a.  ^antacuzeno  giudicò  finceri  i l or  detv 
gn.  i2$u  ti,  partì  dubito  per  Coftantinopoli  ,e  in- 
. formò  l’ Imperadore  de’ difegni  del  ge- 
nero . 

LX.  Cantacuzeno  rèftò  a-quefta  nuova -fauw-  . 
Cantacu-  to  più  afflitto,  quanto  .che  le  fue  falda-* 
%tn*  w/«*-tefche  erano  allora  occupate- nel  la  guerra 
de  con  dolo  ài  Calata.,  e non  poteva  abbandonare . la 
re  quefte  citrà.  Imperiale  fenza  lafciarla  efpofta  a y 
”**nn,  rifentimento  de’ Genovefi.  Supplicò  l’Invr- 
peradrice  Anna  di  andar  in  per  fona  a Tefi. 
laionica  per  eftinguere  il  fuoco  di  quella' 
guerra  nel  fuo  principio  , rapprefentando** 
all’  Imperador  fuo  figliuolo  il -torto  , che*- 
faceva  a fe  medefnpe , di  mettere  difcor-- 
dia  nell’  Imperio,  del  quale  prefto  dovea* 
diventare  il  folo  padrone  ; La  pregò  di’ 
fcoprire  gli  autori  di  quefti  pernizioii  «oh- 
figli, co’ quali  s’  era- lafdata  fedurreJ’età 
giovanile  dell’ Imperadoreve»  di  minac- 
ci ciar  loro  i più  feveri  gaftighi  , fe  conti-r 
_ nuaflero  a fuggerirgli  quefte  mafiìme  in-- 
degne.  Anna  promife  di  far  il  poffibile^ 
per  rimettere  il  figliuolo , e-  pàfsò  infine— 
LXI.  <&ate  a Tefialonica.  . , 

fi  Impera.  Ella  trovò  il.  male  più  grande  di  quel- 
4rice  Annaso  ch’  era  ftato  rapprefentatp . Il  Graie  , .e 
*tqwti  le  la  Pritjcipefla  fua  moglie  eran  di  già  vi-- 
Purbtlenu, cipi  a^a,  città  con  un- armata  numerofa*,- 

avc- 
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avevano  conferenze  frequenti' co!  giovane5^5—*^ 
Irnperadore  , e mettevano  tutto  in  opera  Giovanni 
per  infinuargli  fofpetti  , e odio  contra 
Gantacuzeno  ,ufando  alternativamente  ca-  f?  J"  e 
rezze,  protette  di -amicizia , e fai  fe  predi-  zen0atU 
zioni  di  future  difgrazie. La-  prefènzadell’  ^ 
Imperadrice  diffipò  le'  impreflìoni  fatte  fu  $0fìrù  Si- 
lt>  fpirito  di  Poleologo.  Ella  g\i  *3\>pte-g»<>reii<u 
fentò  gli  effetti  funefti  di  quelli  fuoi  an- 
damenti, e gli  rifvegliò  alla  memoria  i 
mali  cagionati  a tuttottf  Impero  dàlia  pri- 
ma guerra  civile  ;-edopo  averlo  finalmen- 
te perfuafo  a ritrattare  gl’  impeghi  prefi 
con  troppo  precipizio  , dichiarò  di  voler 
trattare  come  rei  di  Stato  quelli,  che  in 
trvvén  ire- fugge  ri  fièro  al  Principe  cosi  per- 
nicioli  configli  . L’ Irnperadore  fenza  alcu- 
na refiftenza  fr  riportò  intieramente  al  vo- 
ler della  madre  , ma  per  certa  gelofia  fél- 
ce levare  il  governò  d’ Aine , è delle  città 
di  Calcidica  a Matteo  primogenito  di  Can- 
tacuzeno  , e volle  egli  averne  il  titolo  di 
governatore . ' 

< Non  avrebbe  certamente  differito  Càn-  T 
fàcuzeno  di  gattigare  gli  attentati  del  Cra- 
lè,  fe  non  fotte  ftato  impedito  dalla  gtìer- 
ra  de’  Genovefi  . Pagano  Ammiraglio  del-  ia  guerra 
la  flotta  delle  fettantà  galee  fpedite'  dal-  d»'  Geno- 
là  Repubblica  , non  avendo  potuto  batter-  ve  fi* 
ff  colla  flotta  Veneta  , che  incontrò  fu  le 
cotte  di  Grecia-,  afidò  a francar  la  fua 
eojlera  fu  la-  città  d'  Etaclea  in  Tracia*, 
gli  abitanti  dèlia  quale  avevano  uccifo 
due  de’  fuoi  marinari  . T fuoi  Soldati  più 
inafpriti  di  lui  fr  av-vanzatono  furiofamen^ 

te 
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wsMHHBBce  contro  la  piazza  ; la  prefero*  d*  affollò» 
Giovanni  malgrado  tutti  i foccorli  introdottivi  , e 
Paleoio-  dopo  averla  mélfa  a facco  s vi  lafciaro- 
f?  "•  eho  un  prefidio , e conduflero  a Galata  i- 
-zenoT  principali  de’  cittadini  e loro  mogli  . 
jlnnì  £ Informato  V Imperadore  del  loro  avvi* 
N offro  Si-  ornamento.  fece  al  leftir  fenza  indugi  o tutti 
gnoreii$ij  fuoi vafceUi  , e li  fchierò  dinanzi  al 
LXIII.  porto  . Rifece  le  mura*  dove  erano  date- 
L' Impera-  danneggiate , alzò  le  cortine  dalla  parte 
dorè  prov-  del  mare  , che  gli  pare  vanotroppo  baile , 
vede  atta  fece  fcavarc  una  gran  folla  dalla  porta  d* 
ft carezza  Eugenio  fino  alla  j>orta  di  Le»no  , e or-' 
diCofianti-  dinò  agli  abitanti  di  non  ufcir  dalla  piaz- 
mPott  • za  y ben  provveduta  di  viveri , e rinforza- 
ta di  Soldatefche  *.  Qpando  la  flotta  Ge- 
novefe  pafsò  dinanzi  alla  città  Imperiale 
redò  forprefa  in  vedere  il  porto  pieno  di 
galee  ben  armate  , le  mura  eie  torri  pie- 
ne di  Soldati , in  tale  ordinanza  da  far® 
temere  e rifpettare . Non  contento  l’ Im- 
peradore  d’  aver  provveduto  alla  ficurea— 
za  della  fua  capitale , e giudicando  , che 
i nemici  irritati  pocefferar  con  tante  forze 
danneggiare  qualche  altro  luogo  , fpedt 
fbccorfi  a tutte  le  città  marittime  fui 
Ponto  Eufino.  \ • % . 

JLXIY.  1 foli  abitanti  di  Sozopoli  ri  Gufarono 
Sozopolì  gli  efibiti  foccorfi , ed  ebbero  da  predo 
prejo  dd  pentirfene . I Genovefi  s’impadronirono 
Gtntveji.  fenza  difficoltà  della  piazza  » che  per  al- 
- cuni  giorni  fu  meflfa-a  facco.  I Soldati 

non  lafciarono  addietro  cofa.  alcuna , che 
potè  (Te  tentare  la  loro  avarizia  ,:  non  ris- 
pettando i luoghi,  fanti  più  di  quello  che 

’ avek 
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l ave/Tero  fatte  le  cafe  private  r e ne  trai-  ' . 
i portarono  le  fuppellettili  r e i vafifagri 
i Prefio  ch’ebbero  i vincitori  tutte  le  cofe  **  j °* 
piò.  ricche,  minacciarono  di  dare  il  fuo-^aut^cu. 
co  a tutta  la  città  r e i cittadini  fuppli-  xeno, 
i carono  i Genovefia  voler  rifparmiare  una  Ami  Ai 
città  così  confiderabile  , e affettare  , che  NojiroSì- 
potelTero  ricevere  da  Coftantinopoli  wmgnore  1359. 
fornrna  di  denaro,,  cke  cercavano  ir\  ^ • 
predirò  per  dare  ad  erti . L’Ammiraglio 
per  proccurarfc  fama  di  dolcezza  e di  eie-- 
•ihenza  , e cogliere  nello  fteffo  tempo  1’  oc- 
catione  di  provvedere  la  fua  armata , ac- 
cordò loro  il  tempo  ricercato , e lafc-iò  i 
mobili  , e le  biade  che  fopra vvanza vano 
a Tuoi  , efll  le  venderono  , e col  ritrat- 
to ricuperarono  le  loro  cafe , e gli  ofì:ag~ 
gi , che  avevan  dato  per  licurezza  dell* 
parola. . „ 

Non  fi [ deve  tralafciare  in  queffo  Storia 
di  riferire  quanro  pochi  giorni  dopo  fe-  « 

ce  il  Vefcovo  d’ Eraclea.  Molte  perfo-^Tf 
ne  delle-  più  diftinte  dell’  uno  e dell1  al- 
tro fedo  erano  in  potare  de’  Genovefi  fen- 
za  fperanza  d*  ufcirne  , effendo  morti  i lo- 
ro parenti  nell’  afledio  della  città,  e gli 
amici , dalla  povertà  eftrema , a cui  eran  ri- 
dotti , refi  impotenti  a ricuperarli . Filo- 
so» così  chiama vafi  il  Vefcovo , fece  per 
efiì  da  parente  e da  amico  . Animato  da 
una  carità  veramente  paterna  , follecitò 
quella  dell’ Imperadore  , e de’  cittadini  di 
Coftantinopoli , nè*  sdegnò  egli  medefimo 
di  andar  per  le  cafe  de’  privati , e racco- 
gliere i frutti  d’una  generofa  compaflìa- 

ne  \ 


S^o  La  Storia  Romana'. 

; andò  per  tutti  i Monifterj  primaejdi 
pàSJ  2_ue  contorni  a ricevere  quanto  veniva  efi- 
‘ y.  e i-  ’ 0 *n  contante  i o in  fuppellèttili  di 
Cantaai-  phlefa  * Fece  più  volte  il  viaggio  di  Gà- 
xeno.  |ata  » e con  le  predanti  iftanze  ecolKof- 
Anni  dì  denaro  ottenne  la  libertà  de*  prigio- 
Wofh-oSìg.n i L’ Imperadore  in  oltre  accordò  per  ef- 
1351.  fi  1’ efenzione  da  tutti  gli  aggravj. 

=IL— — -*■  Le  indolenze,  e "le- crudeltà' de’ Geno- 
dJ.  vefi  affliggevano  Cantacuzeno  più  che  da 
Koftro  Si-  perdita  fatta  di  due  città.  Quando  fep- 

^Ty  VI 2*I1C  cJle  * Veneziani  , e i Catalani  ritorna- 
vano  contro  i Ger.ovefi  cón  un’  armata 
ni  tornano  ^ fettantagalee  , e eh*  erano  di -già  ar- 
controiGc  J*,ivatl  ne‘  Mare  Egeo , mandò  a- pregare 
nove ft,  1 Ammiraglio  Pifani  di  venir  fenza  indu- 

gio ad  umrfi  a*  Greci  bifognofi  d*  un  pron- 
to foccorfò  . Tardò  qualche  tempo  1’  Anni, 
miraglio,  vietando  l’ ifole  dell’Arcipela- 
go , e verfo  la  primavera  sì  unì  alla  flot- 
ta del  Principe  nelle  vicinanze  di  Coltan* 
v - finopoli' . Era  allora  a Calcedonia,  quali 
a dirimpetto,  con  tutte  le  fue  forze  Pa- 
gano Capitano  de’  Genovefi , e pareva  che 
fi  difponefle  alla  battaglia,  fenza  però  a- 
ver  coraggio  di  attaccarla  . Un  accidente 
T obbligò  a rifolverfi  j.poichè  alzatoli  un 
vento  improvvifo  fpinfe  le  galee  de’  Ve- 
neziani , -e  Catalani  addoifo  a’  Genove/i , 
e attaccarla  battaglia,  che  tutti  due  ave- 
vano fchivato . Bifognò  combattere  con- 
tro i nemici , e inficine  contro  la  violen- 
za del  mare  : ma  i Greci  pratici  del  Bos- 
foro feppero  evitare' il  pericolo,  e fai  va- 
re i loro  collegati . Afialirono  animo  fa- 

mente 
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mejife  i.Genovefi,-  prefero  loro  diciotto 

galee  con  torti . i Soldati  ,•  che  -v’eran  fo-  Giovanni 
pra;  ; la  metà  degli  altri  reftaron  morti , 
annegati  , o feriti  . Cantacuzeno  non  haf?  nta^.e 
riguardo  di  afferire  , che  farebbe  peritaC^,,  *" 
turca  1 armata  nejjiica  , se  1 Ammiraglio  y±nn\  $ 
Veneto  avelie . voluto  dare  il  giorno  i C-Noflro Si- 
giente una  feconda  battaglia  . gntrevtsi. 

Quella  riferva  diè  tempo  a’ Genovefi  di  LXV1I. 
rientrare  hèl  porto  di  Galata  , e di  otte-  E’  inutile 
ner.da  Creano  pronti  rinforzi . Con  tutto  quefla-Jpe- 
quefto  T Greci  e i Catalani  credendofi  an-^'2^  t11' 
cora  fuperiori  di  forze , fliinolarono  ma  colPa  de* 
inutilmente  il  Pifani  di  affai  ire  i nemici,  ioro^ì‘nit* 
così  che  il  Generale  de’ Catalani  , ohe  raÌ-  * 
niente  poteva  da  se  intraprendere  contro 
lidi  lui  affenfò  , li  ammalò  di  dolore,  e 
in  pochi  giorni  morì.  Rifoluto  il  Pifani 
di  non  afcoltare  verun  configlio  ,*ommife 
un  fallo  , che  fu  cagione  d’ una  grave  fua 
perdita  . Volle  egli  la  {piate  il  fuo  pollo 
dinanzi  alla  .nòrta  d* Eugenia,  e^metterli 
dinanzi  a ...quella  di  lania  Barbara.  In  va- 
no gli  rapprefentarono  , . cli^e  fpeffo  in  quel 
fito , fofiiavano  venti  di\Levante , e che  le 
onde  gagliardamente  commoffe  pertavan 
le  na.vi  a urtare  contro  Je  mura  ; che  ne’ 
tempi  andati  .vi  avevano  pittato  pietre 
grandifljme  per  impedire  i.  nemici  di  là  • 
fermarli,  e che  quella  rada  non  era  ficu- 
ra  . 1/  efito^folamente  potè  convincerlo 
della  verirà,  che  alzatili  la  notte  dietro! 
venti , 'le  galee  de’  Veneziani  e de’  Cata- 
lani furono  gravemente  tormentate , cosi 
che  .fette  di  effe  perirono,  ,e  de  alrre  fi 
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Salvarono  a (lento.  Provò  egli  tanta  ver* 
Giovarmi  gogna  , e tal  di  (piacere  di  quello  acci- 
Paleulo  dente , che  partì  di  là  a poco , fenza  nep- 
6P  *•  e pure  prender  congedo  -dalT  Imperadore  • 
Cantacu  jnformato  quefto  Principe,  ch’egli  avea 

“!!0  . traverfato  il  mare  Egeo,  e ch’era  perdu- 
vr.//.  c-_ta  ogni  fperanza  di  fuo  ritorno,  fece  la 
!..  ‘ * pace  co”  Genovefr  colle  migliori  condi  zio- 
ni  che  fa  poffibile. 

Fu  per  altro  creduto , eh”  egli  vi  foffe 
LV11I.  coft  retto  dalle  diffidenze,  dalle  gelofie , e 
Principe  da’  disgu&i  con  1’  Imperador  Faleologo 
della  gaei-  fuo  genero , il  quale  cercava  di  continuo 
ra  ck’i/e  pretefti  per  romperla  con  e (To  lui . Canta- 
re i d*eCuzeno  fapeva  , ch’egli  da  per  tutto  li 
Jinperado-  querelava  di  Matteo  fuo  primogenito  , c 
però  fcrilTe  a quefto  eh”  era  in  Adriano- 
poli , perchè  ve  ni  (Te  a fpiegarfi  coll’  lm- 
perador*fuo  cognato  , il  quale  non  veden- 
dolo comparire  , motto  da  impazienza^ 
andò  a vili  tare  le  piazze , delle  quali  a- 
vea  domandato  il  governo  . Giunto  a Di- 
dimotico  fu  vifitaro  dall’ Imperadrice  , da’ 
Vefcovi  4’  Eraclea  e di  Melenico  , .e  da  un 
cittadino  di  dìi  merito  diftinto  . L’ ogget- 
to del  loro  viaggio  era  di  maneggiare  la 
riconciliali one  de’  due  giovani  Principi, 
ovvero  se  continuatte  .qubfta  difeordia  con 
qualche  funefto  avvenimento  ,fottero  al- 
meno pubbliche  le  rettf  intenzioni  di  Can- 
tacuzeno  . Egli  avea  dato  loro  un’ampia 
facoltà  di  decidere  quefti  difpareri  tra  fuo 
figliuòlo  e fuo  genero , fenza  però  cam- 
biare quanto  erafi  ftabilito  , di  lafciar  al 
giovane  Impciadore  Didimotico ,,  con  ie 

v altre 
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altre  città  che  aveva  domandato,  ed  egli 
non  avette  poi  a difturbare  Matteo  nel  go-  Giovanni 
verno  di  quelle,  che  a lui  reftavano , e ia!eol°- 
quetti  dal  canto  fuo  dovette  fempre  ri-  ^af- 
frettar Paleologo  come  fuo  Sovrano , ben-  ^ . Cl  ' 
che  non  fotte  tenuto  render  conto  della  Annidi 
fua  ammini  (trazione , fe  non  ailUmpetado-  Goffro  Sì - 
re  fuo  padre.  Non  fece  Paleologo  alcuna^;^^^** 
diiiìcoltà  di  .aderire  alle  proporzioni  À\ 
Canfacuzeno  per  riconciliarli  con  Matteo, 
e lanciarlo  tranquillamente  godere  il -co- 
mando delle  piazze  attegnate  , ma  .chia- 
mato a dichiararli  in  ifcritto  per  rendere 
il  trattato  più  autentico , ricusò  otti  nata- 
mente di  farlo,  benché  gli  dimoftrattero 
ad  evidenza  , che  quello  fuo  rifiuto  di 
fottometterfi  a*  voleri  dell’  Imperadore 
fuo  fuocero.,  cui  era  obbligato  di  ubbi- 
dire , poteva  cagionare  una  guerra  civi- 

Dalla  relazione  dé’Vefcovi  giudicò  Can- 
tacuz^no , che  ’1  -giovane  Paleologo  fotte  PalebloS* 
eccefiivamenrs  inafprito  contro  .-di  Ma 
teo , e die  se  non  cercatte  di  prevenirlo 
egli  fratto  in  pedona  , potettero  nafeerne 
effetti  fon  etti . Mentre  eh1  egli  era  su  le 
motte , i confidenti  del  giovane  Impera- 
tore lo  iftigarono  a prender  rarmi,affì- 
curandolo  , che  poteva  acquittarfi  un’  au- 
torità indipendente  , se  andava  ad  attac- 
care follecitamente  Matteo,  prima  chea- 
vette  tempo  di  farfj  più  forte . Piacque  a 
lui  quello  perniziofo  coniglio  , e attaccò 
le  città  , che  riconofcevano  per  Sovrano 
Gantacuzcno , ne  prefe  alcune  per  forza, 

altre 
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— nhra  Ipontaneamente  fi  reterò , come  A- 
Giovanni  drianopoli , benché  vi  forte  dentro  Matteo 
Paleoio-  jnfienie  co»  .fuo  zio  .Niceforo  Gantacuze- 
g°  *•  e no  Sebaftocratore  , i quali  fi  ritirarono. 
Cantacu-  cittodella  feguiù  da  molte  perfone 

2CJ°*  • Aì  diftinte . 

Kofh’o Si  '-Torto  che  feppe  Cantacuzeno  eflere  afi- 
tediato  fuo  figliuolo,  vi  accorte  con  un 
4 I jxx  piccolo  corpo  d’  armata  comporta  d Im- 
Cantacu  penali,  di  .Catalani  , e di  Turchi . Al  pri- 
%eno  ricii  mo  avvifo  della  fua  marcia  Paleologo  fi 
pera  A-  ritirò  a Didimotico  , falciando  alle  tue 
drianopoli. truppe  il  penfiero  di  difender  la  piazza  . 

Gli  abitanti  incoraggiti  da’  Capi  di  que- 
- fta  imprefa  trattarono  con  difpregio  1’  A- 
raldo  mandato  da  Cantacuzeno  a intimar 
loro  la  refa,  e per. afficurarlo, ch’erti  eran 
loptaniffimi  da  volerfi  arrendere  , fi  pene- 
ro alcuni  in  ordine  di  battaglia  fuori  del- 
la città  , ed  altri  dalle  mure  fcagliaronP 
quantità  di  frecce  su  l’armata  Imperiale. 
Ma  non  durò  molto  quella  bravura , che 
non  aveva  altro  fondarrìento  che  una  va- 
-na  prefunzione . L’ Imperadore che  vede- 
va di  non  poter  ridurre  all’  ubbidienza 
quelli  ribelli  se  non  con  la  forza , coman- 
dò alle  fue  truppe  di  dar  l’affalto  : i Ca- 
talani entrarono  furbamente  nella  città 
rer  la  cittadella.,  e i Greci  infieme  c a- 
Turchi  fugarono  quel  li  , che  seran  appo- 
rtati alle  porte . Cosi  in  poche  ore  fu  pre- 
fa da  due  parò  Adrianopoli  , taccheggia- 
ta , e arfa  in  parte  , per  la  cieca  refillen- 
ga  di  alcuni  cittadini , che  per  far  argine 
a’ vincitori  avean  barricate  leftradecoij 

^roflé 
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■ grotte  travi . Soggiogata  quella  piazzas^^aess 
1 importante  , Cantacuzeno  mandò  le  fue  Giovanni 
1 Soldatefche  a far  fcorrerie  fu  le  terre  di  13ale^o- 
t quell’  altre  , che  s’  eran  refe  a Paleoio-  £>,°  /*  c 
\ go  , con  ordine  di  non  offendere  quelle 
il  dominio  delle  quali  gli  aveva  fponta-  dì 

neamente  accordato  . N offro  Si- 

li giovane  Imperadore  trattò  del  pari*»w-,.f^2. 
le  terre,  che  non  volevano  dipartirfttLXXI. 
dall’ubbidienza  di  Cantacuzeno,  e rifo-  Paieoi or* 
luto  di  non  abbandonare  il  fuo  progetto  chiama  .» 
mandò  a trattare  una  lega  col  Crale  . Qu z-juojoccor- 
Ilo  Principe  ingannato  nelle  fue  fperanz zJojServia- 
1’  anno  antecedente  , rifpofe  di  non  poter  e * 
accordare  i ricercati  foccorfi , quando  pri-£/w7* 
ma  non  fe  gli  dette  in  omaggio,  e per  fi— 
curezza  Michele  Defpota  fratello  di  Pa- 
leologo  . Non  trovò  difficoltà  veruna  a 
quella  proporzione , laonde  fpédì  un  rin- 
forzo di  fette  mila  cavalli  comandati  da 
uno  de’  principali  Serviani  . Aleffandr<* 

Re  di  Bulgaria  temendo  , che  Cantacuze- 
no follecitaffe  i Turchi  a far  fcorrerie  fu 
le  fue  terre  , trovò  con  piacere  un  prete- 
fio  di  vendicarli , diftaccando  parte  del 
fuo  efercito  per  rinforzar  quello  di  Fa- 
leologo . 

Da  quello  procedere  veniva  autorizza-  LXXII. 
to  Cantacuzeno  a ricercare  il  foccorfo  de’  Som  dif- 
Turchi  , il  folo  rifugio  chea  lui  reflava . 

L’  Imperadore  Orcano  gli  mandò  dieci  mi-  «* 

la  cavalli  comandati  aa  Solimano  fup  fi- 
gliuolo  . Nell’  avvicinarli  che  fecero  a A- 
drianopoli  incontrarono  i Serviani  e i Bul- 
gari , i quali  neppure  foflennero  la  prefen- 
Jewtf  /X.  R za 
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za  de’  Turchi  i e non  ofando  di  venir  cor 
efiì  alle  mani  fi  falvarono  verfo  Didimo- 
tico  , molto  contenti  della  lor  diligenza 
cui  fi  credevano  debitori  della  loro  fai* 
vezza . I Serviani  e i Greci  fecero  qual- 
che vefiftenza  all’  impeto  de’  Barbari  t rna 
avendo  a fare  con  gente  fuperiore  di  nu* 
tmero  , e di  bravura , furono  intieramente 
'disfatti  . Alcuni  fi  difperfero  nelle  pianu- 
re lungo  le  rive  dell’  Ebro  $ gli  altri  furo- 
no tagliati  a pezzi , o fatti  prigioni  . 1 

Turchi  infurperbiti  di  quella  vitroria  , fen- 
za  affettare  il  comando  de’  lor  Capitani 
entrarono  nel  Regno  di  Bulgaria  , dove 
non  penfarono  che  a far  bottino  , e rac- 
coltone quanto  potevano  condur  feeo  4 
ritornarono  al  lóro  paefe . 

Vedendo  Paleologo  quanto  bene  ave* 
van  fervito  .Cantacuzeno  , invoglioflì  di 
tirarli  al  fuo  partito  . S’‘addirizò  a Soli» 
mano  , il  quale  non  gli  promife  di  più  , 
fe  non  di  ftarfi  in  avvenire  neutrale . Ma 
non  ballava  ‘quello  ad  un  Principe  , cui 
non  reftavano  fe  non  pochi  avvanzi  d’  un’ 
annata,  la  quale  non  fi  fentiva  in  forze, 
nè  avea  coraggio  di  prefentarli  al  nemi- 
co . Mandò  a proporre'  la  pace  all’ Impe- 
radore  con  la  condizione  , che  ciafchedu' 
no  governale  con  affoluta  autorità  le  cit- 
tà che  polfedeva  , 

Rifpofe  Cantacuzeno , che  il  primo  og- 
getto de’  fuoi  defiderj  era  1’  unione , ma 
che  T efperjenza  , e la  fua  qualità  di  pa- 
dre l’obbligavano  a impedire  i fuoi  figliuo- 
li di  ricadere  ne’  falli  commefli  in  pai* 
- fato , 
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fato  , e fufcitare  turbolenze  di  nuovo  ■ -■ ^ 

Che  un  padre, il  quale  vb(!effe  fuo  fìgliuo-  Giovanni 
lo  impegnato  nelle  dilfolùtezze , dedito  15a^ol°- 
al  vino,  ed  al  giuoco , portato  afpefefu- £?  1#  e 
perflue  , e unicamente  occupato  in  cani  , antacu* 
in  cavalli,  in  piaceri  di  caccia,  non  lidi-  Anni  ^ 
rebbe  prudente  , fe  a lui  lafciaffe  l’ ammi-  fiso  Si- 
niftrazione  delle  fue  facoltà,  e gli  per -gnòrci->s\* 
mettelfe  di  correr  dietro  alle  fue  follie. 

Che  perciò  voleva  , che  l’ Imperadore  fuo 
genero  reftituifle  le  città  prima  cedute- 
gli , e Didimotico  ancora  , e per  la  ragio- 
ne medefima  quelle  , di  cui  s’ era  con  la 
forza  , o in  altra  maniera  impadronito  , 
che  da  se  fcacciarte  tutti  coloro,  che  gli 
fra van  d’ intorno  , ? che  vivefte  con  quel- 
la dipendenza , che  prima  di  quefte  tur- 
bolenze s’  era  riabilita  . Dighiaroflì  lonta- 
niffimo  da  ogni  penfter  di  vendetta  , an- 
zi pubblicò  un  armiftizio  e perdono  ge- 
nerale : voleva  però  mettere  i cattivi  adu- 
latori in  iftato  di  non  poter  più  nuocere . 

Furono  rigettate  quefte  proporzioni  ,— 1 - ■ ~ - -- 
ond'  egli  coipandò  alle  fue  truppe  di  ftrin-  ón”1  ~f. 
gere  quanto  mai  fi  potefte  Paleologo , 
ijuale  vedendoli  infeguito  da  ogni  lato  > tyXV 
e mal  ficuro  , abbandonò  Didimotico  , e /i  giovane 
le  altre  città  terreftri , e fi  ritirò  a imperative 
do  . Colà  fece  vari  tentativi  per  rimette-  non  può 
re  le  cofe  fue  , allerti  alquanti  vafcelli  ^entrare  in 
e s’avviò  fegretamente  a Coftaptinopoli  iCoftantino • 
fperando  che  i fuoi  amici  , effendo  Can -poii» 
tacuzeno  lontano  , gli  aprifrero  le  porte  . 

Ciò  in  fatti  farebbe  avvenuto  , fe  1*  Impe- 
fàdrice  Irene  opportunamente  avvifata  , 
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ìli.1.1 — ignori  avefTe  prefo  le  neceflarie  cautele  pei 
Giovanni  impedirlo  , ficcfiè  delufo  Paleologo  dalle 
Palcolo-  pue  fperanze  tornò  a Tenedo  . 
go  ].  e Sebbene  era  andato  a voto  queflo  ten- 
zaio aCU  rat*vo  > fofpettando  Cantacuzeno  , che  ne 
Anni  di  Pote^e  riufcire  un  fecondo  meglio  cor- 
Kojlro  Si  ci  tato , giudicò  di  ritornare  a Collanti. 
gtm'e\^iJ^ypo\Vì  dove -trovè-i  principali  della  cit- 
LXXVL  tà  in  commozione  e difcordia  tra  loro  . 
Canfacu-  Tre  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  andarono  a 
xeno  js  Palazzo  pregandolo  di  {piegar  chiarainen- 
proclamarne  le  fue  intenzioni  , e dichiarare  qual  de 
Matteo  Juo due  defìinalfe  per  fuo  fuccefiòre  , o Mat- 
fgiiwh  • teo  fuo  primogenito  , ovvero  1*  Imperado- 
re  Giovanni  Paleologo  . Trovoffi  imba- 
razzato a quella  propofizione , -cui  do- 
mandò tempo  a rifpondere  • In  una  nume- 
rofa  adunanza  tenuta  per  tal  aliare  ebbe 
un  lungo  difcorfo  , rammemorò  tutta  la  fua 
condotta  pattata  , e quella  di  Paleologo 
verfo  di  lui , non  ommife  cofa  alcuna  per 
dimqflrare  ad  evidenza  queflo  giovane 
Principe  ingiufto,  e infedele;  nè  diflìmu- 
lò  , che  attefe  quelle  di  lui  colpe  , era 
fua  intenzione  di  mettere  fui  trono  Mat- 
teo . Nettuno  ardì  opporli  apertamente  a 
quella  rifoluzione , laonde  lo  fece  procla- 
mare alla  mefenza  della  Nobiltà  e del  po- 
polo , gli"  diede  di  propria  mano  le  infe- 
gne  Imperiali , e lo  fece  nominare  tanto 
nelle  preghiere  , quanto  nelle  pubbliche 
acclamazioni  . Non  volle  già , che  fi  scp- 
primettero  i nomi  dell’ Imperadrice  Anna , 
e di  fuo  nipote  Andronico  , ma  vietò  farli 
menzione  in  avvenire  di  Giovanni  Paleo- 
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logo  , quantunque  gli  dette  ancora  il  ri  ■ gag 
trolo  d’ Imperadore  , ogni  volta  che  nelle  Giovanni 
particolari  convenzioni  parlava  di  lui.  Paleolo- 
Maggiore  difficoltà  incontrofiì  per  lag»  I*  « 
confegrazione  del  nuovo  Imperadore  , di  Gantacu- 
quello  che  fi  fotte  trovato  nella  di  lui  ac~z^no: 
dannazione  . Il  Patriarca  Callidio  uomo  a-  e- 
■fpro  , violento,  inilelTìbile , fioppofe  viva-  ^ ® 
nnenre  alla  nomina  del  Principe  ; prote{lò,£xxVÌì! 
che  non  avrebbe  mai  impofte  le  mani  su n patrtat-l 
Matreo  , e ufcito  brucamente  dal  Palazzo  ca  Gonfia 
Patriarcale  li  ritirò  al  Momftero  di  San  ricttfit  S. 
Manna  . Cantacuzeno  radunò  molti  V efco-  eorom'i*  • 
vi  per  deliberare  con  etti  del  modo  di 
contenerli  col  Patriarca  ; i quali  rifpofero, 
che  bifognava  invitarlo  a ripigliare  il  go- 
verno della  fua  Chiefa,  poiché  non  ap* 
pariva  accula  alcuna  contro  di  lui . Furo- 
no perciò  deftinati  Daniele  Vefcovo  d’  Ai- 
ne , GiofefFo  Vefcovo  di  Tenedo,  Cabali- 
la Teforiere  della  Chiefa  di  Coftantino- 
poli , e Perdicca  Scevoftlace  per  andar  a 
pregarlo  di  ripigliare  le  fue  funzioni , ed 
efporre  all’  Imperadore  le  ragioni , per  cui 
credeva  di  non  dover  confegrare  il  Prin- 
cipe Matteo.  Callido,  fenza  voler  render 
conto  de’  funi  motivi  , \fivamente  fi  acce- 
fe  contro  i deputati  medefimi  , e pronun- 
ziò fentenza  di  fcomunica  contro  di  chi 
voletté  di  nuovo  parlargliene.  Il  Vefcovq 
d*  Aine  veggendo  di  non  poter  perva- 
derlo , gli  ditte  , che  dante  quedo  fuo  ri- 
fiuto , in  cui  moftràvafi  tanto  collante , 
bifognava  penfare  ad  eleggere  un  altro 
Patriarca,  ,,  Potete  farlo  , ripigliò  CaU 
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r lifto,  ed  io  lo  defidero  con  tutto  il  CUÒ- 
CI io  vanni-  - 

>ff- e Quella  rifpofla  turbò  gravemente  1 ’lm- 
Cantàeu-  Pudore  . La  fece  (fendere  dal  N otajo 
aeno..  della  Chiefa  , perchè  fervide  di  tetti  mo- 
Annì  dì  nio , e deliberò  di  nominare  un  altro  Pa- 
Kojìro Si-  triarca  . Ma  prima  di  procedere  alla  ele- 
^««fL^.zione  , Volle  prevenire  i Vefcòvi , e fonò 
LXXyill.oflfervabili  i difeorfi  da  lui  tenuti  in  que- 
Stntimen - fta  -occafione  . Sono  a tutti  nói  ben  no- 
tt  dtCan-  ^ fe  ]e  leggi  (labi  li  te  da'  primi  Capi  della 
r ” Ghieia  ’ Difcepòli  del  Salvatore  > e da' 
re  de’ Ve  ” ^anr*  !°r°  fucceflfori , intorno  la 

jkwì.  ' » eiezióne  de'  Pontefici  .Comandano  què- 
„ fte  fante  Leggi , che  alla  morte  cT  urt 
„ Vefcóvo  fi  radunino  gli  altri  in  un  luo* 
>,  go  per  implorare  colle  orazioni  i lurtoi 
,,  dello  Spirito  Divino  , perch’  egli  loro 
y,  faccia  conofcere  quél  lo , che  ha  delti* 
„ nato  a governate  la  - Chiefa  Vacante  * 
„ eh’  effi  ne  presentavano  tre  all'Impérado- 
» re,  e che  fia  confegrato  quegli , che  frii 
„ effi  viene  eletto  dal  Principe  . AvVie- 
y,  ne  pur  tiòppo  Sovènte  in  quella  cerimo- 
„ nia  importante , che  fi  opera  nella  (leda 
„ guifa  che  nelle  cole  profane  . Ci  lafcia- 
j,  ino  portar  dal  torrente  del  coflume  , o 
„ dalle  noltre  paffioni.  Sappiamo  di  cer* 
„ to  eflere  un’ empie  ;à  lo  fcèglierè  a no- 
„ (Irò  talento  quello  , che  Vogliamo  met- 
„ teré  su  la  Sede  di  qualche  Chiefa , e 
„ da  poi  che  l' abbiàm  feelto , coinè  se  ci 
„ burlammo  di  Dio  medèfimo , implorja- 
y,  mai  fuoi  lumi,  perchè  ci  additi  chi e- 
„ gli  abbia  eletto  ne’ fuoi  eterni  configli . 

- j>  Qye- 
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Quella  è una  colpa,  di  cui  io  mi  con- -- r^55^ 
fello  reo  alla  voftra  prefenza,  e nella  ^,lovjlnni 
quale  fono  facilmente  caduti  prima  di/r*ie“°' 
me\i  miei  predecelfori . La  venerazione  ^ant*acu. 
dovuta  alla  loro  memoria  non  vuole  >zeno. 
eh"'  io  biafimi  la  loro  condotta  , ma  nou  ^ di 
ho  alcun  riguardo  di  condannare  la  mia;  tfojìr»  Si - 
e dopo  confettato  il  mio  fallo  , non  migwfi3J4* 
rella  , se  non  farne  1’  emenda,  e tenere 
in  avvenire  una  condotta  affatto  oppo« 

(la.  Al  prefente,  che  lì  tratta  di  eleg- 
gere un  altro  Patriarca , io  vi  rendo  1’ 
antica  voflra  libertà,  o per  megliodire 
la  rimetto  nelle  mani  di  Dio , che  vi 
manifefterà  il  miniftro  , eh’  egli  fi  ha  for- 
„ mato  pel  governo  della  fua  Chie- 
fa.  Io  poi  fecondo  il  collume , e fecon- 
do il  teftimonio  della  mia  cofcienza  ? 
deciderò  in  favore  d’ uno  de’  tre  da  voi 

propolli.  Twir 

hi  offervò  dunque  per  quella  volta  1 

ufo  antico  delle  elezioni  Canoniche  , e ’1  C0r0nttod* 
frutto  degno  di  quella  maniera  di  proce-  pu9tc9t 
dere  fu  la  nomina  di  Filoteo  , quelcari- 
tatevole  Velcovo  di  Eraclea  , la  di  cui 
pallorale  follecitudine  abbiam  veduto  . 

Dopo  ch’egli  fu  illallato  colle  ordinarie 
folennità  » fece  la  cerimonia  della  coro- 
nazione di  Matteo  nella  Ghiefa  di  Santa 
Sofia. 

Intan.to  che  pacavano  quelle  cofe  a LXXX. 
Collantinopoli  , l’ Imperador  Paleologo  Uefolazio - 
era  a Tettaionica  con  'le  Imperadrici  fua  ne  della 
madre  e fua  moglie,  egualmente  afflitte  Tracia . 
della  elezione  del  nuovo ’.  Imperadore  , 
s R 4 Ma 
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non  era  quello  folo  il  di  {piacere , 
Paleoio0  * C^e  l)rovava  Paleologo.  L’ ifola  di  Te- 
go  I.  e ne^°  non  vo^e  più  riconofcerlo  per  So-- 
Lantacu-  vrano  * e diacciarono  il  Governatore 
zeno.  metto  da  lui.  Bifognò  dar  di  mano  all* 
Arni  dì  armi  per  ridurre  i ribelli  , nècoftò  poca 
KyftroSi-  fatica  . Le  fperanze  , eh’  egli  avea  fonda- 
^/>wi354.to  su  molti  degli  abitanti  di  Tracia , ro- 
vinarono infieme  con  le  loro  città  per 
un  orribile  tremuoto  , che  li  fece  fentire 
lungo  la  {piaggia  de!  mare  , e i Turchi 
di  già  entrati  in  quella  Provincia  finiro- 
no di  defolarla  , dillruggendo  le  campa- 
gne , e faccheggiando  le  città  , vote  d’ 
abitatori  fuggiti  per  lo  {pavento . S’ im- 
padronirono tra  le  altre  della  città  di 
Gallipoli . 

LXXXI.  Cantacuzeno  non  avea  minor  interdire 
}or*a  di  Paleologo  a fermare  i progreflì  di  co- 
% <e’iay6  fioro  > e non  potendo  ^cacciameli  con  la 
nTfa'rhì *°rza  dell’  arm*  » tenrò  di  farli  ritirare  a 
rare  i Tur-^nrzz  ^ deliri  * Orcano  s*  era  quali  ar- 
refo  alle  di  lui  illanze  , ma  Solimano 
fuo  figliuolo  non  voleva  abbandonar  le 
fortezze , che  aveva  occupate  , e promife 
folamente  di  rilafciare  Zimpea  per  la 
fomma  di  dieci  mila  feudi  d’  oro . Appe- 
na gli  ebbe  in  mano  , che  dimenticoni 
della  parola  data  . Non  {piamente  non 
evacuò  la  fortezza  , ma  traverfando  la 
Tracia  s’impadronì  di  molte  città,  die 
il  tremuoto  avea  mette  in  iftato  di  noji 
poterli  difenderete  rifiorò,  vi  pofe  de* 
Turchi  in  prefidio  e fopra  tutte  ^Galli- 
poli  . Scorfe  pofeia  tutta  la  Bulgaria  , fac- 

eheg- 
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cheggiò  le  campagne  , e fece  prigioni  - - 

gli  abitanti  . Cantacuzeno  fe  ne  lamentò  p?vafim 
con  Orcano , gli  rapprefentò  1*  ingiqftizia: 
praticata  dal  fuo  figliuolo  in  ritenerli  una  ^utàca- 
piazza  , che  fecondo  1’  accordo  s’  era  im-zèll0> 
pegnato  di  redimire,  e lo  pregò  di  per-  Ann]  di 
fuaderlo  a rilafciare  ie  altre  città  u$ur-No]?rùSig. 
paté.  Finfe  Orcgno  oli  non  poter  perfua-  1-54. 
dere  il  figliuolo,  ma  fi  fcoprì  facilmen- 
te , che  il  maggiore  oftacolo  era  il  di 
lui  interelTe  , qu indo  all’  offerta  fattagli 
dall*  Iir.peradore  di  quaranta  mila  feudi 
d’oro  egli  richiamò  le  fue  truppe.  Con 
rutto  quefto  le  piazze  non  furono  redi- 
mite fe  non  qualche  tempo  dopo  , e i 
Principi  Turchi  mancarono  di  parola  a 
Cantacuzeno  , che  aveva  fatto  il  viaggio 
di  Nicomedia  per  regolare  in  una  confe- 
renza le  loro  diffenfioni  . Orcano  fi  feu- 
sò  col  pretedo  d’  una  indifpofizione  fo- 
pravvenutà . , 

La  condotta  di  Cantacuzeno  dimodra,  T 

ch’egli  nefluna  cofa  o/nmetteva  per 
mettere  in  pace  lo  Stato  . Il  Patriarca  ^ 
Filoteo  s’  era  efibito  di  paflare  a Tene- 
do  , per  maneggiare  un  accomodamento  )m  n9J?è 
col  giovane  Imperadore  ; ma  egli  giudi ~ajc9ltnto* 
cò  meglio  andarvi  in  perfona , con  la 
fperanza  che  la  fua  prefenza  potette  far 
maggior  impreflione  , e che  il  giovane 
Principe  fi  movefle  più  facilmente  ve- 
dendofi  prevenuto  . Ma  s’  ingannò , e 
quando  le  fue  galee  s’avvicinarono  all’ 
itola  , le  truppe  di  Paleologo  vi  lancia- 
rono quantità  di  dardi,  e le  obbligato- 
li 5 m 
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f^ssssssno  a pretto  ritirarli . Cantacuzèno  piccar^ 
Giovanni  t0  fii  quefto  affronto  ritornò  a Coftanti- 
Paleoio-  nopoli . _ . . ; 

g°  I.  e faceva  j preparativi  per  andar  a 

zcno  aCU"  ricevere  le  città  di  Tracia,  che  Solima-  • 
Anni  dì  no  doveva  rettituirgli  , quando  all*  im- 
I\Jo/iroSi!r.Vrovvrf°  comparve  Paleologo  al  porto  d’ 

, -, * Eprafealo  con  una  galea,  ed  aleuni  pic- 
LXXXIlI.coli  navigli  . La  faina  del  fuo  arrivo 
Quefìa  ri-  commotte  tutta  la  città . Il  popolo  era 
io  na  a (^-dichiarato  per  lui  , e gli  avrehbe  aperto 
fiundno-  le  porte,  Te  non  lo  a vette  trattenuto  il 
foli,  timore  della  penitenza , e del  rifentimento 
di  Cantacuzèno  . Temporeggiò  alcuni 
giorni  quefto  Principe  , nè  volendo  pren- 
der 1’  armi  pèr  rifpirigere  Plmperador  Pa- 
leologo fece  credere  a’  cittadini  , che 
quefto  fuo  contegno  nafcètte  da  cono- 
fcerli  troppo  debole  . Per  lo  che  fi  di*, 
chiararono  apertamente  del  partito  di  Pa- 
leologo, lo  introduflero  nella  città  , lo 
pofero  in  poffeffò  del  Palazzo  de’ Porfìro- 
geniti , e Taccheggiarono  V Arfenale  , è 
le  cafe  de’  particolari  più  ricchi , alitici 
di  Cantacuzèno . . - 

Tre  giorni  dopo  il  giovane  ìmperado- 
re  fpedì  a lui  un  Ùffiziale  della  famiglia 
Angeli  per  trattare  d’ un  accomodamento 
LXXXIV.con  quelle  condizioni  , colle  quali , pri- 
Tmttato  ma  che  inforgeftero  f ultime  turbolenze  , 
di  riunii-  avean  governato  ì'  Impèrio . Cantacuzèno 
le  accettò  , e fi  conchiufe  il  Tegnen- 
te trattato . Si  accordò  che  i due  Im- 
peradori  dovettero  avere  ’ eguale  aùto- 
torità;  che  le  fpefe  neceffariè  per  pagar 
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le  foldatefche  , per  armar  le  galee  , e^=5=» 
per  gli  altri  bifogni  dello  Stato  fi  cavf-  pXòlo 
fero  dalle  pubbliche  ìmpofizioni , e che  r c 
il  reftante  fi  dividere  pel  mantenuti en:  £aatacu. 
to  delle  due  famiglie  ; che  nettano  di  zeno . 
quelli  che  averterò  feguito  un^  di  loro  , dLnni  dì 
aveflfe  ad  eflTere  moleftato  dall  altro  , che Si~ 
Matteo  reftaflfe  in  portello  della  dignttàfM?v  135.5* 
Imperiale,  fenza  dipender  da  alcuno,  e 
aveflfe  in  fuo  dominio  Adrianopoli  , e le 
città  di  Rodope  : e finalmente  che  1 hn- 
perador  Cantacuzeno  confegnafle  a Pa- 
leologo  il  forre  della  porta  Aurea  , nel 
quale  fi  teneva  un  prefidio  di  Latini  , e 
fi  riputava  inefpugnabile , fiancheggiato  - 
da  due  torri  di  marmo  di  animi rabil  la- 
voro . 

Non  fu  poca  la  pena , eh'  egli  provoLXXXV- 
in  confegnare  quella  fortezza  a fuo  gene-  ReP/tyf* 
to  , e quando  andò  a comandare  a Cata-r/f  1 uta! n-  ^ 
lani  di  cederla,,  erti  credettero,  che  vi»** 
andafle  per  animarli  a una  vigorofa  difefa. 

Lo  prevennero,  e gli  differò , che  poteva 
ben  artìcurarfi  del  loro  zelo, 'e  del  loro 
valore  . Cantacuzeno  dichiarò  loro  , che 
veniva  anzi  a pregarli  di  ufeire  dalla  cit- 
tadella , e lafciarla  a Paleologo  cui  nel 
'fuo  trattato  1*  avea  promefla  . Il  Governa- 
tore , e i foldati  lo  feongiurarono  di  far 
cambiar  quello  articolo,  e vedendo  di 
non  poterlo  fuperare,  rivollero  le  preghie- 
re in  minacce  , e arditamente  puntellaro- 
no di  non  voler  di  là  ufeire.  L’Impera- 
tore domandò  loro  in  latino,  fe  lo  c&4 
dicevano.,  ed  avendogli  eflì  rifpollo  ih 
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Giovanni  Sovrano,  egli  foggiunfe  con  un’aria  di 
1 aleolo  Maeftà  ; e perchè  dunque  ricalcitrare  a’ 
go  1*  c mjei  or(Jini  ? ge  prontamente  non  ubbi- 
ieno  ^ ” ^’te  ’ *°  v*  rratter°  con  tutto  il  rigore, . 

Anni  di  ” c^e  mer‘t:ate  • C°sl  vuole  il  mio  ono- 
offro  Si”  re*  Scriverò  al  voftro  Re,  che  avete 
£itore  1155.'’  v°lut0  farvi  padroni  d’  una  fortezza  , 
„ di  cui  vi  aveva  affidata  la  guardia  , pub- 
,,  blicherò  la  voftra  infedeltà  , e vi  ren- 
„ derò  difonorati  appreso  tutti  i popoli. 
Si  avvilirono  a quella  franchezza  , e per 
non  reilar  vittime  d’  un  zelo  inopportu- 
no , portaron  le  chiavi  a Paleologo  . 

Canracuzeno  parlò  a cofìora  con  que- 
lla autorità  per  poter  efeguire  più  pretto 
LXXXVI.ciò,  che  da  molti  anni  andava  meditan- 
Cmuicu-  do . I di  lui  nemici  avevano  di  continuo 
xeno  rt-  fparfo  , ch’egli  per  ambizione, e per  cu- 
nvrzta  In  pldigia  di  comandare  aveva  ufurpato  il 
trono  : la  fua  condotta  fece  vedere  al 
contrario  di  averlo  finceramente  temuto, 
e d'  elfervi  falito  per  forza , per  mettere 
in  iicuro  la  fua  perfona  . Gelofo  più  dell1 
onore,  che  della  vita , non  volle  ritirarli 
fe  non  in  una  decente  maniera , così  che 
i fuoi  nemici  non  potettero  rimproverar- 
gli d’ averlo  dovuto  fare  per  forza.  Per 
quella  ragione  conchiufe  1’  ultimo  tratta* 
io  con  Paleologo  , come  fe  avelie  dovu- 
to efeguirìo  , ed  effere  a parte  del  go- 
vernò tutto  il  refto  della  fua  vira  . Stabi- 
liti, ch’ebbe  i fuoi  diritti  , meflo  il  gio- 
vane Principe  in  poflèflo  della  fortezza  , 
della  città  , e del  Palazzo  Imperiale  , fe* 
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ce  in  fine  il  fagrifìzio  della  fua  potenza.^ 
Partecipò  ai  lui  la  rifoluzione,.  prefa  di  Giovarmi 
rinunziare  al  governo  per  attendere  uni-  ! alc°l°- 
camerire  alla  fua  eterna  fai  vezza , alla  *?°  r e 
quale  i torbidi  , e gli  arfari  dello  Stato.  ^~acw’ 
che  1 avevano  tutta  la  fua  vita  occupato,  A.:n~  (li 
non  gli  avevano  mai  permeilo  di  feria -}ió({roSig. 
mente  penfare. 

JPer  rendere  piò  autentica  la  fua  rinun-  Lxxxvn». 
zia  , fi  fece  il  giorno  feguente  portare  a Egli  {n-en- 
Palazzo  un  abito  di. Monaco,  fe  lo  pofe^f  1' -abito 
in  dolio  alia  prefenza  di  tutta  la  Corte  /i  Monaco. 
depofte  tutte  le  infegne  della  Imperiai  di- 
gnità : e prefo  il  nome  di  GiofefFo  fi  ri- 
tirò al-Moniflero  di  Mangane.  L’  Impera- 
drice  Irene  fua  moglie  , che  nelle  traver- 
fie  avea  dimoftrata  Tempre  una  grandez- 
ta  d’ animo  eroica  , non  volle  cedere  pun-  • 
fo  al  mafito  in  auefta  ultima  occafione, 
forfè  più  critica  ai -tutte  le  altre.  Elia 
del  pari  prefe  l’abito  religiofo,  e ’1  no- 
me d*  Eugenia,  e fi  chiufe  nel  Moniftero 
i di  Marta  fondato  dagli  avi  di  Cantaci*. 
f&no. 

f duello  Principe  eguagliò  gl’  Imperado-lxxxtrnu 
ri  più  grandi  , de’ quali  abbia  parlato  la  n-_ 
Storia  Bizantina  , fenza  eccettuare  i 
ftiniani,  e gli  Alefsj.  La  natura  lo  avea 
dotato  di  molto  fprrito , d’  una  viva  pe- 
netrazione , d’  una  eròica  fermezza  , e d’ 
un  valore  tlraordinario  , qualità  , che  non  _ 
fi  vide  in  Giuftiniano  , il  quale  quali 
mai  non  comparve  alla  teda  delje  fue  ar- 
mare . Nelfuno  fu  più  giufto  nelle  fue  mi- 
tare.»  più  favio  ne’  Tuoi  configli , .piò  in-' 
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. -intrepido  ne’  pericoli , piu  collante  nelle 

Giovanni  difgrazie  , più  modello  nelle  profperità  , 
Pa’colo-  più  moderato  dopo  la  vittoria  ^più  urna- 
,S°  c no  co’fuoi  nemici.  Carrtacuzeno  avea  la 
> Cantaci;-  p0i;rjca  5 0 ]a  prudenza  d’  un  gran  Princi- 
zen°  * . ,.pe  , la  fperienza,  e ’l  valore  d’ un  Genera- 
JT«\*  eccellente  ; egli  era  padre  piuttoflo  che 
padrone  de’ Tuoi  fudditi  : fedéle  alle  prò- 
5 ’ ^^vriefìfe  ne’ trattati,  e -ne’ pubblici  affari  , 
lo  era  egualmente  co’fuoi  amici , a’ quali 
fu  Tempre  finceramente  attaccato  . Egli 
ebbe  parte  nel  governo,  e come  Mini- 
ftro , e come  Imperatore  . < 

Per  compor  quella  Storia  non  ci  fiam 
LXXXlX.riportati  folamente  a quella  fcritta  da 
Sua  Apo-  quello  Principe;  liam  ricorfi  a Nicefo- 
logia . ro  Gregora,  da  cui  abbiamo  tratto  tut- 
to ciò  , che  abbiam  detto  di  più  gloriofo 
per  Cantacuzeno  . 

XC.  per  altro’ nel  giullificar  queflo  Principe 
Suoi  di-  rimproveri  vergognofi  di  furberia  , di 
Jettt  ' perfidia  , di  ambizione  , di  vendetta  , d’ 
ingratitudine , di  empietà  ,'e  d’ edere  fla- 
to un  Comico  in  materia  di  Religione  , 
come  f?  efprime  uno  Scrittore  de’ noflri 
tempi,  «elebre  per  i ritratti  lafciatici  de- 
gli uomini  più  grandi  nelle  fue  illorie  di- 
vette, non  è fiata  nollra  intenzione  di 
far  credere  , che'  la  fua  lloria  da  lui  me- 
defnno  fcritta  fia  efente  da  ogni  difetto. 
Non  pretendiamo  di  giullificare  quella  af- 
fettazione', con  cui  ad  ogni  tratto  inette 
in  villa  i fervigj  da  lui  preflati  allo  Sra- 
to , e fa  pompa  di  eloquenza  ne’  lunghi 
udifcorfi  diretti,  che  attribuifce  a feflelfo, 

o met- 
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o mette  in  bocca  d’  altri.  Non  fi  può  fcu — - — 
fare  neppure  la  fna  cecità  riguardo  a’ Pa-  ^l"va|nn‘ 
lamiti , que' fanatici , che  fi  abufarono  del-  j °c 
la  confidenza,  e della  credulità  dèi  Prin- ^ntacu- 
cipe  , cui  imponevano  con  un’  aria  eflrin-  Mno  _ 
feca  di  pierà  per  occupare  le  dignità  del-  Af^ ■ ^ 
la  Chiefa,  e perfeguitare  gli  altri  di  opi -JSTojlro  Si- 
nione  dalla  loro  diverfa  . Riguardo  z\\agttorai3S$' 
indifferenza  in  materia  di  Religione,  non° 
folo  ci  fembra  infufTìftente  quella  grave  *- 
accufa  , ma  pare , che  lo  fpirito  , e lo  iti- 
le di  Cantacuzeno  fj)iri  in  ogni  occafione 
il  contrario-. 

Cantacuzeno  antepofe  il  Moniilcro  di 
Mangane  a quelli  del  Monte  Atos  , per  i 
quali  avea  per  altro  più  genio,  affine  di-”- — - — ™ 
potere  piu  facilmente  mantenere  l’unione 
tra  Matteo  fuo  figliuolo,  e Paleologo  , il  So/lroSl- 
quale  avea  promeno  di  nconofcerlo  in5  , '5 
qualità  d’ Imperadore  . Con  tutto  quello  } 

non  potè  dileguare  le  diffidenze  nate  dal  1’  ^ 

una,  e dall’altra  parte'.  Viifero  un  anno^S!f? 
intiero  in  gelolia  , in  fofpetti  , in  odio  ;j \>aleolocro. 
fi  manifeltarono  finalmente  , e comparve- 
ro tutti , "e  due  alla  tetta  d’  un’  armata 
nelle  pianure  di  Filippi  Città  di  Tracia  . 

Matreo  retto  prigioniero , e la  fua  cattivi- 
tà , che  ben  pretto  portò  vfeco  quella  di 
tutta  la  fu  a famiglia,  cioè  la  moglie.,  i 
figliuoli  , e le  figlie , diede  campo  a Pa- 
leologo di  farli  padrone  di  quante  piazze 
mai  volle . I corteggiani  , che  avea  a in- 
torno , lo  configliavano  a fargli  cavare 
gli  occhi  , onde  renderlo  incapace  del  , v v 
trono  , e così  terminar  ogni  difputa  ;ma 
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— f -iJ-*Paleo]ogo  rigettò  quefto  barbaro  confi» 
Giovanni  g|i0  f contento  di  aver  disfatto  il  nemi-  j 
1 a. colo  co  ^ e d’ efferfi  meffo  in  ficuro.  Stimo 
fufficiente  far  condurre  Matteo  nell’  ifola 
„pnri  ‘di  Lesbo,  per  colà  farlo  con  diligenza 
Anni  di  cuftodire_. 

N-oflro  Si-  Si  lafcìò  però  vincere  dalle  iftanze  .di 
^wej^i^ó.Cantacuzeno,  e lo  fece  trafportare  nella 
XCII.  fortezza  d’Epibate  vicino  a Selivrea , ©fi* 
TEgli  non  ferendogli  la  libertà , purché  rinunziaffe 
i mir  ri'  all’Imperio;  con  quefto  però,  che  riter- 
nunziare  rebbefi  i primi  onori  dopo  quelli , che  fon 
all1  lmft-  dovuti  agl’  Imperadori,  che  andarebbe  in- 
rit  • nanzi  agli  altri  fuoi  figliuoli , fuorché  a 
Andronico,  che  velerebbe  qual  abito  più 
gR  piaceffe , ma  che  non  mai  accettereb- 
be il  jtitolo  d’ Imperadore  , fe  o per  adu- 
' lazione  o per  civiltà  gli  veniffe  dato  da 
alcuno.  Rifpofe  Matteo  di  voler  piurtofto 
vivere  continuamente  tra  ceppi , che  fot» 
tometterfi  a condizioni  si  turpi  : non  po- 
ter rifolverfi  a rientrare  nel  rango  de’  Rid- 
diti, dopo  aver  ricevuta  l’unzion  de’ Mo- 
narchi , non  vergognarli  delle  catene  che 
portava  , perchè  addogatele  combattendo 
per  foftenere  i fuoi  diritti,  anzi  di  effe 
gloriarli;  ma  rinunziando  alla  fua  digni- 
tà renderli  degno  cP  un  eterno  obbrobrio. 
Aggiunfe  per  fine , che  fe  voleva  render- 
gli la  libertà , e -conservargli-  inhemé  la 
fuprema  autorità,  glie  ne  avrebbe -gran*. 
XCni.  diffìma  qbbligazione;  ma  che  antepone*. 

Suo  padrt  va  la  fua  prigione,  ad  una  vergognofa  li» 
lo  perfua-  berrà.  • 

de,  £u©  padre,- eli’ era  andato  inlieme  con 
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Paleologo  a Epibate  , approvò  intiera-— 'V-'1'-1* 
mente  quelle  difpofxzioni  , eh’  erano’indi-  Gi°vamù 
zio  d’  animo  grande  , e generofo  . Ma  pre-  ^ eol°' 
vedendo  le.  funefte  conseguenze  , di’ eran  ^ntaari 
per  nafeere  , lo  efortò  a fagrificare  lefue2eno> 
pretefe  legittime  alla  fua  quiete,  ed  alla  Annidi 
tranquillità  dello  Stato  » Proponeva  per  Moflro  Si- 
efempio  fe  ftelfo  , e gli  rapprefentava,  che cTnore  1356* 
Tutta  la  gloria,  e gli  onori  del  trono  non" 
fervivano  il  più  delle  volte,  fe  non  a 
'coftituire  dggl’  illuftri  infelici , e che  i 
difgutli , che  fono  coperti  dalla  porpora, 
e nafeofti  folto  gli  ornamenti  Imperiali 
fon  mille  volte  più  tormentofx  , che  quel- 
li d’un  femplice  privato . Pofe  in  villa  la 
difficoltà  di.  governare  pacificamente  in 
un  tempo  , in  cui  gli  ftranieri , e gl’infe- 
deli ilavano  attenti  a prevalerfi  della  de- 
bolezza dell’Imperio  ornai  efaufto  perle 
guerre  continue  . Quelli  , ed  altri  motivi 
addotti  lo  perfuafero  finalmente  , eh’  era 
un  tratto  di  maggior  grandezza  , e più 
vantaggiofo  rinunziare  Spontaneamente  V 
Impero , di  quello  , che  fare  degl’  inu- 
tili sforzi  per  confervarlo  . 

Egli  rinunziò  dunque  l’ Imperiai  digni-  XCIV. 
là , e ne  pronunziò  il  giuramento  alla  Segna  il 
prefenza  di  Paleologo  , di  Cantacuzeno  , trattato  di 
de’  Patriarchi  di  Coftantlnopoli  , e di  Ge-  rinunzia». 
rufalemme , di  molti  altri  Prelati , e de’ 

Primarj  della  Corte  . Callifto  , il  quale 
avea  ripigliato  il  governo  della  fua  Chie- 
fa  , pronunziò  fentenza  di  fcomunica  con- 
tro di  lui  , in  cafo  che  mai  violaffe  il 
giuramento,  e volelfe  di  nuovo  prendere 

l’ av- 
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jr'z  : ...  -jy  anTìi . Paleologo  non  trafeurò  alcuna  eli 
Giovanni  qUe|le  cofe  , che  potettero  dileguare  la 
ole  Pena  » tollerava  per  quello  gran  fa- 
Cantacu-  » gli  promife un’ amicizia  lineerà, 

zeno.  e perpetua,  e accordò  a’fuoi  due  fìgliuo- 
Anni  di  H le  maggiori  dignità  dell*  Imperio  . Gio- 
JSofiroSig. vanni  fu  fatto  Defpota  , e Demerrid  Se- 
jjjd.0  baflocratore , e loro  offrì  di  ammetterli 
fempre  alla  fua  tavola . 

-5»  -■•-^p»S^g3g'=pi'T‘  in 
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Dopo  la  rinunzia  di  Cantacuzeno  fino  * 
' • il  Concilio  di  Firenze  . 

Spazio  dì  83.  anni  • 


Giovanni  Paleologo  I.  folo 
LXXVIII.  Imperadore. 


Ann  i di 
.JN offro  Si- 
gnorsì 1^6, 
e fe<rut . 

I. 

I Tui'chi 
.fan  delie 
cor.quifìe 
mi'  Jmpe 

rie  • 


NOn  tardò  molto  , che  fentirono  i Ro- 
mani la  disgrazia , che  loro  avve- 
niva nel  perdere  Cantacuzeno.  Aveva  fa- 
■puto  quello  Principe , fino  all’ultimo  mo- 
mento della  fua  rinunzia*,  o tener' in  do- 
vere , o domare  i nemici  dell’ Imperio  , 
ora  con  la  forza,  ora. con  la  dolcezza, 
con  maneggi , con  alleanze . Aveva  ricu- 
perate le  piazze  di  qua  dal  Bosforo  da 
effi  uftirpate.,  ed  avrebbe  confinato  il  Ora- 
le tra  le  rfiontagne  di  Servia , se  nonfof- 
se  flato  impedito  dalla  guerra  civile.  Sì 

per- 
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perdettero  infieme  con  lui  tutte  le  fperan-  ■ ' 

ze  dello  Stato  . Sin  dal  primo  anno , in  Giovanili 
cui  Paleologo  prefe  in  mano  le  redini  1 a!eoI°- 
del  govèrno  , dice  lo  Storico  Duca  , So-£^V 
limano  pafsò  lo  ftretto  > ridufle  in  fuo HoftroSir. 
potere  le  città  tutte  , che  attaccò;  s’ irti-  ,,<5*. 
padroni  del  Cherfonefo  , e fen2a  incon-  * 
frare  alcuna  reiifienza  entrò  nella  Tracia: 
prefe  Selivrea  , Adrianopoli  , e Didimotì- 
co  , nneflevi  da  per  tutto  guarnigioni  di 
Turchi  , che  a gara  accorrevano  per  ede- 
re a parte,  e delle  conquifte,  e del  bot- 
tino , e finalmente  tagliò  a pezzi  Tanna- 
ta de’Serviani  , che  foli  fi  oppofero  alla 
rapidità  delle  fue  vittorie  » Ma  la  morte 
fofpefe  quello  corfo  violento  in  mezzo 
alle  di  lui  conquide  : fu  feppellito  nel 
Cherfonefo , non  lungi  dal  fito  , dove  due 
anni  pritfia  èra  fiato  feppellito  fuo  padre 
Orcano  . Amurat  fuo  fratellp  fu  il  fuccef. 
fore  , e della  fua  corona  , e della  fua  for- 
tuna . Egli  disfece  i Serviani  , ed  i Bui-  ' 
gari  collegati  infieme  contro  di  lui  , e 
tolfe  dalle  lor  mani  la  città  di  Fera  , eh’ 
effi  avevano  prima  tolta  all’Imperio-.  „ 

Un  trattato  fatto  con  Paleologo  , e la'1^--"—-^-* 
ribellione  di  alsuni  Governatori  T obbli-  dntn[ 
garono  a tornacene  ne’fuoi  Stati  ; e aven-^^ 
dovi  trovata  di  già  formata  la  congiura^  V,^2* 
fu  in  necelfità  di  attaccare  i fuoi  fudditi  jj 
in  battaglia  campale , e li  vinfe  , non  me-  Amurat 
no  col  fuo  valore , che  cogli  artifizj . Av-  uja  (il  j m 
vili  va  moltiffimo  i fudditi  dell’  Imperio  il  potenza 
vederfi  in  tal  maniera  foggetti  alla  po-  con  modi* 
tej&za  d’  un  Principe  barbaro  , e infedele;  razione , 
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— : — :-ina  le  città  da  lui  foggiogate  , o prima  j 

i9^°vfnni  ^uo  fratello  , fi  confolavano  con  ia 
1 aieolo-  d0|cezza  del  fuo  governo . Amurat  fi  coiti- 

® °Annì  d })lac*va  infinitamente  di  parlare  di  Ciro 
jNpfiroSifrj  1 Grande,  di  cui  ammirava  non  tanto  le 
^‘vittorie, quanto  1’  affabilirà  , la  demenza, 
e jegùe  . la  modeftia  , la  grandezza  d’  anima  , e i! 
umanità  ufata  da  quell’  Eroe  co’ popoli  da 
lui  foggiogati . Se  lo  avea  prefo  per  ilio-  I 
. dello  , e proccurava  d’ imitare  le  di  lui  I 
virtù  • Nefiuno  naturalmente  doveva  ave- 
re maggior  gelofia  , odio,  abborrimenro 
contro  ai  lui , quanto  i figliuoli  dell’  fin- 
perador  Pàleologo  , a* quali  aveva  tolta  buo-  ' 
na  parte  de’fuoi  diritri  , e della  fuccef- 
fione  ; non  oliarne  eran  elfi  a lui  uniti 
co’ vincoli  di  ftima  ,e  di  amicizia  ^vive- 
vano infiemecon  idi  lui  figliuoli,  e Teo-; 
doro  lo  feguiva  quafi  fempre  in  tutti  f 
fuoi  viaggi . . 

III.  * Crebbe  a tal  fegno  1*  unione  di  quelli 
Suo  fi*  giovani  Principi , che  formarono  tra  di 
$liuolo  ^ fioro  il  nero  difegno  d’  una  doppia  con- 
Andronico  giura  . Andronico  primogenito  di  Paleo- 
tonghtrano  logo , e Contuzzo  , ovvero  Sanz  ( come 
centro  i lo  chiama  Calcondila  ) figliuolo  d’  Atnu- 
due  Impe-  rat , il-  primo  Governatore  di  Tracia  , e 
ruderi,  Romania  , e ’l  fecondo  delle  città pof- 
fedute  da’  Turchi  in  Europa , furon  capa- 
ci di  concepire  quello  reo  progetto.  In 
tarato  , che  i due  Imperadori  erano  in  A- 
fia , penarono  di  farli  Sovrani  negli  Stati 
affidati  al  loro  governo  , di  cacciare  dai 
trono  i loro  padri  , ed  eifi  falirvi . Fece- 
ro infieme  una  lega  difeafiva , e olfenfi- 

va. 
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fi  promifero  con  giuramento  di  non"*" 
. ! : 1 • * m _ : C,\t 


va, 

mai  di  fu  ni  re  1 
gare  unitamente 


loro  intereflì  , e d’  impie-  giovarmi 
tutte  le  loro  forze  per  1,a!colo- 
efeguir  quella  imprefa. 

Reftò  occulra  ad  Amuràt  quella  trama  , 9- 

finalmente  quando  fcoppiò  , non  fapendo-^^0^’ 
a chi  darne  la  colpa  , fe  ne  lamenrò  afpra-  e rc\]%X' 
mente  con  Paleologo  , dicendogli  che  un  jy  ’ 
tal  procedere  non  poteva  aver  origine  fe  Amuratje 
non  nel  cuore  de’ Greci  , che  Andronico  ne  lamenta 
dopo  averlo  da  se  penfato  , lo  aveva  in-  con  Paleo- 
finuato  a Contuzzo  ; e fedottolo  per  far  lago . 
fi  un  difenfore  . „ Ma  , foggiunfe  , vedo 
beni  Anno  efler  quella  una>  finzione  per 
la  parte  di  Andronico , che  ha  follevg- 
to  contro  di  me  mio  figlinolo  per  le-* 
vanni  il  regno,  nè  fapreì  credere  ,che 
voi  ne  forte  del  tutto  innocente  .Non 
farò  j-erfuafo  giammai  del  contrario  , 
quando  non  vi  vegga  rifoluto  di  pu- 
nirlo con  tutto  quel  rigore  che  merita. 

Io  vi  prego,  òignore,(  rifpofe  Paleologo  ) 
di  non  imputarmi  una  colpa  , che  abbo- 
ndino , e che  viene  a ferir  me  egual- 
mente che  voi . Se  forte  ora  in  mio 
poter  il  mio  figliuolo  , vedrefte  cogli  oc- 
chi propri  qual  vendetta  ne  prenderei , 
e non  dubiterefte  più  della  mia  afte-  '• 
zione  alla  v.oftra  perfona , e della  mia 
».  premura  per  i voliti  interertì . Ajutate- 
» mi  a vendicare  un’offefa,  che  cièco-  y 
„ mune  , e la  mia  feverità  vi  darà  a di-  / . / 

a,  vedere  1’ ecce  fio-  della  mia  collera.  Col  lenì*  > 

Accordatili  i due  Imperadori  di  far  ca-  Juo 
vare  gli  occhi  a’  proprj  figliuoli , paflaro-  to.  V 

no 


» 

» 


r> 

» 


»s 

«> 


ai 

» 


» 

si 


Giovanni 
Psicolo- 
go I*. 

Anni  di 

No  (irò  Si- 
guore  1^62, 
e fe'guc. 
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no  il  Bosforo  alla  tefta  d’ un  efercito  com- 
porto di  Turchi  , poiché  i Greci  , che  I 
feguivano  Paleologo , eran  sì  pochi , che 
meritavano  appena  d’ effer  contati  . Amu- 
rat  ritrovò  i Principi  ribelli  accampati 
poche  leghe  lontano  da  Coftantinopol.i , e 
’ trincierai  tra  un  fiume,  e un  recinto  di 
palizzate  . Si  portò  di  notte  fu  la  riva  del 
fiume  , e fattofi  conofcere  a’  parchi , che 
cuftodivano  la  riva  oppofta  . ,,  Io  fono 
„ pieno  di  maraviglia.  ditte  loro  , che 
„ m’  abbiate  abbandonato' fenza  alcuna  ra- 
„ gione , dopo  aver  sì  lungo  tempo  guer- 
„ reggiato  fotto  le  mie  infegne . V’  ho  io. 

„ dunque  mede  in  rpano  V armi , e v’  ho 
„ infegnato  adoperarle,  perchè  poi  le  ri- 
„ volgefte  contro  di  me  ? Chi  è di  voi , 

„ che  porta  accufarmi  d’  afprezza  , d’in- 
„ giuftizia,  o d’ingratitudine  ufata  coq 
„ voi  ? Se  alcuno  averte  a rimproverarmi 
„ limili  mancamenti  , parli  pure  con  li- 
„ bertà  , eh’  io  fono  prontiflìmo  ad  afcol- 
,,  tarlo:  ma  fe  la  mia  condotta  è libera 
„ da  ogni  colpa  , e da  ogni  fofpetto  , 

„ perchè  favorite  una  ribellione'  cotanto 
„ odiofa,  quanto  fi  è quella  d’  un  figliuo- 
„ lo  contro  del  padre?  Come  ave'e  voi 
„ potuto  non  folo  abbandonare  il  mio 
)}  fervigio , ma  portar  1’  armi  apcora  con- 
„ tro  di  me?  Più,  ch'io  vi  credeva  a 
„ me  fedeli , piu  mi  forprende  , e mi  af- 
„ fligge  il  voftro  procedere  . Voglio  con 
„ tutto  ciò  feordarmi-  una  colpa  parteg- 
M giera  , e ve  la  perdono  finceramenre  ,fe 
„ ritornaie  al  voftro  dovere;  ma  fe  du* 
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„ rate  oftinati  nel  partirò  , che  avete  pre-— 

,,  fo , afpettatevi  d’  edere  trattari  da  ri-  G,0'ra“a* 
„ belli , ed  insrz*-ti  . „ Fece  quefto  difcor-  Faleolo- 
fo  molta  impreffione  fu  1*  animo  di  quel-  ^ 
li  , che  poteron  fcntirlo  i il  giorno  feguen -^o/ìroSi^. 
te  qe  parlarono  a'  loro  compagni  , e la  [^2. 
notte  addietro  pattarono  quafi  tutti  al  cairu  tfegue . 
po  d’  Aniurat . 

Contuzzo  abbandonato  da’  (uoi  rifu-  VI. 
gioflì  in  fretta  a Didimorico,  rifoluto  di  fi ’£^~ 

difenderli  fino  agli  eftremi,  credendo  di  u^oe Pre~ 
vincere  cel  tempo  la  pazienza  di  fuo  pa-'0  ’ e aue~ 
dre  . Ma  erano  fenza  fondamento  quelle  catQ  * 
fperanze  : Amurat  lo  infeguì  , e metto  1* 
attedio  alla  piazza , la  ftrinfe  in  manie- 
ra , che  gli  abitanti  , in  una  total  man- 
canza di  viveri  ridotti  agli  eftremi  , cre- 
dettero di  farfi  merito  con  Amurat  coll’ 
aprirgli  le  porte  della  città,  e dargli  in 
mano  fuo  figliuolo . Non  fi  commotte 
punto  il  vincitore  a quella  lor  fommeflìone,  ^ • 
e per  primo  efercizio  della  fua  crudeltà , 
fece  cavare  gli  occhi  a Contuzzo  , come 
aveva  prometto  a Paleologo  , 

Rivolgendo  pofcia  la  fua  collera  con-  vij. 
tro  di  quelli  , che  gli  avevano  fatto  refi-  Crudità 
(lenza,  fece  gittar  dalle  mura  nell'  t$bro  di  Awu , 
i Soldati  del  prefidio  ; e comandò  a’  cit-  rat  a Di - 
tadini  di  uccidere  colle  proprie  mani  i 
loro  figliuoli,  che  sperano  armati  perfo- 
ftenere  Contuzzo . A quefto  barbaro  coman- 
do rifuonò  tutta  la  città  di  grida  di  difpe- 
razione  , e di  defolazione . I Giannizzeri 
quà  e là  fparfi  li  sforzavano  a quella  do- 
Iprofa  efecuzione  in  loro  prefenza  . Il 
■4 . pa*« 
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«sssaBSpadre  dava- la  morte  a se  medefime.  per 
Giovanni  non  farfi  il  carnefice  del  proprio  figìiuo— 
Palcolo-  ]0  } ecj  [\  figliuolo  fupplicava  il  padre  di 
eonfervare  fefteflò  , fagrificando  lui,  al  fn- 
N offro  s\-  rore  dell -inumano  Monarca  . Molti  fi  uc*. 
fr»lre\'6z .elevano  di  propria  mano  per  evitare  ìj 
, Je<rut.  dolore  di  veder  fono  i Tuoi  occhi  fparfo 
il  fangue  della  propria  famiglia , e quelli  , 
che  non  ebbero  coraggio  di  giugnere  a 
tjuefto  orribile  ecceflb,.nè  di  ammazzare 
i figliuoli  , furono  trucidati  infieme  con 
etti  da’  miniftri  d’  Amurat , o precipitati 
nell*  Ebro  com?  i Soldati , e i principali 
della  città. 

Vili.  Dopo  quefte  inaudite  crudeltà  , cotaiw 
C.oftrtHge  to  contrarie  al  carattere  di  quell’ Eroe  , 
Taleologoac he  Amurat  voleva  imitare  , fcriffe  a 
far  lavare  Paleologo  ch’egli  aveva  efeguito  contro 
Ql  a Cjonixx%i0  il  gaftigo  accordato,  e gl’ in-- 
jU0' timo  di  adempire  il  fuo  impegno  contro 
vice . ° a i,er^ona  di  fuo  figliuolo  Andronico. 

‘ Non  ebbe  coraggio  il  debole  Irnperadore 
di  opporli  al  volere  dei  Barbaro , che  ^li 
aveva  dato  l’ efempio  d’ una  eguale  feve- 
tifa.  Temeva  d’irritare  il  fuo  sdegno, e 
‘ provocar  le  lue  armi  * laonde  non  con- 
* - tento  di  condannare  Andronico  a perdere 

-gli  occhi  colla  infufione  dell’  aceto  bol- 
lente, fece  nella  fteffa  maniera  trattare  il 
figliuolo  di  quefto  Principe  ancora  bambi- 
no , e che  appena  cominciava  ad  articolare 
qualche  parola . Ma  chi  ebbe  queftà  in- 
combenza , la  efegui  in  tal  maniera , che 
Andronico  perdette  un  occhio  folo  , e a 
fuo  figliuolo  non  reftd  altro  danno , che 


Libro  XIII.  Cap.  VI.  40*  _ 

la  villa  debole  , e lofca.  In  luogo  di  lui*^*aa 
fece  coronare  Manuele  il  fecondo  de’  fuoi  Giovanni 
figliuoli  il  di  venticinque  di  Settembre  , 1 a eolo‘ 
e dichiarò  Teodoro  , il  terzo*  Defpota  j, 

di  Lacedemone  , che  molti  fin  d’  allora tfoflroSi*. 
chiamavano  M ili  lira , fenza  che  fi  fappia 
V Erigine  di  quello  cangiamento  di  no-  e Jegùc. 
me  . 

Il  giovane  Imperador  Manuele  , che 
fiedeva  in  Teffalomca,  non  poteva  vede-  Annidi 
re  se  non  con  dolore  foggette  alla  po-  NotWo  Si- 
tenza  de’  Mufulmani  le  principali  città  di g"weiy;8» 
Tracia  j difegnò  di  ricuperarle  , e praticò  e J^Sue • 
delle  intelligenze  fegretè  cogli  abitanti  }r‘ 
di  Fera . Prima  che  fi  potefìfe  efeguire  il 
difegno  , ne  fu  avvertito  Amurat,  il  qua-  ; * vt,~ 
le  l'pedl  le  fue  foldatefche  di  là  dal’ ma-  bandonato 
re,  comandate  da  Caratino,  il  più  pruden -dgir/mpe- 
te  , e ’l  più  fperimentato  de’  fuoi  Generali  radon  fuo 
con  ordine  di  prendere  TeflTalonica  , e patirò, 
condurgli  in  datene  il  figliuolo  di  Paleo- 
lego.  Sbigottiti  gli  abitanti  all’ ardore , 
con  cui  Caratino  flringeva  d’ afledio  la  - 
loro  città  , e portati  naturalmente  alle  ri-, 
voluzioni , fi  Allevarono  contro  Manuele, 
e minacciarono  di  aprir  le  porte  a’  nemi- 
ci, fe  non  fi  faceva  venir  da  Coftantino- 
poli  un  pronto  fioccorfo , con  cui  liberar- 
li dall’  imminente  perìcolo  . Manuele  ne 
diede  avvilo*  a Paleologo , facendogli  una 
deferizione  dolorofa  del  fuo  flato  infeli- 
ce, ma  ’l  timido  Imperadore  gli  rifpofe, 
eh’  ei  non  ardiva  mandargli  il  ricercato 
foccorfo,  neppure  accettar  lui  , se  foflfe 
venuto  a prefentarli  alla  Corte , per  timo- 
Tom » IX,  , \ £ re 
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. • . re  di  tanto  più  irritare  il  Principe  Tur- 
Giovanni  co  ? e c]ie  perciò  trovavafi  nella  dura  ne- 
Paleolo-  Ceflità  di  abbandonarlo  alla  fua  cattiva 
6“  fortuna.  *'  • 

c-  Manuele  fenza  fperanza  alcuna  dalla 
0x11°  lù  parre  del  padre  , vicino  a cadere  in  mano 
* X “i  Caratino,  e minacciato  dal  popolo,  di 
Amm'at  lo  Teifalonica  , non  aveva  rifugio  alcuno. 
"accorile  deliberò  di  andare  a gettar  fi  in  b'ràcao 
corte fe-  del  fuo  vincitore  , e a implorare  la  fua 
mente»  clemenza;  fuggì  da  Teflalonica  su  d una 
galea  , e portoli!  a Pru.fa  , la  capitale 
-dell'  Imperio  Ottomano  . jCoinmoflb  Amu- 
rat  da  quella  risoluzione , e dalle  di  lui 
travver^e , lo  accolfe  con  tqtte  le  dimo- 
flrazioni  di  umanità  • Gli  andò  incontro, 

, quando  lo  vide , e gli  dille  quefte  paro- 
le. „ Figlio  del  Re  de’ Greci,  ammiro  il 
„ voltro  cpraggio  * e compiango  la  vo- 
„ lira  forre.  Benché  abbiate  tentato  di 
„ fottrarre  al  mio  dominio  Fera  , non  sò 
„ condannarvi , se  avete  cercato  di  met- 
p,  tervi  in  poflelfo  di  quella  grande  cit- 
,,  tà  , che  da  tanti  fecolixyi  apparteneva, 
3}  e che  la  fortuna  dell1  armi  ha  di  frefco 
„ fottomefla  al  mio  Imperio . Io  vi  per- 
- „ dono  finceramente  quello  primo  atten- 
„ rato  / naturale  ad  un  Principe  , che  fi 
a,  vede  smembrare  i fuoi  Stati . Ma  non 
5,  vi  èfponete  a un  fecondo:  quanta  faci- 
3,  lità  ritrovate  oggidì  in  me  a dimenri- 
,,  carmi  del  yollro tentativo  ^altrettanta 
.3,  feverità  troverete  in  punirvi  ..Cori,  que- 
„ Ila,  condizione  io  vi  permetto  di  ri- 
tornare  in  Coftantinopoli } e vado  a 

J 
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feri  vere  a voftro  padre  perchè  vi  rac-  sssaasss 
„ colga  ‘ ! Giovanni 

Caratino  intanto  profeguiva  con  calo-  13aleol°* 
re  V attedio  di  Tettalomca  ; e fuperata  que-  £°  L . .. 

;fta  piazza  , il  baioardo  della  Tettaglia \jqgaro  ^ - 
portò  nel  refto  della  Provincia  le  fue  ar-  ^ l ,-g] 
mi  vittdriofe  i tolfe  a’  Serviani  lé  piazze  g fefue.  * 
da  etti  occupate  ne’ tempi  delle  guerre  ci-  xi. 
vili , ne  difcacciò  i loro  prefidj , e li  ri-,  Prognfli 
fpinfe  fino  alle  loro  frontiere  T Serviamo  ZVtf-c/»* . 
acciocché  non  penetrale  nelle  vilcere  del 
loro  regno  , fecero  con  lui  un  Trattato  , 
c-on  cui  s’ impegnavano  di  prender  Tarmi 
in  fervigio  di  Amurat  a qualunque  fUo 
cenno  . Gli  Albanefi  , e i Bulgari  fpaye  n- 
tati  da’  fuoi  rapidi  progrettl , e dalle  de- 
folazioni  , che  portavano  da  per  tutto  ì 
fuoi  foldati , gli  domandaron  la  pace  con 
le  condizioni  medefime  de’Serviani.  XlT. 

Andava  di  giorno  in  giorno  indebo-  Effremn 
lendofi  T Imperio  , e di  già  era  circonda-  Mitezza 
to  d’ ogn’ intorno  o da’  Turchi  , o da’  lo _ 
ro  alleati . Etti  eran  padroni  del  Cherfq-  ri^ 
nefo  , e di  molte  città  fu  le  fpiagge  ma- 
rittime di  Tracia  per  fino  a Tettaionica  ; 
era  di  lor  ragione  una  parte  della  Tetta- 
glia  ; gli  Albanefi  , i Serviani  ,e  i Bulga- 
ri eran  obbligati  fommini|frar  loro  eferci- 
ti  intieri*  Batta  va.  perciò  un  urto  leggie- 
ro, e T ultima  fpinta  per  .rovesciare  il  -t 

trono  de’  Cefari , la  potenza  de’  quali 
non  li  ettendva  allora  quanto  un  terzo 
della  Francia  *..e  in  qyiefto  fpazio  angufto 
i Turchi  erari  padroni  delle  città  prmei-, 
pali  f cojme  di  Selivrea , di'  Fera  , di  Di- 

S & {li- 


; 
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--^ggimotico  , di  Adrianopoli  . Un  retto  di-au- 
Giovanni  torirà  nel  Pe^oponnefo  , dove  bifognavadij 
paleoio-  continuo  tener  in  freno  quel  popolo , non 
È°  . deve  confiderarfi  come  una  vera  potenza. 

c'  Quefto  è lo  fiato,  a- cui  era  ridotto  1’ 

' ??8 ^Imperiti » per  la  negligenza,  e ia  debo« 

e ) elt’e.  ^ezza  <*’  un  Principe  , il  quale  non  amava, 

XIII. *  e non  cercava  fe  non  ^a  ^ua  Qui^6  > i' 
r Impera-  giuoco  , la  tavola  , le  femmine  , e la  cac- 
dove  V(l  a eia  . Quefla  è la  pittura , che  ne  fanno 
frema . Ducas , e Cakondila  . Vicino  a vederfi  ver- 

gognofamente  (cacciato  dal  trono  , a for- 
za di  denaro  ottenne  da  Amurat  una 
tregua  d' alcuni  anni  , nel  qual  tempo  an- 
dò (egretamente  a implorare  foccorfi  da’ 
Principi  d*  Occidente . Le  dìverfe  amba- 
feerie,  ch’egli  aveva fpedito  a Roma  fot- 
to  pretelle  di  riunione  per  ottenere  ajuti 
contro  degl’ Infedeli  , furon  cagione,  che 
il  Papa  Urbano  V.  lo  ricevette  con  fegni 
dittimi  di  onore . Sapeva  egli,  che  per 
impegnare  ne’  fuoi  intereffi  i Latini  , bi- 
fognava  fottometterfi  alla  loro  dottrina  fu 
gli  articoli  contrattati  , e fenza  alcuna  ec- 
cezione ; laonde  il  giorno  diciotto  di 

XIV.  -Ortobre  nella  Chiefa  di  San  Spirito  fece 

Fa  una  alla  prefenza  di  quattro  Cardinali  una 

projeffiotte -profettìone  folenne  di  fede  affatto  confor- 
eiiFeàeOr- xx\z  al  Simbolo  de’ Latini  , e alla  lor  di- 
ic/tojja . fciplina  . Spiegavafi  chiaramente  in  etta  , 
che  lo  Spirito  Santo  procede  dal  Padre, 
' a dal  Figliuolo  ; che  la  Chiefa  Romana 

ha  (opra  tutte  le  altre  il  primato  ; che 
fpefta  ad  etta  decidere  le  quiftioni  di  Fe- 
de , e che  ad  etta  per  tutte  le  materie  Ec« 
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cleiaftiche  fi  può  appellarli . Soddisfatto- - — 
il  Papa  di  quella  dichiarazione  volle  ri- 
conciliarlo  in  forma  folenne , e palefare  j 
il  fuo  giubilo  di  vederlo  rientrare  in  le- g A^n-t  ^ 
no  della  unità.  Veflito  degli  abiti  Pon-  jv oJlroSi - 
rificalì  , accompagnaro  dal  Sagro  Colleg-vj^i^s. 
gio , e da  gran  numero  di  Prelati , andò">  Jigut. . 
alla  Chiefa  di  San  Pietro  per-  ricevere  V 
abjura  di  Paleologo.  AiTifòfi  fu  una  fede  . 
collocata  fui  gradino  più  eminente  fuor 
della'  Chiefa,  fe  gli  prefentò  Y Imperarla» 
re , fece  tre  genufleflìoni  gli  baciò  i pie* 
di  , la  mano , e la'  guancia  . Il  Papa  lo 
alzò  , lo  conduffe  in  Chiefa , dovè  fi  cari* 
tò  il  Te  Deum  , e una  Meda  folenne , è 
pofcia  gli  diede  un  fontuofo  pranzo  , a 
cui  furono  invitati  tutti  i Cardinali  . 

Dopo  quelle  fede  partì  di  Roma  V Im-  XV* . * 
peradore  munito  di  lettere  di  raccoman-  No»  otti** 
dazione  per  parte  di  Sua  Santità  , per  e-  ne c0Ja 
tartare  i Potentati  di  Europa  a col  legar- J *r 
fi  contro  de’  Turchi  , i quali  di  già  co-  * 

minciavano  a ftabilirfi  in  quella  parte  di  ^ 

Mondo  , e minacciavano d’ invaderla,  co* 
me  avean  fatto  P Africa  , e PAfia.  Por-  -, 
loffi  prima  d’ ogni  altro  a follecitare  i 
Veneziani , che  gli  promifero  alcune  ga- 
lee , di  là  pafsò  in  Francia  , dove  il  Re . 

Carlo  , fi  fcusò  fui  bifogno  , che  aveva  di  v * 
tutte  le  fue  forze  per  {odenere  la  guerra 
inforta  tra  la  Francia  , l’ Inghilterra  , la 
Spagna  , e 1 Principi  d’  Alemagna.  Paleolo- 
go giudicando  da  quella  rifpoda che  cor- 
cherebbe inutilmente  foccorfi  in  altre 
Corti  , Cornò  a Venezia  . 
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L*  efito  sfortunato  di  quefti  fuoi  viaggi 
•Giovanni  raffreddò  molto  l’animo  de’  fuoi  fautori  . 
Falcol»-  Alcuni  ticchi  privati  vedendo  gli  onori 
di  diflinti  , che  a lui  faceva  la  repubblica  , 
quando  era  di  rirorno  da  Roma  gli  ave- 
vano  generofamente  fomminiftrate  confi- 
e fegqe.  derabili  fomme  di  denaro  per  fare  il  fuo 
XVI.  viaggio  in  Francia.  Al  fuo  ritorno  ne 
J Venezia-  domandarono  la  reftituzione  infieme  coll’ 
lo  tratten-  irtterfifle  , nè  vollero  lafciarlo  partire  pri- 
gono  per  ma  di  aver  foddisfatto  intieramente  . L’ 
debiti  • Imperadore  inviò  a fuo  figliuolo  Andro- 
nico , cui  durante  la  fua  lontananza  ave- 
va affidato  il  governo  degli  affari , perchè 
gli  fpediffe  il  denaro  neceflario  per  paga- 
re i Veneziani,  che  lo  ritenevano,  egli 
ordinò  di  raccoglierlo  dalle  rendite  Ec- 
clefiaftiche, , dalle  Chiefe , e dalle  Comu- 
nità Religiofe  , fe  l’ Erario  non  aveva  il 
bifogno  . Andronico  ò foffe  per  rifenti- 
j mento  del  pattato  , ovvero  per  desiderio 
di  prolungarli  1’  autorità  , che  godeva  , 
, ''  gli  rifpofe  , che  gli  fcrigni  dello  Stato 
eran  voti,  e che  i Vefcovi  , gli  Eccle- 
fiaftici , e le  Comunità  Religiofe  al  fen- 
tirfi  parlare  di  quefta  contribuzione  s e- 
ran  tutti  commoffi,  e preffo  che  aperta- 
mente follevati  . 

XVII.  Manuele  più  fenfitivo  della  difgrazia 
Munuèle di  fuo  padre,  proccurò  la  fondina  ricer- 
fttc  fg  lìtio-  cata  , e pafsò  in  perfona  a Venezia  a por- 
lo  /or(/f0/-targliela  . Paleologo  allora  ripafsò  a Ro- 
ta . ma  per  fare  nuovi  tentativi  appreffo  del 
Papa  , il  quale  gli  rapprefentò  , eia’  emen- 
do notabilmente  diminuite  le  rendite  di 
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j San  Pietro  dopo  lo  Scifma  d‘  Avignone 
1.  che  ancor  durava  , non  era  in  iftato  di  ^ <?va.mu 
i dargli  verun  foccorfo  . Lo  configliò  di  g0C°/°" 

1 farli  amico  un  certo  Inglefe  chiamato  j^njìl 
; Acut , il  quale  col  luo  feguiro  , con  la tfoflroSip. 

; fua  arditezza,  e coraggio  poteva  aflìfter- 
: lo  , quanto  un’armata  inriera . Quelli  era  e fegue» 

[in  fatti  un  famofo  Cor  faro  , che  feco  .a-« 
veva  una  inafnada  di  marinari , di  ladri, 

. di  vagabondi , che  andavano  faccheggian-  ' . 
do  i lidi  di  Sicilia , di  Napoli , e d’ Ita» 
lia  , dalle  quali  vifite  il  Papa  vivamente  de-r 
•fiderava  di  liberarti . Ma  non  ebbe  luogo 
quell’alleanza,  e Tlmperadore  ritornò  a 
Coftantinopoli  con  un  altare  portatile-  , 
fui  quale  aveva  ottenuta  la  permi filone 
di  far  celebrare  la  Melfa  da  un  Sacerdote 
Latino  folamente  : quella  fu  la  grazia  pii* 
di  Hinta  ricevuta  dal  Papa,  e tutto  ili  rut- 
to del  fuo  viaggio  . 

Si  trovò  in  necelfità  di  addurre  difle-  XVIIf. 
renti  pretelli  per  non  ifcoprire  ad  Amo.  Manuele 
rat  il  vero  motivo  ; e non  effendo  in  iox-fotto  la 
ze  di  refi.  Ile  re  all’  armi  di  qupfto  Princi- protezione 
pe  cercò  Paleologo  di  conciliarti  la  di  lui-*’  Amurat- 
benevolenza.  Pofe  Manuele  fotto  la  di 
lui  protezione,  e Amurat,  che  lo  avea 
fempre  amato , gli  diede  il  governo  di 
Telfàlonica.Ma  fu  qualche  rumore  fparfo  \ 
di  ribellione  Caratino  glie  lo  levò  ; nè  fi1*  ^7-^  7* 
vede,  che  Manuele  lo  abbia  più  rieupe-  * d r0nict 
rato  , benché  folle  fiato  a gìuftificarfi  al-7Hm<,  tn 
la  corte  di  Prufa  . ->  ' • v«  . . . ceppi  ya.  " 

Suo  padre  lo  richiamò  a Cofiantinopo-Zw/eov  fu$ 
li  per  averlo  in  fua  difefa  nella  guerra  t padre . 
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Andronico  gli  moveva  . Quello  per**  j 
Giovanni  prjncjpe  s’  era  invogliato  di  falire  fui  j 

ro / " trono  > iTla  quando  fu  vieino  a'  feoppiar  : 
Jìnni  di  congiura,  rimpèradore-lo  fece  arre- 
K<iflroS:p-ft*re  > c chiudere  nella  torre  d'  Anema  , 
,387.  iniieme  con  la  moglie  , e ’l  figliuo- 
lo . I Genovefi  che  I’  avean  fatto  di  la 
nafcoftamente  fuggire  , prefero  aperta- 
mente la  di  lui  protezione , e gli  diedero 
foldatefche  per  far  guerra  all’  Imperado- 
re . Comparve  allora  il  figliuolo  armato 
contro  del  padre  , per  coftringerlo  a ri- 
ceverlo in  Coftantinopoli  , con  patto  di 
abbandonare  quefti  ambizjofi  difegni.Ma 
Andronico  dimentico!!!  quali  fubito  de’ 
fuoi  giuramenti , e tornò  a nuovi  eccefiì 
peggiori  de’ primi  . Ravvivò  il  fuo  parti- 
to , fi  fece  proclamare  Imperadore  , e 
chiufe  fuo  padre , e i fuoi  fratelli  in  quel- 
la fteffa  fortezza  , che  aveva  fervito  a lui 
XX.  di  prigione . 

Gii  refi-  jjue  annj  jntieri  v}  fletterò  , fin  che  un 
ttiijee  la  ]oro  amico  per  foprannome  Diavolo  Ange- 
Coromt,  j0  ]•  fece  fUggjre  } e |i  COnduffe  di  là  dal 
mare  a Scutari . Andronico  temendo  la 
giufta  collera  di  fuo  padre , mandò  am- 
bafciadori  a fupplicarlo  di  porre  in  di- 
menticanza la  colpa  commefla  , e prote- 
ftargli  di  non  mai  più  penfare  di  ufur- 
parfi  que’  diritti  , che  non  gli  appartene- 
vano ; e con  tutta  la  fua  famiglia  fi  riti- 
rò da  Coftantinopoli  per  dargli  una  pruo- 
va  della  fincera  fua  rifoluzione  . Il  padre 
fi  lafciò  piegare  alle  iftanze  per  far  cef- 
fate la  guerra,  e trattò  Andronico  con 
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rutti  i fegni  della  prima  amorevolez-®®K==53s 
jro  • f . ^Giovanni 

* v Ricuperato  , eh’  ebbe  Paleologo  il  tro-  I aì-eol°" 
no  , ebbe  a provare  delle  trav verde  più  (r, 
grandi  ancora  delle  fotte  rie  fin  ora  . Per^f  ^..0  Si_ 
quanto  funeflo  fofle  flato  all’ Imperio  il ^•^•^7. 
regno  d’  A murar , nacquero  occafioni  d’  a-  efisuc  . 
verlo  a defiderare  . Quefto  Principe  a tra-  XXI. 
dimenio  uccifo  da  uri  foldaro  dell’  eterei-  jiaja-h^t  fa 
to  de’ demani  , che  aveva  ine  ilo  in  fuga  , jtraxgolitr 
c rotto-,  lafciòl’ Imperio  de’ Turchi  aBa -Juo/-*tel- 
jazet.fuo  primogenito  . Nel  corto  di  o t- lo  » 

Tanta  e più  anni  , che  s?  era  ftabilit)  a’ 

Prufa  W Imperio  de’  Mufulmani  , i Pvinci- 


pi  fucceffori  del  grande  Oiomano  non 
avevano  ancora  potuto  diflruggere  i Sul- 
tani■'  particolari  , i quali  occupavano  di- 
verte Provincie  dell’  Afia  minore . Lo  ten- 


tò Bàjazet  Libito  , che  fall  fui  trono  , e 
io  efeguì  con  fortuna  . Prevedendo  la  ne- 
oedìtà  di  al  lontanar  fi  più  volte  dalla  Cor- 
te per  efeguire  i fuoi  vaiti  progetti  , vol- 
le prevenire  le  turbolenze  , che  nella  fua  % 
affenza  ponevano  inforgere . Un  fuo  fnv  ' , 
tello  per  nome  Jagupo , ovvero  Solima- 
no , era  il  folo  in  tutto  l’  Imperio  capa- 
ce di  dargli  gelofia  ; 1®  fece  ftrangolare 
col  folito  trattamento , dice  Calcondila  r 
de’  Principi  di  quella  nazione  . _ 

Liberatofi  da  quello  rivale  prete  1’  jl 

mi,  intimò  la  guerra  a tutti  i Sultani  ìtfóflnSÙ 
e fi  mife  alla  teda  delle  fue  truppe  ^gnore\\ 90. 
guerrite  , e ’numerofe,  e armate  da!  fuo  XXII. 
e Tempio  . Intanto,  che  i ftioyCorfari  im-  Sut  con- 
fedivano  il  frafporto  de’ viveri  alle  itel Znquìftt. 

Ss  e aU 


Digitized  by  Google 


_ ,418  La  Storia  Rom^a  ; 

alle  città  marittime,  egli  Soggiogo  il 
Giovarmi  della  Bitinia  , la  Frigia,  la  Pamfi- 
rojeolo-  ira  >(  ja  Caria  . Fatto  padrone  elei  Conti-  * 
^°A»nì  di  nente  Pens&  al  dominio  del  mare  , e al- 
JNofh-o  Si  ^e^‘ta  una  flotta  di  Settanta  grotti  vafcel-. 

, gtmei  300.^  ’ corfe  vittorioso  per  le  ifole  più  con- 
fiderabili  dell’  Arcipelago  , fottomife  l’Eu- 
bea  s’  impadronì  di  parre  dell’  Attica 
diilrufle  la  capitale  dell’iSola  di  Scio,  e 
portahdo  in  più  luoghi  le  ilragi  , e gl’in- 
cend;  non  la  perdonò  alle  altre  piazze 
minori . 

XXTII.  In  quelle  Sue  Spedizioni , o per  meglio 
Vinifera  aire  iti  quelle  fue  corfe,  fi  faceva  aceom- 
dove  fab  pagnare  dal  giovane  Imperadore  Manne- 
due  le,  che  aveva  obbligato  a feguirarlo  con 
Tori  a cento  uomini , i quali  a lui  Servivano  di 
i.of  unti-  Gjan}zzeri  0 guardie  della  Porta  ; cosi 
«opti  i,  chi  ama  va  fr  fin  da  quel  tempo  la  Corte  Ot- 
tomana , dice  lo  Storico  Soprannominaro. 
1/  Itnperador  Paleologo  non  avea  Saputo 
negargli  quello  Segno  di  Soggettamene  , 
nè  l’ eccettìvo  tributo  domandatogli  da 
Rajazet . Anzi  con  ragione  temendo , che 
quello  Monarca  f il  quale  minacciava  di 
afforbir  tutto  , nonfigettaffe  all’  improv- 
viso su  la  città  Imperiale  , e Se  ne  im- 
pad ronifle  , come  di  tante  altre  avea  fat- 
p to  , deliberò  di  Softificarla  . De’  bianchi 
marmi  di  molte  ChieSe  per  l’antichità 
rovinate,  Sotto  pretello  di  abbellimento 
fece  alzare  due  torri  magnifiche  a’  fian- 
chi della  Porta  Aurea  ; rillorò  le  for- 
tificazioni della  cirtà  , e proccurò  dì 
.Ridurla  in  illato  di  poterli  difendere  » 
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ì-  le  mai  averte  dovuto  foftenere  un  afle-* 

1 dio.  Giova. mi 

j'  Non  s’ inganni  Bajazet  in  credere  , che  l’deolo- 
j.  quefle  due  torri  di  marmo  fodero  defti-S^**. 

I nate  piutrorto  a-  fortificare  , che  ad  ab-  c- 
, bellire  Coftanùnopoli  ; e perciò  fece  in-  * ' 

. tendere  all’  Imperadore  di  doverle  demo- ~xxiV* 

, lire  , altrimenti , che  avrebbe  fatto  cava-  . 

re  gli  occhi  a Manuele  fuo  figliuolo . Vagato, 1 Jis- 
leologo,  dice  lo  Storico  Ducas,  fi  trova-  ; 
va  allora  attaccato  dalla  gotta  , o piut -muore, 
torto  fportato  dalle  continue  dirtblutez- 
ze  i nè  potendo  rifolverfi  di  efporre  il 
proprio  figliuolo  , e ’l  fuo  fucceffore  ad 
un  così  barbaro  trattamento  , fi  conten- 
tò di  far  demolire  le.  torri  : ma  ne  pro- 
vò cotanto  dolore  , che  pochi  giorni 
dopo  morì  in  età  di  Jeffant’anni  . Il 
carattere  di  cyiefto  Monarca  fi  r^aniferta 
dal  fuo  regno  di  trenta  cinque  anni  do- 
po la  rinunzia  di  Cantacuzeno  o di 
cinquanta  dopo  la  morte  di  fuo  padre 
Andronico  il  giovane.  Non  so.doncte  un  v- 
moderno  Scrittore-  abbia  potuto  tirare , 
se  non  dalla  propria  fantafia  , il  ritratto 
ammirabile,  che  fa  di  lui,  e che  potreb- 
be addattarfi  a qualunque  de’ più  ..gran 
Principi  di  quefto  Imperio . Non  fi  può 
dar  cofa  più  contraria  alla  verità  della 
Storia . 
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LXXIX.  Imperadore. 

ERa  flato  Manuele  proclamato , e co- 
f ronato  diciotto  anni  fa,  cioèl’an- 
i\ v/iru  ci-  nQ  Fuggì  dalla  Porta  , e patfaro 

^e^Kiue' a Coftantinopoli  fi  fece  rrconofcere  Im- 
XX^/  peradore  . Irritato  Bajazet  di  quella  fu- 
Mmuele  8a  gl*  inviò  ambafciadori  a rimprove- 
Jìte  figlino-  rarlo  , e ad  intimargli  in  maniera  autore- 
lo  fifa  ri-  vale  , eh’  egli  non  voleva  , che  i Turchi 
cencjcere,  ftabiliti  a Coftantinopoli  fodero  in  avve- 
nire giudicati  da’ Magiftrati  della  'città 
negli  affari , che  potefiero  avere  c'o’Gre- 
ci  i domandò  un  giudice  Mululmano  , 
ed  alcune  altre  cofe  , non  meno  ingiu- 
fle , aggiungendo  gli  ambafciadori:  „ Se 
„ voi  nari  volete  ubbidire  a*  miei  coman- 
fl,  di  , rinferratevi  dentro  il  recinto  della 
„ voftra  Città  , che  tutto  il  refto  al  di 

XXVI.  » ^uor^  a me  * aPPattiene  . 

Tre  arma-  Manuele  non  feppe  rifolverfi  a fogget- 

te  de  Tur-  tàrfi  agli  ordini  d’ un  Principe  barbaro  , 
ohi  ìielF  e licenziò  i deputati  con  una  rifpofta  e- 
Imperi*  . quivoca  . Bajazet  la  interpretò  per  urta  ne- 
gativa , e giurò  di  farne  vendetta  su  rut- 
to l’Imperio.  Mede  in  piedi  tre  armare, 
egli  conia  prima  entrò  nella  Tracia,  fac- 
cheggiando  tutte  le  borgate  , e ì villag- 
gi , da  Panide  fino'  a Coftantinopoli  , e 
ne  trafportò  in  Alia  gli  abitatori  . Noti  v 
pensò  per  allora  di  far  1’  attedio  della  cit- 
tà Imperiale  , e contenroftì  d’inveftirla  per1 
mare  e per  terra , guardando  le  ftrade  per 
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impedire  lTntroduzione  delle  provvigioni3*5**8 
e de'  vivevi  . Divenne  in  pochi  giorni  ge-p^L'. 
nerale  la  fame  , ed  era  si  grande  la  penu-  Amfdi 
ria  di  tutte  le  cole  , che  brogliava  à\  Ne  nìvSi, 
quando  in  quando  demolire  qualche  par-^..,,,,^ 
te  della  cala  propria-  per  aver  legna  àfe  Jegue. 
accendere  il  fuoco.  Abranell  conduce  il 
fecondo  . efercito  nel  Pelopcrjnefo  per  de- 
vaftare  ì’ Acaja  , e le  terre  di  Lacedemo- 
ne , dov’  era  Defpota  Teodoro  figliuolo 
dell’ Imperadore : il  terzo  corpo  d’armata 
lotto  il  comando  di  Turacan  entrò  nella. 
Romania , e li  ftefe  fu  le  coile  del  Ponto 
Kulino  mettendo  tutto  a fuoco  e a San- 
gue, ' ■ _ L 

L'  Imperadore  rinferrafo  nel  recinto  di  A;tni  ([i 
Goftanrinopoli  vedeva  andar  languendo  i $ opr0  Si- 
miferabili  avvanzi  della  Potenza  Romàna-. ^,,94. 
Potè  appena  mandar  ambafciadori  al  Pa-^xXVlI. 
pa  , all’  Imperador  d’  Alemagna  , a’  Redi  iJlmpva- 
F rancia  e d’Ungheria,  per  far  loro  rap -dorè  chiede 
prefentare  lo  flato  infelice  , in  cui  li  tro ~Joc(srfi  in 
vava  , la  potenza  , l’ambizione  , i progref- Ou niente* 
fi  di  Rajazet , il  pericolo  di  tutta  1’  Euro- 
pa , e ’l  furore  di  quello  guerriero  , al 
quale  avevan  dato  il  nome  di  Fulmine  . 

Fece  dimollrar.  loro  il  debito  che  aveva- 
no di  difender  1’  Imperio  , e (opra  tutto 
Coftantinopoli , come  fola  barriera  della 
comun  Scurezza  , che  non  potevano  ab* 
bandonare  lenza  aprir  a’ nemici  della  Cro- 
ce un  libero  paffaggio  ne’ Regni,  che  re- 
navano alla  Religione  , i quali , mancan- 
do di  difenfori , renerebbero  fenza  dub- 
bio dill  rutti . 

-■  Com- 
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CommofTo  a queste  dolorofe  notizie  il  Pa- 
pa.  Bonifacio , che  durante  lo  Scifma  d’ A- 
’vignone  risedeva  in  Roma  , fece  ne’  paefi 
di  fuo  dominio  pubblicare  una  Crociata 
.contro  de’ Turchi  , e le  tre  Bolle  ufcire  in 
quefto  propofito  fono  in  data  del  1394. 
Scriife  lettere  particolari  a’  Princìpi  di  Oc- 
cidente per  impegnarli  ad  unire  infiemele 
loro  forze  per  opporli  a’ nemici  più  for- 
midabili , che  li  minacciavano.  Sigismon- 
do Re  d’Ungheria  piu  degli  altri  in  pe- 
ricolo , poiché  di  già  i Turchi  erano  in 
pervia  , unì  le  fue  iftanze  a quelle  del  Pa- 
pa. Spedì  un  Vefcovo,  e due  Cavalieri 
ambafciadori  a Carlo  VI.  Re  di  Francia  a. 
domandare  un  pronto  {bccorfo  ; dì  là  paf- 
farono  in  Spagna,  e ritornarono  per  Ita- 
lia chiedendo  in  tutte  le  Corti  foldate- 
fche  , e denari  . Ma  lo  Scisma  e le  turbo- 
lenze, che  inquietavano  l’Occidente  , non« 
permifero  a’ Principi  d’ intraprendere  que- 
fta  guerra  con  lo  fteflo  zelo , che  avreb- 
bero di  inoltrato  in  circoftanze  più  felici. 
'Con  tutto  ciò  il  Re  di  Francia  accordò 
otto  mila  uomini  , de’  quali  diede  il  co- 
mando a fuo  cugino  Giovanni  Conte  di 
Nevers  , primogenito  di  Filippo  Duca  df 
Borgogna  * e tutti  gli  altri  Principi  d’Eu- 
ropa contribuirono  a mifura  del  loro  ani- 
mo , e dglle  loro  forze . 

Tofto  che  Bajazet  fu  avvifaro  , che  que- 
lla armata  era  in  marcia  contro  di  lui  , 
radunò  tutte,  le  fue-  foldatefche , e . fi  av- 
anzò alla  tefta  del  le  medefime  alle  fpon- 
de  del  Danubio  nelle  pianure  di  Nicopo- 

lì. 
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lì,  dove  dovevan  giugnere  i nemici 
ufcire  dall’  Ungheria  ..  Bajazet  da  abile  Manuele 
Generale  efaminò  il  loro  contegno  , e la^a*eo!oSn* 
loro  condotta  per  deliberare  la  più  ficu-  .f  'i”/  ~ 
ra  maniera  di  vincerli  ; e vide  uomini 
pièni  di  audacia,  di  confidenza,  e dipre-ù?  -* 
funzione  , vogliofi  di  venire  alle  mani , de- 
diti ad  ogni  forta  di  piaceri , e che  in 
mezzo  alle,  dilfolutezze  non  temevano'  di 
venire  ad  infultare  i Turchi.  Egli  li  pre- 
fe  per  quello  debole  , e-  delle  lue  truppe., 
inferiori  formato  un  piccolo  corpo  d’  ar- 
mata , pofe  le  migliori , e le  più  numero- 
fe  in  una  imbofcata  fuori  del  campo  , e. 
prefentò  battaglia  al  nemico.  Ripièno 
quello  di  fpregio  per  una  cosi  debole  ar- 
mata y che  vedeva  venirgli  incontro  , get- 
toni impetuofamente  ( fopra  di  efla , ne 
sbaragliò  facilmente  le  prime  file  .taglian- 
done a pezzi  gran  parte  . Trafporta to 
dal  calore  del  combattimento  , e del  van- 
taggio d’  una  vittoria , che  cercava  di  ren- 
der compita  , fi  pofe  a infeguire  i fuggi- 
tivi , e fenz’  accorgerli  cadette  nella  inv 
bofcata.  I Turchi  allora  colta  l’occalione 
favorevole  del  difordine  , lo  alfaliroriò  fu- 
riofamente  , e ne  fecero  un  orribil  macel- 
lo, infeguendo  fino  alle  rive  del  Danu- 
bio quelli  , che- nella  fuga  cercavano  1» 
loro  falvezza  , ma  fi  annegarono  la  mag- 
gior parte . ’ ' v 

Quella  battaglia  funefla,  accaduta  il  XXX. 
Giovedì  28.  di  Settembre  '1396.  rovinò  / prancefi 
totalmente  1’  armata  de”  Criftiani  . Sigi  •fatti  pr't- 
(inondo  veduta  la  fconfitta  de’  fuoi  Soida-  -gì» nitri» 
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*-fs~Bsat\  , falvatofi  su  una  gàlea  andò  a feconda 
Lf,an|1£Ìe  del  Danubio  a Coftantinopoli  a piangere 
/“  T’illfieme.*con  Manuele  l’ efito  sfortunato  di 
JbJo  'lrs  c).  imprefa  , e conferire  con  efib  de’ 

£»orei{g6.mczzi  Per  rimediarvi . Non  ebbero  la  ftef- 
’fa  fortuna  gli  Uffiziali  Franco  fi  » i quali 
più  ardenti  degli  altri  s’  eran  troppo  im- 
pegnati nello  infeguire  i Turchi,  che  a- 
vevan  fui  principio  piegato  , e fi  trovaro- 
no 'avviluppati  nella  imbofcata  . 11  Conte- 
- di  Nevers  loro  Capitano  fu  condotto  in 
ceppi  in  Prufa , dove  Bajazet  lo  fece  ri-  - 
gOrofamente  custodire  > fino  a che  Gatelu- 
_cio  nobile  Genovefe,  il  quale  avea  {po- 
mata la  forelia  dell’ Imperador  Manuele  , e 
che  in  qualità  di  Principe- fignoreggiava. 
1*  ifola  di  Lesbo,  ottenne  per  lui  libertà» 
coftituendofi  pleggio  del  fuo  rifearto  * 
XXXI.  Dopo  la  giornata  di  Nicopoli  tornò  in 
J*  Impera-  Tracia  Bajazet , che  gonfio  della  vittoria 
deve  i>>co-  paffata  immaginava!)  , che  Manuele  , rin- 
rfigg/ce  ferrato  da  quattro  anni  in  Coftantinopo- 
*tì  ‘d'^C  - 1*  * e l5r*vo  ^ °Sni  fodCorfo  , aveffe  ornai 
, imitino ° a P’en^rc  il  collo  folto  di  .lui  * Mandò 
'poli.  perciò  ad  intimargli  di  aprirgli  le.  porte 
■)  * della-eittà  . MtuT  Imperadore  neppur  de- 

gnofli  di  dargli  rifpofta  , intento  a far  co- 
raggio a’ cittadini  nella  careftia  , che -pro- 
vavano , a rapprefentar  loro  gli  effetti  fu- 
i nefti  del  loro  avvilimento,  e mettere  Tor- 

to gli  occhi  le  orribili  crudeltà  praticate 
v da’  Turchi  in.  Mia  , le  città  rovinate,  i 

luoghi  (agri  demoliti , gli  altari  diftrutri, 

„ i (agri  Mifter)  calpeffati  , e tutte  le  violen- 
ze ufare  a’-  Criftiani  •» 
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A quelle  immagini  trilli  cresceva  il  co-555555**# 
raggio  degli  attediati , ma  il  barbaro  Prin-  Manude 
cip®  più  s’ accendeva  di  collera  a queto^aleo*.°S?» 
loro  coftanza  ; e non  potendo  riufcire  nel  f;”?1  “ó- 
■*  fuo  difegno  con  le  maniere  orgogliofe  , o 

pensò  agli  artifizi . Era  morto  Andronico^  few»/. 
fratello  di  Manuele  , e avea  lafciato  al  pof-  XXXII* 
fello  di  Selivrea  Giovanni  fuo  figliuolo  , y.iì/met  il 
e T Imperador  Giovanni  Paleologo  glie  lo  mhateia . 
aveva  lafciato  per  non  dargli  occafionedi 
ribel larfi.Bajazet  per fuafe  Giovanni  figliuo- 
lo di  Andronico  di  pretendere  la  coro- 
na a lui  dovuta,  come  primogenito  dell* 
ultimo  Imperadore , e gli  proruife  di  afiì- 
fterlo  con  tutte  le  fu£  forze  . Giovanni  , 
in  età  ancora  di  facilmente  lafciarfi  ingan- 
nare dalle  apparenze , fu  fedotto  dalle  pro- 
porzioni di  Bajazet , accettò  le  fue  offer- 
g te , e gli  promife  di  approvare  quanto  egli 
facefle  . Mandò  per  tanto  Bajazet  a inti- 
mare a Manuele  di  cedere  il  trono  al  le- 
gittimo erede, cui  l’aveva  ufurpato  , e in 
quello  cafo  dava  fede  di  ritirarli  in  Alia 
colle  fue  truppe , ma  fe  avelie  negata  ad 
Andronico  la  dovuta  giuftizia  , avrebbe 
faputo  coftringervelo  con  la  forza. 

Non  poteva  immaginarli  cofa  piò  diXXXnj, 
quella  capace  annettere  in  confusone  Ma- £’  obblia-à 
nuele  . La  proporzione  di  Bajazet  non  & «flonart 
feinbrava  cotanto  llrana  agli  abitanti  di  al  trtfW 
Coftantinopoli , più  portati  a cercare  la  ^ì»vanni 
* loro  quiete  , che  attaccati  agrintereffi  del J^oNìptte* 
loro  Principe  j mormoravano , che  l’ Impe- 
radore  vi  fi  opponete , e cominciarono 
ad  accufarlo  di  durezza  , d’ingiuftizia , di 

am- 
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s^^^BS^ambizione,  e d’ infenfibilità  alle  lor  dif- 
Manuele  grazje  f e di  anteporre  alla  falute  dello 
raleologo  stato  i _ctì0{  partico]ari  interellì.  Informa- 
KraZV-,,1  r°  Manuele  di  quelle  dicerie’ vicine  a far-- 
i*o8.'1> pubbliche  , flinriò  cola  migìaore  divider 
e fe^ùe.  la  porpora  , 'che  arrifchiarfi  di' perderla 
tutta  intiera,  fe  oflinavafi  a volertela  con- 
fervare  ad  onta  de’fuoi  fuddtti  . Mandò 
per  tanto  a Giovanni  fuo  nipote , eh’  era 
„ ai  già  nelle  vicinanze  di  Coftantinopolt 
con  dieci  mila  Turchi , offerendogli 'di  ri- 
ceverlo in  città, e considerarlo  come  fuc* 
collega , e fuo  eguale  nella  fuprema  au- 
torità . 

XXXIV.  'Ducas  e Calcondila,  i due  foli  Sforici 
Motivi  ///Greci,  che  abbiamo  pel  reflo  della  du- 
Majazst . rata  di  quello  Imperio  , e i più  infelici 
Scrittori  di  rutta  la  Bizantina,  vogliort 
dare  ad  intendere,  che  la  politica  di  Ba- 
jazet  in  quello  accomodamento  era  di  tro- 
var un  preteso  per  levar  il  blocco  di  Co - 
ftantinopoli , della  qual  città  non  ave- 
_.  va  ardito  ancora  formar  1’  alfedio , paren- 
dogli inefpugnabile;  d’  impadroni  rii  di  Se- 
livrea , e di  alcune  altre  piazze , che  gli 
cedette  il  giovane  Imperatore  Giovanni; 
di  ftabilire  un  giudice  Mufulmano  in 
Collanti nopoli  per  decidere  i litigi , che  in- 
forgeffero  tra  i Turchi , ovvero  tra  1 Tur- 
chi e gl’ Imperiali;  di  aver  finalmente  per 
' ' ' 'tributario  , e in  certa  maniera  valfallo  1’ 
Imperadore  , poiché  pareva  , che  Giovan- 
ni folle  obbligato  di  rifiedere  di  quando 
’n  . in  quando  alla  Porta  , e di  feguire  Ba- 
jazet  nelle  fue  fpedizioni,.  ■ , - 

* ‘ Con- 
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Conchiufa  con  rali  condizioni  la  pace  , 1 u 

Ltanuele  , che  fu  fuo  malgrado  coftrectoJVIanJ1^e 
di  accettare,  ma  non  .potendo  egli  Vive-  Jf 
re  con  quefta  dipendenza  da  un  Rirbaro  , o- 

e- con  un  timore  continuo  di  veder  fe  lo  al- u 
le  porte  di  Coftantinopoli , deliberò  di  an- • XXXV°" 
dare  in  perfona  per  le  Provincie  di  Orci-  Marnile 
dente  a follécitare  uria  nuova  Crociata  -va  a ch/e- 
v Sotto  preteso  di  vifitare  il  fratello  Teo-*,-  ficcar  fi 
doro  , Defpota  del  Peloponnefo  , randò  a in  Europa, 
Lacedemone  colla  Imperadrice  fua  moglie  , 
e con  due  Tuoi  figliuoli  Giovanni  e Teo- 
doro , e pochi  giorni  dopo  lafciata  ivi  la 
fua  famiglia  fi  pofe  in  mare  con  un  folo 
vafcello  . Approdò  a Venezia  , ed  ivi  rap-_ 
prefentò  le  fue  difgrazie  ; pafsò  indi  a 
Genova,  a Firenze  , a Ferrara  , e a Mila- 
no , dove  il  Duca  Giovanni  Galeazzo  Vi- 
fconti  gli  fece  onori  diftinti , e gli  fom- 
miniftrò  tutto  il  bifognevole  per  fare  il 
viaggio  di  Francia  in  maniera  a lui  con- 
venevole . Egli  fu  accolto  in  quel  regno 
con  tutta  la  magnificenza  dovuta  a,- So- 
vrani , ma  lo  (laro  infelice  , in  cui  trova- 
vafi  allora  il  Re  Carlo  VI.  non  permife  a’ 

Miniftri , ed  a’  Principi  di  promettere  a Ma- 
nuele cofa  veruna  . Dopo  un  lungo  fog- 
giorno  fatto  a Parigi  andò  in  Inghilterra . 
dove  il  nuovo  Re. Enrico,  non  ben  an- 
cora aflodato  fui  trono , fi  fervi  di  quefta 
ragione  per  efimerfi  dall’  entrar  in  guerra 
> co’ Turchi  . In  fomma  quafi  da  per, tutto 
non  fu  Manuele  efaudito,  benché  da  per 
tutto  fi  dimoftraffe  compatire  la  fua  dif- 
* grazia , e ritornò  in  Peloponnefo  lenza 

aver 

% 
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aver  nienre  ottenuto  . Al  fuo  ritorno  cac- 
Manuele  ciò  dal  trono  Giovanni  luo  nipote,  e lo 
Palcologo-fiicgò  neli’ifola  di  Lemno . <•  . • 

jf’%*  k?  * Intefe  al  fuo  arrivo  , che  la  fortuna 
^oyÒt.  cominciava  a follevarlo  , e fazia  final men- 
VYYVi°'te  proteggere  Bajazet  aveva  chiamato 
Ori <rim  dì  eftremttà  dell’  Oriente  un  terribile 
TamerlanoF-0 nettatore  , a cui  neffuna  cofa  poteva 
’far  refiftenza  , e che  avea  di  già  corfa 
la  carriera  medefima  di  Aleflrandro . Que- 
fti  era  il  famofo  Tainerlano  Imperadorc 
de’  Tartari  Mogolefi  , e Monarca  di  quali 
tutta  l’Afia.  Non  sarà  inutile  rapprefen- 
tare  un  uomo  tanto  diftinto  , e brieve- 
mente raccontare  com’  egli  diventò  il  Li-- 
beratore  di  Cofhntinqjxali  con  la  disfat- 
ta e con  la  morte  di  Bajazet . Seconda 
le  relazioni  del  Prinaipe  Abulgafì  Baja- 
dur-Can  , il  quale  ha  ferino  la  Storia  Ge- 
nealogica della  nazione  de’  Tartari  , e 
fecondo  l’Arabo  Alhacen  , il  quale  fe- 
guitò  Tamerlano  in  tutto  il  corfo  delle 
sue  spedizioni  , nafcèva  quefto  Principe 
dalia  famiglia  del  famofo  Zingis-Can  * di. 
cui  abbiam  favellato  , e non  già  del  fan- 
gue  ignobile  di  un  femplice  paftore,  co- 
me hanno  ferino  altri  Storie’.  Nacque  egli 
nell’  Imperio,  del  Gran  Mo^ol  a Samarcant 
Capitale  della  Provincia  ai  Maurennar  , 
una  delle  più  floride  città  d’  vrienre  , 
che  fi  paragonava  in  ricchezze  a Menfi  , 
ed  al  Cairo  . 11  fuo  nome  all’ufo  de’  Gre- 
ci era  Themir,  e fecondo  i Tartari  A~ 
mer  Ttmur  ; Themir  Chur'.u.  fecondo  i 
Parti , che  vuol  dire  Tetro  felice  , e Ti- 

mour 
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-tnour  Leu  iecondo  i Permani  , voce  che^’-i'-ass 
1’  Autor  della  Biblioteca  Or-ientalé  {piega  Manuele 
col  nome  di  Zeppo , donde  corrortamen- leologo. 
te  è derivato  quello- di  Tamerlano , per-  o 
chè  in  fatti  fu  tutta  la  sua  vita  irteomo- 
dato  da  una  ferita  nella  gamba  , \ * ‘4  * 

Aveva  egli  appena  quindici  anni , cheXXXVU, 
il  Principe  Taragai  fuo  padre  lo  mife  tempre- 
alla  tefta  dèlie  sue  armate  , e lo  {pedi/** 
contra  i Mofcoviti  . 11  giovane  Coman- 
dante diè  loro  una  battaglia  , in  cui  per-  * ' 

dettero  venticinque  mila  fanti  r e quindi- 
ci in  fedici  mila  cavalli  . Una  tanto  fe- 
gnalata  vittoria  fece  fin  ri’  allora  confide- 
rar  Tamerlano  come  1’  Eroe  futuro  di  fua 
nazione  . Il  Gran  Can  fuo  zio  gli  diede 
fuo  figliuola  per  moglie  , e lo  dichiarò 
fuo  fucceifore  . Califc,cui  la  ragione  ftef- 
fa  del  fangue  dava  diritto  di  afpirare  al 
trono  , irritato  per  -vederfene  efelufo  , 
yrefe  le  armi,  e trafle  al  fuo  partito  par- 
te de’  Tartari  , e fece  ammutinare  le  cit- 
tà del  Cata^  conquiftate  da  quelli  popo- 
li . Tamerlano  attaccò  i ribelli  , li  disfe- 
ce , e portò  la  guerra  nella  China  , e fu- 
rerata  la  famofa  muraglia  , vinfe  in  tre 
fanguinose  battaglie  il  Re  di  quel  pae- 
fe  , lo  fece,  prigioniero , e qualche  tempo 
dopo  gli  refiitui  la  corona  e la  libertà. 

Avvezzo  dagli  anni  più  giovanili  agli  - 
' efercizj  militari , per  \ quali  pareva  fatto 
dalla  natura , non  poteva  Tamerlano  {of- 
frire il  ripofo , e X ozio  della  Corte  . 

Vinti  i Mofcoviti  , i Tartari  ribelli  , e i 
Cliinefj , voltò  J’ armi  gonfio  dell’  Occi- 
' ' denn 
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55=5=5® dente  , e foggiogò  rutta  la  Perfia  fino  al- 
Manuele  ja  Mefopotamia . 

1 apologo.  Rifuonava  da  lungi  la  fama  delle  fue 

ivJ/)'U/«-.contlul^e  ’ e Que^o  vincitore  fi  aitimi-, 
i'4oò.i'*rav.a  eSua^menre  la  rapidità  delle  fue  vit- 
XXXVlT!.tor*e  > c'l'ie  la  moderazione  co’  vinti . Egli  ' 
1 Prìncipi  Pon  imponeva  Lèggi  , nè  pene  , nè  tribù-, 
T tirchi  lo  ti  a que  che  fe  gli  erano  fotromeffi  , la 
chiamano  fua  ambizione  non  aveva  altro  oggetto 
contro  Ha - fe  non  la  gloria  . Raccontali  , che  quan- 
jazet . do  li  prefent^va  dinanzi  una  piazza  , il 
primo  giorno  faceva  inalberare  fu  la  fua 
tenda  una  bandiera  bianca  per  dinotare  , 
eh  era  tempo  ancora  di  ricorrere  alla 
fua  clemenza , il  fecondo  giorno  una 
bandiera  roffa  , fegnale  a1  principali  del- 
la  città  di  aver  a pagare  col  proprio 
fahgue  la  refiftenza  , che  a lui  faceffero  ; 
la  nera  , che  compariva  il  terzo  giorno-, 
minacciava  il'  popolo  di  ftrage  univerfa- 
le  . Il  Re  d’  Armenia  intanto , e i Sulta- 
ni particolari  dell’  Afra  minore  , la  mag- 
gior parte  cacciati  da’  fuoi  Stati  , ricor- 
fero  a Tamerlano  per  vendicarfi  di  Baja- 
zet , o per  metterli  a copèrto  dalle  feor- 
rerie  , e dalle  defolazioni  che  andava  fa- 
cendo ; e riferifee  Alhacen  che  T Impe- 
radore  di  Coftantinopoli  mandalfe  egli 
pure  per  ottenere  la  fteffa  grazia  Afcalla 
nobile  Genovefe  . Si  compiacque  Tamer- 
lano di  vederli  innanzi  tanti  ambafeiado- 
ri  di  Principi  differenti,  ma  tutti  non  li 
accolfe  nella  fteffa  maniera  . Per  impe- 
gnarlo a lor  favore  prefero  i Turchi  la 
via  dell’  adulazione  f (/li,  rapprefentarono 
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; come  ehi  avevano  origine  dal  paefe  me — > = 

defimo , e profetavano  la  iteffa  Religio-  Manuele 
ne  , e perciò  ricorrevano  alla  fua  giufli-^*  .°S?* 
zia  , e al  fuo  valore  conrro  di  un  Pryv  «-!  1 
cipe  , il  quale  non  rifpettava  nè  la 
nazione , nè  gli  adoratori  del  gran  Pro- 
feta , Lo  {applicarono  d’ impiegare  la  fua 
potenza  e la  fua  fortuna  per  opprimere 
• V ufurpatore  , poiché  attediavano  di  non 
aver  mai  dato  a Bajazet  . motivo  alcuno 
di  aver  a dichiarar  loro  la  guerra  . Ta- 
merlano  promife  di  a/Iìfterli  con  tutte  le 
fue  forze  ; ma  non  rifpofe  così  favorevol- 
mente all’  ambafeiadore  di  Coftantinopo- 
li  . Inimico  dichiarato  del  nome  Criftia- 
no  aveva  egli  feinpre  lodato  Bajazet  pel 
zelo,  che  dnnoftrava  in diftruggere  l’Im- 
perio d^  Cnttiani  , Bajazet  era  fecondo 
Sui  il  Principe  degno  de’  maggiori  elo- 
gi, poiché  a pettina  cofa  più  penfava 
quanto  alla  diftruzione  del  Criftianefi- 
ino  , per  folfituirvi  il  culto  di  Maometto . 

Spedì  perciò  a lui  un’  ainbafeeria  , e *r< 
gli  fece  dire,  ch’egli  in  vero  meritava 
gli  applaufi  di  tutti  i Mufulmani  per  1 ^ a diluì 
fue  premure  di  annichilare  gli  adoratori  a„jl nlcì. 
di  Grillo,  i quali  s’ erano  collegati  ; con  ((ort% 
tutta  1’  Europa  contro  il  Legislatore  di 
Lamech  , e ch’egli  medefnno  fi  riputereb- 
be affai  felice  di  unire  le  proprie  armi 
alle  fue  per  l’efecuzione  di  cosi  nobil 
difegno  ; ma  che  non  doveva  abufarli 
delle  fue  forze  , e della  fua  potenza  per 
opprimere  fenza  ragione  coloro  , che  con 
lui  erano  uniti  per  la  n^defnria  creden-  ‘ 
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— — — i— za . Lo  pregò  di  rimetterli  ne’  loro  Sta- 
Manuele  \\ , promettendogli  con  quella  condizio- 
laieolog*.ne_^  fua  amicizia  ; e per  dargli  una  prò- 

N offro  Si  va  ^ cluant0  1°  ftimaflé  , gli  mandò'  in 
...  dono  una  verte  Imperiale  . Bajazet  ri- 
f 4 fPofe  agli  ambflfciadori  così:,,  Dite  a 
„ Tamerlano  eh’  io  redo  molto  forprefo 
„ de’  rimproveri  che  mi  fa  , 'egli  che  par 
„ rifpluto  d’ invadere  tutta  1*  Alia  , e for- 
„ fe  l’Univerfo.  A lui  non  conviene  di 
„ propormi  un’alleanza  dopo  averla  già 
„ fatta  co’  miei  dichiarati  nemici  , rei 
j,  convinti  d’ aver  macchinato  contro  del- 
• „ la  mia  vita  , che  fecondo  tutte  le  leg- 

„ gi  della  guerra  ho  deporti  , e puniti 
„ della  loro  temerità.  Come  aderto  ardifee 
„ egli  eiibirmi  di  unire  le  fùe  truppe  alle 
„ mie,  dopo  che  ha  di  già  prefe  Tarmi 
„ contro  di  me  , e toltemi  delle  città  , 
„ che  legittimamente  aveva  conquiftato? 
„ Voi  potete  dirgli  , eh’  io  mi  chiamo 
„ g avemente  offefo  del  regalo  che  vuol 
„ farmi  , e che  non  folo  io  non  lo  te- 
„ mo , ma  che  s’  egli  non  viene  contro 
„ di  me  alla  tefta  de’  fuoi  eferciti , defi- 
,,  dero  che  fua  moglie  gli  dia  tre  volte 
„ occasione  di -ripudiarla  , e ch’egli  ha 
„ tre  volte  obbligato  a ripigliarla  , il 
„ che  tra  noi  fi  confiderà  come  la  piu 
„ grave  ingiuria  , che  ci  poflq  erter  fat- 
XL.  » ta . 

Conquide  Per  accendere  la  collera  di  Tamerlano 
dell  r.ine,-  baftava  una  /rtporta  artai  meno  feroce. 
l.n.o  m Si-  Ti  avversò  l’Armenia,  prefe  la  città  di 
ria.  Arcingà,  e pafsò  a fil  di  fpsda  gli  abi- 
. tanti 
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fanri  e i faldati  mandativi  dall*  Impera-  - 
dorè  de’  Turchi . Intimò  di  arrenderli  al  - Manuel  « 
la  guarnigione  di  Sebatte  , ma  non  tro-^1®010#?* 
vandola  in  difpoiizione  di  fattometterfi  , fjrK‘ 
con  certi  fatterranei  lavori  e fcavamenti  A<?/.  ’°  , l~ 
fece  cadere  gran  parte  delle  mura  , per^,*14'J<>* 
dove  penetrati  i faldati  sfogarono  contro 
la  città  tutta  il  loro  furore  , e fecero 
una  ftrage  univerfale  fenza  veruna  ecce- 
zione , fe  non  de*  principali  cittadini  , 
che  ordinò  Tamerlano  fcffero  a lui  con- 
dotti per  punirli , come  i primi  autori 
della  renitenza . Fece  loro  legare  la  tetta 
alle  cofce  , e pittare  in  una  fotta  profon- 
da , la  quale  fece  coprire  di  travi  e ta- 
vole con  terra  al  di  fopra , onde  que* 
miferi  penattero  piò  lungo  tempo  in  quell’ 
orribile  abiifo,  e provaffero  tutti  gli  er- 
rori della  difperazione  e della  morte . 

Spianata  eh’  ebbe  Sebafte  , s’avviò  verfa 
Damafco  , e Aleppo  , città  che  trattò 
della  (letta.  maniera  , e donde  trafportò 
immenfe  ricchezze,  e innumerabile  mol- 
titudine di  prigioni  . Domandò  al  Sulta- 
no d’  Egitto  la  Siria  e la  Palettina  , e 
fui  rifiuto  della  domanda  fe  ne  impadro- 
nì con  la  forza  dell’ armi,  pofeia  entrò 
nell’Egitto,  e portò  le  fue  vittorie  fino 
all*  antica  Menfi  , allora  chiamata  Alcair 
ovvero  Cairo  , dove  raccolfe  tefari  im- 
menfi  • In  mezzo  a quelle  fue  gloriole 
fp edizioni  gli  affari  di  Tartaria  lo  richia- 
marono a Sarmacant , e nel  fuo  partire 
afferà  di  ritornare  immediatamente  che 
fottero  terminati . * 

Tomo  IX,  T Ba- 
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u f - Bajazet  Io  renne  per  ficuro  allorché 
Manuele  feppe  j ch’  egli  avea  lafciate  le  Tue  trup- 
Paleologo.pg  ne]ja  $iria  f nej]a  Mefoporamia  , e a’ 

xiAantc‘  confini  delle  Perfia  ; perciò  raccolte  quan- 
N offro  Si-  te  f0idarefche  fu  poflibile  , facendo  venir 

i4"0'quelle  eh’  eran  difperfe  in  Tracia  , in  feul- 

Vbre  l'or  2aria  > in  cervia  > nel1' Illirio  » in  ecia  » 
mata  di' n Macedonia;  fece  nuove  leve  di  Tur- 
bajazet . chi  e di  Criftiani  raccolti  da  ogni  parte, 
e nello  fpazio  d’  un  anno  fi  trovò  alla 
tefta  d’  un  milione  edugento  mila  caval- 
li, al  dir  di  Calcondila.  Piena  di  confì- 
fidenza  in  queft’  armata  che  occupava  le 
intiere  Provincie  , andò  incontro  a Ta- 
merlano  , il  quale  traverfava  di  già  T al- 
ta Siria  , feguitato  da  ottocento  mila  uo- 
' mini . &’  incontrarono  i due  Monarchi  nel- 
le pianura  di  Angouria  , o fia  Ancira  in 
Frigia  , e pofero  il  campo  uua  fela  lega 
un  dall*  altro  lontano  . Tre  o quattro  gior- 
ni fi  fletterò  a fronte,  dopo  i quali  Ta- 
merlano  fece  dire  a Bajazet , ere  il  gior- 
no Tegnente  flette  preparato  alla  batta- 
glia, e fi  contentò  di  jfchierare  folamen- 
te  una  parte  de’  Tartari  fotto  il  coman- 
do di  Tuo  figliuolo  Sacruch.  Durò  tutto 
il  giorno  V azione.  I Tartari  attaccarono 
À a principio  l’ ala  finiftra  di  Bajazet  com- 
porta quafi  tutta  d’  Europei  , i quali  con 
una  vigorofa  refiftenzafacevan  fperare  la 
vittoria  per  loro.  Ma  fi  campiò  la  sorte 

dell*  armi  : gli  nemici  l’ incalzarono  viva- 
mente , ne  ragliarono  ^ gran  parre  a yci- 
z\,  e pofero  gli  altri  in  una  fuga  difor- 
dinara , Non  fu  tanta  la  difficoltà  \kx 
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-vincere  i Turchi,  i quali  avviliti  per  la^ss^Si 
rotta  dell’  ala  linièra  piegarono  al  primo  Manuele 
urto  de’  Tartari  vittoriofi  nè  avendoti1 
poruto  rimettere  ,difperando  di  poter  di 9- 
fenderti,  feguitarono  i primi  fuggitivi. 

Avea  Taitierlano  vietato  di  fpargere  il  fan-  z * 14 
gue  de’  Mufulmani  fuori  del  campo  di  bat- 
taglia, e ordinato  di  levar  loro  (blamente 
1*  anni , e le  vedi . 

Era  il  fiero  Bajazet  trafportato  dal  più  XLII. 
violento  furore  , veggendo  le  fue  fperanze  / 

delufe  , e rotte  le  lue  innumerabili  trup-/^™  Prt~ 
pe  . Andava  correndo  per  la  campagna  , Sl9!te  • 
animando  i fuoi , e tentando  di  rimet- 
terli al  combattimene , quando  forprefo  ' 
da  una  banda  di  Tartari  fu  arredato,  e 
condotto  in  catene  dinanzi  a Tamerlano  • 

Il  Principe  vrttoriofo,  quando  feppe  l’ar- 
rivo del  fuo  prigioniero,  ritiratoti  nella 
fua  tenda  , fi  pose  a giuocare  con  fuo  fi- 
gliuolo agli  fcacchi  . I soldati  , che  lo 
conducevano , venivan  gridando  di  gio-. 
ja,  nominando  ad  alta  voce  Bajazet  : 

,,  Ecco,  dicevano,  Bajazet,  ecco  il  Ge- 
,,  nerale  de’  Turchi , eccolo  in  ferri , e * 

„ in  voftro  potere.  Benché  fodero  con  eiTo 
giunti  fu  V ingretib  della  tenda  , finfe  Ta- 
merlano  d’eflere  tanto  occupato  nel  fuo 
giuoco , e cosi  poco  fentibile  alla  prigio- 
nia del  fuo  nemico , che  modrò  di  nt>n 
accorgerti  <T  averlo  prefente  j e avendo  i XLIIL 
Tartari  gridato  più  forte  , che  conduce-  io  fa  mèt» 
vano  Bajazet  4 fi  voltò  in  fretta  come  teri  m una 
un  uomo  forprefo  di  cofa  improvvifa . gabbia  di 

Otiervatolo  attcntamenre  per  qualche  ferro . 

T 2 tem- 


Digitized  by  Google 


43$  La  Storia  Romana. 
gygggggfempo  , fi  rivolfe  a foldati , e difTe.,  *,  Ì£V 
Manuele  Jf  quefli  quel  Bajazer , che  ci  ha  intuita- 
1-aieologo.^  t0  coije  fue  imprecazioni,  onde  avellì- 
Ìl-  „ mo  a reftar  di  vili  dalle  noli  ri  mogli  , 
rn'°o‘‘n  non  dichiaravamo  la  guerra?  Sì, 
g...  rifpofe  Bajazet  , io  fon  quella;  e a voi 

„ non  conviene  così  difpregiare  que’  che 
« fono  umiliati  dalla  fortuna  . Guar- 
„ datevi  , eh’  ella  non  faccia  provare 
„ a voi  , come  fa  a me  , i fuoi  capricci . 
Stupì  Tamerlano  in  veder  quefto  Principe 
feroce  non  meno  tra  le  catene  che  fui 
trono.  Introdottolo  nel  fao  padiglione  , 
e rutti  due  affili  fu  lo  flelfo  raperò  , fe- 
• condo  l’ ufo  de’  Turchi  e de’  Tartari , proc- 
eurò  Tamerlano  di  confolarlo , e giurò 
fui  nome  di  Dio , e di  Maometto  di  non 
mai  feparar  la  di  lui  anima  dal  corpo  , 
la  quale  vi  era  {tara  unita  dall’ Onnipo* 
lente  ; e prendendo  un’aria  più  famigliare 
per  mitigare  1’  acerbità  del  dolore  di  Ba- 
ìazet  , e forfè  per  fargli  intendere , che  a 
lui  lafciava  l’arbitrio  della  fua  forte  buo. 
/la  , o cattiva , gli  difie  : „ Se  la  fortuna 
„ m’  a vede  farto  cader  nelle  voftri  mani  , 

„ come  ora  fiere  nelle  inie  , ditemi  fmee, 

„ ramente  in  qual  maniera  m’avefte  trat- 
„ tato  ? Poiché  voi  me  io  ricercare  , ri- 
„ fpofe  Bajazet , io  ve  lo  dirò  fchietra- 
„ mente.  Sperando  che  la  vittoria  avefìe 
„ a favorire  le  mie  armi  , io  aveva  deli- 
,,  berato  di  chiudervi  in  una  gabbia  c!i 
„ ferro , e condurvi  dietro  di  me  per  tut-  ' 
te  le  città  dove  andafiì , come  il  pri*. 
mo  ornamento  del  mio  trionfo  . Poffo 

jjun- 
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» dunque  , ripigliò.  Tamerlano , con  tutta5 
h ragione  ufar  lotteflo  con  voi  . Voi  f«*D  , , e 
a,  te  padrone,  foggiunfe  Bajaze*.,,  Ordì-  ^eo.°°°* 
ijò  immediatamente  il  Principe  Tartaro,  c; 
che  fi  facerte  una  gabbia  di  ferro,  entro^ 
della  quale  forti  rmchiufo  Bajazet . * ^2' 

Non  avevano  altro  oftacolo  le  vittorio- 
fe  fue  truppe,  e corfero  tutto  il  Rume-  XLIV. 
/ftan  , faccheggiarono  la  Frigia,  l’Ionia  , Bajazet 
la  Bitinia  , e s’ infignerirono  di  Prufa  Wda  dij'pera- 
capitale- dell’ Imperio'  Orromana.  Di  Mzìooeji  «f. 
afportarono  iimnenfe  ricchezze-,  due  Uccide* 
gliuoli  di  Bajazet  ancora  bambini,  e quel- 
la  ch’egli  più  amava  di  tutte  le  fue  don- 
ne. Il  Tàrtaro  Monarca , poiché  ella  non 
la  cedeva  in  ferocia  a fuo  marito , le  co- 
niando di  fervido  a tavola  come  unafchia- 
va.  Retto  gravemente  afflitto  Bajazet  di 
quello  tratto,  e ne  farebbe  morto  di  do- 
lore, fe  non  averte  avuto  fperanza  di  ven- 
dicartene coll’  opera  di  quattro  altri  fi- 
gliuoli , che  gli  reftavano  , alcuni  de*  quali 
s’  evan  fortunatamente  fottratti  alla  catti- 
vità , chiamati  Giofuè , Mufulmano , Mosè, 
e Maometto . Deliberò  Mufulmano  di  li- 
berare fuo  padre,  il  quale  fapeva-  non  eflere 
folamente  chiufo  in  una  gabbia  di  ferro, 
ma  lafciato  da  Tamerlano  (otto  buona 
guardia  in  una  tenda  circondata  ' da  una 
larga  fofla . Aveva  di  già  fatto  (cavare  un 
cammin  fotterraneo  , che  andava  a sbuca- 
re in  quella  tenda  medefima  , quando  di- 
fcoperti  i lavoratori  , fu  raddoppiata  la 
guardia  , e trafportato  altrove  Bajazet  : 

D>  allora  non  fi  lufingò  più  di  ricuperare 
T „ 3 la 
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la  libertà  , e la  risoluzione  prefa  dal  filò 
vincitore  di  condurlo  a Sarmacant  lo  por- 
tò all*  eftrema  difperazione  . Pregò  Ta- 
merlano  di  rifparmiare  la  fua  famiglia,  e 
fianco  di  vivere  * folamente  per  fua  ver- 

Sogna  , fi  fracafcò  la  tefta  ne’  cancelli 
ella  fua  gabbia. 

Giofuè  il  primogenito  de*  fuoi  figliuoli 
riebbe  il  pofleffo  di  Prufa  e -del P Imperio- 
Ottomano  poco  dopo  il  ritorno  di  Tamer- 
lano  dall*  Indie . Ma  i fuoi  Stati  non  eb- 
bero tanta  eftenfione  , quanta  fotto  il  re- 
gno diBajazet.  Sarcano  ripigliò  la  Li  diai 
Orcano  e i due  figliuoli  d*  Aitino  , Amf- 
rOKstfa , 1*  Ionia  ; Elia  figliuolo  di  Manta- 
’chia  ebbe  la  Caria  e la  Licia  I Sultani 
vicini  all*  Armenia  e alla  Siria  ricuperaro- 


no gli  Stiri  loro  tolti  da  prima . In  Eu- 
ropa non  furon  men  confiderabili  le  per- 
dite per  Giofuè.  Mufulmano y ovvero Ca- 
lapino  , fuo  fratello  , mal  contento  del 
trattamento  , che  a lui  fi  faceva  , lafciò 
la  Corte  di  Prufa  h e andò  a gittarfi  in 
braccio  dell*  Imperadore  di  Coftantinopo- 
li.  Lo  pregò  di  riceverlo  in  qualità  di  fi- 
gliuolo y e di  fuddito  fedel# , gli  doman- 
dò puramente  il  governo  della  Tracia,  e 
dell’  altre  Provincie  pofledute  già  col  ti- 
tolo di  Sovrani  da* fuoi  Antenati . Per  ot- 
tenere più  facilmente  quanto  defiderava* 
lafciò  in  oftaggio  uno  de*  fuoi  fratelli  * 
ed  una  Sorella  chiamata  Farmacatan,  prò» 
mife  di  reftituir  Teffalonica  infieme  con  le 
città , che  fu  le  cofte  del  Golfo  Strime- 
ne fi  {tendono  fino  a Zefunione,  la  Ma- 
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rèa , é le  fortezze  fui  Ponto  Enfino  éno**®*®8^** 
a Varne.  *.  * Manuele 

Occupava  allora  il  trono  di  Co{hnti-P^le°!0f°* 
nopoli  Manuele  Paleologo  folo,  ritornato^!”' n-* 
dal  fuo  viaggio  di  Occidente  . Appena  /.0  ** 
feppe  la  rotta  data  a’  Turchi  da  Tame^v  XLVI.  ' 
lano  , e la  caduta  di  Bajazet , che  fi  fece#  impera- 
da’ -Grandi  e dal  popolo  proclamare  Im -dorle  rieu- 
perador  folo  r e rilegò  nelTlfola  di  Lef-^w-*. 
bo  Giovanni  fuo  nipote . Accolse  Muful-r 
mano  nella  città  Imperiale,  e gli  accora 
dò  tutte  le  fue  domande  , come  vanfag-r 
giofe  a tutti  e due  i partiti.  Spedi  a Tef-» 
fa  Ionica  Leontaro  uomo  di  prudenza  e di 
abilità  , che  a nome  di  Manuele  prefepof- 
feffo  dell*  «città , e quefto  Principe  cercò 
di  confolar  fuo  nipote  Giovanni*  permet*  ' 
tendo  a lui  di  foggiomare  in  ella,  e chia-r 
marfi  Imperadore  di  Teflalonica . Diede 
commeffione  a diverfe  perfone  qualificate 
di  andare  a ricevere  in  fuo  nome  le  al* 
tre  città  r-  di  cui  s’era  accordato,  e da 
effe  di  {cacciare  i Turchi  r vvtr, 

Non  poteva  Giofuè  {offerire  con  indifi. 
ferenza  la  perdita  di  tanre  piazze  , anzi 
di  Provincie  intiere  : e prendendofela*  con  Qt0rup  a 
Mufulmano  gli  dichiarò  la  guerra  fotto  fiabiiijce 1 
protetto  di  perfìdia . Quefta  nuova  guetra neltojJtQi, 
non  intereffava  folamente  il  Principe, a cui  ' 
era  intimata , ma  gl’  Imperiali  ancora  , i 
quali  avevan  prefenti  le  triffci  immagini 
del  furore  e delle  profanazioni  e fe  rei  tate" 
contro  IMmperio  da*  Bajazet , . e da’  fuoì 
predeceffori . Il  timore  di  vederle  rinno- 
varli dal  di  lui  figliuolo  li  fecero  rifolve* 

T 4 re 
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di  foftenere  la  caufa  di  Mufulmano . I 
Manuele  Grandi  e ’1  Popolo  non  afpettarono  gli 
Palèolog0.orcj;n^  (je|y  imperadore  a prender  1’  armi, 
N'/rcSi^  conofcendo  il  valore  e la  fperienza  di 
"Mufulmano  nell’arte  militare,  altro  Gene- 
4 3 rale  non  vollero  che  lui  , e fi  unirono 
nelle  vicinanze  di  Adrianopoli . Alla  tetta 
di  truppe  così  rifolute  non  afpetrò  Muful- 
mano la  venuta  di  fuo  fratello , fece  cre- 
dere agl'  Imperiali  , che  la  di  lui  dilazio- 
ne fotte  un  effetto  di  debolezza  e timidi- 
tà , e li  perfuafe  di  andare  ad  attaccare  il 
comune  nemico . Non  fi  tardò  un  momen- 
to T efecuzione  di  quefto  progetto  : Y ar- 
mata pafsò  lo  ft retto  cercando  Giofuè  , 
eh’  era  col  fuo  efercito  in  fondo  alla 
Cappadocia  ; gli  diede  una  fanguinofa  bat- 
taglia , nella  quale  reftarono  i Turchi 
{confitti , e ’l  loro  Imperadore  condotto 
a fuo  fratello  Mufulmano , ehe  lo  fece 
morire. 

Lufingavafi  l’ Imperio  di  Coftantinopo- 
^mmIì  cTaverfi  acquiftato  un  alleato  , ed  un 
Anni  di  protettore  pottente , in  quefto  nuovo  Prin- 
tfo/ìro  Si-  cipe#  Turco  debitore  a lui  del  fuo  ingran. 
^«om4oj.dirnénto.  Ma  la  tranquillità,,  di  cui  co* 
e Jegvt . «linciava  a godere  , fu  ben  prefto  inter- 
XLVIII.  rotta  da  un  rivale,  che  la  gelofia  e la  ven- 
Alos?  le  detta  fece  inforgere . Mosè  quarto  figliuo- 
rìtuptr» . io  di  Bajazet eh’  era  ftato  prigioniero 
di  Tamerlano,  ottenne  finalmente  la  li- 
bertà , e la  licenza  di  ritornare  in  Biti- 
nia.  Si  collegò  co’  fuoi  fratelli , pafsò  irt 
Servia  , acqniftottl  l’ amicizia  del  Graie,  e 
lo  tirò  a forza  di  promette  ad  unirfi  co’ 

Tur- 
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Turchi  per*  ricuperare  le  città  da  Muful-,l,! 
ìr.ano  rilanciate a’ Gréti  vilmente.il  Cra-  Manucte 
he  Mi r fa  , o piuttodo  Stefano  figliuolo  di1 
tuzzero , accettò  la  proporzione , e 
sè  poco  dopo  entrò  irv  Tracia  alla  teda  T, 
del  partito,  che  s’ era  formato . Unitoli?  c jefruc.' 
all’  armata  de’  Serviani  faccheggiò  le  Pro-  “ 
vincie  ri-pattate  al  dominio  de’ Greci  , e 
prefe  a forza  le  città  principali  , fotto- 
meffefi  volontariamente  le  altre  per  non. 
efporfi  a provare  gli  effetti-  del  fuo  sde- 
gno ; finalmente  entrò  vittoriofo  in  Adria- 
nopoli , la  quale  Mufulmano  aveafi  rifer- 
vara  in  unìr-particolar  maniera  , e vi  fi 
fece  proclamare  Imperadore  de’  Turchi . 

* Animato  da  così  felici  e rapidi  avve- 
nimenti difponevafi  a ripattare  in  Afiaper  XLIX. 
attaccare- Mufulmano  fuo  fratello elevar -E'vhue da 
gli  la  corona  di  teda , ma  etto  lo  preven-  Mufvhw-r 
ne,  e Traversò  il  Bosforo  alla  teda  delle 
fue  truppe  . Rinnovò  la.  lega  antica  coll’ 
Imperador  Manuele  , e fposò  la  di  lui  ni- 
pote, figliuola  di  Giovanni  Teodoro  De^ 
fpota  della  Morea  ; e nel  mentre  che  fi  ce- 
lebravano quede  nozze,  faceva  ineceffari 
preparativi  per  marciare  contro  del  fuo 
nemico  . Mosè  pieno  di  confidenza  andò 
ad  incontrarlo  , e s’  accampò  duco  tre  le- 
ghe lontano  dalla-  città  . Nel  tempo  eh*' 
egli  con  le  {correrie  danneggiava , e vili- 
pendeva Mufulmano  e i Greci,  l’ Impera- 
lo r Manuele  {pedi  perfone  confidenti  al: 
Generale  de’ Triballi,  e de’ Serviani  per 
difporlo  a lafciare  il  partito  di  Mosè  , 

Brincige  incodante  e crudele,  e prendere 
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n i -i  di  Mufulmang , la  di  cui  dolcez- 
Manuele  za  , oneftà , c fedeltà  era  a tuta  ben  no- 
Paleologo.^a . Quefte  ragioni  , fondate  lui  carattere 
Anni  difè  due  Principi , fecero  rifolvere  ^il  G«£ 
Jtlojho  SI  neraj  de’  Triballi  a favorire  gl  interefll 
g*ereup6.^  Grccj  ? c di  Mufulmano  . Propofe  che 
* fc&x  fi  prefentafle  battaglia  a Mosè , con  pro- 
metta d’ abbandonarlo  in  mezzo  all  azio- 
ne, e fi  efegui  il  proggetto  . Dato  eh  eb- 
bero il  fegno  le  trombe  d invertir  1 ini- 
mico , egli  fece  sfilar  le  fue  truppe  dalla 
«arte  di  Coftantinopoli  , e lafcio  Mose 
Ìolo  cóntro  di  Mufulmano . Per  coprir 
con  la  frode  la  fua  perfidia  fitifr  di  pie- 
gare alTurto  vigorofo  de  nemici  , lafciò 
che  le  fue  truppe  fi  metteflero  in  una 
finta  fuga  , e fi  ritirò  con.  ette  in  Co- 
ftantinopoli . Mentre  Mosè  , che  lo  ave- 
va infeguito.  fino  fotto  alle  mura , fi  per- 
deva inopportunamente1  a cercare  nelle 
di  lui  tende  quelle  ricchezze , che  non 
v’ erano  , Manuele  , Mufulmano,  e il  Ge- 
neral de*  Triballi  ufeirono  con  le  fue 
fquadre  ogni  uno  per  un’  altra  porta  del- 
la città >.  ed  occuparono  il  di  lui  cam- 
po»'. Meffolo  a facco  V avviarono  con- 
tro di  lui  , forprefero  la  fua  armata  in 
difordine  , ne  tagliarono  a pezzi  gran 
parte,  nè  altro  mancò  alla  loro  vittoria, 
T fe  non  di  non  aver  potuto  prendere  Mo- 

re-sè  > 11  *uale  a prima  Vlfta  C°lla  *Uga  5 
ti iù/i fe*  era  falvato  • _w  . 

all'  ime-  Rovinato  intieramente  quefto  partito 
r odore  le  ritornarono  al  dominio  di  Mufulmano  le 
Città,  cftfà  conquidale , ed  egU  Pcr  gratitudi- 


Digiliz 


Libro  XIII.  Cap.  VI.  443 
ne  le  reftiruì  la  feconda  volta  all’Impe-^S!*SBB(f 
rador  di  Cottantinopoli  , fenza  neppure  Manuele 
' eccettuar  Tettaionica  . Dilatò  anzi  la  fua^^ 
generofità  colla  reftituzione  delle  città  *jnn‘  o- 
marittime  dell’ Alia  minore,  e principal- 
mente  dell’Ionia,  perdute  da  più  d’ un  f'ìc„us 
fecolo  dag\’  Imperadori , le  qùali  ferviva-  • a 
no  di  barriera  alle  invalioni  dalla  parte 
di  Oriente  . Col  ricuperar  quefte  Piazze 
veniva  l’ Imperio  a ricuperare  una  parte 
della  fua  gloria  antica  , e faldati  ,e  for- 
tezze , e vafcelli  , e tutte  le  altre  cofe  di 
cui  poteva  aver  infogno-  lo  Stato  . Ma  la 
indolenza  de’  Greci  refe  infruttuofi  tutti 
auetti  vantaggi'.  Parevano  detti  tanto  in- 
differenti per  la  confervazion  dell’  Impe- 
rio , come  lo  fono  i viaggiatori  , che  fi 
trovano  in  un  paefe  ftraniero  i-e  V Impe- 
radore  li  lafciava  tranquillamente  vivere 
in  quello  letargo  . 

In  vece  di  al  letti  re  un’armata  navale,  LI. 
come  potevano  farlo  con  tutta  la  facili-  ^ Jus 
tà , non  penfarono  ad  alrro  che  a xmn- folutezZi 
tenerli  T amicizia  di  Mufultnano , al 
le  raccomandarono  di  ufar  più  attenzio- ie  1,1 
ne  alla  propria  confervazione . Quefta  °vtm  " ^ 
Principe  y.dotato  per  altro  di  grandi  qua- 
lità,, era  detito  al  vino*,  e abbandona- 
lo fenza  ritegno  ad  ogni  forta  didittolu- 
tezze . Appena  era  levato  di  letto  , che 
meftevafi  a tavola,  nè  di  là  fi  levava  fe 
non  per  rimetterli  a letto  di  nuovo,  e 
bifognava  più  d*  una  volta  portarvelo  . 

Per  giugnere  a’  primi  onori  dello  Stato  * 

lattava  potè»  ttare  a tavola  a fronte  di 
'Té»  lui 
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tsè — 5J_l1uì  , ed  ubbriacarfi  del  pari  . Più  volts- 
Manuele  j*  Imperador  Manuele  gli  rapprefentò  que- 
PaJeol.Qgo.fo  maniera  di  vivere  eflere  troppo  da 
jffa!  f-  Ipenlierato , in  tanto  che  i fuoi  nemici 
° < unicamente  penfavano  a rovinarlo  4 ma 
m non  curò  quelli  avvifi , e continuò  i 

'{%!■<*»  difordini. 

Mosè  Juo  Mosè  al  contrario  irritato  dalle  flie  per- 
fratello  lo  dite  penfava  feriameiite  a ripararle,  e-can- 
fa  /frango-  celiar  la  vergogna  delia  rotta  pattata.  Ri- 
Urt?  * fuggiatofi  tra  i Dacj  andava  {correndo  lun- 
go le  rive  del  Danubio  , e mettendo  irr 
opera  ogni  mezzo  per  conciliari!-  que’  po- 
poli, i quali  Ceppe  renderli  amici  ; e rav- 
vivato così  il'  fuo  partito, fece  correr  fa- 
lcia ne’contorni  di  Coftantinopoli  , eh’  e- 
gfi  era  in  iftato  di  ricominciare  la  guer’ 
ra.  Il  jdifpregiò  , i'difgufti , e le  fperanze 
di  migliore  fortuna  accrebbero  il  numero 
de’ fuoi  partigiani.  Brenezèz  Generale  deli 
Ja  Cavalleria  Imperiale,  e Gazano  Coman- 
dante delle  truppe  ftraniere  feduflero  i 
propri  foldati  , e abbracciarono  il  dì  lui 
partito- . Mu fui  mano  , atterrito  dal  turbine- 
vicino  a fcaricarfi  fopra  di  lui , pafsò  to- 

> » i»  fto  a Coftantinopoli  per  cercare  intteme 

Anni  di  con  l’ Imperadore  i mezzi  per  dileguarlo* 
No/iroSig. ma  per  difgrazia  allontanatoci  dalla  città 
J4i2.  fu  fatto  prigione  da’ Turchi  , e condotto 
tlll.  a Mosè , il  quale  lo  fece  rodo  fegreta- 
^u[cl\a  'mente  Arrangolare. 

Turchi  Per  ifchivare  i rimproveri  d’:  aver  fi  irn- 
CQrtc°ì  1 brattato  mani  nel  fangue  di  fuó  fratel- 
* * lo  , Mosè  fece  fpargere , che  Mufuimano 

era  morto  per  i cattivi  fjrattamsitfi  >e  per 
' le 


Digitized  by  Google 


Libro  XHI.  Cab.  VI.  445 
le  ferire  avute  da  que’  che  lo  avevano 
nrefo  ; comandò  , che  fi  cercatfero  i rei,  ^‘anucle 
l H condannò  al  fuoco  colle  mogli  , 
co’ figli.  Fece  pofcia  trafporrare  il  cada-^  - ^ 

vere  a Prufa  per  edere  feprellito  nella yw^I4J2, 
tomba  de’fuoi  maggiori  con  tutta  la>pom- 
pa , e le  cerimonie  lolite  in-  quelle  oc-, 
cafoni . Dimoftrava  egli  quello  finto  do- 
lore non-  folo  per  celare  la  colpa  com-^ 
metta  , ma  per  guadagnarfi  Y alletto  de* 

Turchi  con  quell’ apparenza,  di  Principe 
giuilo,  e moderato,  e difporli  alla  ven- 
* detta  , che  meditava  contro  lTmperador 
Manuele  , ed  i Greci . Fatti  venire  a A- 
driaaopoli  li  principali  di  fua  nazione  a 
fe  ben  affetti , tenne^loro  quefto  difcor- 
fo  . „ Voi che  folle  una  volta  non  dir i> 

,,  i fervi^,  ma  gli  amici  di  mio  padre  , 

,,  voi  ben  fapete  le  fco.tte  .patite  dall’  Afa 
„ a cagione  dell’  armi  di  Tamerlano  ,-del- 
„ la  fchiavitù  dell’ infelice  mio  padre  , e 
M delle  domeftiche  turbolenze  feguite  do«  • 

„ po  la  di  lui  morte.  L’  Impefadore  , e 
„ gli  abitanti  dì  Collantinopoli  furono  i 
„ foli,  che  fecero  venire  nel  nollro  pae- 
„ fe  gli  Sciti,  i Perfani,  e le  altre  na^ 

„ zioni  ftraniere  . Per  colmo  delle  difgra- 
zie  mio  fratello  , che  comandava  in 
„ Tracia , e nell’ altre  Provincie  foggio- 
v gate  da  Bajazet  , ha  tradito  la  fua  pa- 
,,  tria  , abbandonando  a*  nollri  nemici  le 
„ conquifte  fatte  col  prezzo  di  tanto  fan- 
,,  gue.  Ma  ’l  Dio  del  Cielo  lo  Uaabbau- 
,,  donato,  ed  ha  metto  nelle  mie  mani  la 
„ fnada  del  Uo  Profeta,  per  diftruggere 

» V nv 
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l'infedele,  ed  innalzare  il  popolo, che? 
Manuele  w j0  ferve  . Sarebbe  ingiufta  cofa , e ora-. 
Paleologo.^  mai  pCr  noj  vergognosa , che  1*  Impe- 

xj’/l™  c-  j»  madore  de’  Greci  continuafle  a poffedere 
gJre  14,2.»  Je  cirtà  dinoftfa  ragione  e partico* 
„ Iarmente  Teflalonica  , dove  mio  padre 
„ ha  cangiati  i tempj  degl*  Idoli  in  tem- 
„ pj  del  vero  Dio.  Secondatemi , e vi 
„ prometto  di  ridurre  in  mio  potere  Co- 
„ ftantinojpoll  , e di  convertire  le  fue- 
„ Chiefe  in  luoghi  fanti  ne’  quali  ftabi» 
„ li remo^  il  vero  culto  di  Dio  . ) 

Fatto-  da  tutti  applaufo  a quello  di  feor- 
LIV.  fo  , come  ad  un  Oracolo  venuto  dal  Cie- 
• Sue  con - lò , Mosè  andò  a prender  pofleflò  del 
quifte  nell' trono  di  Prufa  , e ritornò  tofìo  in  Alia 
Imperio,  dove  nel  tempo  di  fua  aflenza  avevano i 
fuoi  Luogotenenti  Generali'-  adunare  le 
foldarefche.  S’impadronl  rollo  della  Ser- 
via,  abbandonata  da  Stefano  figliuolo  di 
Lazzero  ah  primo  rumore  della  fua  mar~ 
• eia,  faccheggiò  la  campagna  ? menò  vi^ 
i giovani  più  ben  fatti,  e fece  palfare  a. 
fil  di  fpada  infinite  perfone  d*  ogni  età 
e drogni  fello , per  vendicarli  di  quelli  ,, 
che'  lo-  avevan  tradito  Cotto  Còftantinopo.- 
li . Pìrefe  tre  piccole  piazze-,  nè  rifparmiò* 
alcuno  degli- abitanti , e con  un  orribili 
'eccelfo  di  crudeltà  diede  a’ Grandi  del- 
la fua  corte  un  magnifico  pranzo  fu  i 
cadaveri  de’Criftiani  gettati  in  uba  valla’ 
folfa  . Dalla' Servia  pafsò  a Adrianopoli  r 
donde  ^edì  parte  del  fuo  eferciro-  a far 
1’ attedio  di  TefTalonica  i raccomandando- 
a’Gcneiali  di  ftringere  più,  che  fi 
• ■ fe 
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fe  la  Piazza  , e rovinarla  . Avendo  inre- 'r;— '"sfa 
fo  , che  l’ Imperadore  aveva  fatto  colà  paf-T*4lanfe,e 
fare  il  giovane  Creano  , figliuolo  di  Mu-pal^ol°S°* 
/bimano  per  foltenere  i Greci,  che  avean 
dimoftrato  di  favorir  quello  Principe»  vi  Jg  - 
andò  in  perfona,  e lo  fece  prigioniero'" 
inficine  con  le  fue  guardie  . 

Intanto  , che  ’l  fuo  efereito  diflruggeva  j y 
le  mura  della  città,  egli  menò  il  refto  Alfèdia 
delle  fue  truppe  , eh’  erano  ancora  in Cofiantinr- 
buon  numero,  a cominciare  1’  afìedio  del  -poli. 
la  città  Imperiale . Ritrovò  i borghi , ed 
i villaggi  abbandonati  dagli  abitanti  , che 
s*  erano  ritirati  in  città  ,.  e li  ridufife  ik 
cenere  . Rifoluto  di  prender  la  Piazza  o 
per  aflalto  o per  fame  , 'praticò  tutti  gli 
arieti,  e le  altre  macchine  militari  con- 
tro le  tórri  , e le  cortine  , occupando  le 
firade  tutte  per  impedire  l’ introduzione 
de’  viveri . Gli  affedianri4  facevano  contro 
il  nemico  frequenti  -fortite , e quali  tem- 
pre con  qualche  vantaggio;  ma  Tlmpe- 
radore  cercava  d’ impedirle , inoltrando  , 
che  lè  loro  perdite  per  leggiere  , che  fof- 
fero  , diventavano  lenza  confronto  più 
dannofe  , che  utili  all’ Imperio,  riguardo 
al  poco  numero  de’  difenfori  , che  reità- 
vano,. 

Cominciava,  di  già  Manuele  a ridurli  a’  ly'L 
più  funefti  e/tremi,  quando  turbolenze  in-  impera- 
torie di  nuovo  in  Afia  gli  diedero  un 
foccorlo  , che  dalle  proprie  forze  non  pc-  ma  conty » 
teva  fperare  . Mosè , penfando  liberarli  d’  Hi  luì  J no 
un  rivale  , s’  era  fatto  un  nemico  , il  qua-  fratello 
Je  doveva  perfeguitarlo , e dargli  lamor 

te» 
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Ér~~  1 "te . Era  quelli  fuo fratello  Maometto  ìrsoi- 
Mamiele  t0  più  giovane  di  lui" , eh’ egli  fubito  do- 
1 aueoiogo.pQ  ja  morte  Ji  gajazet  avea  desinato  a 
imparare  il  mdliere  di  funajo  , onde  non 
' ^Mo-.difturbatfe  nel  pottetto  del  trono  , fa 
cui  un  giorno  fperava  falire . Riufci  male 
quello  progetto  cosi  mal  concepito . Mao- 
metto non  li  feordò  la  fua  origine  ; e per 
non  foggiacele  ad  una  morte  crudele,  al- 
quanto tempo  fi  tacque  . Ma  poiché  feppe 
la  generale  follevazione  de’ popoli  contro 
le  ingiutìizie  , e le  violenze  di  Mosè  , fi 
fece  conofcere  , e diede  prove  della  fua 
rfafcita.  I Grandi  dell’  Imperio  li  dichia- 
raron  per  lui  ; fi  vide  alla  teda  di  buon, 
numero  di  folda'tefche,  fu  accolto  con  di- 
moftrazioni  di  giubilo  nelle  principali- 
città  dell’Imperio,  e la  più  parte  lo  ri- 
conobbero per  Sovrano,  in  tanto  che  Mo- 
sè attediava  Collanti  napoli  ; Manuele  a lui 
fpedì  Ambafciadori , pregandolo  di  veni- 
re a (occorrerlo  contro  il  nemico  comu- 
ne. Lo  fece  attìcurare  , che  fe  mai  non- 
trionfatte  deW’ingiufto  fratello,  o gli  av- 
venire qualche  altro  fmiflro  accidente  , 
avrebbe  trovato  un  alilo  in  Coftantinopo- 
Ji , e gli  promife  di  -rilafcìargli  con  atto- 
iuta  autorità  le  piazze , che  a vette  tolte* 
a Mosè  . Accettò  le  proporzioni  dell’ 1 in- 
peradore-  il  giovane  Principe  , e andò  a 
Coflantinopoli  con  tutte  le  fue  truppe  . 
Pochi  giorni  dopo  il  fuo  arrivo  fece  una 
fortita  contro  i nemici,. la  quale  non  tu 
molto  felice,  ed  ebbe  1’  efito  (letto  la  fecon-  i 
da,  con  ctìic,rfd?va  di  rUarcire  la  prima*. 

in* 
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Incolpava  di  quefta  sfortuna  il  poco^s^s— ae 
numero  de’  fuoi  foldati  , per  lo  che  andò  Manuele 
a pregare  il  Orale  di  Servia  di  congiun-^a^co!0S?* 
-gerii  con  fe,  e con  l’Imperador  Manuele 
per  aflfalire  Mosè  . Stefano  , il  quale  era  *0i  >0 
flato  coftretto  di  abbandonare  i fuoi  Sta  -^t^fernc? 
ti  alla  prima  incurfione  di  quefto  Princi- 
pe  , colle  cosi  piacere  1’  occafione  di  ven- j^orte  ^ 
dicarfene  ; raccolfe  que’ pochi  fadditi  che  ytca  ^ 
gli  reftaron  fedeli  ,e  li  fpedì  a Cottami -MoìÌ  • 
nopoli  con  Maometto.  Colla  loro  prefen- 
«a  fi  riaccefe  il  coraggio  delle  faldate- 
fche , che  dopo  le  pallate  conquifte  più 
non  ardivano  di  prefentarfi  in  battaglia, 
Maometto,  che  più  non  temeva  per  Co- 
ftantinopoli , le  divife  in  due  corpi,  uno 
de’ quali  pafsò  a’  lidi  del  Ponto  Enfino  a 
gaftigare  le  piazze,  che  s’  erano  refe  a 
Mosè  , e alla  tetta  dell’altro  egli  s’avviò 
a Adrianopoli , fperando  col  face orfo  de* 
gli  abitanti  fempre  dimoftratifi  attaccati 
all’  Imperador  Manuele , di  sforzare  la  » 
guarnigione  . Quefta  diverfione  obbligò 
il  Principe  Turco  a abbandonare  1’  alfedio 
della  città  Imperiale  , e piuttofto  accor- 
rere alla  difefa  delle  città  marittime  , 
che  di  Adrianopoli  , della  quale  fi  pro- 
metteva una  lunga  refiftenza  . Raggiunge 
in  pochi  giorni  Y armata  nemica  , e fi  di- 
fpofe  a dare  battaglia  ; ma  non  fi  afpet- . 
tava  mai  la  fatale  rivoluzione  , che  gli 
fovraftava . Cazano  Capitano  delle  truppe 
ftraniere,  il  quale  aveva  altre  volte  ab* 
bandonato  il  fervigio  dell’  Imperio  per 
feguir  lui,  non  potè  più  a lungo  tollerate 
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*■-■■■  ■ la  dura  maniera  , con  cui.  trattava  i foT-  3 

Manuele  dati , e deliberò  di  ritornare  dalla  parte  3 

Faleologo.deir  Imperadore. Mentre  andava ordman-  i 
A#  dì  do  i battaglioni,  alla  zuffa  comunicò  agli  i 
hoflro  Si uffiziali  , che  comandavano  fotto  di  lui,  1 
gHore i4i?’ia  fua  rifoluzione  li  efortò  a feguire  il 
fuo  efempio  , loro  rammentò  le  furie  , e 
la  crudeltà  di  Mosè  , mettendo  in  vifta 
* per  quanto  leggiero' motivo  avefTero  ab*, 
bandonato  Manuele  . Fecero  applaufo  a 
quello  difeorfo  gli  Uffiziali , e in  breve- 
fi  fparfe  da  per  tutto  . Avvertitone  Mosè 
s’avventò  furiofamente  a Cazano e con 
un  colpo  di  (cimitarra  fui  capo  1’  uccife. 

Le  truppe  di  Cazano  di  già  irritate  retta* 
reno  alquanto  fofpefe  , fe  fu  la  perfona 
del  Principe  avellerò  a vendicare  la ‘mor- 
te del  lor  Comandante  . La  numerofa 
guardia  de’  Gianizzeri  li  trattenne  , ma  fui 
-fatto  pattarono  al  campo  degl’ Imperiali, 
e dato  il  fegno  della  battaglia  fecero  dè’ 
nemici  ftragge  maggiore  di  quello  , che 
faceflero  1*  altre  truppe,  a cui  s’  eran  uni* 
te.  Mosè  vedendo  la  fua  armata  in  rot- 
* ta abbandonalo  il  campo  di  battaglia  , fi  , 
fa  Ivo  a travverfo  d’una  palude  . Un  fol- 
dato  , che  lo  riconobbe  , gli  retile  un 
braccio  con  un  colpo  di  fciabla  , e corfe 
a darne  avvito  all*  Imperadore-,  dicendo- 
•glb  ettere  foprav venuti  a foccorrerlo  i 
Gianizzeri,  e impedire  a lui  il»  fecondo 
colpo  con  cui  l’avrebbe  tolto  di  vita  ; < 

che  per  altro  credevalo  morto . Vi  andò 
una  banda  di  foldati,  e in  fatti  lo  tro- 
varono eftinto  per  la  copia  di  fangue 

fpar- 
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fparfo  . Così  Ducas  riferire  ; ma  dice  Cai-?»****» 
con  dila  , ch’egli  fu  fatto  prigionièro,  e Manuele 
condotto  a-  Maometto  , che  lo  c9ndannòp*JeoloS°* 
al  fupplizio  tifato  à&'  Principi  Muful-  dL 
mani.  _ , / 

Vinto  il  fratello,  andò  Maometto  im-^c  \pUe]' 
mediate  a Prufa  a farli  conofcere  Impe-  LViil.* 
radore  . Manuele  gl’ inviò  un.’  ambafceria  Legs  di' 
delle  perfone  più.  diftinte  della  fua  Cor -Greci  coir 
te  , per  congratularli  di  fua  affunzione  al  Imperador 
trono,  e pregarlo  d’efler  memore  delle  Maometti, 
promeffe  fattegli  in  Coftantìnopali. Mao- 
metto accolfe  gli  ambafciadori  con  tutti 
ì fegni  tiT  affetto  , e loro  fece  tutti  gii 
onori  dovuti  al  rango,  che  fofienevano. 

Reftituì  loro  prontamente  le  fortezze  ne’ 
contorni  del  Ponto  Eufino  ^quelle  di  Tef-  „ * 
faglia , e della  Propontide  . E nel  licen- 
ziare gli  ambafciadori  carichi  di  regali  : 

„ Accurate  , difTe  loro , l’ lippe  radore  vo- 
„ (foro  Signori,  che  rimetto  fui  trono  de* 

„ miei  maggiori  per  i foccorli  da  lui  da- 
„ timi,  e per  la  protezione  dei  Cielo  , 
io  sarò  da  qui  innanzi  soggetto  a’  fuoì 
„ voleri , come  dev’  elfere  un  figlio  alla 
„ volontà  di  fuo  padre  , e che  non  man- 
„ cherò  mai  di  gratitudine  a*  fuoi  benefi-  / 

„ zj.  Comandi  egli  piò  che  vuole  , io 
„ 1*  ubbidirò  con  prontezza  , e con  pia- 
„ cere  . ; > 

L’  efito  felice  di  quella  ambafceria  per- 
fuafe  gli  altri  Principi  vicini  * a fare  lo 
ftétto . Maometto  ricevette  i deputati  di 
Servia  , di  Valacchia  , di  Bulgaria  , del 
Defpota  di  Lacedemone,  e del  Principe  . 

d*  A- 
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■■■ai1-!.1*1  **à'  Acaja . A tutti  fece  Qnori  dittinti  , Il 
Manuele  ammtfe  alla  fua  tavola  , bevette  alla  loro 
Paleologo. faiute , e nel  congedarli  difìfe  loro  : „ Di- 

Kofi*  S'  ” Te  a'  vo^r^  Sovrani , eh’  io  loro-  offerì- 
A «*  » sco  la  pace  , che  accetto  quella  eh’  etti 
e ferve  l ” mi  propongono  ; e che  prego  il  Dio 
* * „ della  pace  a punire  quelli  , che  la  vio- 

„ latterò.  „ Al  Graie  di  Servia  non  fo- 
lamentS  reftituì  il  fuo  Regno  toltogli  da 
Mosè , ma  in  riconofeenza  gli  diede  alcu- 
ne piazze , le  quali  accrefcevano  1*  etten- 
llon  ne’  fuoi  Srati . 

LTX.  Godette  l’ Imperio  d’  una  pace  proforr- 
Al  avvile  da  per  fofpazio  di  ott'anni,  che  Maometto 
fa  chiudere  occupò  il  trono  de’  Mufulmani . Ma  in 

il  Pelopo»-  tutto  quefto  tempo  1*  Imperador  Manuele 
uefi. 

non  pensò  mai  a*  provvedimenti  per  di- 
fenderfi  dalle  guerre , che  una  volta  po- 
tettero inforgere  , o dalla  parte  de’  Tur- 
chi , o d’  altre  Potenze  * A lui  badò  di 
alzare  un  gran  muro,  che  chiudefle  Pittino 
di  Corinto  non  foto  .per  impedir  a*  nemi- 
ci di  entrarvi  per  h parte  della  Tertaglia , 
ma  per  opporfi  ancora  a qualche  attenta- 
to -de' Signori  del  Peloponnefo,  che  pare- 
vano in  difpofizione  di  ribellarli  al  De- 
spota Teodoro  figliuolo  dell’  Imperadore  ì 
il  qual  Principe  vifirati  tutti  que’  luoghi 
LX.  ne  frettare  ^lverfi  > e chiudere  nel- 
Ribellione  ^ Prigioni  di  Coftantinopoli . 
di  Muffa-  L’  atto  di  giuftizia , e di.cottanza,  eh’ 
fìyeJiCi-Z  gli  praticò  con  Maometto,  è- una  delle 
nc'n  eontrv opere  più  belle  da  lui  fatte  in  tutto  il 
& Mao-ho  Regno  . De’  due  figliuoli  lafciati  da 
m:tto  * Bajazet  in  tenera  età  , i’  uno  era  morto 
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in  ortaggio  a CoftantinopoH  , dopo  averS'L4t_i!S5 
ricevuto  il  battelimo  con  irtanze  richie-  Manuele 
fto  , l’altro  per  nome  Muftafà  fi  lafciò^a!e0|0S0* 
fedurre  da’  difcorli  di  Cineis , il  qual  era  ìf  'li}  ft 
un  imbroglione  , ed  un  perfido  , cz-0>’r°S& 
pace  di  tutto  intraprendete  per  avvanzar-  elfp' 
fi  , e avèa  di  già  fufeitate  diverfe  rivolta  ’ & # 
zioni  contro  4 Monarchi  di  Prufa  fuoi  le- 
gittimi Sovrani  . Qtteft’  uomo  intrapren- 
dente  inlinuò  a Muftafà  édere  a lui  faci- 
Tiliìmo  occupare  il  trono  , che  Maomet- 
to fuo  fratello  non  avrebbe  coraggio  di 
difendere  . Gli  promife  tutta  la  fua  ope- 
ra per  foftenere  i di  lai  intereflì , e fare 
tutti  gli  sforzi  per  metterlo  in  porte  fio 
dell’Imperio  dì  Oriente  , e d’  Occidente. 
Abbagliato  dall©  splendore  di  quelle  idee 
il  giovane  Principe  giurò  a Cineis  una 
inviolabile  fedeltà  . Si  ritirarono  nella  Va- 
lacchia , e nell’alta  Tracia  , e in  breve 
tempo  adunarono  una  conhderabile  ar-  " 
mata  . Non  reftarOno  occulti  quelli  pre- 
parativi , e Maometto  partato  lo  Stretto 
alla  tefta  delle  fue  truppe  intimorì  colla 
fua  prefenza  X ribelli  , li  perfeguitò  fino 
in  Tovaglia  , dovè  li  disfece  in  battaglia 
campale  , e i Capi  Cineis  , e Murtafà , fi 
rifugiarono  a Teftalonica  . 

Irritato  contro  di  loro  Maometto  li  fie-  LXT. 
ce  il  giorno  dietro  domandare  a Dente-  Vivanda 
trio  Laicari  Governator  della  piazza , e 1’  aZ? }™?e- 
Uffiziale  incaricato  di  quella  commeflìo-  ytf.  ’ lJìe 
ne  ebbe  ordine  di  così  parlargli  a nome-?*  ‘ 
di  Maometto  ; „ Voi  fapete  quanto  Uretra- j Sfilili , * 
» mente  io  ha  unito  in  amicizia  coll’  Im- 

» F^ra- 
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BS**sssn  'peradore  , e nelfun  dubita  , che  quefbi 
Manuele  >}  a ]ui  rechi  molto  vantaggio  . E’  dun- 
Paleologo.^  que  voftiro  interelfe  non  romperla  per 
4”"'  ,,  un  frivolo  motivo . Se  volete  confer- 

*$J[r0  !'  „ varia,  reftituitemi  la  preda  caduta  nel- 
*n0)feVe J ” ^ voftjre  ’ reti , altrimenti  io  mi  diehia- 
e ' * „ ro  voftro  memico,  io  prendo  la  voftra 

„ città , faccio  fchiavi  i cittadini  , a voi 
„ tolgo  la  vita , e tratto  i ribelli  con 
„ tutta  la  feverità  della  mia  giuftizia  . 
„ Signore , rifpofe  Demetrio , io  conofco 
„ più  d’ogn*  altro  quanto  vaglia  la  voftra 
„ amicizia  , ma  non  è in  poter  mio  il 
}t  darvi  quello , di  cui  avete  motivo  di 
„ lamentarvi  , e che  s’  è rifuggiate  den- 
„ tro  le  noftre  mura.  Non  è già  egli  un 
a uomo  della  vii  plebe,  egli  è voftro  fra- 
„ tello  , e farei  temerario  fe  tte  difponef- 
„ fi  fenza  gli  ordini  dell’  Imperatore  . 
„ Permettetemi  , che  ricerchi  la  di  lui 
„ volontà  , e che  ubbidifca  a quanto  egli 
„ ini  comanderà*  r1--  fjC 

I^XII.  L’ Imperadore  rifpofe  direttamente  a 
Manuele  Maometto  in  quelli  termini.  „Voi  vi  ri- 
lo  mega . » corderete  i giuramenti , co’  quali  io  mi 
„ fono  impegnato  di  elfere  per  voi  in 
luogo  di  padre  , e voi  promettefte  a 
„ me  il  rifpetto,*e  Y ubbidienza  di  fi- 
„ glip . Volete  voi  diventare  fpergiuro 
„ per  obbligarmi  ad  elfere  ingiuftof  Ta- 
„ le  io  farei  certamente  , fe  vi  deHì  un 
„ fuggitivo , che  mi  domanda  un  afilo  ; 
„ io  violerei  il  diritto  delle  genti , farei 
„ un  perfido  » un  tiranno , un  barbaro . Se 
„ mio  fratello  fi  folte  ricoverato  nelle  vo* 
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„ (Ire  braccia,  e che  io  ve  lo  domanda 

fi  per  farlo  morire,  voi  non/  potrefte  Mamtele 
-darmelo  fenza  dimoftrarvi  un  tradito-  ^e0|°o0* 
» re  , e un  omicida  .•  Siate  per  certo , eh  ' ^n1  $• 

3,  io  non  commetterò  giammai  una  sì  dere-  ' ‘&m 

,y  (labile  colpa.  Ma  come  iòfono  per  voi  t VX*. 

„ in  qualità  di  padie,  .e  devo  intereifar-  ■ * 

,,  mi  per  la  voftra  quiete  , e ficurezza  , 

„ vi  giuro  al  nmne  di  Dio  , che  noi  ado- 
3y  riamo  , che  Muflafl',  e Cinis  non  ufei- 
„ ran  di  prigione  in  tutto  il  tempo  del 
„ voftro  regno  , e quando  voi  non  farete 
„ più  .al  mondo,  io,  o'il  mio  fucceflbre 
„ difporremo  di  loro , come  ci  parrà  con- 
3,  venevole . ,,  Scrilfe  nello  ftefio  tempo 
a Demetrio  di  mandargli  .Muftafà  e Ci- 
neis  con  una  galea , e giunti  che  furono 
a Coftantinopoli  , fece  trafportare  il  pri- 
mo nell’  Itola  di  Lemnb  f,  dove  lo  tenne 
{otto  la  guardia  di  trenta  faldati , e l’ al- 
tro fu  chi  ufo  in  un  ^loni  fiero  J , - 

Contento  Maometto  di  quelle  precau-  LXIII, 
zioni  dell’  Imperadore  fi  ritirò  4i  TelTa-  Morte  di 
Ionica  , e fpedì  la  fua  armara  a mettere  Maometto. 
tutto  a ferro  -e  fuoco  nel  jiaefe  de’  Va- 
Jacchi  per  vendicare  l’ ingiuria  a lui  fat- 
ta in  favorire  la  ribellione  di  Jvluftafà  . 

La  di  lui  morte  , qualche  anno  dopo  ac- 
caduta da  un  attacco  di  apopleftìa  , ca- 
gionò nell*  uno,  e nell’altro  Imperio  nuo- 
ve turbolenze  . Quando  egli  ne  fenrì  il 
colpo  chiamò  a se  il  primo  de’  fuoi  Uf- 
fìziali  , che  i Turchi  fin  . d’  allora  chia- 
mavano Vifir,  quelli  era  Bajazet , Alba- 
cefe  di  origine  f del  quale  aveva  javuto 
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— --in  tutti  gl’  incontri  prove  d’  una  imman-  <• 
Manuele  cabile  fedeltà.  Lo  {congiurò  in  nome 
Paleologo.^^  j)[0  ^ e ^Qro  profela  } pei  pane 

Kftros'i  e lie^  ’ c^e  8^  aveva  dato  , di  met- 
ror-'ì  7.',  rere  fui  trono  Amurat  fuo  primogenito  , 

’e  /e„Ze,' e di  confervare  per  quefto  giovane  Prin- 
J **  ’ cipe  la  ftelfa  affezione  , che  aveva  avuto 
per  se  . Agli  altri  due  fuoi  figliuoli  , uno 
di  orto,  l’altro  di  fett’anni  lafciò  per 
tutore  1’  Imperador  Manuele  ; per  paura, 
che  Amurat  loro  fratello  non  li  faeeffe 
Il r angolare  , fecondo  1’  ufo  barbaro  di  fua 
nazione , come  in  fatti  di  poi  avvenne . 
LXIV.  Amurat  era  allora  Governatore  della 
A lutfuc-  Provincia  d’  Amafia  fu  le  frontiere  de' 
c !e  Ama-  Turco-Perfi , vicini  a’  Laziani  e Perfiani , 
xt  f:to pri  e che  allora  vivevano  fotto  il  dominio  di 
••Opiniti/  • Caraialuc  genero  di  Aleflio  Comneno  Im- 
peradore  di  Trabifonda,  vallai  lo  della  co- 
rona di  Prufa’.  Il  Vifir  gli  fpedl  un  cor- 
riere colla  nuova  della  morte  di  fuo  pa- 
dre . Per  quaranta  giorni , che  impiegò 
il  corriere  nel  viaggio  , avea  quefto  Mi- 
niftro  tenuta  occulta  la  morte  di  Mao- 
metto , per  timore  che  i Greci , i Servia- 
mo i Veneziani  attaccaffero  i paefi  con- 
quidati da’  Turchi  in  Europa  . Amurat  li 
pofe  tofto  in  viaggio  per  Prufa  , e ordi- 
nò a Kajazet  di  venire  colà  coi  principali 
-dell* annata  per  proclamarlo  Imperadore. 
Quefta  cerimonia  fi  fece  pochi  giorni  do- 
po i funerali  di  Maometto  , il  cadavero 
del  quale  fu  trasferito  nel  fepolcro  de’ 
fuoi  maggiori  . Il  nuovo  Imperadore  fpe- 
di  ambafeiadori  a Coftantinopoli  per  dar 
a par 
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parte  di  fua  elevazione  al  Trono  , e per^? 
rinnovare  1’  alleanza  fatta  con  Maometto.  Mannerie 
Prima  dell’  arrivo  uh  quelli  erano  an«.Palco,°©0; 
dati  a Prufa  que’ di  Manuele,  a conpra- 
tularfi  col  nuovo  Monarca,  e demandar-  Noft"0J>ì- 
gli  i due  fuoi  fratelli  in  efecuzione  del^’5‘41?* 
teftaipento  di  Maometto  . In  cafo  di  ri-  eJÌjk* 
fiuto  avevan  ordine  gli  ambafeiadori  di  Ealì  fi  è»- 
dichiaralgli',  che  Manuele  aveva  un  alrro  pone  alte' 
fucceffòre  da  mettere  in  luogo  di  lui,  il  qual tftamente  (n 
farebbe  ben  prefto padrone  della  Macedo -fuo padre* 
nia  , della  Tracia,  in  poche  parole  dell’ 

Oriente.  Voleva  intendere  di  Muftafà  , 
cui  fece  darne  notizia  . Amurar  rifpofe  , 
che  la  legge  del  loro  Profeta  gli  proibi- 
va di  affidare  l’educazione  de’ fuoi  figliuo- 
li a’Caours,  con  quello  nome  chiamano 
ì Criftiani  , Caours  .vuol  dire  perfido,  in- 
fedele.  „ Se  l’ Imperadore  , foggiunfer, 
vuol  continuare  nella  noilra  amicizia 
accon Tentiamo  , purché  fi  offervino 
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le  condizioni  de’ primi  trattatile  fia 
padre  degli  orfani  ,-fenza  pretendere  d’ 
elfere  loro  tutore  '.  La  fua  amicizia  sa- 
rà per  noi  come  un  fagro  figillo  invio- 
labile  . Le  nollre  promefTe  , e i nollri 
giuramenti  faranno  come  un  muro  di 
lerro  , e ferviranno  di  barriera  a impe- 
dire qual  fi  voglia  ingiufta  intraprefa  ♦ 
Ma  riguardo  alla  educàzion  de’ figliuo- 
li, non  fi  può  a lui  prometterla,  e 
molto  meno  affidargliela. 


lxvl 

Manuele 

Si  credette  allora  l’ Imperadore  in 
berta  di  far  ufo  delle  convenzioni  di  già  rJ- 
ftabilite  , quando  avea  falvato  Muftafà 
Tomo  IX,  ' V Spe- 


•Jlafà. 
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•sjss^sa^Spedì  Demetrio  Lafcari  a prenderlo  nell1 
Manuele  j{0]a  di  Lemno  con  una  feorta  di  dieci 
Paleologo.gajere  ? e infieme  con  cineis  lo  fece  con- 
c.  durre  nel  Cherfonefo  , dove  fu  Stabilito 
£\oj.y°  ^Governatore  di  Tracia , come  figliuolo  na- 
turale  di  Bajazet , a cui  ella  apparteneva  . 

J Fochi  giorni  dopo  gli  diedero  il  pofleffo 
di  tutte  le  Provincie,  delle  città  , e delle 
fortezze,  le  quali  poteva  pretendere , come 
unico  erede  di  Bajazet  fuo  padre  , fecon- 
do 1’  ufo  offervato  da  Turchi , di  non  esa- 
minar coi)  tanto  rigore  quale  fia  fiato  il 
padre  d’ un  Principe  , ma  di  considerare  s’ 
egli  fia  della  razza  degli  Ottomani  , la 
fola  famiglia,  che  abbia  diritto  fui  tro- 
no . Demetrio  fece  giurare  a Muftafà  di 
non  opporfi  giammai  a’  voleri  dell’  Im- 
peradore;  di  ubbidire- a lui  come  a fuo 
padre  : e di  dargli  fuo  figliuolo  in  ortag- 
gio per  Sicurezza  della  verità  , e della  fin- 
cerità  de’ giuramenti . Nello  fte/So  tempo 
gli  fece  promettere  di  cedere  Gallipoli 
all’ Imperadore , e le  contrade  dal  Ponto 
Eufino  fino  alle  frontiere  di  Valacchia  , 
con  alcune  piazze  della  Tenaglia  fino  a 
Erifta , e monte  Santo , le  quali  però  bi- 
-?Bra!==fognava  prima  levar  di  mano  al  nemico . 

- yj mi  (iì  Muftafà  cominciò  la  guerra  contro  A- 
Xqflro  Sir  murat  dall’ attedio  di  Gallipoli . La  refi- 
£wir,-ei42i.ftenza  degli  attediati  in  vece  di  ammor- 
kXVll.zare  il  fuo  calore j lo  accrebbe , e rifpin- 
Mufìtifàs1  ta  più  volte  la  guarnigione  , che.  colle 
impadronì-  Sortite  proecurava  di  allontanarlo  , avvi- 
ato di  Gol-  cinofiì  alle  mura,  e con  varie  lufinghe, 
tifili  • f promefte  cercò  d’  indurre  gli  abitanti  ad 

ar« 


Digitized  by  Google 


Libro  XIII.  Cap.  VI.  459 

arrenderli . Imitarono  lo  fletto  giorno  il-  - 1 
loro  efempio  gli  abitanti  de1  borghi  , e Mailueie 
de'  villaggi  , e concorfi  in  numerofa  folle^®.  S?* 
a Gallipoli  , li  gettarono  a’ di  lui  piedi  co- xfV1.  f- 
me  fuoi  fudditi , lo  proclamarono  loro™  j 
Sovrano  , e lo  riconnobbero  per  un  ram- 
pollo legittimo  della  Cala  Ottomana  . Ma 
al  contrario  que’che  difendevano  la  cit- 
tadella , proiettavano  , che  il  iolo  Amu- 
rat  aveva  i titoli  di  falire  fui  trono  di 
Prufa  . Demetrio  Lattari  ebbe  ordine  di 
fottometterli  ; ih  che  gli  riuttl  in  pochi 
giorni.  . v 

Secondo  le  convenzioni  ftabilite  , que-LXVIII. 
(la  prima  conquitta  doveva  appartener eCincisricu- 
all’  Imperadofe  , e Demetrio  lece  tofto  fa  dì  retu 
tràfportar  nella  cittadella  Tarmi  de’  Gre^er/a  a'Rt- 
cif  Cineis  veggendo  , ch’egli  ne  prende-  mni  • 
va  poffeflo , fieramente  fi  oppofe  alla  pre- 
fenza  de*  foldatf,  e s’  efprette  con  parole 
ingiuriofe  : „ E che  dunque , gli  ditte  , 

„ peniate  voi , che  noi  abbiam  combattu- 
„ to  , e cotfi  tanti  pericoli  per  la  ' fola 
„ gloria,  e vantaggio  della  voftra  na* 

„ zione  ? Noi  noli  crediam  già  così  . 
fl,  Non  riconottiamo  fe  non  da  Dio  , e 
„ dal  fuo  Profeta  la  vittoria . prettnte  : a 
v lui  folo  rendiamo*'  i dovuti  ringrazia- 
„ menti  . Con  rutto  ciò  fiocome  voi  lìe- 
„ te  flato  a parte  de’  travagli , e delle 
„ fatiche,  colle  quali  V abbiamo  otrenu- 
„ ta  , vi  ricompenferemo  con  qualche  re* 

„ gaio,  e con  la  continuazione  delia  no- 
j,  ttra  amicizia  . Ma  non  vi  lufingate  di 
3)  aver  da  noi  cittadelle,  c piazze:  non 
V 2 è po- 
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è poco  , che  vi  lafciamo  ritornare  a 
Manuele ^ Goftantinopoli . Non  abbiam  perduto 
memoria  de’ cattivi  trattamenti  di 
Lemno  e le  ingiurie  fatteci  da’ Mona- 
ci nél  Moniftero  » dove  ùi  avea  confi- 
nati V Imperadore.  Vi  dirò  il  prover- 
bio del  lupo  i la  voftra  teita  vi  fer vi- 
ra di  ricompenfa  . Credete  a me  : fate 
vela , fin  eh'  è favorevole  il  vento  : fa- 
lutate  l’ Imperadore  per  noftra  parte,  e 
«,  raccontategli  in  qual  irianierarabbiamo 
„ riportata  la  vittoria  contro  Amurat  : in- 
„ firmategli  di  continuarci  la-fua  apnici- 
„ zia,  ficcome  noi  .gli  promettiamo  la 
„ noftra ma  che  non  parli  più.  di  Galli- 

T YTY  ” * * • ' 

' Demetrio  irritato  egualmente,  e forpre- 
j iì/j  n qucft°  difeorfo  , rifpofe  nel  caldo 

*?Ja della  fua  collera  : „ A fentirvi  parlare , 
^ * - Cineis  , pare  che  voi  non  conofciate 

le  forze  del  mio  Sovrano  , la  fua  pru- 
denza , il  fuo  coraggio  . Come  ofate 
voi  di  licenziarmi  con  tante  ingiurie  ? 

,,  Vi  fo  fapere , che  pretto  farete  a Co- 
„ ftantinopoli , e che  là  uferete  un  affai 
„ diverfo  linguaggi^ . A voi  per  alrro 
non  tocca  licenziarmi , e molto  meno 
con  parole  di  tanto  difprezzo . Sentirò 
„ il  parere  di  Mt?ftafà  , dal  Cielo  , e dal 
,,  noftro  valore  collocato  fui  frono  j Io 
confiderò  voi  come  un  privato che 
non  ha  alcun  diritto  di  comandarmi, 
e che  nòn  merita  , che  fi  badi  alle  fue 
parole  . „ Sperava'  egli  , che  Muftafà 
meno  ingrato,  e più  giufto  noq  fotte  mai 
• ‘ per 
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per  violare  sì  sfacciatamente  il  frattato^J^sassaa 
fatto  . Ma  quello  Principe  tendeva , ben-  Manuele 
chè  per  altre  vie,  allo  Hello  fine,  chcPaIeo!°S?* 
Cineis  . „ E’  vero , egli  dille  a Demetrio,  £tt”1  *** 
}j  che  per  la  parola  data  a Mariuele  do-  ^ 
„ vrei  reftituirgli  Gallipoli,  ma laLegge^”^1'*21' 

eh’  io  proleffo  , non  me  lo  permette. 

„ Quella  non  folamente  mi  proibi fee  di 
„ lafciare  a’  Criftiani  le  città  , nelle  qua-. 

„ li.  è ftabilita  la  Religion  del  Gran  Pro- 
,,  feta , ma  mi  comanda  di  eonquiltarne 
„ quante  fi  polla  , e vi  faccio*  fapere  , 

„ che  pel  dovuto  attaccarne  uro  alla  mia 
„ Religione  farò'  in  avvenire  tutti  i 
,,  miei  sforzi  per  ingrandire  l’ Imperio,  e 
„ la  Religione  de’  Turchi , e per^ovina- 
•>,  re  quella  de’  Caours.  Non  potrei  ope. 

„ rare  diverfamente  fenza  incontrare  io 
„ sdegno  del  Profeta , e della  Tua  na- 
„ zione  . 

Dopo  una  così  precifa  dichiarazione, 
Demetrio  credette  di  non  dover  più  ave-  LXX. 
re  riguardo  alcuno  . „ Signore , dille  ’a Rifprfa  di 
„ Muftafà,  io  fapeva  di  già  per  lunga  Demetrio  4 
„ fperienza  qi$l  era  verfo  di  noi  la  di- 
„ fpofizione  de’  Mufulmani  . Son  più  di 
„ cento  trent’  anni , che  Ottomano  , unp 
„ de’  voftri  antenati , ci  tolfe  la  Bitinia, 

„ la  Paflagonia , e la  Frigia . Creano  fuo 
„ figliuolo  non  ha  mai  oflervato  i fuoi 
„ giuramenti  cogl’  Imperadori  di  Collari- 
„ titìopoli , e contro  i trattati  cominciò 
„ a invadere  1’  Occidente  . Bajazet  fuo 
,,  nipote,  evoftro  padre  fucceduto  alla  di 
n lui  potenza  , e infieme  alle  fue  ingiù* 

V 3 ftizie , 
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aaasK»  *Fzie  , alla  fua  ambizione  , alle  fue’per* 
Manuele  » hdie  , nè  fi  può  ad  altre  cagioni  im- 
Paleologo.,,  putare  il  delfino  funefto  , che  lo  tolfe 
of  ” vita*  Giofuè , Mufulmano  , e Mos« 

A 'o/ira  Si- )}  fi  fono  fucceffivamente  tolta  tra  di  lo- 
gftcrei4zi.)}  ro  ]a  corona  ? e ja  vjfa  Maometto  vo- 
flro  fratello  è ’l  primo  degl’ Imperado- 

s,  ri  Turchi,  il  quale  abbia  oflervara  la 
„ pace,  e la  unione  con  noi  , ed  il  folo  , 
,,  che  abbia  finito  di  regnare  con  una 
3,  morte  naturale . Non  v’  afpettate  già  f 
„ che  una  forruna  collante  abbia  ad  ac* 
j,  compagnare  quella  voflra  maniera  di 
„ vivere  . Iddio  precipita  al  fepolcro  gli 

ingiù  Ili , e ftermina  gli  empj . Voi  at* 
j,  tribune  a lui  folo  il  voftro  innalzamen* 

t,  to  al  trono  ; ma  chi  non  vede  , che 
„ coli’ affettare  una  ricognizione  sì  pura  di- 
„ ventate  ingrati  verfo  degli  uomini  ? 
a Quegli  che  dà  legge  a tutti  gli  avve* 

nimenfi  dell’  Univerfo  , cominciando 
. « dal  corfo  degli  aftri  fino  al  moto  del. 

la  polvere  , che  s’  alza  di  terra  , nor» 
„ difobbliga  da’  fentimenti  di  gratitudi* 
„ ne  verfo  di  quelli  , che  ci  han  fatto 
„ de’  buoni  udìzj . Su  quello  princìpio  , 
„ fenza  comparir  temerari  , ci  riputiamo 
„ voliti  benefattori  ,e  voi  per  tali  rido* 
„ vrefte  riconofcere,  dopo  che  v’ abbia- 
,,  rio  accolti  in  Teflalonica  , vi  abbiam 
„ melfo  in  licuro^Tìell’  ifola  di  Lemno  , 

„ vi  abbiam  falvata  la  vita  , con  perico- 
„ lo  di  perdere  l’amicizia  di  Maometto; 

„ finalmente  dopo  avervi  fatto  padrone 
>,  di  Gallipoli , eh’ è la  chiave  dellTm* 

» perio 
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zi  u peno  de’  Turchi . Ma  giacché  voi  per^^^B^a» 
ita  „ niente  riputare  fervigj  di  tal  narura 
ì'.tt  - >»  godete  pure  della  fanità  , e de’ piaceri 
'or  » Noi  andiamo  intanto  a. riferire  all’Im-  si- 
lo. }y  peradore  noftro  Sovrano  in  qual  manie-,^  ' 

?o  „ ra  ci  avete  ingannati , e lafciamd  ar 
là  fj  Cielo  la  cura  di  vendicare  le  noftre 
(j  . „ ingiurie.  ,* 

. Manuele  reftò  forprefo  ih  fentire  que- 
a > fio  procedere  di  Cineis,  e di  Muftafà  . 

, Supponendo  , che  l’  odio  di  quello  Prin-  LXXL 
, cipe  verfo  i Criftiani  lo  portale  a muo -U  Imperai 
i ver  loro  una  guerra  crudele  , fe  poteva  t^fre  l°r» 
fyabilirfi  fui  trono  di  Prufa  , fpedl  am-  °PP0nt  il 
bafciadpri  ad  Amurat  per  far  lega  con  gj™ane 
elfo  lui  contro  del  comune  nemico  , con  • 

patto,  eh’  egli-  dove  Afe  efeguire  il  tefta- 
njento  V e dargli  in  Olfàggia 
i due  giovani  fpoì  fratelli , come  aveva 
; ordinato  Maometto.  Amurat  colla  fperan- 
za , che  ’l  rifentimento , e ’l  timore  di  Ma- 
;;nuele  lo  faeeffero  rifolvere  a fare  .una  le-, 
ga,  anche  fenza  le  condizioni  proporle  , 
gl*  inviò  per-  ambafeìadore  Abram  Ali  il 
maggior  politico  , che  .avellerò  i Turchi. 

Abram  cominciò  a lodare  all’  eccedo  1* 
Imperadore  j e mettendogli  in  villa  la 
fomma  premura  di  Amurat  di  col  legarli 
con  lui , gli  efibì  fonarne  confiderabili  di 
•denara,  e quant’  altro  fapefle  deliderare , 
purché  non  domandalfe  più  Gallipoli , nè 
la  confegna  de*  due  giovani  Principi . Ma- 
nuele però  non  fi  lafciò  piegare  fu  que- 
lli due  punti,  onde  reftò  il  trattato  len- 
za conchiuderli , anzi  divenne  a’  Greci  fu- 
V 4 nello 


Digitized  by  Google 


^ a04  » , La  Storia  Romana  * 

AWuele  nelto  » de  quali  tutto  il  rempo  del  fuo  re- 
Paleologo.^n2  .*.u  Amurat  implacabil  nemico  . 

Anni  di  R' io  luto  quefto  Principe  di  perfeguita- 
N offro  Sì-  fuo  zio  Muffafà  tirò  al  fuo  partito 
' 42 1.  lcJvanni  Adorno  Podeftà  de’ Genovefi 
LX.Xlil.  nella  nuova  Focea,  città  farta  fabbricare 
Ct»ets  fi  a a quefta  Repubblica  fu  i confini  dell’Io- 

viinia,dove  P°ffedeva  alcune4  miniere  d’al- 
P^n°  rf/lume.  Sperando  l’Adorno  di  ottener  la 
■l  J • rimeffa  d una  fomma  confiderabile,  che  i 
Genovefi  dovevano  a’  Turchi,  promife  di 
fomminrftrar  galee,  vafcelli  , e marinai 
per  condur  in  Oriente  1’  efercito  d’Amu- 
rat . Si  conchiufe  il  trattato  , e fi  lavorò 
con  calore  a mettere  in  buon  ordine  i 
vafcelli . La  fama  di  quefti  preparativi 
Psceri,  ne’ quali  flavi  immerfo 
Muffala  a AdrianopGÌi.  Egli  rifolvette  di 
prevenire  i nemici , e di  paffare  in  Afia, 
prima , che  la  flotta  fofle  in  Hfato  di  ve- 
nire ad  affalirlo  in  Tracia.  Avendo  inte- 

10  Amurat , eh’  egli  era  giunto  a Lampfa* 
co  alla  teda  d’ un’ armata  numerofa  , e 
che  moiri  Governatori  delle  città  di  Fri* 
già  s’ erano  di  già  a lui  fottomellì , andò 
iubito  a Loparione  con  le  poche  rruppe, 
che  fi  trovarono  ne’ contorni  di  Prufa  . 
Non  erano  feparati  i due  Principi  fe  non 
da  un  fiume,  e da  una  palude  , quando 
Amurat  fece  rompere  il  ponte  di  comu- 
nicazione, e tirò  al  fuo  partirò  Cineis  , 

11  configlio  , la  fperanza  , e la  forza  prin- 
cipale di  Muffafà . Cineis  feguito  da  alcu- 
ni foldari  fuggi  di  notte,  e due  giorni 
dopo  sbaragliò  un  corpo  di  truppe  di  Mu- 

ftafà , 
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flafà.  , il  comandante  delle  quali  ucci  (e  di— 5 
propria  mano.  Avvilitoli  *a  quello  primo  A e 
colpo,  e ad  alcunk  altri  dopo  Muftafà 
rifugiò  a Gallipoli  su  una  lem  pi  i ce  barca  ^0arQ  5^ 
con  quattro  de’ fuoi  domeflici  folamente,  14:1. 
e inoltrò  di  volerfi  ancora  difendere.  Ma  0 
non  fu  d;  lunga  durata  la  fua  renitenza; 
e i foldati  d’  Amurat  glie  lo  conduflfero 
in  ferri,  ed  egli  lo  condannò  a morir  fu 
un  patibolo  , come  il  più  vile  plebeo  . 

Quello  avvenimento  trafportò  in  breveg??.. 
il  teatro  della  guerra  fu  le  terre  delfini-  Anni  ili 
perio.  Pafsò  il  vincitore  lenza  indugio  a \ offro  St- 
Adrianopoli  , dove  fu  fenza  opposizione^**  4^- 
accolto , ed  egli  ricompensò  generofamen.- 
te  que’  , che  lo  avevan  fervito  Con  zelo 
Dimoierò  fopra  tutto  la  fua  gratitudine  a * 

Giovanni  Adorno  dando  a lui  la  fortezza  ^ 
di  Periteorione  col  commercio  di  Foce  a, 
di  cui  avelfe  a godere  tutta  da  fua  vita  . 

Mite  diverfe  aveva  Amurat  in  quella  fua 
generofità:  voleva  conciliarli  l’amore  de* 
popoli , e de’  foldati  per  condurli  lotto 
Coltanrinopoli  , che  lufingavafi  prender  d’ 
alfalto  , dove  poi  fperava  di  rifarcirli  ab* 
bondantemenre  delle  fue  liberalità.  In  fat* 
ti  fi  vide  in  breve  fotto  le  fue  infegne 
dugento  mila  uomini , co’  quali  marciò  » 
contro  la  città  Imperiale  , e la  invertì  da£, 
ogni  lato:  egli  filso  il  fuo  quartiere  nel- doye  1 
la  Chiefa  della  B.  Vergine  della  Fon- numdaCo- 
tana,  vicino  a una  delle  porte  principali  race  _pe? 
della  città  . Amba  fila- 

Non  pafsò  molto  tempo  , cheiManuele  dorè* 
opprelfo  dagli  anni  , dalle  fatiche  > dalle 
V 5 : af* 
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^afflizioni  aveva  appoggiata  la  cura  degli 
Manuele  affari  al  fuo  primogenito  Giovanni  Fa leo- 
Paleologo.iQgp , fatto  coronare  l’anno  1419.  il  di 
K!,!/?1!  diciannove  di  Gennaio  , e s’  era  ritirato 
£».  1422' ne^  Monillero  di  Periblete  a Coftantino- 
* ' 4 poli  per  attendere  unicamente  allo  ftudio, 
« alla  meditazione  de’  fagri  Libri . Il  nuo- 
vo Imperadore  intimorito  alla  camparla 
di  quella  terribile  armata  , che  in  un  mo- 
mento aveva  invertita  la  città  fenza  dar 
tempo  di  prepararli  a difefa,  fpedì  am- 
bafciadori  ad  Amurat  per  rapprefentargli; 
che  Bajazef  fuo  Miniftro  era  (lato  l’uni- 
co autore  de’  motivi  del  difgullo  , che 
poreva  aVere  , e del  foccolfo  prellafo  da’ 
Greci  a Muftafà  , che- Manuele  non  aveva 
potuto  fentir  con  indifferenza  Pollinazio- 
ne di  negargli  i due  giovani  Principi  , 1* 
educazione  de'  auali  gli  era  fiata  affidata 
pel  tellamento  di  Maometto  loro  padre , 
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nè  la  maniera  impròpria*,  con  la  qua- 
le erano  (lati  fcacciati  i fuoi  ambafciado- 
ri.Dopo  tale  giullificazione  gli  fece  pro- 
porre un  accomodamento’ per  obbligarlo 
a ritirarli. 

n n-  , Corace  fu.  incaricato  di  quello  affare  ; 
j. il  molto  converfare,  eh'  egli  avea  farto 
SL;/co’  Turchi  gli  avea  refo  famigliare  il  lo-  ' 
ti*  , ro  linguaggio,  egli  copofceva  a fondo  il 
loro  genio , e '1  loro  carattere,  aveva- ma- 
neggiato la  maggior  parte  degli  affari,  e 
come  ambafeiadore  , o come  interprete  , 
aveafi  guadagnato  femore  , e la  {lima  di 
loro  , e la  delira  maniera , con  cui  fapeva 
maneggiarli , aveva  per  lo  più  fatto  riu* 

fife 
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(ciré  felicemente  i negoziati  a lui  affida- 
ti  . L’  efito  sfortunato  di  quello  lo  -ifiifep  ,anltCf 
in  fof petto  predo  la  Corte  dell’  Impera- 
dóre  . Fu  acculato  di  aver  prorriedo  ad  A-  XoiiroSi- 
murat  di  dargli  in  mano  la  città,  di  fiv-gnerenì?* 
vi  entrare  i Turchi  per  la  porta  delle  Fon- 
tane , con  patto  , che  egli  poi  ne  avede 
il  governo  . Quello  fuo  difegno  fu  rife- 
rito a’ due  Imperadori  da  perfona  , che 
aveva  accompagnato  nell’ Ambasceria  Cq- 
race  j fu  fparfo  , che  fe  ne  avevan  prove 
evidenti  , ficchè  perfuafo  il  popolo  di  que- 
lla infedeltà  , V Imperador  Giovanni  forni- 
va de’  rimproveri , quali  ciecamente  ripo- 
ne/Te  la  fua  confidenza  in  un  traditore. 

Gli  Cretefi  , che  formavano  la  guardia  LXXVF. 
dell’ Imperadore  , e li  dimoiavano  inte-  Muore  per 
redati  nel  di  lui  fervigio,  e zelanti  per'  tettivi 
la  difefa  de’ Luoghi  fanti  li  prèfentarono  irettttiueft- 
a Manuele , e gli  ditterò  : „ E’  dunque  ne-  u * 

„ cellario.  Signore,  che  vengano  ftranieri 
„ ad  avvertirvi , che  colóro, i quali  dalla 
„ città  Imperiale  han  avuto  la  nafeita  , 

„ l’onore,  la  fortuna  , latradifcano  inde- 
„ gnamente , e peniino  di  efporre  i fanti 
„ Miflerj  ad  edere  profanati  dagl’Infede- 
„ li,  e abbandonino  il  loro  Principe  na- 
„ turale  ?.di  tanto  per  lo  appunto  viaf- 
„ licuriamo  eflér  reo  Corace  , che  voi  a-» 

„ vete  creduto  fin*  ora  un  fuddito  fedele. 

„ Signore  , egli  penfa  a tutt’ altro  , che^ 

„ a’voftri  intereffi  , e vi  attelliamo  fenza 
„ riguardi  , che  vi  nutrite  una  ferpe  in 
„ feno.  Ordinate,  che  ci  li  dia  nelle  ma- 
„ ni,  e permetteteci  di  efaminar  quello 
V é , f,  affa* 
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il _!_jl affare.  Se  io  fapeffì,  rifpofe  lf  Impera-. 
Manuele n dorè  , ch’egli  fotte  colpevole  del  tra- 
1 ideologo.  dimento,  di  cui  lo  acculate,  io  rnede- 
» fimo  lo  condannerei  al  più  crudele  fiip- 
L » pliaio , Ma  ho  fondamento  di  credere., 

^ che  la  gelofia  de’  fuoi  nemici  abbia  in- 

„ ventata  la  colpa  addottoragli. 'Con  tut- 
’ to  quello  io  mi  rapporto  alla  voftra 
,,  giuftizia.  -S’  egli  è innocente  , fategli 
„ giuftizia,  ed  affai  vetelo  ; s’  egli  è reo, 

„ lo  lafcio  al  voftro  arbitrio,  “ Gli-Cre- 
tefi  1*  arreftarono  per  comando  del  Prin- 
cipe , lo  efaminarono  , e lo  convinfero 
.•  - ' tanto  con  lettere  da  lui  fcritte  , quanto 
-x  . con  vafi  d’ oro  , e d’ argento , e-  vefti  pre- 
ziose trqvate  ancora  appretto  di  lui  , bert- 
chè  avette  avuto  ordine  daìl’Imperadore 
di  reftituble  a’ Turchi . Dichiaratolo  per- 
ciò colpevole  , lo  ftrafcinarono  dalla  pri- 
gione fino  alla  porta  del  Palazzo , e co- 
là gli  cavarono  gli  oechi  ip  guifa  così 
< barbara  , che  non  fi  poteva  più'  riconofce- 
re  il  fito  delle  palpebre . Morì  tre  giorni 
dopo  in  prigione  , i fuoi  mobili  furono 
afportati  , ,e  ridotta  in  cenere  la  fua 
cafa 

LXXVII.  Intefe  con  feroce  sdegno  Amurat  la 
Amur.it Jì  jnorte  di  Corace-,  e. le  circoftìinze  della 
VLnìlta  SU  con(^anna  • Vi  fu  chi  lo  afficurò  ef, 

tiUe»  feme  flato  unico  autorer  Michele  Pillo. 
Era  quefto  Pille  d’Rfefo,  nobile  di  na- 
fcita  ; profetava  il  Criftia  nettino,  ma  in- 
ternamente era  indifferente  per  qual  fi  fia  \ 
Religione , e hon  né  offervava  -veruna . Fu 
~ riferito  ad  Amurat , che  quell’  uomo  , de- 

.t&fla- 
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tettato  da  tutti  aveiTe  fatto  credere  ail**1552®^58 
Imperadore  , che  Corace  difegnava  di  ren-  Manuele 
dere  la  citrale  che  fu  quella  relazione1  a .0^* 
egli  era  (lato  condannato  alla  morte  . Il 
1 Princij e irritato" coltro  di  Pille  lo  fece  ‘ j.ei  2Zr 
arreftare . I : Turchi  fapendo  di  dar  piace-  "* 

re  al  loro  Monarca  col  tormentare  Pilie 
fenza  veruna  pietà,  accefero  un  gran  fuo- 
co , e lo  minacciatono  di  gettarvelo  den- 
tro', fe  non  abbracciava  la  loro  religio- 
ne . Pillè  accordò  quanto  vollero  , e fu 
circoneifo  folennemente  nel  campo  d’  A-  <- 
murat  per  infultare  i Criftiani  col  falfo 
trionfo  di  quella  apoftafia  . 

Ma  il  Principe'  Turco  fi  vendicò  con-pcx.vi  il* 
tro  della  città  di  Codantinopoli  in  più  /Vi  'tirar 
crudele  maniera  . Benché  il  cannone  fofle  colpi  dì 
in  ufo  in  Alemagna  , in  Italia  , in  Fran . cannone Ju 
eia  , in  Spagna  , e in  Inghilterra  da  ottan-  ^ 
t’ anni  in  circa  , i Grecise  i Turchi  non 
lo  Qpnofcevàno  ancora  , Verfo  T anno  1380. 
r avevano  ufato  i Veneziani  per  la  prima  • 
volta  con  efito  forprendente  nella  guerra 
eh’  ebbero  co’  Genovefi  , e con  Lorenzo 
de’  Medici , e impararono  ben  prefto  que- 
gli un’arte  pèrni  dnfa  , della  quale  effi  me- 
definii  s’  erano  lamentati , come  d’  una  con-  . 
traffazioné  alle  leggi  di  buona  guerra 
cofa  probabile  , che  Giovanni  Adorno  tan- 
to portato  per  gl’  intereffi  cT  Amurat  gli 
parlale  degli  effetti  , che  fa  il  cannone  ne- 
gli afledj,  e glie  ne  proceurafle  alquanti 
per  attediare  Coflanrinopoli . Amurrt  fe 
ne  fervi  contro  la  piazza  con  ottimo  fac- 
cetto , poiché  i Gredi  erano  (paventati  e 
‘ • dallo  , 
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ftrepito  , e dagli  effetti  di  quella 
nuova  macchina  di  guerra , alla  quale  non 
Anni  di  ’avevaP  da  contrapporre.  Forfè  la  loro  di- 
raz>one  s’  accrebbe , s’ è vero  quanto  pa- 
1422.°  rtf  accenni  Calcondila  , che  Amurat 
getta ffe  nella  città  quantità  di  bombe  , 
Ma  la  refiffenza  delle  mura, Timperfez io- 
ne dell’  artiglieria  y o piuttoflo  gli  artifizj 
ufati  dall’ Imperadore  , coftrinfero  i nemi- 
ci a ritirarli , quantunque  avellerò  ancora 
molte  fperanze  , e fodero,  ogni  giorno  al- 
le mani  co’  nemici  sul  medefimo  parapet- 
to . _ 

"ÀìrSt  dT  ^ue  ^rate^i  falciati  da  Maometto  ad 
~tf0(iro  sì.  Amurat , ne  avea  fatto  quello  barbaro  Prin- 
«•;r«ri42>c‘Pe  llrangolare  uno  dopo  la  morte  del 
*LXIX.J  l,adre  j e per  liberarfi  da  un  competitore 
Levai ’ aJ-  avrebbe  condannato  il  fecondo  ad  un  egua- 
Jedio  . -le  delfino,  fe  Eliezer  Gran  Coppiere  non 

10  aveffe  falvato,  e condotto  in  Paflago- 
nia  . L*  Imperadore  trovò  la  Salute-  dell* 

• Imperio  nella  elevazione  del  giovane  Prin- 
cipe chiamato.Muftafà  . Egli  fcride  Segre- 
tamente a Eliezer , che  lo  conducelfe  a Pru- 
fa  , elìbendogli  il  denaro  , che  bifognaffe 
per  formare  un  partito  , e metterlo  fui 
trono.  Eliezer  impegnato  per  lo  innalzu- 
. mento  di  Muftafà  accettò  con  giubbilo  le 
propofizioni  dell’ Imperadore  , guadagnò 

11  favore  de’  Principali  della  nazione  , 
''comparve  aT  improvvifo  in  Prufa  , per- 

fuafe  gli  abitanti  a riconoscere  Muffala  per 
loro  Sovrano  legittimo,  e lomifeinpof- 
fedo  del  Palazzo  Ottomano  . Amurat  fpa- 
ventato  da  quella  pericolosa  rivoluzio- 
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ne  levò  in  fretta  l’ aftedio  di  Coftantino-*— 1 
poli  . - - Manu  eie 

Lo  Storico  Ducas  afterifce  , che  q u e fto 1 a .c 0 
aftedio  durò  tre  foli  meli , e che  nell’  an-,^^%. 
no  ftefto  morirono  Muftafà figliuolo  di  Ba 
jazet , Muftafà  fratello  d’  Amurat , e I’lin-^LXXX  * 
perador  Manuele.  Ma  con  piu  ficurezza  fij/or(e  ^e). 
può  riportarti  a Pranza , il  quale  riferì fce,  p jmpeia - 
che  1’ aftedio  cominciò  il  di  otto  di  Giu- Sor  Ma* 
gno  1422.  e finì  il  dì  fei  Settembrei  1423.  nude  . 

Lo  ftefto  autore  aftegha  la  morte  di  Ma- 
nuele nell’anno  1326.  al  dì  21.  di  Luglio, 
l’anno  fettanta  fette  di  fua  età,  due  gior- 
ni dòpo  che  veftì  1*  abito  di  Monaco , e 
prefo  il  nome  di  Matteo. 

Manuele  lafciò  d’  Irene  fua  moglie  Gio- 
vanni Paleologo  , aftociato  all’Imperio  co-  LXXXI* 
me  abbiamo  detro  , Coftantino  Dracofa  P°I‘~  ' 
che  regnò  dopo  Giovanni , Teodoro  De- tlca  • 
fpota  di  Sparta  , Demetrio  Defpota  della 
Provincia  del  Peloponefa  r Andronico 
Principe  di  Teftalonica , e Tommafo  Prin-  - 
• cipe  d’  Acaja  . 11  regno  di  Manuele  , che 
tu  di  cinquanta  du?_  armi  » fe  contiamo 
dalla  fua  coronazione  ; e di  trenta  quat- 
tro dopo  la  morte  di  Giovanni  Paleolo- 
go fuo  padre  $ ‘dimoftra , che  i raggiri  , e 
la  politica  fono  un  debole  foftegno  cen- 
tra de’  nemici  dello  Stato  , quando  non 
fiano  accompagnati  da  virtù  militari  . A- 
veva  Manuele  un  talento 'particolare  per 
maneggiare  gli  animi , e per  faper  far'ufo 
delle  -circoftanze  , che  poftono  eflitre  favo- 
revoli . In.  tempo  di  fua  gioventù  fu  ortag- 
gio in  Corte  di  Amurat , e feppe  ‘guada- 
: " gnar- 
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d™b-  ■ .L'gnarfi  la  di  lui  (lima  ed  amore  , ebbe  il 
Manuele  Governo  di  Teffalonica,  ma  ne  fu  pr-j-va- 
Palcologo.ro  j,er  averfi  voluro  ribellare,  fece  inrèn- 

NoflroS'o-  dere  a'  Principe  Turco  elfer  quelle  falfe 
“l  '^^'dicerie , ricuperò  la  di  lui  grazia  , e ac- 
■ * quiftò  quella  di  Bajazet  ,e  abbandonò  la 
Porta  per  andar  o prender  polfefTo  del  tro- 
no paterno . Bajazet , quel  nemico  impla- 
cabile del  nome  Criftiano  , trova  un  pre- 
teflo  per  attaccare  l’ Imperio.Gon  tutte  le 
forze  Ottomane  . Manuele  da  fe  folo  norr 
potendo  refiilcre  a tre  numerofi  eferciti  va 
a follecitare  i Potentati  di  Occidente , fin- 
ché fi  unifee  a’  Principi  Turchi  per  chia- 
' , mare  in  fua  difefa  Tameriano  contro  il  fla- 
gello dell’ Afta  minore  e della  Grecia  . Fi- 
nalmente fa  maneggiare  opportunamente 
Mufulmano  e Maometto,  e fe  i fratelli  di 
quelli  gli  muovon  guerra  , ripara  il  col- 
po col  follevare  contro,  di  loro  terribili 
rivali . ‘ . _ ' ^ 

LXXXII.  Quella  fecondità  di  trovar  ripieghi 
In  lui  man  contra  degl’  Imperadori  Turchi  avrebbe 
v/r-fatto  inutilmente  cadere  tutti  i loro  ten- 
„ rìd'1  /Stativi-, quando  folle  (lata  appoggiata,  al  va- 
* lore  d’ un  Principe  bellicofo  .Ma  Manue- 
le nop  faceva  guerra  fe  non  nel  fuo  ga- 
binetto e nel  fuo  Configlio . Non  fu  giam- 
mai veduto  alla  teda  delle  fue  annate  . 
Oltre  di  ciò  trafeurò  tutte  le  occafioni  , 
ch’ebbe  in  tempo  di  pace,  diriftabilire 
le  forze  navali , di  metter  in  fteura  dife- 
fa le  città  marittime  della  Tracia  e dell’ 
Afa  ricuperate  dalle  mani  de’Turchi  a for- 
za di  leghe  fatte  in  tempi  diverli . Can- 
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tacuzeno  non  aveva  tali  fuflìdj  e tante^^s» 
facilità  , e pure  Teppe  difendere  1*  Imperio.,  ,>]i,ele 
contro  differenti  Monarchi  Turchi,  nè  fece1  a^pIoi5p; 
mai  perdite  eguali  a quelle  di  Manuele , N0/frósi- 
il  regno  del  quale  è sfortunatamente  fa -pmn-èi^L 
mofo  per  le  conquide  fatte  dagl’  Infedeli2*  femu.  * 
fu  le  terre  dell’  Imperio  .*  I fudditi  ono- 
rarono con  le  lagrime  la  morte  di  Ma-  J* 
nuele. 

■*  ■ 

G rò  vanni  Paleo  looo  IL 
^XXX.  Imperadore  . ■* 

PAleologo  aveva  in  età,  giovanile  fpo-bXXXllI. 

fata  Anna  figliuola  del  Gran  Duca  di  Gtov*»»* 
Mofcovia  , la  quale  morì  di  pelle  l’anno 
1417.  Sposò  di' poi  Sofìa  figliuola  di  Qio- 
vanni  II.  Marchefe  di  Monferrato . Que-  * ' 

fla  Principeffa  non  molto  avvenente  non 
potè  tollerare,  il  difprezzo  , che  faceva  di 
fua  perfpna  l’ Imperadore,  nè  i di  lui  amo- 
ri per  altre  donne;  laonde  fuggì  di  Co- 
lla itti  nopoli  , e tornò  in  Italia  fu  una  fo- 
la galea.  Due  anni  dopo,- cioè  il  mefe  di 
Settembre  14*8.  Giovanni  fposò  Maria  fi- 
gliuola di  Aleffio  Comneno  Imperadore 
di  Trabifonda'. 

Quello  matrimonio  farebbe  flato  con- 
chiufo  prima,  fe  non  fodero  inforte  tur -woreiAzL 
bolenze,  che  inquietarono  1’  Imperadore/^  jef£e. 
e impedirono  di  celebrare  le  nozzq,.  A-LXXXIV* 
murat  memore  della  cagione , per  cui  fu  Progreffi 
coflretto  levar  1*  attedio  di  Coflanrinopoli  (TAmurnt 
afpcttava  con  impazienza»  ih  momento  di  ne/rimgé- 
vendicarle  ne . Vinti  eh’  ebbe-  i fuoi  rivali  rio . 

* „ ri- 
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mmmmmm — ripafsò  a Adriartopoli , e rivoltò  le  fue 
Giovanniarmi  contro  della  Teflaglia.  Vedeva  l’Im- 
« Faleolo-  peradore,  che  Teffalonica  era  il  ptimo  fco* 
go  11.  'po  della  fua  collera,  e vi  mife  una  nu- 
merofa  guarnigione  lotto,.  il  comandò  di 
°[y  oiit Càntacuzeno  Stravometa  - Quello  valoro- 
c /e*Kc9.'t°' Capitano  battè  i Turchi  quante  volre 
’ fi  presentarono  alla  piazza , e uccifi  gran 
parte  di  efiì  li  allfinfe  ad  allòntanarfene. 
Amurat  andò  contro  Cineis  , che  s’avea 
formato  un  partito  coniiderabile  ne*  con- 
torni di  Filadelfia , ^ell’  Afia  minore , e 
diftrutto  ct^  l’ebbe,  ritornò  aTefialoni- 
ca  con  maggiori  forze  di  prima.  Le. ac- 
crebbe ancora  con  la  conquida  della  Tef- 
faglia  j dell’  Etolia , della  F ilotide  , e della 
Beozia.  ^ - 

In  tempo,  di  quelle  fue.  vittorie  teneva 
LXXXV.una  feconda  armata  fotto  di  Teffalonica; 
Teffaloni-  e gli  abitanti  temendo  cadere  nelle  di  lui 
ca  fidi d mani  fi  Allevarono  contiti»  il  Principe  An* 
-Vcncrìanu  dr0ni co , fratello  dell’  Imperadore  , e in* 
viarono  deputati  a’  Veneziani  per  metter- 
- fi  fotto  la  loro  protezione , e darli  in  loro 
dominio..  Quelli  accolfero  di  buon  àni- 
mo un’offerta  cotanto  vantaggiofa;  pro- 
mifero  difenderli,,  e trattarli  come  folle- 
rò cittadini  della  Repubblica  . Conchiufo 
con  tali  condizioni  il  trattato,  i Venezia- 
• ni  conduffero  a Teffalonica  il  loro  Duca, 
e fattolo  proclamare  Defpota  rimandaro- 
no a Collantinopoli  il  Principe  Androni- 
co.  Calcondila  e Pranza  dicono  al  con- 
trario-, che  quello  Principe  vendeffe  a’ 
-Veneziani  la  piazza,  il  che  non  è inve- 
ri- - 
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ridmile  . Refiftetrero  lungo  tempo  gfi jl-ljifjlis 
affediati  e coraggiosa  mente  agli  aflaltl  de-  Giovanni 
gl’ Infedeli,  i quali  s’ erano  maggiormen-  Paleolo- 
te  irritati  per  quefta  prelazione . Ma  te-  8° 
mendo  , che  que’  di  Teflalonicà  ftretti  dal- . 7 
la  penuria  de’ viveri  ,e  dal  pericolo,  che lì™. 
incontravano  con  una  lunga  refiftenza  , e r*ie . 
non  cambiaflero  finalmente  risoluzione,  e J ■ 
sprillerò  le  porte  al  nemico  per  placarlo 
con  una  fommefiìone  fpontanea , trafpor- 
ta'rono  le  principali  famiglie  , parte  nell* 
ifola  d’  Eubea  , parte  in  Candia  , e alcune 
a Venezia  , fotto  pretefto  di  fcarfesza  di 
vettovaglie  nella  piazza , e d’ imponibili  ti  % 
d’ introdurvene  . 

Amura  t irritato  contro  de’  VenezianiLXXXVI. 
intimò  loro  di  rendergli  quefta  città, eh’  Amarai 
egli  confiderai  1 come  porzione  della  ere- 
diti  de’ fùoi  maggiori.  „ Bajazet  m\o*f*e  ***1 
„ avo  , diflfe  loro  , V ha  col  fuo  valore 
» conquiffata  da’ Greci.  S$,quefti  la  pofi* 

» fedeflero  ancora , avrebbero  forfè  qual- 
„ che  pretefto  onde  fcqfarfi  di  renderla  , 

„ ed  aecufar  me  d’ ingiuftizia , fe  loro  la. 

„ domandali!?  Ma  voi,  che  l’avete  fola- 

i,  mente  , perchè  le  mie  truppe  l’avean 
» ridotta  agli  uftimi  eftremi , con  qual 
„ titolo  volete  pretenderla  ? Ritiratevi 
„ dunque  , fe  non  volete  che  Scarichi  fo- 
,,  pra  di  voi  tutto  il  pefo  della  mia  col- 

j,  lera  , „ A quefte  fiere  minacce  immo-  « 
bile  la  coftanza  de’  Veneziani  , egli  co- 
mandò a Amza  di  venire  in  Tenaglia 
con  le  truppe  d’Oriente,  per  unirli  fotto 
Teffalonica  con  tutte  le  forze  che  ave  a 

in 
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, g^^in  Occidente  . Amza  arrivò  il  primo  , 
Giovanni  inveft|  ]a  piazza , e continuò  fenza  inter- 
ra  co^o-  nii^one  g]i  attacchi  . Alquanti  degli  af- 
di  odiati  veggendofi  appena  un  contro  cen- 
ìdolh'o  Si- 1°  » risolvettero  tra  di  loro -di  rende- 
gnorc i42f?-re  città  , Scavando  vie  Sotterranee  , 
t faglie,  le  quali  dalle  loro  cafe  venivano  a por- 
tar ìuori  delle  mura  : ma  fu  da’  Venezia- 
ni discoperto  il  tradimento, e feveramen- 
te  puniti  i rei  , Sicché  molti,  fi  gettarono 
dalle  mura  nel  campo  de' Turchi  per  is- 
fuggire  i crudeli  Supplizi,  che  fi  davano 
a’ loro  complici . . 

Amza,  fallito  quefto  colpo,  fece  pre- 
; — ri  parare  gran  numero  di  Scale , d*  arieti  , 
W'oftoSi--  battute,  e dv  altre  macchine  militari, 
grnre  14?  ue  IT!an£tò  avvito  ad  Amurar  di  venire  a 
Lxxxvij.  dar  l’ultimo  affatto  , prima  che  da  Ve- 
‘ Egli  la  nezia  giungeifero  nuovi  foccorfi  . Era 
prende  d allora  quefto  Principe  a Serre  in  Macedo* 
•JJalto  . nia , dove  non  penfava  Se  non  a’  piace- 
ri ; contuttociò  parti  1T1  immediatamente  , e 
- giunto  ài  campo  fece  pubblicare  a fuon 
di  trombài  che  lafciava  tutto  a’  Sol  dati  , 
gli  uomini  , le  donne , e i figliuoli  , 
l’oro,  l’argento,  tutte,  le  ricchezze  de’ 
mercatanti , nè  altro  per  fe  riferbàvafi  fe 
non  la  piazza  . Appena  fu  pronunziato  il 
dettino  di  quefta  mifera  città  , che  cor- 
fero i Soldati  a dar  di  mano  alle  Scale 
iww71.1  IjduttoftQ^che  agli  arieti, è inunmomen- 
nedeU0' t0  ùnj^n'onitifi  delle  mura  aprironla 
Ciuà  * porta  verfo  il  campo , per  la  quale  en- 
, Irò  tutta  ...l’armata  . - 
k I Soldati  mifero  in  ferri  i primi  che 

in- 
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incentrarono  lenza  dilli  n zi  one  di  età  , 
t di  fello . Gli  uomini  furono  con  violenza^IC|vann‘ 
ftrafcinati  nel  campo  di  Amurat  ; le  don-  aIC  j °*- 
r.  ne  diventarono  fchiavede’ Mufulmani  » le^"^  ' , 
r.  figlie  furon  la  vittima  d’ una  sfrenata  bru-^/”*^* 
c talità  , e i giovani  desinati  a entrar  nel-  (,  -** 

t le  compagni  ai  de’ Gianizzeri . Furono  faq- 
r cheggiate  le  cafe , profanati  i templi , e 
s i fagri  arredi  o calpeftati  o rubati . Que- 
5 fta  città  si  vaila  , sì  ricca  , una  volta  si 
r popolata,,  sì  famofa  pel  fuo  commerzio , 
r e per  le  fue  fabbriche  , defolata  in  un  „ 

: giorno , farebbe  reftata  per  fempre  un 
deferto  , fe  Amurat  non  1’  avelie  ripopo- 
lata  di  molte  famiglie,  che  fece,  venire 
: da  que’  contorni , e di  un  piccòl  nume*. 

• ro  de’  fuoi  naturali  cittadini , cui  permi- 
:•  fe  di  rientrarvi,  pagata  efi’  ebbero  il  lo- 
« ro  rifcatto  . Cambiò  le  Chiefe  e i Moni- 
le fieri  in  Mofchee,  e le  diede  a’  Turchi , 

» che  vi  lafcfò  ad  abitarvi  , fu  lafciata  a’  - 
s Criftiani  folamente  la  Chiefa  del -Marti- 
,i  re  òan  Demetrio  . \ 

s L’ Imperadore  pochi  giorni  prima  gULXXXIX. 
aveva  inviato  in  figura  di  Ambafciadori  Ambajce- 
Niccolò  Coniate-  Protofebafle  , e Franco-  ria  dclP 
pulo  Protoflratore  per  dirgli  , coiti’  egli Imptrsdort 
ftupivaiì  di  veder  rompere  fenza  motivo  *d4>Hurat 
li  la  pace_  flabilira  tra  eflì . Duca  in  fam*autile  * 

:•  parla  di  un  tritato  di  alleanza  , fui  pia- 
( no  del  quale  1*  Imperadore  pafledeva  pa- 
cifica mente  le  città, ( e le  borgate;  eh* 

; erano  fui  mar  Nero  , quelle,  di  Mefem- 

• bria  , di  Dercos  e di  Setunióne  in  Roma- 
ni» con  alcune  altre  fu  lo  Sfrimone,per 

: ' - * le 
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— — "gy  quali  pagava  a’  Turchi  30òoeo.  afpri 
Giovanni  a\\’  ®nno  , piccola  moneta  che  s?ufa  anco- 
Paleoio-  ra  tra  ]0r0j  e che  vale  poco  più  d’  un 
8°  11#.  {olda  della  noftra  moneta  : io  noli  trovo 
jfT!.  ? 1*  anno , nè  1*  occafione  , in  cui  tra  i 

due  Potentati  fu  fatto  quefto  trattato  . 
“ 43  ’Amurat  rifpofe  agli  ambaftiadori  , che 

inanellerebbe  alle  fede  di  fue  promefle  e 
di  fua  parola , quando  attaccale  alcuna 
di  quelle  piazze  , che  avea  rilafciate  . Ma 
che  Giovanni  non  poteva  più  avere  alcu- 
, na  pretefa  fopra  TelTalonica  , dopo  che 
gli  abitanti  di  quella  città  s’eran  metti 
fotto  il  dominio  de’  Veneziani , o che 
Àndronicg  glie  1’  avea  data  K forfè  col  di 
lui  confehfo  > e ch’ara  effenziale  del  pari 
' a’  Turchi  ed  a’  Greci  di  non  permettere  , 
che  una  Potenza  straniera  reftafle  in  pof. 
fettò  d’  una  piazza  tanto  importante  , fi- 
- — tuata  tra  i due  Imperi . 

Anni  di  Era  quefto  puramente  un  falfo  pretefto" 
bloflroSi-  per  coprire  la  rifoluzione  già  prefad’in- 
£wor<?t432.vadere  fucceffivamenfe  la  Grecia,  la  Tra-. 

XC.  eia,  e la  TefTaglia . ÌSJeffunp  poteva  du- 
Jrrotpreffi  tirarne  , quando  dopo  la  prefa  di.  Tetta- 
de’  Turchi  ionica  fpedl  un  efercito  formidabile  fot- 
nell' Impe-  f0  ja  condotta  di  Camjzzo  per  foggio- 
^are  il  refto  dell’  Etolia , T Acarnania , e 
]’Eu|ro  fino  al  mare.  Trovarono  poca 
refiftenza  quefte  truppe  , che  inondavan 
le  intiere  Provincie  , nelle  quali  entrava- 
no. Gli  abitanti  non  af penavano  il  loro 
arrivo, 'e  fi  prefentavano  volontariamente 
a-fottometterfi  al  vincitore.  I cittadini 
di  Callìope,  oggidì  Giannina  fui  fiume 
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Beneo,  che  avevano  un  particolare  -So-—; — 
vrano  per  nome'  Carlo , fi  difefero  qual-  Giovanni 
che  tempo  , ma  furono  aftretti  in  fine  Pale°l0* 
affoojgetrarfi  al  dominio  d’  Amurat  , con  . 

condizione  che  Carlo  rifiedeife  alla  Por-  1 1 

ta,  ricevere  gli  ordini  dall’  Imperadore, JL x~ 
e pagafle  a lui  uj>  annuo  tributo.  Amu-  • 1 

ràt  avendo  richieife  da  Giovanni  Pato- 
logo, che  atterrai^  la  Ipnga  muraglia  al- 
zata da  Manuele  Aio  padre  per  chiudere 
l’ Iftmo  del  Pelopponnefo  , fpedì  Turacan 
alla  tefta  delle  £ue  truppe  , alfe"  quali 
permife  quello  Generale  di  ufare  ogni  ec-  . _ 
ceffo  contro  le  città  poffedute  da’  Vene- 
ziani } eccettuate  le  fole,  che  appartener 
vano,  a’  Greci  . Di  là  pafsò  Turacan  a 
conquiftar  l’Albania  , e |>ortò  di  poi  la 
» guerra  nel  paefe  de’  ì) aci  , e de’  Va« 
lacchi . 


^4^ 
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CAPITOLO  S E T 'T  I M <L 

Da*  maneggi  pel  Concilio  di  Firenze 
fino  alla  rovina  dell’  Inope  rio.  - 

• • <•  # 

Spazio  di  19.  anni  * 

Giovanni  IPueologo  II, 
LXXX.  Imperatore. 


mone , 


Anni  di  * I 'Emeva  l’Imperadore  di  vedere  iTur- 
Noflro  Si-  -JD  chi  ritornando  dalle  laro  fpedizioni 
gn.  1433.  venir  a piombare  su  i deboli  avvanzi  dell’ 
I.  Imperio  -,  deliberò . per  tanto  di  fpedire 
V Impera-  molte  Ambalcerie  ad  Amurat  per  ridurlo 
dor  Gio-  a legnare  un  trattato  folenne  , colla  fpe- 
vmm\ proc  ranza  che.  la  pubblicazione  autentica  di 
eura  la  riu  quella  pace  fervide  di  freno  all’  ambizio- 
ne di  quello  Principe  . Egli  l’ottenne  , 
e ne  profittò  per  efeguire  un  più  -impor- 
tante dileguo  , che  intereflfava  lo  òtato 
e la  Religione  ^ Lo  $cifma,  in  cui  Fo- 
zio  aveva  impegnati  1 Greci , era  non  men 
funefto  all’  Imperio  di  quello  che  alla 
Chiefa . I Latini  poco  affezionati  ve,  10 
di  loro  lenza  turbarli  li  vedevano  ef]  olii 
all’  odio  , ed  al  furore  de’  Turchi  ; i fre- 
quenti colpi  , che  davano  «quell’  infedeli 
al  tiQno  di  Coftantinoi  oli , non  li  face- 
van  lentire  oltre  gli  angufti  confini  dell*' 
Imperi» , o almeno  non  facevano  alcuna 
impresone  su  l’animo  de’ Latini,  L’Im-  * 

pe- 
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perador  Giovanni  affliggeva*!  tanto  per5^5**5» 
qufefte  poco  favorevoli  difpofizioni  , quan-  Gio/amù 
to  per  la  perdita  che  faceva  ogni  gior-  1 ^do- 
nò , e per  quelle  che  fi  vedeva  immi-  ^ 
nenti . Intraprefe  egli  dunque  di  riconci-  dolilo  Si 
liare  le  due  Chiefe  per  impegnare  i La--,^,.,. 
tini  a foccorrere  gli  Orientali . **  .* 

"Maneggiò  fenza  indugio  quello  affare 
importante  poi  Papa  Martino  V.  ed  era fitfefcr.vea 
accordato;  che  l’ janperadore , il  Patriar-  ii’apiMar- 
ca  di  Coflantinopoli , quello  degli  Arme-  tino  edEa- 
ni  , 1’  Imperadore  di  Trabifonda  cogli  al -,  genio» 
tri  Prelati  , e gli  ambafeiatori  de5  Prin- 


cipi3 di  Oriente  fi  ,-portaflero  al  Concilia 
Generale,  che  a.  quello  effetto  fi  terreb- 
be in  Italia.  Morto  il  Papa  Martino  V. 


1’  anno  1431.  rinnovò  i maneggi  con  Eu- 
genio IV.  fuo  fuccefTore..  Giovanni  Pa- 
leologo  gl’  inviò  ambafeiadori  fui  prin- 
cipio del  fuo  Pontificato  , e dopo  varj 
dibattimenri  4*  riabilito  che  i Legati  del-  * 
la  Santa  Sede  anderebbero  a Cqflan  tino- 
poli  accompagnati  da  molti  Teologi , che 
vi  adunerebbero  un  Concilio  de’  Patriar- 


chi , de’  Vefcovi , e de’  Principi  di  O- 
riente , nel  quale  fi  tratterebbe  della  riu- 
nione delle  due  Chiefe  . Ma  non  fi,  po- 
tè  effettuare  quefla  rifoluziowe  ja  cagione  ~777~^* 
delle  difficoltà  , che  di  poi  jfopray venne- 
ro«<r^-K  ’ • ‘ 

I Padri  del  Conciliò  di  Bafilea , che^  m/4* 
allora  era  adunato , fecondarono  queflo  j paj'i 
progetto  , che  fi  credeva  abbandonato  . Baltica  vii 
Deputarono  perfone  in  loro  nome  a Co-  mandano 
fhntinopoli  per  invitare  1*  Imperadore  e 7 Debutati'. 

- .Temo  ix:  • X : 
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«?HH9HS,Patviarca  a trattare  con  elfi , come  fe  rap* 
Giovanni  prefentafiero  tutta,  la  C.hiefa  Occidentale 
Pai  colo-  jn  un  Concilia  Ecumenico  e legittimo , e 
£?  . ..  avente  un’  autorità  , che  non  ardivafi  dar 
aJ  v < a’  Legati  del  Papa  . Eugenio  avea  fatto  il 
^ poflìbile  per  rompere  queft’ aflembléa  , al- 
1 ' ia  quale  era  apertamente  contrario?- 1 de- 
puta^ infinuarono  a’  Greci  che  molti  Prin- 
cipi e particolarmente  l’ Imperador  Sigi- 
smondo favorivano  il  Concilio , e perciò 
dovevano  fperare  da  e/fi  maggiori  fiocco?* 
, fr  di  quello  che  dal  Papa  , che  non  ave- 
va molte  aderenze . Quello  rifleflo  fece  ri- 
folvere  Paleologo  di  pddrizzarfi  al  Conci- 
lio , e fpedi  una  famofa  ambafceria  coiti* 
polla  di  Demetrio  Paleologo  fuo  parente 
Gran-Maiflro  della  Guardaroba , o fia  Pro- 
toveftiario , d’ Ifidoro  Abate  di  San  De- 
metrio , e d}  un  Uflìziale  di  Palazzo  per 
nome  Giovanni  Diflìparo  . 

IV.  * Furono  effi  accolti  a Bafilea  con  gran- 
Trattato  fa  dimo/lrazioni  di  giubilo  , e con  tutti 
fatto  con  gip  onori  dovuri  al  loro  caràttere . Dopò 
* varie  difpute  avute  co’  Commeflar  j gì  rea  il 
luogo  ove  avefie  a tenerli  il  Concilio  del- 
le due  Chiefe  , i Greci  volendolo  a Co- 
flantinopoli,  e i Latini  a Bafilea  , final- 
mente convennero  ne’  Tegnenti  articoli  , 
Che  il  Concilio  fi  terrebbe  in  Occidente  . 
Che  gli  Ambafciadori  farebbero  fincera- 
mente  tutti*  gli  sforai  per  pervadere  l’ Im- 
pejadore  , e *\  Patriarca , che  il  luogo  fof- 
fe  Bafilea  , .dove  la  ChiefaPccidentale  era 
dì  già  radunatale  che  fe  -non  poreflero 
persuaderli  f fcegUerebbef*  Ancona  , Bolo* 

jgna, 
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gna  , Milano,  o qual  fi  voglia  altra  cit-^Sv^asse 
tà'  marittima  d’ Italia  odi  Piemonte  , poi-  Giovanni 
chè  i Greci  non  volevano  pattare  le  Alpi . Pale°l°- 
Che  fé  volette  attegnarfi  una  città  fuori  2?  .-* 
d’  Italia,  non  farebbe  fe  non  Buda  in  Un- 
gheria  , o Vienna  in  Auftria  . Che  i Padri  / " 

del  Conpilio  di  Bafdea  farebbero  obbli-  J 
gati  di  andare  dentro  lo  fpazio  d’ un  me- 
fè  al  luogo,  deftinato . Che  l’ Imperadore 
v*  anderebbe  etto  pure  co’  Patriarchi , Me*, 
tropolitani  , Vefcovi  , e deputati  di  quelli 
che  non  potettero  fare  il  viaggio.  Che  ’l 
Concilio  pagherebbe  le  frefe  all’ Impera* 
dorè  , a’  Patriarchi , e fettecento  perfone 
di  loro  feguito  fin  che  fottero  ritornati  a 
Coflantinopoli . Ch’  egli  sbor-ferebbe  otto 
mila  ducati,  per  le  fpefe  dell’  adunanza  del 
Clero  Greco  , la  quale  doveVa  "farii  a Co- 
ftantinopoli  per  eleggere  i deputati , che 
dovettero  venire  al  Concilio  , e dieci  mi- 
la ducati  .corf  trecento  uomini  e alquante 
galee  per  difefa  della  città  in  attenza 
delP  Imperadore.  Che  a quello  Monarca , 
a’ Patriarchi , ed  a’  Vefcovi  Greci  farebbe- 
ro da  per ' tutto  fatri  gii  fletti  onori  , eh* 
eran  foliti  farli  prima  dello  Scifma , fai- 
vi -però  i diritti , e i Privilegi  del  Papa  , 
della  Chiefa  Romana  , e dell*  Imperador 
di  Occidente  * * - v 

Approvato  folennementequefto  trattato  . j • 
il  di  fette  di  Settembre  nella  decimano- 
na  Sefttone  del  Concilio  , furono  invita  -T'aU  con- 
fi gli  ambafeiadori  a venir  a prender  po-f  ‘ v p~ 
fló  all’  Attemblea  , e vi  furono  ricevuti'' 

.con  diftipti  vonori.  Prefemarono  ja  lette- 
X 2 ra 
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a,' ra  dell’ Jmperadore  Giovanni  Paleoioga  , 
Gp°i f1)11*'  ne^)a.  ch3a^e  prometteva  di  efeguire  gli  ar- 
1 al  colo-  tjCQ]i  tra  \e  parti  accordati . Fa  letta  quel- 

* la  ancora  del  Patriarca  Giofefto  , il  quale 
h'o/h‘oS ' a^curava  i Padri  del  Concilio  della  fu;* 
j * , ^’confol azione  in  vedere  comunemente  ricer- 
cat'a  la  pace , e l’  unione  delle  due  Chiefe  . 
Per  dfr  più  pefo  agli  articoli  fhabiliti  ri- 
cercarono i Greci , che  fodero  confermati 
dal  Papa  . Fu  dunque  deputato  ad  Euge- 
nio un  Canonico  di  Orleans  a pregarlo  di 
approvare  il  trattato  fatto  cogli  ambafcia- 
dori . Agoftirto  Patrizio  Canonico  di  ^ie- 
na, che  ci  ha  lafciata  una  fedele,  ed  efat— 
ra  relazione  de’  maneggi  fatti  in  quello 
proposto  , dice  , eh’ Eugenio  parve  molto 
forprèfo , che  fi  fotte  regolato  il  tutto 
, fenza  parteciparglielo.  Con  tutto  ciò  con- 

fermò quanto  era  (lato  fatto , benché  a-, 
vrebbe  piuttotto  voluto  inviar  lui  a Co- 
flanfinopoli  i fuoi  Legati , come  avea  fui 
principio  divi  fato  . - 

.VI.  , Siccome  deliderava  il  Pontefice  di  fare 
Eugenio riufeir  vane  quelle  .mifure  prese  , inviò  a 
proc  cura  ^Cofiantinopol  i Criftoforo  di-  Corone- , col 
rompere  «tjro]G  Legato,  per  ratificare  in  appa- 
renza  le  convenzioni  (atte  co’ Padri  di  Ba- 
filea  , ma  in  fatti  con  ordini  fegreti  di 
a ttrav vergarli  al  poflìbile  .Per  riufeire  nel 
fuo  difegno,  fparfe  , che  in  quello  Conci- 
lio regnava  la  divifione»,  che  i Padr-i  non 
. erano  d’accordo  nè, tra  loro  medefimi , 
nè  col  Papa,  che  non  poteva  folienerfi  a 
lungo , e che  farebbe  inutile  tutto  ciò  che 
fi,  jlabilitte  , con  etto  .L’ Imperadore  non 
' ' * pre- 
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pretto  fede  alle  c®fe  , che  andava  difie-1'--* ! 
minando  il  Legato.  Egli  fi  dichiarò  aper-^'°^anm 
tamente  pel  Concilio  , trattò  co' depu- 1 alc<j1<^ 
tati  di  Bafilea , e indufle  il  Patriarca  ads°. 
approvare  quanto  egli  in  quetto  incontro  H0at.0s^ 
foffe*per  fare.  In  un’aflemblea  tenutali  in 
Palazzo  fi  deliberò  , che  1'  Imperadore , ir  5 
Patriarca,  i Prelati,  e i.  Signori  Grandi 
della  Chiefa' Greca  patterebbero  in  Occi- 
dente per  attlftere  al  Concilio  Generale 
con  patto  , che  per  comodo  delle  per  fo- 
ibe ,e  particolarmente  del  Patriarca  nvvan- 
zàto  in  età , e di  poca  fallite  , e del  Pa- 
pa , che  neceflariamente  doveva  trovarvi^, 
fi  fceg-lierebbe  una  città  marittima  d’Ita- 
lia , donde  più  facilmente  fi  potettero  man- 
dar foccorfi  in  Cottami nopoli , fe  mai  ten- 
ta fiero  i Turchi  gualche  cofa  contro  di 
érta.  Finalmente  fi  volle,  che  il  Conci- 
lio fi  obbligale  in  ifc.ritto  di  fpefare  i 
Greci  , anche  nel  loro  ritorno,  fuppotto 
che  il*  affare  della  riunione  fucdedette  co* 
me  fi  forava  . 

~ Furono  da’  Padri  del  Concilio  appnv'~rw™*"-,.a. 
vate- tutte  quefte  condizioni . Nella  vente- 
Urna  quarta  Soffione  tenuta  il  di  quattor-  A"(^‘oi{' 
deci  d’ Aprile  fi  confermarono  le  preme fj^^'430. 
fe  fatte  da’ deputati  all’  Imperadore  , ed^*  • 
al  Patriarca  di  Ooftantinopoli  ; fu,  letto  il  . •! , amò 
falvo  condotto  dittefo  per  quelli , che  Ver -fremi- 
rebbero al  Concilio  , e fu  data  una  Bolla,  trtj!Ujue 
in  cui  accorda  vanii  Indulgenze  plenarie  ^ // 
per  una  fola  volta  in  vita  , e in  punto  di  viaggi» 
morte  a tutti  quelli  , i quali  con  le  loro  de' Greci, 
eletnofme  contribuilferoalla  riunione  delle 
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■ai'jj"  ii  .mi  due  Chiefe  , e a facilitare  il  viaggia  de’ 
Giovanni  Greci  . Il  Papa  Tempre  più  mal  contento  , 
Palcolo-  che  i Padri  di  Balileafi  opponefléro  a’  Tuoi 
6°"*.  difegni , e gli  averterò  tolta  la  mano  in 
vT.  o-  quefto  affare»  ordinò  aTfuoi  due  Cardina- 
*”?ìli  Legati  di  opporli  all’ ultimo  decreto  del 
E-  43°  Concilio , e particolarmente  all’ articolo 
delle  Indulgenze. 

Vili  Quelli  rapprefentarono  ertere  quello 
JÌI'.  ia '^procedere  non  meno  odiofo,  rhe  equivo- 
oppotie  Jlac ? » e c^e  ii  popolo  vergendo  propoflo 
l’oro  Bella,  di  comperare  a prezzo  d’oro  il  perdono 
de’  Tuoi  peccati , difpreggerebbe  la  Bolla  , 
e gli  autori  della  medefima  ; e promi  fero 
di  contribuire  fertanta  mila  feudi  per  le 
fpefe  dell’ Imperador  Greco  , e di  tutta  la 
fua  comitiva  , fe  al  Papa  fi  lafciava  fee- 
gliere  il  luogo,  dove  tenerfr  il  futuro  Con- 
cilio . Aggiunfero  a quelle  delle  altre  que- 
rele, non  meno  forti  , su  i regolamenti 
fatti  intorno  1’ Eiezioni,  la  Confermazio- 
ne, e le  Annate  . 

IX,  Rifpofero  i Padri  del  Concilio  , che  i 
Kifpefla  loro  decreti  non  eran  in  verun  conto  con- 
Va&ri  trarj  a’  Canoni  antichi  , ed  alla  Difcipli- 
tfei  Conci-  na  Romana  ; che  la  Bolla  delle  Indulgen- 
ll°  • ze  era  conforme  a molte  altre  date  da’ 
Papi  per  le  Crociate  ; che  nominerebbe- 
ro d’  accordo  coll’  Imperador  Greco  la  cit- 
tà piu  opportuna  pel  Concilio  i che  se 
il  Papa  era  in  iftato/di  contribuire  alle 
fpefe  del  viaggio  degli  Orientali , lo  pre- 
gavano di  inoltrare  la.  fua  generofità  per 
accelerare  la  riunione  delle  due  Chiefe, 
ma  che  s’ egli  ricufava  di  farlo , avrebbe- 
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ta  efli  cercato  altri  mezzi,  e che  la Prov^ -r 

videnza  aprirebbe  altre  Torgenfi  aT  Padri 
del  Concilio  ; che  di  già  gli  Avignonefi 
efibivano  di  dare  anticipatamente  fettanta 
mila  ducati,  fe  fi  voleva  tener  il  Con -NoJiroSi- 
ciìio  nella  loro  città  ; finalmente  che  fi 
era  trattato  con  Niccolò  di  Mòntona » 
il  quale  li  obbligava  eoli’  esborfo  di  tren- 
ta mila  ottocento  ducati  di  dare  le  quat- 
tro galee  , e i trecento  arcieri  prometti 
a’ Greci  per  la  guerra  di  Coftantinopolì , 
e che  {peravano  di  ritrovare  maniera  dì 
rimborfar  quelle  fomme  dalla  liberalità 
de’  fedeli  , e dalla  tafla  impofta  su  tutù  gli 
Ecc  te  fi  a Ilici  dì  Occidènte  r lenza  eccettua- 
re neppure  il  Papa . ^ mmmmmmmm 

Ma  fi ccome  non  potevano  formarli  que-— -j * ? 
fti  fondi  , se  non  lentamente,  bi  fognava 
trovar  qualcheduno  , che  voi  effe  esborfa-^^ 
re  anticipatamente  il  denaro  , temendo  che"  ^ 0 
il  ritardo  non  facèffe  nafeere  nuove  dilli-  Si  fanno 
coltà . Dopo  molte  adunanze  per  attegna-  amtft  gii 
re  il  luogo  del  Concilio,  fi  {labili Riti*  Avignòttp- 
lea  , o Avignone  , o qualche  città  di  Pie-/*, 
monte  ^ di  piacere  de’  Greci . Proponendo 
Avignone  penlavano  i Padri  del  Concilio 
di  guadagnarli  V affetto  di  quegli  abitatiti, 
per  impegnarli  a sborlare  i denari , dì  cui 
li  aveva  bifogno , e riufcl  felicemente  que- 
lla loro  politica  . Quando  eglino  avevari 
prometto  di  dare  anticipatamente  i fettan- 
ta mila  ducati  che  avevano  -preparati , il 
Concilio  fpedì  loro  un  deputato  per  dare 
le  ficurtà  ricercate  pel  rimborfo,  e per 
promettere  di  farea’Greci  premurale 
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«ggi"Mi|gzg  t perchè  risolvettero  di  venire  a radu- 
Giovanni nar^  nei]a  loro  città  . 

*0  11  ° Temendo  Eugenio,  che  il  Concilio  fi 
Arni  dì  cel€braffp  in  Balilea  o in  Avignone  , tro- 
ìiofiro  Si-X®  nuov»  ottacoli  per  far  abortire  la  rifo- 
^^,4j7#luzióne  già  prefa.  Fece  proibire  efpretta-  I 
*1.  ^ mente , e fotto  gravi  pene , tanto  al  Le- 
Rhevon  gato  d’  Avignoriè  , quanto  agli  abitanti  di 
denari  da  effa  città  , di  dare  a’  Padri  di  Balilea  la 
effi  ad  oh-  forama  di  denaro  prometta  . Spedi  nello 
/</  dei  ha-  fletto  tempo  l’ Arcivefcovo  di  Taranto  a 
t*' , lignificare  al  Concilio,  ch’egli  non  inren- 
deva di  approvare  la  fpedizione  delle  Bol- 
Je  , nè  l’ impofta  delle  decime  ,4  ch’  egli 
nrn  avrebbe  invitato  nè  i Prelati , nè  le 
Univerhtà  a venire  al  luogo,  dove  pro- 
ponevano di  adunar  il  Concilio , e che  non 
rilaverebbe  alcun  fa  Ivo 'condotto  . Do- 
mandò una  città  in  Italia  a lui  più  como- 
da, e promife  di  foddisfare  allora  le  do- 
mande fattegli  per  parte  del  Concilio . 
Con  tutti  quelli  divieti  i Deputati  del  Con- 
cilio fecero  intendere-,  che  gliAvignone- 
ii  avevano  contati  trenta  mila  ottocento 
ducati  a Niccolò  di  Montona  Comandan- 
te delle  galee  , che  dovevano  andare  a 
Coftantinopoli , e che  etti  avean  dato  Si- 
curtà pel  retto  , e che  di  niente  altro 
pregavano  il  Concilio  , fe  non  di  ratificare' 

. lì  trattato  fatto  . 

XII.  Benché  fotte  indubitato  quello  avvifo 
Maneggi  venuto  d’  Avignone  , i Cardinali  di  San 
de'  fuot  Pietro  , e di  Santa  Sabina  infieme  coll’; 
Legati,  Arcivefcovo  di  Taranto,  eh’ erano' a Ba- 
lilea cercarono  di  metterlo  in  dubbio , coi 
» . pre- 
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.pretella  che  mancava  di  pruove  ..  11  vcro“rr*1-"’"'5- 
loro  difegno , fecondo  gli  ordini  ricevuri^'ovan  u 
dal  Papa  , era  di  dividere  i Padri  del  Con-  le0l°' 
colio  , e indurre  la  maggior  parte  di  quel-  j,’ 
li  a feco  unirli  per  domandare.,  che  lì  a-  jq^ay0 
velie  a radunarli  per  trattare  della  riunió-rfnJ.l, 
ne  a Firenze  , a Modena,  ovvero  mquaU- 
che  altra  città  d’ Iralia  , dove  il  Papa  pò- 
te/Te  dominare.  Non  ommifera  1 Legati 
verun  raggiro  immaginabile  , nè  sforzo  al- 
cuno per  effettuare  le  intenzioni  del  Pa- 
pa;. Ma  tutti  i loro  maneggi  ad  altro  non. 
fe  r vivono  , fe  non  a guadagnare  un  piccol* 
numero  di  voti  , che  non  furon  contati  - 
per  nulla,  e non  ballarono  afar  cambia- 
re.la  prefa  rifoluzjone . Anzi  fu  quella- 
confermata  nella  feguente  SelTìone  con  un 
folenne  Decreto,  che  fafsò  gii  Ecclefia- 
ftici  tutti  d'ogni  genere efenti  , e non' 
efenti  , Cardinali , Prelati , Abati,  ed  al-  . 
tri , fenza  eccettuare  i Cavalieri,  di  San 
Giovanni  di  Gerufalemme  , a contribuire 
per  le  fpefe  neceffarie  la  decima  parte  del- 
le loro  rendite,  non  comprèse 'le  giorna- 
liere di/lribuzione.  Il  Papa  ricusò-  di  •figfl- 
lare  quello  decreto  ; e ordinò  il  Concilio, 
die  vi  fi  metteife  il  fuo  figillo  particola- 
re in  piombo.  - > • , 

Vedendo  il  Pana  di  non  poter  fuperare 
la  coflanza  de’ Padri  di  Brfilea,  fece  alle-  XIII.  - 
ftire  in  Venezia  delle  galee  per  andare  a -E<rli  fpedi- 
Coftarttinopoli  a prevenire  P Imperadore,/S  ^,7^? 
e proporgli  una  citta  d’Italia  pe.l  Con- all'  Impez 
cilio  . Gli  ambafeiadori  di  quello  Monar-  radot< . 
ca  per  de  infinuazioni  di  Eugenio  s’inv»  - / . 

X 5 ha- 

• * V. 


_ 49°  La  Storia  Romana  » 
^^ssfi^barcarono  con  tre  Vefcovi  in  qualità  di 
Giovanni  Legati , cioè  Pietro  Vefcovo  di  Digne  in 
in  ir  Provenza  , e Ambafciadore  al  Concilio 
^Anni  di  Per  Carlo  VII.  Re  di  Francia,  Antonio. 
Xd^-o5'/V.Ve^covo  di  Porto  ambafciadore  del  Re 
1437*  di  Portogallo  , e Crifloforo  Vefpovo  di 
J/  Corone  nel  Peloponnefo.  Furon  loro  dati 
per  compagni  i due  più  celebri  Dottori  di 
quel  tempo  Niccolò  di  Cufa  della  Dicce- 
li di  Treves  Arcidiacono  di  ‘Liegi  , e di 
poi  Cardinale  , e Giovanni  di  Ragufi  Ge- 
neral de’  Domenicani.  II  Papa  incaricò  fuo 
riipore  Antonio  Condulmero  per  diriggere 
quello  viaggio,  e arrivati  quelli  deputati 
a Coflanrinopoli  prima  di  quelli , eh’ era- 
no  (lati  fpediti  dal  Concilio  , turto  tenta- 
rono per  diffamare  i Greci  dall’  andare  al 
laogo  deftinato  dal  Concilio  di  Bafilea  , 
Sparfero,  che  quelli, -i  quali  componeva- 
no quello -Concilio , non  trovandoli  iq 
fo;  ze  per  fupplire  alle  fpefe  neceìfarie  , 
aveyan  rimelfo  al  Papa  turto  l’ affare  del- 
la riunione,  e differo  varie  altre  cofe  per 
difereditare  i Padri  del  Concilio  di  Balì- 

Xiv.  • 

Onci  le' he-  Prologo  fedotto  da  uomini,  efentiin 
'dite  /tal  apparenza  da  ogni  fofpetto  , era  difpcfto 
Concilio  3 imbarcarli  , quando  fi  videro  compa- 

mrivan  tire  le  galee  fpeditegli  dal  Concilio  . L’ 
dopo  . Ammiraglio  Condulmero  le  avrebbe  alfa- 
lite  fecondo  gli  ordini  che  aveva  , fe  non 
fi  f offe  oppolfa  Tlmperadore.  Si  preferr- 
tarono  lenza  indugio  i deputati  al  Mo- 
narca , e lo  fupplicarono  di  accettare  le 
gale  e mandategli  daT  Padti  di  Bafilea  per 
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frafportarlo  in  Italia.  Gli  moflra rono  la"-;"'-5—  !jijT 
di  lui  Bolla,  nella  quale  aveva  approva»  Giovanni 
to  il  trattato  fatto  col  Concilio,  gli  fece-.1  a e°‘°" 
ro  vedere  gli  .autentici  falvi  condotti  dell* 
Imperador  Sfinendo,  del  Re  di  Fran- si_ 
eia  , del  Re  d Aragona  , e degli  altri  Prin-^^l4?7. 
cipi,  per  gli  Stati  de’ quali  dovevano  pai-* 
fare  i Greci  , fcritture  deciti  ve  , le  quali 
fole  ballavano  per  diftruggere  tutte  le  fpar- 
fe^dicerie.  Lo  affienarono»  che  le  Bolle 
e le  Mettere  , recateli  come  date  dal  Con- 
cilio, erano  fcritture  fuppofte^e  tigilkre 
r furtivamente  , efiendo  (lato  difeoperto  e 
provato  , che  i Legati  del  Papa  avevan  fe- 
• dotto  un  domellico  a rubare  di  pQtre'il 
figlilo  del  Concilio  . Froteilarono1  final- 
mente d’ effe-re  pronti  ad  . adempire  i’ntie-  - 
ramente  fenza  veruna  eccezione  tutti  gli 
articoli  accordati  tra  *\  Concilio  f ed  i 
-Greci  r.  -■  ^ '■ 

Ma  l’f mperadote  feguenefo  le  prime  im-  XV . 
preffioni  ricevute  non  badò  a q ielle  ri-  ^ ìnjxy#' 
moflranze,  e loro  freddamente  rifpofe  , yf  s \m(' 
.che  non  vedendoli  comparire  a Collanti- 
nopoli  , al  tempo  prefilto , aveva  dato  P 
rola  ad  altri  , Si  feufarono  attribuendo  Ter-  1 
rore  al  di  lui  Ambafciadore  , il  quale  ave- 
va detto  f che  ballava  arrivare  dentro  il 
mefe  di  Ottobre  ; lo  fupplicarono  di  fpedire 
persone  confidenti  àpprefio  il  Papa  , e ap- 
preso, il  Concilio  per*  informarli  più  parti- 
colarmente di  quanto  avevairefpollo  i Le- 
. gati,efibendoti  di  reftare  in  olla gg io  fino  alla 
- ri  {polla.  Non  afcoltò  il  Principe  alcuna  del- 
le loro  ragioni , neppure  un  corriere  (pedi- 
X 6 " Vo* 
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?tog1i  dall’  imperador  Slgifmondò  per  di- 
flornarlo  dal  viaggio  di  Occidente  , e s* 
imbarcò  fu  le  galere  del  Papa  col  Patri- 
arca , ed  un  feguito  numerofo  di  tutti  gli 
Ordini  dell’  Imperio:  fece  vela  il  dì  24. 
(<di  Novembre  . ' c • 

(Quando  i Padri  del  Concilio  di  Bafilea 
feppero  , che  il  Papa  faceva  allenire  in 
Venezia  delle  galee  per  Oriente  , lo  ac- 
cufarono  quafi  col  fuo  procedere  fpargefc. 
fe  femi  di  Scifma  nella  Chiefa  , facendo 
un’  altra  -àffemblea  fotto  nome  di  Conci- 
lio . in  tempo  che  flava  radunato  ancora 
quello  di  Eatilea,  laonde  rifolverrero  di  op- 
porti . Lo  incolpavano  che  avelie  dirno- 
ftrato  di  spregiare  tutti  i decreti  di  quello 
Concilio,  e continua/fe.  a non  ammettere 
le  Elezioni,  ad.etigere  Annate, trasferire 
de’  Prelati  , anche  contra  lor  voglia  , con- 
tra  le  diti  otizioni  del  Concilio  di  Co- 
flanzn  , e contra  il  giuramento  fatto  nella 
fua  affunzione  al  Pontificato,  impedire  la 
riunione  de1  Greci  , e in  molte  maniere 
abufarti  della  fua  autorità  , ticchè  giudi- 
carono di  citarlo  al  Concilio  . Fu  dunque 
decrerato  , che  egli  dovefle  in  perfona  , 
ovvero  per  procuratore  comparire  dentro 
il  termine  di  feflanta  giorni  per  rifpon- 
dere  dinanzi  a’  Padri  alle  accufe  addof- 
faregli  . Quella  rifoluzione  fu  pubblica- 
ta nella  ventèlima* fella  Seffione  tenuta  il 
dì  51.  di  Luglio  ; c informarono  tut- 
ti i Principi  Criftiani  della  divitione  , 
che  Eugenio  cercava  di  mettere  nella 
Chiefa. 
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Il  Papa  non  fi  rr.o.trtò  punto  commoffo  1 ; 1 -"m~ 
a quefto  Decreto,  come  neppure  s era  \ - invarmt 
dimortrato  ne’  precedenti  , e vi  rifpofe,con  ^alco*°‘ 
un  atto  di  autorità.  Pubblicò  qna  Bolla, ^7* 
nella  quale  ordinava,  che  il  Concilio  fof-  $• 
fe  trasferito  a Ferrara,  torto  che  arri vaf-£w>'*? 
fero  i Greci, dove  farebbe  cortretto  a fe-  ^vii  * 
.pararti  , fe  i-Vefcovi  ,e  le  altre  perfone  , Aperta 
che  lo  componevano». , continuartelo  %à'r ottura  tra 
operare  contro  di  lui.,  o contro  di  quel-  effì , e'k 
li,  che  da  lui  dipendevano . Spedi  copie  Papa . 
di  quefto  Decreto  in  tutta  la  Crìftianità,  ' 
invitando  ,i  Prelati  , gli  Abati,  i Gene- 
rali degli  Ordini  , e tutte  le  UniVerfità 
di  Europa  a prepararfi  di-  venire  al  Con- 
cilio- di  Ferrara  dentro  il  tempo  preferir- 
lo . Quefta  convocazione  fu  malamente  ri- 
cevuta in  trancia..  Carlo  VII.  eli’  era  al- 
lora a Tours  ,'  fece  un  editto  , con  cut 
vietò  -a’  Vefcovi  del  fuo  regno  di  ubbidi- 
re in  'tal  propolìto  al  Pàpa  , ordinando 
loro  di  trovarti  in  Avignone  , quando  fo.f- 
fero  avvifati  , per  ricevervi  i Greci , che 
fi  a fpettayano . Il  procedere  del  Papa  of- 
fefe'la  -maggior  parte  deVPrelati , che  fi- 
no allora  erano  fiati  dei  filò  partito,  cp’ 
termini,  foftenuti  che  ufava  , non  allegan- 
do altre  ragioni  delle'  fue  difpozioni  , fe 
non  l’ampiezza  di  fua  podeftà , moftraR- 
do  un  . fommo  dtfj  rezzo  del  Conci- 
lio , nel  quale  non  voleva  vederti  un  Su- 
periore . I Padri  di  Bàfilea  confutaro- 
no la  Bolla  con  una  fcritturà  partico- 
lare , e fpirato  il  termine  de’ fe  (tanta 
giorni  , lo  dichiararono  contumace  ,'  e 
..  i.  mi- 
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~ — ^minacciarono  di  procedere  contro  di' 

Giovanni  juj  ^ # , ■ 

*o  JC'ii°*  .Ma  Eugenio,  collante  nella  fua  rifolu- 
6 Anni  di  ?ione  > confermò. la  Bolla  , che  flabiliva 
Nofìro  Si-  ^ Concilio  a Ferrara  . Ordinò  in  virrù 
gnórei^A^'1  (uà  autorità,  che  fi  efeguiffe  quella 
XVIII.  traslazione,  poiché  il  Concilio  di  Bafilea 
Trasferì-  aveva  indirèttamente  operato  contro  di 
fce  il  Con-  lui , trattandolo  da  ,contumace  , e volen-. 
dite  da  dolo  alt  tinge  re  a ritrattare  ciò , che  avea 
Bafilea  a fatto. .Dichiarò» , che  in  virtù  di  quefta 
Ferrerà . j^olla-  intendeva!!  fin  da  quel  giorno  traf- 
ferito  il  Concilio  a Ferrara,  e che  la  pri- 
ma adunanza  fi  terrebbe  il  di  otto  di  Gen- 
- naro  dell’  anno  feguente  1438. 

In  fatti  vi  fi  trovò  un  numero  con  fide- 
■■■  ■ ■ arabile  di  perfone  coftituite  in  dignità  , 

Anni  di  quando  il  Cardinale  Niccolò  Albergati 
Noflro Si- ne  fece  Y apertura  il  giorno  ftabilito,  e 
gnoreny?. tenne  la  prima  Seilìone.  il  dì  dieci  di  Gen- 
XIX.  najo.  Dichiarò  quefto  Concilio  tegitrima- 
Jl  Concilio  ferite  convocato  dal  Papa , e nullo  in  av- 
at,re  * venire  tutto  ciò,  elle  fi  facefle  a Bafilea, 
Ferrara,  quando  però  non  fofle  per  ridurre  i Boe- 
mi , la  qual  cofa  verrebbe  approvata  dal 
. Concilio  di  Ferrara.  Quantunque  i Pa- 
dri di  Bafilea ^continuartfero  le  loro  adu- 
nanze, ed  averterò  fofpefo  il  Papa  da  ogni 
giurisdizione  tanto  fpirituale  , quanto  rem- 
„ porale  , la  quale  da  lì  innanzi  dove  va- 
li tenere  per  devoluta  al  Concilio ,,  Eu- 
genio parti  da  Bologna  , dove  rifiedeva^, 
ed  affittene  ad  una  Congregazione,  tenu- 
ta in  Ferrara. gli? otto  di  Febbraio.  Vi 
fece  un  difeorfo  , nel  quale  cercò  di  giu- 
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ftlficarfi  dalle  accufe  fparfe  contro  di  lui—dr1 — ** 
da’  Padri  di  Bafilea  , ed  eforrò-  tutti  a vi-  Giovanni 
vere  in  maniera  efemplàre  , acciocché  la  1 * e?,°' 
loro  condotta  folle  immune  da  ogni  rim- 
provero -agli  occhi  fteffi  de’ loro  nemici.  ^0nr0 
-S’ era  di  già  tenuta  una  feconda  Seflìo-^^^g, 
ne  , quando  li  feppe  , che  i Greci  erano"  XX. 
arrivati  a Venezia  il  di  otto  di  Febbraio  jngreffo 
dopo  una  incomoda  navigazione  di  due  magnifici 
meli  e mezzo . Non  fi  può  immaginare*//'  Impe- 
corì quale  magnificenza  fu  dalla  Repub-  rado-, 'e  in 
blica  ricevuto  IMmperadore  . Giunto  eh Qvene%in» 
fu  alla  bocca  del  Porto  , il  Senato  gli 
fpedl  deputati,  pregandolo  di  non  sbar- 
carvi  fe  non  il  giorno  feguente , per  dar 
tempo  di-  fare  i convenevoli  separativi 
alla  fua  entrata  . Il  giorno  feguente  il  Do- 
ge , e i Senatori  montati  fui  vafcello  di 
cerimonia  , chiamato  Bucentoro  , tutto  ri-  ' 
fplencjente  per  1’  oro  , e adorno  di  ban- 
diere , e tapezzerie  di  feta  , andarono  a 
San  Niccolò  del  lido  per  ricevere  l’Im- 
peradore . Avean  di  feguito  dodici  galee 
del  pari  riccamente  adornate  , una  infini-  - 
tà  di  gondole  , che  coprivano  il  mare,  - • 
con  mille  trofei,  che  rapprefentavano  la 
gloria,  e gli  attributi  della  Chiefa  , della 
Repubblfca,dell’  Imperador  df  Alemagna, 
e di  quello  de’  Greci . Quello  fuperbo  ap- 
parato era  pretto,  che  nulla  in  confronto 
della  magnificenza  , delle  ricchezze  , del 
gufto  fingojare  de*  veftiri  , e degli  orna-r 
menti  r elle  avevano  glr  Italiani -Alla  va- 
rietà che  fpiccava , dice  Franza  , farebbe- 
ro flati  prefi  per  tanti  Principi  di  Nazio* 
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diverfe  . LAlmperadore  ricevè  nella  fua 
Giovanni  galea  i complimenti  del'TDoge,  e de’ Se- 
Pa'colo-  fetori  con  le  maggiori  dimoftrazicni  di 
allegrezza,  e di  riverenza.  Egli  lo  fece 

fìoflr'osì-  ^ere  a^a  deftra  del  fuo  trono , e *1  De- 
a-!q  fpota  Demetrio  fuo  fratello  a finifira  ; e 
con  avvanzarono  il  loro  viaggio  , ìnfieme 
trattenendoti  con  quella  libertà , e con 
quella  gioja  , con  cui  due  amici  fi  fode- 
ro dopo  una  lunga  affenza  trovati.  Entrò 
1*  Imperadore  in  città  ili  mezzo  a quefto 
illnftre  corteggio;,  e legni to  da  innuine- 
rabil  folla  di  cittadini  ; - jmfuò  per  tutta 
la  cirtà  al  fuonof  di  campane  , e tra  lo 
ftrepito  de* tamburi , e.  giunto  fui  far  del- 
ia fera  al  piazzo  del  Marchefe  di  Ferra- 
ra , vi  fi  fermò  diciotto  giorni  , paffati 
i quali  s’imbarcò  fui  Pò  per  andare  a 
Ferrara . x ■ . 

Non  era  quefta  città  in  iflhto  di  fare 
XXI.  la  fpefa  , quale  fi  fece  in  Venezia,  ma 
Accogli-  non  cedette  punto  nell’ onorare  l’impera- 
mento fat-  dorè . Il  Marchefe  d’  Erte  Signor  di  Fer- 
toglì  in  rara  30^5  3 ricevere  Paleologo  tre  miglia 
Amarti.  fnorj  della  città  al  fuo  fmorrfàr.  dai  na- 
viglio, accompagnaro  da  torta  la  nobil- 
tà* del  paefe.  I Cardinali,  col  feguito  de’ 
Prelati  venuti  pel  Concilio  , Andarono 
ad  incontrarlo  fuori  delle  mura, e refero  -> 
più  numerofo  , e più  illuftre"  il  di  lui  cor- 
teggio. Il  Principe  coperto  da  un  magni- 
fico baldacchino  di  color  celeitq , foilenu- 
‘ ro  da’ figliuoli  , e da’ parenti  più  proifimi 
del  Marchefe  , marciava-  fu  un  cavallo  ba- 
io fuperbamente  bardato , dinanzi  al  qua- 
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le  camminava  un  altro  cavallo  bianco  co-r"^r"!!!,JS 
perto  d’ wna  magnifica  gualdrappa  di  vcl-  Giovanni 
luto  cremefino  , ornata  d’ aquile  ricamate  J7al^oI°' 
d’oro.  Per  le  firade  principali  della  cit- 
tà  fu  condotto  al  palazzo  dov’  era  il  P z~NollyoSi£. 
pa.  Giunto  alla  porta,  smontarono  tutti  {^8. 
quelli  del  fuo  feguito',  e *’]  Defpota  me- 
defimo  fuo  fratello  ; egli  folo  a cavallo 
fall-  la  gran  fiala,  per  fai  funzione!  così 
preparata  , fino  alla  fàla  , dove  smontò. 

Pallata  che J’ebbè  , ritrovò  il  Papa,  il  qua- 
le aveva  in  tal  mapiera  raffinato  i fuoi 
palli  andandogli  incontro  , che:  s’incon- 
trarono appunto  nel  mezzo  della  fianza'. 

L’  Imperadore  era  in  atro  d’  inginocchiar- 
li dinanzi  ad  Eugenio  , ma  egli  , tenera- 
mente abbracciatolo  , lo  cònduffe  nella 
lua  camera  , dove  andarono  a compli- 
mentarlo i Principi , e i Cardinali . Fatta 
quefta  vifita  ai  cerimonia , Paleologo  fu 
condotto  al  palazzo  per  lui  preparar©  . 

Arrivò  a Ferrara"  tre  giorni  dopo  il  Pa- 
triarca Giofeffo , che  s’  era  fermato  in  Ve-  XXI T. 
nezia  con  parte  de’ Metropolitani,  e de*  dccog/t-- 
Ve  fio  vi  ; emerita  d’ eflere  riferita  la  ma- 
. riera  , c^p  cui  fu  ricevuto . Rifoluto  di  fo- 
ftenere  la  fua  dignità  , e di  non  ricono- 
fcere-la  funeriorità  del  Papa,  fino  a che, 
melfo  all’efame  quefto  punto  , non  ne  fof- 
fe  perfuafo  , pretendeva  di  trattare  con 
• lui  del  pari*-*  così  che  tra  loro  non  avef- 
fé  a pattar  altra  differenza  , ciré  quella 
della  età  . Aveva  detto  in  Venezia  alla 
prefenza  di  un  Uttiziale  del  Papa  , che  se 
Eugenio  era  più  vecchio  di  lui , voleva  « . / 

ri- 
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■J  -rifpettarlo  , come  fuo  padre , s’  era  preflb 
Giovanni  pOCO  niedenma  età  , voleva  trattar- 

irò  11°  ° 0 come  ^rate^o  i che  poi  s’  era  più  gio- 

* Arni  di  vane  » conhderava  come  fuo  figlio . 
/yW^^Preterideva  in  oltre  , che  gli  veniflero  in- 
" contro  de’ Cardinali  , nè  poteva  tollerare 
Jù  di  fentir  parlare,-  come  era  fiato  detto, 
di  baciare  i piedi  al  Papa  fecondo  l’ ufo 
introdotto  da’ Latini.  Informato  il  .Papa 
delle  fue  di.fpofizioni , fiimò  di  dover  ufa- 
re  qualche  connivenza  . Nominò  quattro 
Cardinali  per  andar  a riceverlo  allo  smon- 
tar del  naviglio,  venticinque  Vefco vi,  mol- 
ti Abati  , diverti  de’  fuoi  Ulfiziali  , -il 
Marchefe  d’  Elle  co’  fuoi  figliuoli , e con 
la  Nobiltà  . Gli  furon  fatti  per  viaggio 
tutti  gli  onori  , che  poteva  deliderare  , e 
fu  condotto  con  una  pompa  firaordinaria 
fino  alla  porta  della  camera  fegreta  , 
dove  lo  afpettava  il  Papa  co’ Cardinali  , 
non  volendo  , che  l’ udienza  foife  pubbli- 
ca. Fu  introdotto  col  feguito  di  dieci  de’ 
fuoi , ed  il  Papa  vedutolo  avvicinarli , al- 
• zolfi  dal  fuo  trono  per  riceverlo , lo  ab- 
bracciò , gli  diede  il  bacio  di  pace,  e Io 
fece  federe  a finiftra  fu  una  fedia  fimi  le 
a quella  de’  Cardinali . Furon  dei  pari  am- 
meflì  agli  ampleffi  i fei  Arcivefcovi  , i 
quali  fi  pofero  alla  finifira  del  Patriarca, 
ina  in  piedi . Si  fecero  entrare  a fei  a fet 
gli  altri  Greci , che  lo  feguivano , i qua-, 
li  falutarono  il  Papa  fecondo  le  loro  qua-» 
lità  differenti , o baciandogli  la  mano  , e 
la  guancia  ( il  che  fu  permetto  a’Vefco- 
vi , ed  a’  principali  Uifiziali  della  Chiefa 

di 
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di  Coftantinopoli  ) ovvero  con  • un  pro-^s^SHaas 
fondo  inchino , come  fo fiero  i principali  Giovanni 
Ecclefiaftici  . Gli  Laici  inginocchiati  gli  Paleolo- 
baciarono  i piedi  , e fi  usò  quella  diffe-  8°  /A 
renza  , per  accomodarli  al  collume  degli  d”?,[ 
Ecclefiaftjci  Greci  di  quel  tempo,  i 
Ji  non  s’ inghifiocchi  avano  neppure  nellefi  4v* 
pubbliche  orazioni . 

Fu  necefiario  per  alcuni  giorni  trattare  XXIII. 
coir  Imperadore , e col  Patriarca  della  ce-  Materie 
lebrazion  del  Concilio.  Voleva  Paleolo-  del  Conici- 
go,  che  i Re  , e i Principi  dell’  Europa  //«. 
vi  fodero  affilienti  perfonal mente  , o al- 
meno fpedifiero  in  loro  vece  ambafcia- 
dori  a quello  effetto  , giacché  egli  pei  . - 
intervenirvi  aveva  fatto  un  viaggio  , si 
lungo  ; e fu  rifoluto  di  tenere  il  di  nove 
di  Aprile  la  prima  adunanza  de’  Latini  . 
infieme  , e de’  Greci  ; efpreffiane  adope- 
rata_ allora  per  far  fapere  al  Mondo  tuttot,  ^ ^ 
che  le  due  Chiefe  di  Oriente  , e di  Oc-  .. 

ci  dente  erano  adunate  a Ferrara,  in  un 
Concilio  legittimo  , al  quale  tutti  i Prin- 
cipi » e tutti  i Prelati  erano  invitati  : Ac- 
ciocché averterò  tutti , « tempo  , e agio  * 
d1  intervenire  , fu  accordato  di  tenere  la 
feconda  Sditone  quattro  meli  dopo  la 
prima,  e in  tanto  nominare  fedici  Dotto-  ' 

ri  di  ciafcheduna  nazione  per  difcutere 
infieme  le  materie  controverfe  , che  do-* 
vevan  trattarli  nel  Concilio . Quelli  arti- 
coli erano . I.  La  proceffione  dello  Spiri-, 

Io  Santo.  II.  L’aggiunta  Filioque  fatta  al 
Simbolo  da’  Latini-  III.  Il  Purgatorio  , e 
lo  dato  delle  anime  prima  del  Giudizio , ^ 

IV. 
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y JL.L.TLSH1V,  L*  ufo  degli  Azimi  nel  celebrare  i 
Giovanni  fanti  Mifterj.  V.  L’  autorità  ,e  la  premi- 
Paleoio-  nenza  della  Santa  Sede  . 

5°  1 . • Per  fodisfare  alla  prima  domanda  dell* 
Noffr^S'* ‘"npetadore , fpedì  il  Papa  lettere  circo- 
wi?uj?jar*  a tutr‘  ' Principi  , e a tutti  i Vefco- 
XXIV  *v* 5 invitandoli  dentro  il  termine  diquat- 
Bìffìcoltà Tr0  me*i  al  Concilio,  che  fi  teneva  in 
feria  pre-  Ferrara.  Ma  poca  impresone  fecero  le 
mlhe/tr,a.  fu  e iftanze  . Il  folo  Duca  di  Borgogna  in- 
viò deputati  a Ferrara  : i Principi , i Ve- 
fcovi  , e il  fecondo  ordine  reftaroho  dalla 
parte  del  Concilio  di  Hafilea  , . il  quale 
continuò  a procedere  contro  il  Papa  , ed 
a tratrare  col  Re  di  Francia  Carlo  VII. 
del'a  Pramatica  Sanzione . Con  tutto  ciò 
i Teologi  delle  due  nazioni  avevano  in- 
fieme  frequenrì  conferenze  in  Ferrara  , 
tutto  tratta'/fcfi  con  uno  fpiritó  di  pace  , 
nè  vi  fu  altra  difputa , fe  non  per  i po- 
fti  alla  prima  Sefììone  generale  inrimara  a* 
9.  di  Aprile,  Voleva  Eugenio,  che  ilfuo 
trono  foffe  collocato  in  mezzo  alla  Chie- 
fa  in  un  fito  eminente,  poiché  preseden- 
do egli  al  Concilio,  doveva  edere  quali 
il  centro  , e ’1  nodo  , che  unilìe  le  due 
Chiefé  . Softeneva  al  contrario  l’ Impe ra- 
do rf  toccare  a lui  quello  firo  , come  in 
fatti  Goftantino  il  Grande  l’aveva  occu- 
pato al  Concilio  di  Nicea  , e Marciano 
in  quello  di  Cabedonia  altr  o col  Senato 
nel  Santuario  a piè  dell’  alrare , Furifpo- 
fto  a Paleologo  , che  la  lontananza  de’ 
Papi  aveva  per  me  Ito  a’  Principi  di  pren- 
dere il  primo  pofto  in  que’ Concili,  che 
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però  prefedendo  a quello  il,Papa  in  per-— — 
fona  , doveva  egli  occupare  il  primo  po~  Y*)°''ai*m 
fio  . Non  voleva  cedere  Y Imperador?  , ^ 1 ^leol°' 
ficchè  fu  ne.ceffario  trovare  un  tempe&-S°  . *. 
mento.  Si  ftabilì,  che  ’L  Papa  occupale  Fì0fh-oSi- 
una  cattedra  eminente  a diritta  , eh’  era  .-p  ' ,3 
la  parte  del  Vangelo  , viciniflìmo  all’  al-  ' 

Tat  e , che  un  palio  al  di  fotto  fi  mettef- 
fe  un  trono  voto  per  1’  Imperador  d’ 
Alemagna , fotto  del  quale  dallo  fleffo  - * * 

lato  vi  {lederò  i Cardinali  , gli  Arcive- 
feovi,  e i Vefcovi  di  Occidente  ; Che 
dalla  parte  dell’  Epiftóla  l’ Imperador  Gre- 
co dovefle  avere  il',  fuo  trono  rimpetto 
a jquello  dell’  Imperador  de’ Latini , lot- 
to al  quale  fi  metteffe  una  fedia  pel  Pa- 
triarca di  Coflantinopoli  , pofeia  un  ban- 
co per  i deputati  degli  altri  Patfrarchi  , 
e dopo  di  effi  gli  Arci  vefcovi  , e i Ve- 
fcovi di  Oriente  . Il  Priq^ipe  Demetrio 
sedeva  a lato  dell’  Imperador  fuo  fratel- 
lo , e ’l  fito  di  mezzo , che  vo]eva  occu- 
pare il  Papa  , fu  occupato  da  un  trono  3 
fui  quale  flava  collocato  il  Vangelo. 

Difpofli  i luoghi  in  quella  guifa  , fi — * 
tenne  la  feconda  Seffione  il  dì  undici  di 
Ottobre,  e li  profegul  fino  alla  fine  dell’ 
anno  lenza  poter  indurre  i Greci  ad  acw^^-y39* 
cordare  la  procellìone  dello  Spirito  San-  Traila* 
to  , e l’aggiunta  del  FiUoque.  lnfurfe  al- ^onc  del 
Jora  una  malattia  contagio  fa  , che  attaccò  Concìlio  a 
molti  del  Concilio-,  e dettò  ne’  Greci  un  Firenze. 
denderio  fommo  di  tórnarfene  m Orien- 
te'. Eugenio- temendo  le  pubbliche  mormo- 
ràzionij  o piuttofto  non  potendo  più  reg- 
gere 
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ilj— » ^_igere  alla  (pela  di  fettecento  Orientali  in 
Giovanni  cjrca  , che  s’avea  addogata , aveva  accet- 
Paleoio-  tate  je  pr0p0fizi0ni  de’  Fiorentini  , i qua- 

S -litri  ià  ^ avevano  efibito  in  preftito  molte 
No/Iro  Sì-  confiderabili  fonime  di  denaro  , purché 
gm-ei^o  adunaffe  il  Concilio  nella  loro  città  , 
Quindi  prouofe  all’  Imperadore  di  trasfe- 
rirlo , col-  titolo  della  tranquillità  de’ fuoi 
fudditi . Paleologo  ne  parlò  a’  Greci  nel- 
la decima  quinta  Seffione  , e domandò  il 
loro  parere  . Rifpofero  i Greci , parer  lo- 
ro cofa  inutile  lafciar  Ferrara  per  anda-  . 
re  altrove  , poiché  il  cambiamento  del 
luogo  non  farebbe  cambiar  le  materie  , 
ed  elfendo  ehi  rifoluti  di  non  ammettere 
l’aggiunta,  come  i Latini  non  volevano 
levarla,  non  fi  poteva  fperare  la  riunio- 
ne bramata.  Con  tutto  quello  dalla  pre- 
fente  neceffirà  furono  coftretti  di  accet- 
tare Firenze  , e di  accordare  , che  colà 
foffe  trasferito  il  Concilio , con  condi- 
zione però , che  dentro  quattro  mefi  fof- 
fe finito, 

XXVI.  Quella  traslazione  fi  fece  al  mefe  di 
V Impera  Gennaio,  e fi  credette  di  vedere  avvera- 
le bramato  ciò  , che  i Greci  avevano  predetto  all* 
l’ unione . Imperadore  , Cinque  mefi  pafiarono  ir* 
conferenze  private,  e pubbliche  , nelle 
quali  fi  difputò  molto  intorno  la  procef- 
fione  dello  .Spirito  Santo , fenza  che  fi. 
potelfero  mai  accordare,  Giovanni  Pro- 
vinciale de’  Domenicani , uno  de’  più  dot- 
ti Teologi  del  fuo  fecolo  , fu  nominato 
dal  Papa  per  rifpondere  alle  difficoltà  de* 
Greci , per  ifpiegare  il  miftero  melfo  in 

qui- 
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quiftione.  Egli  adempì  il  fuo  uffizio  , e ~ 
co1  Cuoi  difqorfi  forprefe  , e perfuafe  la  Giovanni 
maggior  parte  , e i più  dotti  degli  Qrién-  Faleolo- 
■talf.  Una  delle  lue  prime  conquide  fu V g°n. 
Imperadore  medefimo  che  fi  fapeva  co-  K0flroSi- 
ìnunemente  edere  \erfato  nelle  materie  di 
Religione  , di  che  avea  dato  pruove  irr 
una  pubblica  difputa  , alcuni  anni  prima 
avuta  con  un  celebre  Rubino  , che  còn- 
fufe  , e indulfe  a ricevere"  il  Battefimo  . 

Fu  quello  Principe  uno  de’ primi  a folle- 
citare  i Greci  ad  arrenderli  agli  argomen- 
ti del  Dottore  Domenicano , e per  indur- 
li più  facilmente  , inoltrò  grande  inclina- 
zione per  la  riunione  , che  diceva  edere 
gialla,  necelfaria,  e indifpénfabile  . Tra 
gli  altri,  che  fcftenevano  la  di'  lui  opi- 
nione , v’era  pi  ìncipaimente  l’ illuftre  Bef- 
farione  , Metropolirano  di  Nicea  , Y*erfo- 
naggio  di  una  modeftia ,‘ e fincerità  ringo- 
iare ; virtù , che  facevano  maggiormen- 
te fpiccare  i fuoi  talenti  , la  fua  eloquen- 
za , e la  profonda  erudizione  in  una  età  , 
nella  quale  gli  altri  cominciavano  appena 
a farli  conofcere,  Trattò  con  tanfo  "zelo 
.quella  riunione  , che  divenuto  odiofo  a* 

Greci  dcilmatici  fu  coflretto  fermarli  in 
Italia,  dove  di  poi  il  raro  fucr  inerito  lo 
portò  alla  dignità  di  Cardinale. 

Erano  di  già  la  maggior  parte  degli  XXVII, 
Orientali  della  opinione  dell’  Imperado-  perfu*- 
jre  , ond’ egli  li  adunò  in  càfa  del  Patriar- * * . 

ca  il  terzo  giorno  di  Giugno,  e li  efor-v/* 
jtò  a dire  il  loro  ultimo  fentimento . Par- 
lò il  primo  il  Patriarca  Giofeffo,  e dif- 

fe  , 
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- --  le  , che  ficcome  i Padri  Gréci , e Latini 
Giovanni  jnfegnavano  , che  lo  Spirito  Sanro  proce- 
1 aedo-  ^ dal  pac[re  , e dal  Figliuolo  , ovvero 
6°  ^V^vdal  Padre  pel  Figliuolo.,  egli  ' coxjlide.- 
Nofìros'i- rava  come  equivalenti  quelle  due  efpref- 
Wfi4’o7loni  > e l,gn,hcanti  la  medeiima  cofa  . 

■’^'Che  perciò  egli  riceveva  nella  fua  comu- 
nione i Latini,  purché ;non  prerendelfero 
di  obbligar  i Greci  all’  aggiunta  Fiiiofuc 
, ' nel  Simbolo  , nè  di  cangiare  i loro  riti. 
Fu  approvato  da  tutti  i Vefcovi  quello 
giudizio  , da  tutti  i deputati  , e da  tutti 
gli  Uffiziali  dell’  Imperadore  . Il  Defpota 
Demetrio,  Marco  Arcivefcovo  d’  Efeio, 
e Sofronio  d’ Anchiale  deputato  del  Pa- 
triarca di  Gerufalempte  furono  i foli , che 
li  opponelfero . 

XXVIII.  . Con  tutte  le  oppofizioni  di  quelli  li 
Co  n. -li  z'wr.i  flefe  in  quella  conferenza  una  profellìone 
eh’ejh  ri-  di  Fede  fu  l’articolo  dello  Spirito  Sanro 
cci-.a  al  conforme  allarto  alla  dottrina  de’ Latini . 
rapa , ^a  pVll^a  ? che  da  tutte  e due  le  parti 
folle  fegnata  , l’ Imperadore1  volle  trattare 
col  Papa  di  alcune  condizioni  prelimina- 
ri. L’ Arcivefcovo  di  Rulììa  fuincaricato 
di  quello  maneggio , ed  Eugenio  alfegnò 
a quello  effetto  tre  Cardinali  , i quali 
promi  fero  per  di  lui  nome  all’  Imperado- 
rè.  I.  Che  Sua  Santità  pagherebbe  anti- 
cipatamente a’  Greci  il  denaro  neceffa- 
rio  per  le  fpefe  del  ritorno  . -Il  Ch’  ella 
manterrebbe  continuamente  trecento  fal- 
dati , e due  galee  per  difefa  di  Coilan- 
tinopoli  contro  i Turchi  > III.  Chele  ga- 
lee, fu  le  quali  i pellegrini  pacavano  4 
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Gerufalemme  , dovettero  andare  a diritcu-^"*^^ 
ra  a Coflantinopoli . IV.  Che  fe  l’ lmpe-  Giovanni 
radere  .avette  bifogno  di  venti  galee  per  1 all:°  °' 
fei  meli , ovvero  di  dieci  per  un  anno  ,g°  *.  ,, 

il  Papa  fotte  obbligato  a darle  alleftit ? tf0/'}”tsfr 
di  tutto  il  bifognevole . V.  Che  egli 
rebbe  premurofe  iftanze  .a’  Principi  di" 
Occidente  per  animarli  a fomminiftrare 
foldati  ogni  volta , che  lo  richiedere  1’ 
Itnperadore..  vYTy 

Accordato  da  ambedue  le  parti  quello 
trattato  infieme  con  la  profeffione  di  Fe-  r la 
de  propofta  da’' Greci  , nè  furono  iatreyff 
rr-e  .copie  , la  prima  delle  quali  fu  P delloSpWl- 
fentara  al  Papa  , la  feconda  all’ Imperado-  {t  Sar.t* . 
re,  e la  terza  al  Patriarca.  Il  dì  otto  di 
Giugno  fu  letta  pubblicamente  in  Greco, 
e in  Latino  con  applaufo  de’  Latini , e de* 

Greci , che  reciprocamente  fi  abbraccia- 
rono , e fi  diedero  il  bacio  di  pace  tcon 
molti  fegni  di. giubilo  lineerò.  Sopra  tut- 
ti il  Patriarca  era  per  condire  fuori  di  se 
medefnno  per  la  coniazione  di  vedere  co- 
si gloriofamente  trionfare  la  verità . Le 
due  parti  nominarono  di  poi  Commettarj , 
per  cfaminare  in  altre  conferenze  certi 
altri  articoli , che  recavano  da  difeuterfi , 
cioè  a dire  il  Purgatorio  , V ufo  del  pane 
lievitato  o azimo  nella  Eucariftia,  e il 
Primato  del  Papa*  vYY  1 

Su  quell’ ultimo  articolo  v’ebbero  più 
contefe , che  fu  gli  altri  due  * V Impera- 
dorè  non  negava  al  Papa  una  celta  pre-  1 ^ ^ 
minenza  di  titoli , e di  onori , ma  non  ^ 
voleva  .accordare  , che  la  convocazione^ 

Tomo  IX,  Y de* 
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"g[je’  Concili  Generali,  e le  appellazioni  al 
Giovanni  fu0  tribunale  fodero  confeguenze  di  que- 
Faleolo-  preminenza . Quella  difficoltà  poco 
£°  II#.  mancò  , che  non  rompefle  tutto  il  fatto 
fin  allora.  Intanto  i Greci  in  una  fcrittu- 
hoftroòtg. ^ rjconobber0  in  generale  il  Papa  per 

> J439‘  Sovrano  Pontefice , Vicario  di  Gefucriilo, 

-Pallore  , e Dottore  di  tutti  i Criftiani  , 
che  governa  la  Chiefa  di  Dio  , fai  vi  i 
privilegi  , e i diritti  de’  Patriarchi  ^di 
Oriente  . Qpefta  fcritrura  , in  cui  fi  erano 
adoperati  termini  (Indiati  , fu  gradita  dal 
Papa,  da’ Cardinali  , ficcliè  li  (labili  pel 
giorno  feguente  di  (tendere  il  decreto 
di  unione.  Infodero  nuove  difficoltà  (u 
la  maniera  di  efprimere  i privilegi  del 
Papa  . Volevano  i Latini  che  li  diceffe , 
eh’  egli  li  godeva  fecondo  quanto  è ef- 
prelTo  nella  facra  Scrittura , e negli  Scrit- 
ti de’  Padri . Ma  all’  Imperadore  difpiac- 
quero  quelle  efpreftìoni  „ e che  dunque, 
„ egli  aiffe , fe  un  qualche  Padre  ha  fat- 
„ tp  in  una  lettera  de’  complimenti  al  Pa- 
„ pa  , il  Sommo  Pontefice  dovrà  confide- 
„ rarli  come  un  privilegio  decifo  ? „ Gli 
fece  perciò  intendere  Paleologo  di  leva- 
re quelle  parole  , altrimenti  penfafie  a ri- 
mandare alla  fua  patria  i Greci  . Di- 
fpiacque  al  Papa  di  rrovare  oppofizione 
sì  grande  in  un  articolo  , che  riguardava 
la  fua  perfona  , quando  fi  credeva  di  tro- 
var qualche  gratitudine  apprettò  i Greci 
da  lui  trattati  con  indicibile  generofità  ■ 
Con  tutto  quello  per  non  alienarli  fi  con- 
tentò  di  far  domandare  all’  Imperadore , 

ed 
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ed  al  Patriarca,  fe  il  fuo  primato  potè- 

va  avere  fondamento  migliore,  che  gli  Giovanni 
ferirti  de’  Padri  ? Paleologo  continuò  a ^>a^e.^Q* 
follenere,  che  quelli  termini  non  erano  s°  . 
efatti  i che  le  parole  de’  Padri  non  face-  2 
vano  Legge  , e che  bifogna  dire  , fiondo 
thè  e ejprejfo  ne  Canoni . Finalmente  il  Pa-J  3 
pa  benché  con  molta  difficoltà  vi  accon* 
lenti  : e Itelo  il  Decreto,  1’  Arcivefcovo 
di  Ruflìa.,  e Beflarione  volevano , che  li 
fulminale  fcomunica  contro  di  quelli , che 
non  lo  approvalfero . Ma  1’ Arcivefcovo 
di  Trabifonda  , e ’1  Protolifcello  lì  pppo- 
fero,  e della  loro  opinione  fu  l’impera- 
radore  medefimo. 

Le  mifure  prefe  'dall’  Arcivefcovo  di  XXXL 
Rullìa  non  potevano  aver  altro  oggetto , Marco  tC 
che  Marco  d’  Efefo  . Il' Papa  ricercò  , che  Efefoì  cì- 
gli  fi  facelfe  render  conto  della  fua  op-  tat0  ^ 
pofizione  a’ decreti  del  Concilio,  e che  Papa»*** 
folle  gailigato  per  la  fua  difubbidienza  . ‘ VeJeov* 
Rapprefentò  al^Imperadore  ,ed  a’  Vefco-  w,‘ 
vi  , che  una  fimi  1 condotta  non  è Hata 
giammai  tollerata  negli  antichi  Concili 
Ecumenici , e particolarmente  in  quello 
Qi  Nicea , nel  quale  Eufebiodi  Nicomedia  , 
e Teognide  di  Nicea  erano  Itati  condannati , 
e puniti  dall  ImperadorColtantinoper  aver 
ncufato  di  fottoferivere  la  condanna  di  A- 
no  . Aggiungeva  Eugenio  non  doverli  per- 
tìiettere, , eh?  un  uomo  folo  , temerario , e 
prefontuofo  infultalfe  con  tanta  temerità 
tutto  intiero  un  Concilio  , quali  che  egli 
aveife  piu  lumi  ai  tutti  gli  altri,  quando 
era  ltato  convintole  non  fapeva  cheri- 
Y 2 fpon- 
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■ ^“■■Bisfponderc  a Giovanili  Teologo  Domeni- 
Giovanni  cano,  . Su.  quelle  giulliflìme  tappcefenta- 
Faleolo-  .£ioni  fi  radunarono  i Vefcovi  di  Oriente, 

. e citarono  Marco  d’  Efefo  a re;nder  con-. 
■vln'1  t0  della  fua  oflinazione in  non  voler  ude- 
/4,o5'rire  Concilio , nel  quale  erano  flati 
fcomunicati  tutti  quelli, che  non  rivole- 
vano fottomettere  . 

XXXII.  Matco  {paventato  da  quelle  minacce  , 
Eoli  iti-  0 temendo  d’ edere  depoito , andò  a j?et- 

f *nn*  r tarli  a piè  deU’.Imperadore  , e colle  la- k 
mp trailo-  grime  agli  occhi  Applicarlo  di  conceder- 
rt,  gli  tempo,  di  aver  compaflìone  della  fua 
età  avvanzata;  e di  non  permettere ,, che 
in  prefenza  de’  Latini , che  lo  infulrereb- 
bero  , folle  difonorato  , quando  egli  .ver- 
dognolamente dinanzi  a loro  lì  ritrattar- 
le. Paleologo  Principe  umamflìmo  fi  la- 
rdò muovere  dalle  lagrime  di  coftui , e 
pregò  i Vefcovi  di  rifparmiargli  quella 
mortificazione,  affienandoli,  che  fubìto 
giunto  a Coflantinopoli , T obbligherebbe 
a fottofcrivere  come  gli  altri.,  Quella  fo- 
la fcintilla  ballò  a mantenere  perpetuo  il 
fuoco  della  divifipne,  e dello  Scifma , co- 
me da  cinquecento  ,-e  più  anni  durava  r e 
rendette  inutili  tanti  penfieri,e  tante  fa- 
XXXIII.  ti°he.  » e tante  cosi  belle  fperanze  . 

Ritorno  di'  Tutto  era  cosi  regolato  , e fpttofcritto 
Greci aCo- 1’ Atto  di  riunione,  quando  T Imperado- 
flaniinopcyve  , e tutti  que’  della;  fùa  comitiva  fecero 
li . premurofe  iflanzè  pel  loro  ritorno  , e 
pel . pagamento  ..del  pattuito  denaro. 

, Eugenio  accordò  loro  T una , e l’altra 
cola , and  diede  più  aliai  di  quello  , che 
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aveva  prometto.  Partì  dunque  Paleologo 
da  Firenze  il  dì  26.  di  Agofto  , accom- p 
pannato  da  tre  Cardinali , e da  gran-  nu-  * c^°' 
mero  di  Prelati,  che  lo  feguirono  fino  a’  & 
confini  dello  Stato.  Udì  fei  di  Settem- ^ójlro Si- 
bre  fi  trovarono  tutti  i Greci  raccolti  in  gnor  c 1+1$, 
Venezia  , dove"  celebrarono  (biennemente 
i Santi  Mifterj  in  una  Chiefa  de’ Latini , 
il  che  non  aveva  voluto  il  Papa  accordar 
lóro  in  Firenze  . Agli  undici  di  Otto-»  , 
bfce  s’  imbarcarono  su  le  galee  preparate 
per  etti  , e arrivarono  a Cottantinopolì 
fidamente  il  primo  di  Febbraio  dell’anno 
féguente . 

Se4  fu  penofa  la  loro  navigazione  ,-u  - . ^ 
non  fumen  rinctefcevole  l’accoglimento  ^ 
loro  fatto  . Il  Clero  fieramente  prevenuto 
contro  l’ unione  , rotto  che  feppe  efiere^xxxiV.' 
fiata  fegnata,  non  volte  più  ammetterli- Sonegent- 
alle  funzioni  Efcclefiaftice  . Si  fece;  una  ralente 
fóllèvazione  generale  di  Preti,  del  popo- bugnati . 
lo , e particolarmente  de’Monacr,  che  qua*, 
fi  foli- dirigge vano  le  cofcienze  , e fecero ^ 
ammutinare  tutti  gli  abitanti , e per  fino 
il  pm  vii  popolaccio  . Li  caricavano  d’  in~ 

Siurie  , li  chiamavano  Azimiti,  traditori1 
ella  Religione  , Apoftati  ; e dall’altra' 
parte  ogni  laro  rifuonrava  di  lodi  a Mar» 
co  d’Efefo.  Gli  Scismatici  lo  confidera-- 
vano  come  l’  unico  difenfor  della  fede , 
e ’1  folò  , che  avelie  avuto  coraggio  di* 
non  fottometterfi  a’  Latini , e di  (ottenere 
l’onore  della  Chiefa' Grecai  XXXV* 

A quefti  rimproveri,  che fentivano an-  Mdtt.fi 
che  nelle  proprie  cafe  da  loro  parenti , e ritratta»*: 

Y 3 di" 
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"dimettici  . moiri  s'intimorirono;  e quali 


Giovarmi  ritrattarono  quanto  avevano  fatto  a Fi- 
1 aleolo-  ren2e>  e alcuni  declamarono  con»  la  viva 
^°Arni  di  voce  » e c°gli  ferini  contro  -l’unione. 
NoftroSU  Coftantinopoli  , la  Grecia  , e le  città  ^d«ll’ 
gnvreuUcA^  eran  piene  di  libelli  furiofi , ne’ qua- 
li fi  facevan  riforgere  le  obbiezioni  tante 
volte  rifolute  , e di  fretto  intieramenre  di- 
ftrutte  nel  Concilio  di  Firenze  , dove  i 
Greci  furon  più  volte  coftretti  a confef- 
fare , che  i Latini  non  avevano  altra  dot- 
trina , se  non  quella  de’  Libri  fanti  , de’ 
Bafilj , de’Gregorj,  e de’  Grifoftomi  ciò 
che  più  dimoftrava  la  incoftanza , e la  de- 
bolezza umana  , alcuni  degli  autori  di 
quelle  ttritture  erano  que’  medefimi , che 
avevano  affittito  al  Concilio  , ed  alle 
conferenze  , nelle  quali  erano  Hate  par- 
s Ticolarmente  ventilate  quelle  materie. Erari 

di  quello  numero  1’  Arcivefcovo  di  Era- 
- . elea,  il  Filofofo  Gemifto,  il  Cartofilace 

o fia  Cuftode  delle  Carte  della  Chiefa  di 
Coftantinopoli , Siropulo  o fia  Sguropulo 
grande  Ecclefiarca  , l 'Arcivefcovo  di  Tra- 
bifonda  , e moki  altri  , che  avevano  fe- 
gnato  il  Decreto  . 

- Per  quello  cangiamento  crebbe  il  co- 
ra8gi°  di  Marco  d’  Efefo  a fegno  , che 
■C1  r ^'fenza  riguardi  fi  dichiarò  arditamente  con- 
tìepuc . fr0  l’ Imperadore  , e contro  tutti  quelli, 
XXXVI  che  cercavan  la  pace,  il  che  faceva  con 
5o7//  //rf-maEgi°r  libertà,  poiché  elfendo  morto  a 
de  Scis  vìa  Firenze  lui  finir  del  Concilio  il  Patriar- 
ca Giofeffo  , non  v’era  nella  Chiefa  di 
Coftantinopoli , chi  fi  poteffe  opporre  a' 
~ . di 
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di  luì  attentati.  Seppe  'Marco  si  ben  prò-—- — 
ffittare  di  quelle  congiunture  , che  feduffe  S 
molti  de’  Scamatici  a feri  vere  contro  l’u- 
nio ne.  Egli  medefimo  compofe  una  lu }}’:** Annidi 
ga  lettera  circolare  indirizzata  a tutti  i NafìroSi- 
Pàtriarchi , nella  quale  eran  di  nuovo  pro-£.worei44U 
polle  quelle  medefime  difficoltà  , delle  e feguc , 
quali  era  flato  tante  volte  convinto  iti 
privato , ed  in  pubblico  . I fuoi  aderenti 
fparfero  mille  fallirà  per  tutto  l’ Oriente , 
e particolarmente  in  Coilantinopoli . Af- 
fermavano alcuni  effere  flati  corrotti  i 
Greci,  e in  primo  luogo  il  Patriarca  Gìcjn 
feffo  , e comperati  i loro  . fuffragj  i altri 
effere  flati  così  maltrattati,  che  fi  mori-, 
van'  di  fame  , per  effere  coflretti  a fotto- 
fcrivere.  Chi  diceva,  che  i Latini  aveva- 
no falfificati  tutti  gli  efemplari  degli  ferititi 
addotti  ; e chi  , non  effere  flato  fottoferit- 
to  da  tutti  il  Decreto , anzi  efferfi  ritrat- 
tati que’che  l’ ave  van  fegnato , proteflando 
d’  effere  flati  fedotti , e finalmente  tutti 
concordemente  declamavano  , che  erano 
flati  rovefeiati  i fondamenti  della  Fede  , 
condannata  la  dottrina  de’  Padri  , e de* 

Concili  , cangiati  i coflumi , e le  fante 
cerimonie  della  Chiefa  Greca.  XXXVIIi 

Egli  è vero  altresì , che  non  mancaro-  Rifpojià 
no  difenfori  deila  riunione  . Giofeffo  com- 
pofe  una  fpecie  di  dialogo  tra  se  e 
co  d’  Efefo  , in  cui  giuflifica  quanto  era 
paffato  a Firenze  , e con  uno  filile  pic- 
cante rimprovera  a Marco  la  fua  oflina- 
zione,  le  furberie,  e le  menzogne . Gre-  } 

goiio  Protofinceìlo  Confeffor  dell’  Impe-  , . 

y 4 «- 
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^r^^^rradore  Paleologo,  che  fu  dì  poi  Patriar- 
iovanm  ca  Coftantinopoli  , confurò  la  lettera 
° li  ° *"crina  da  Marco  a’  Patriarchi  di  Oriente 
* Anni  di  contr?  ^ Decreto  d’  unione , e giuftifi- 
JNoJìro  Si-  c°  8^  articoli  tutti  di  quefto  Decrero 
pìcre i44i.con  un.a  eccellente  Apologia  • BefTarione,, 
0 fegue.  ed  altri  fecero  vedere  , che  i Greci  ai* 
Concilio  erano  (lati  in  una  pienilfìma  li- 
bertà , tanto  per  i {piegare  i loro  fenri- 
menti  , quanto  per  proporre  le  loro  dif- 
ficoltà, e per  fortoferivere  a loro  genio, 

. poiché  le  ProfefiToni  di  Fede  erano  {fate 
ftefe  da  loro  medefimi  » Ma  decenne  la 
maggior  parte  di  quefte  fcritture  non  fi 
'videro  fe  non  dopo  la  morte  di  Marco 
d’  Efefo  , così  i Greci  di  già  prevenuti 
dalle  calunnie  fparfe,  reftarono  oftinata- 
nente  nel  loro  Scifma « Vi  furono  di  piò 
alcuni  infenfati  Incornimi  canti , che  non  vol- 
lero aflìftere  al  fanto  Sagrizio  in  corri»* 
pagnia  di  quelli  , eh’ erano  frati  al  Conci- 
lio , e che  pretendeva!!  edere  (lari  co- 
rretti a fottomecrerd  , e li  sfuggivano  co- 
me perfone  empie  , e membri- recifi  dal 
corpo  della  Chiefa  . Volle  un  giorno  di 
Fefta  (bienne  1*  Imperadore  , che  fodero 
ricevuti  alla  celebrazione  de’  fanri  Mìfte* 

, e gli  Scifmatici  li  lafciarono-  foli , e 
~AmfTdi^  ritirarono. 

No/lroSi-  Sentiva  Paleologo  vivamente  V ingiuria 
enorei^fa tagli , ma  non  ardiva  di  gaftigare  i 
XXXVHi.colpevoli , fatti  più  feroci  , ed  orgoglio^ 
Guerra  ci-  dal  numero,  tal  che  s’intiepidì  molto  il 
l’ile.ditìe-  fuo  zelo  con  tutte  le  buone  intenzioni 
tnctrio.  dimoftrate  per  lo  paflato.  A quefro  do- 
lo- 
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lòre  fi  unì  quello,  che  gli  fecero  provare 
le  conrefe  avure  con  fuo  frarello  Deme-  Giovanni 
trio.  Le  difpute  di  Religione,  la  gelofia^eo*°’ 
da-effo  concepita  contro  del  Def|>ora  Co-S° 
flanrino  fuo  ftarello,  il  quale  in  aflenza  /?””[ 
dell’ linpefadore  aveva  avuto  il  governo 
deilo  Stato-,  la  fperanza  di  tirare  i SdJ'H°re  1 
furiatici  al  fuo  partito,;  lo  (limolarono  a- 
prender  l'armi  . Non  poteva  far  leva  di 
Truppe,  fe  non  in  una  porzione  dèi  Pélo- 
ponnefo  , onde  fi  rivolfe  ‘ ad  Amurat , e- 
gli  fece  fapere,  che  l’ ìmperador  fuo  fra-i 
tèi  lo  aveva- co’ Latini  {labilità  una  lega- 
contra  i Turchi,  e che  il  Papa  Vera  im- 
pegnato di  fommirriilrargli  quante  galee 
avelie  domandato.  Amurat',  che  aveva 
fempre  avuto  in  fofpetto  il  viaggio  dell* 
Imferadóre  , toftò  che  egli  fi  parti  verfó 
Italia  avrebbe  fatto  1’  afiedio  di  Collant 
tinopoli  , con  tutto  il  trattato  di  pace  , 
fe  AH  Bafsà  fuo  Generale  non  lo  avertè 
fcongiurato  a non  violare  ' fenza  ragione 
i fatti  giuramenti . Si  credette  però  in  li- 
berti di  prendere- 1’ armi , quando  fu  afli- 
curato  da  Demetrio, che  V Imperadore a- 
viva  conchiufo  col  Papa1-  un  trattato  fé- 
greto  contro  de?  Turchi . Demetrio  'rin- 
forzato da’  foccorfi  ottenuti  con  quella 
perfìdia  condufie  le  fue  folratefche  fotte  • 
la  Città  Imperiale,  cercando  di  forpren-  -v 
derla , poiché  vedeva  imponìbile  impa«.  . ' k 
dronirfene  con  la  forza  . Tutta  quella 
grande  imprefa  però  andò  a finire  in  dè*  .ù 
fólare  il  territorio,  faccheggiare  , ed  ab- 
bruciare le  cafe , diftruggere  lé  campa- 
Y'  5 gne , . 
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•s’ssassgne  , e permettere  a'  Soldati  di  far  rrian 
Giovanni  tafla  con  tutti  quelli,  che  refiftevano  in 
Paleolo-  difefa  de’  propr)  beni . 

£°  ^ Fu  coftretto  finalmente  a ritirarli  per 
J*  mancanza  di  foccorfi . Erano  allora  tutte 
le  forze  di  Amurat  occupate  nella  guer- 
XXXIX  ra  d'Ungheria,  dove  le  fue  armi  non 
Rotte  chi  ebbero  queft’anno  molta  fortuna.  Il  fa- 
hunno  i rrtofo  Giovanni  Corvino  , piu  òonofciuto 
Turchi,  fotto  il  nome  di  Uniade , Vaivoda  di 
Tranfilvania,  e General  degli  eferciti  di 
Ladislao  Re  di  Polonia,  e di  Ungheria, 
aveva  nelle  pattare  campagne  riportate 
molte,  e grandi  vittorie  fovra  di  lui  .. 
La  prima  era  fiata  a Belgrado  , donde 
fcacciò  i Turchi , che  la  tenevano  da  fet- 
te meli-  alfediata  , la  feconda  in  TranfiU 
- vania,  la  terza  a Vufcap  a’  confini  della 
fteffà  Provincia . Era  il  di'  lui  nome  co-_ 
. tanto  formidabile  a’ Turchi , che  i fan- 
ciulli infedeli  fi  (paventavano  al  folo  fen- 
tirlo  pronunziare  , e lo  chiamavano  Ja - 
TKus-hain  ,che  vuol  dire  Giovanni  lo  fcel- 
lerato.  In  una  fola  battaglia  tagliò  a pez- 
zi una  gran  parte  dell’  armata  infede  e , 
metta  l’altra  in  fuga, .tolte  noveinfegne, 
e lmfciati  fui  campo  di  battaglia  tredici 
Generali  nemici . 

i Non  provò  Amurat  tanto  dolore  per 
..quefta  disfatta,  quanto  per  la  perdita  d* 
uaLL  uno  de’ fuoi  migliori  Utfìziali , che  Unia- 
Ì2sZ&  aiutò  a defertare,  Qj-.efti  era  il  fama* 
dtrbtrr . Giorgio  Caftriota  , conofctuto  fotro 
■ .nome  di  Scanderberg,  figliuolo  di  Gio- 
vanni Re  d'Albania,  dato  per  forza  in’ 

. ofiag- 
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omaggio  da.  quello  Principe  eoa  tre  altri^e-aaa» 
fuoi  figliuoli  ad  Amurat -,  quando  il  Tur-  Giovanni 
co  Monarca  conquiflò  quella  Provincia*.  Paleolo- 
Le  qualità  ammirabili , lo  fpirito  , e li  ,. 

bella  pre fenza  di  Scanderberg  p e r f ua Te r o ^ 
Amurat  di  confermarlo  in  vita,  quando  ^ V 
con  lento  veleno  l’  aveva  tolta  agli  alfrr 
di  lui  fratelli  . Prefe  in  oltre  una  cura 
[/articolare  della  fua  educazione , gli  fece 
infegnare  tutto  ciò,  che  può  far  riufciie 
perfettamente- un  giovane  nell’ arre  della-  ' 
guerra  , e Scanderberg  fegnalò  i primi 
fùoi  anni  con  importanti  fervigj  fatti  per 
Amurat.  Ma  accaduta  la  morte  del  Ro* 
Gtovanni  Tuo  padre  , non  poteva  tollerare,.  . , 
che  paflaffero  in  mano  •-de’ Turchi  i Tuoi 
Stati  , onde  pensò  di  inette tfene  egli  in  * 

p.oilelfo.  Tenuti  a quello  effetto  var;  fe-  , 
greti  maneggi  con  Uniade  , accordaron-  .• 
tra  loro , che  nel  primo  incontro  di  baF- 
taglia  Scanderberg  facerte  piegar  le  trup- 
pe da  fe  comandate,  e renderte  ad  Unia-  \ ; 
de  più  facile  la  vittoria.  Scanderberg  pro- 
fittando del  difordine  de’ Turchi,  prefo- 
il  Segretario  di  Amurat  T obbligò  con  la 
forza  a fcrivere  lettere  al  Governatore  di 
Croia  capitale  dell’ Albania  .fjggillate  col 
figlilo  del  fuo  padrone,  nelle  quali  ordU 
nava  al  Governatore  cLi  rilafciare  la  piaz- 
za a chi  aveffe  portato  quell’  ordine.  Mu- 
nito di  quelle  lettere  Scanderberg  fece 
uccidere  il  Segretario  , e tutti  coloro  eh’ 
erano  flati  prefenti  a quello  fatto  , onde- 
non  gi ugnelle  a notizia  di  Amurat . Paf- 
sò  fenza  indugio  a Croja  , e impadroni- 
Y 6 toh 
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•^ssss^cofi  della  piazza  fi  diè  a rieonofcere  a* 
Giovanni  fuoi  popoli , che  lieti  di  fcuotere  il  gio- 
Paleolo-  g0  degl’  infedeli  lo  proclamarono  per  Io- 
<°  ."vf.ro  Sovrano.  In  quella  guifà  fall  fui  tro- 
de’  fuoi  maggiori  l’anno  1443.  ed  a*> 
-JLl. , !'  vendo  fi  faputo  conciliare  1’  amore  di  tnt- 
*nW  ^ 3 ti  i Grandi  dell’  Albania , fu  da  lorq  a£- 
fiftiro  per  tutto  il  corfò  di  ftia  vita  , che 
fu  dì  (eflanta  tre  anni*  riportò  ferri  pre 
confiderabili  vaneggi  fovra  de- Turchi  *, 
e a forza  di  vitròrte  li  obbligò  a far  fe« 
co  una  pace  , la  quale  coronò  con  fotti— 
ma  gloria  le  fùe  fatiche  . 

Ma  prima  di  venire  -a  quello  trattato 
je— ——aveva  Scanderberg  dato  molto  , che  faro* 
Anni  di  ad  Ainurat . Egli  entrò  in  quella  lega  , 
Noftro  Sì  c^e  il  Cardinal  Giuliano  fól lecito  con,* 
/^^1444-calore  in  Polonia,  per  la  qnale  il  Papa 
XLL  Eugenio',  1’ hnperador  di  Coftantinopoli,. 

■ * Veneziani,  i Gfenovefr-fC  Kilippo  Duca- 
Cri/tidli  Borgogna  avevano  dìfe^nato  di  alle-* 
contràri  Hi  re  una  flotta,  per  impedire  Amurat  di 
^ pattare  in  Europa  . Il  Principe  Càramano- 
fuo  irriconciliabil  nemicò  ( quegli  che 
Ha  dato  il  nome  di  Caramania  alla  Pro- 
vincia dell’ 'Afa  minore , che  la  porta  aiv 
eora  oggidì-  ) ff  efiòP  di  attaccarlo  dalla* 
parte  di  Oriente , in  tanto  che  fi  ricupe- 
ravano le  Provincie , eh’  égli  aveva  ufur- 
pare  in  Europa . Concbiufà  tra  quelli  Po- 
tentati la  lega,,  fu  allenita  una  flotta  di 
fettanta  galee  comandate  dal  Cardinal  Con-* 
efujmero  nipote  dèi  Papa,  che  andò  nell’ 
EHefponto  per  impotteffàrli  de’  pofti , e itti- 
pedi  reil  pattò  a'Turchi,eda’ioro  convogli 
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->  IDa  tanri  preparativi  intimorito  Amurat  — uà 

pensò  a domandare  la  pace  , da  cui  fin’a!-  Giovanni- 
lor-a,  parve  cotanto  lontanarsi  per  1’ odio ’,a*co!v,‘ 
portato  a’  Criftiani  , come  pel  de:1derloB!)  , 
ardente  d’  ingrandire  i fuoi  Stati . Promi-  xòftroS** 
ie  tegretamente  a Giorgio  Principe  di  Ser -r,t°0re\iìL 
via,  la  cui  figliuola  avea  prefo  in  moglie/’  xLIL 
e-  pofcia  toltagli  la  corona  , e i figliuoli,  Ottiene 
che  gli  avrebbe  rutto  retti tuiro , ferpote-#^  trer«* 
va  indurre  i Principi  dr  Occidente  ad  ac -di  dieci 
cordargli  la  pace . Giorgio  ìufingaro  da -anni-,. 
quette  fperanze  trattò  con  Uniade  , il  qua- 
le facilmente  fi  refe,  con  la  prometta  di- 
ttargli cinquanta  mila  feudi  d’  oro , e al- 
cune piazze  in  Ungheria  , eh’ erangli  con- 
tefe  . Egli  medefimo  follecitò  il  Re  di  Po- 
lonia , il  quale  per  altro  dì  mala  voglia 
entrava,  in  quetta  guerra , nè  fenza  di  lui 
poteva? riufeirvi , e lo  indutte  a conchiu- 
dere una  tregua  per  dieci  anni  con  quette 
condizioni:  Che- Amurat  godette  la  Bul- 
garia , che  reftituitte  tutti  i paefi  tolti  in 
vicinanza  di  etta  Provincia,  che  i prigio- 
nieri d*ambe  le  parti  fottero  mefii  in  li- 
bertà, "e  particolarmente-  il  figliuolo  di 
Giorgio  Principe  di  Ser  via  . Ladislao  giu- 
rò quetto  trattato  fui  libro  degli  Evan- 
geli , ed  Amurat  fui’ Alcorano  . 

Conchiufa  quetta  tregua  , e fcambievoL 
mente  fattone  il  giuramento,  il  Cardinal jmpe'ré. 
Condulmero,  che  comandava  la  flotta  nell ' fare  do- 
EUefponto  , avvisò  il  Papa  , che  Amurat  inMda  che 
fatte  ripattar  in  Afia  le  fue  truppe  contra  non  jt  tp 
il  Principe  Cfcramano  , fi  apriva  a’  Cfiftia- /m»;  » 
ni  una  favorevole  occaficne  di  ripigliare 
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““tutti  i paefi  poffeduti  da’  Turchi  in  Eur#- 
p°,^a?ni  pa  » Ne  fcrilTe  al  Re  Ladislao  ricordando- 
-0  j|  -°*  gli  la  promeffa  fatta  a’  Principi  Criftìani, 
* Anni  dic  Pr<r8^  di  venire  piò  predo  che  fotte 

tfeJlroS/v-y0^1  le  ppn  U fua  annata , avendo  g4i 
1444,'*  altri  di  già  mandate  le  fue  truppe.  Il  Pa- 
pa ricevè  nello  dello  tempo  lettere,  effi- 
caci da  Giovanni  Pàleologo  perchè  con-. 
• tinuaffe  la  guerra  . Diceva  égli , che  ave- 
va  ricusato  di  trattare  co*' Turchi , che. 
aveva  di  già  cominciato  ad  attaccarli 
che . non  bi  fognava  fidar  fi  della  tregua^ 
dall*  ambafeiador  di  Ainurat  fegnat3  col 
Re  di  Polonia  ; che  al  primo  profpero  av-< 
venimento  i Turchi  tornerebbero  a pren- 
der Tarmi  fenza  riguardo  a-  giuramenti 
fatti  ; e che  farebbe  molto  dolorosa  co 
fà  , che  refta  fiero  inutili  preparativi-  si-, 
grandi . ' 

- Fecero  tanta  impreffione  fu  lo  fpirito  • 
XLiy.  de’Principi  le  rimcftranze  fue  , e quelle 
1£r!nc*P[  del  Cardinal  Gondulmero,  che  fi  penti ro- 
Cri  (li  mi  n°  di  aver  accordata  la  tregua . Connob- 
v melma- fa ro,  che  diventava»  T oggetto  dell’  odio,..  ' 
m ’ e del  difpregio  di  tutta.  T Europa  mancan- 
do alla  promeffa  fatta  al  Papa  Eugenio,, 
àlT  Imperador  Pàleologo , a’ Greci  tutti  ,, 
ed  a’  Latini  , che  avevan  di  già  propri  i 
rinforzi , che  dovevano fomminiftrare;  che- 
. farebbe  una  perfidia  abbandonarli  nel  pe- 

ricolò, al  quale  liavevano  efpofti,eche- 
» * dall’  altra  parte  avevafi  un  giufto  titolo  di.- 

* rompere-  quella  tregua  co’  Turchi , poi- 
ché etti  non  avevano  efeguiti  fotti  gli  ar- 
ticoli , e nel  tempo  prefiffo  nonavevaao:- 

re- 
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peftituiri  i prigionieri  , e le  piazze , che 
1 ritenevano  ancora.  • Giovanni 

A quelle  ragioni  altre  ne  aggiunte  il  la'eol°- 
Cardinal  Giuliano  nelle  rapprefentanze  n 

fatte  a’  Capi  dell’armata  Criftiana.  Di-  Polirà  Si- 
moftrò  loro- il  grave  errore  commefiMa- 
cendo  cogl’  Infedeli  un  trattaro , che  vio-  xLV.  ~ 
lava  la  fede  giurata  al  Papa , ed  a’  Pei ^uc^-dinaì 
cipi  Criftiani . Fece  lowa  vedere  , che  con  Giuliano 
quello  trattato  non  venivano  a ricuperare, 
fe  non  la  Mina  rovinata  atfatro  dalla  guer-/au.  .« 
ia.,,e  che  fi  poteva  in  pochilfimo  tempo  . 
occupare*  chefenzafcrupòto  dùveugn  tom* 
pere  quello  accordo  col  Turco , contrario 
al  loro  onore, alta  loro  cote  ienzar  agl’  inte- 
reflì  dèi  la  Chiefa,  e mantenere  collanti  quell* 
altro  fatto  con  Eugenio  e con  Pai eologo  ; 

„ Altrimenti , diceva  egli , che  potrete  ri- 
n.  fpondère  all*  Imperadore  di  Coftantino- 
„ poli,  che  conforme allafua  promelTa  di 
già  fi  trova  in  campagna  , e afpetta  la 
n vollra  armata;  al' Papa  ,a’  Veneziani  ,a*‘ 
Genovefi , che  tutti  han  pronte  le- loro 
„ flotte  ; a’ Borgognoni  , i quali  portati 
» da  un  zelo  animato  dalla  fola  fede  fi 
n-  fono  da  tapto  tempo  imbarcati e do- 
n po  aver  {offerto  tanti  patimenti  fui  ma* 

,,  re  afpettano  con  iinpazienza  1*  occafione 
n di  attaccar  gl*'lnfèdeli  ?lo  mi  trovava  • 

„ prefente  r egli  è vero,  al  tratrato  , che 
„ fi  maneggiava  co’ nemici.  dellaReligip- 
» ne  Criftiana  , ma  l’  ho  condannato-aper-. 

„ .ta mente , mi  vi  fono  oppofto  con  tutta 
» la  forza;,  e fc  non  ho,  fatto  maggior 
» refiften» , ciò  fq  perchè  cadeva  di  do- 
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r'.  r>»  ver  maneggiare  Uniade  , e far  vedére 

PsiE™  ” ch?  non  era  ,infenMe  allò  (laro  , in 
coll.  ” cul  c3ue^:o  Principe  fi  trovava.  Tacqui 
Annidi”  ma  c°n  dolore  , e foto  perchè  non  fi 
Koflro  Si-  " credete  mai , che  iofóffi  contrario  agì! 
gnwe  Ì444.»  mterefli  degli  Uhgheri  . • 

Vedeva  il-Cardinale  che  i Criftiani  po- 
XLVI.  tevano  etere  trattenuti  del  timore  , che 
Egli  to  venite  loro  rimproverato  d’ aver  rotta  -una 
glie  loro  alleanza  fegnata  con  un  giuramento  fo- 
ra//; gli  lenne  ; laonde  fi  rivolfe  a levar  loro  ogni 
fcrupoli . fcrupolo  . Dite  che  permetteva  il  ben  pub~ 
bliccr,  anzi  chiedeva  , che  non  fi  otervaf! 
fe  la  parola  data , quando  quefta  era  inf 
pregiudizio  di  quello? e che  in  tali  occa- 
sioni fi  poteva  mancar  di  fede  agl’  Infede- 
li ; che.  un  giuramento  giufto  doveva  ve- 
ramente offervarfi,  ma  che  era  nullo  quel- 
lo, che  tende  alla  rovina  dèi  privato  e 
dèi  pubblico;  che  a Dio  fpiace  una  pre- 
mete irragionevole;  eh’  era  delitto  viola- 
re- la  fàntità  d’un  trattato  fatto  eoi  Papa* 
e co’ Principi  Criftiani;  che  il  Cielo  non 
lafcerebbè  impunita  perfidia  sì -grande  ; -e 
finalmente  che  farebbe  molto  più  caro  a 
Dio  e più  gloriofo  a*  Principi  fottrarre 
alla  crudele  fervirù  de’  Turchi  tante  Pro- 
vincie da  etti  occupate , di  quello  che  of- 
fervare  il  trattato  fatto  con  efiì  da  cui 
nafeeva  la  rovina  della  Fede  e della  Re- 
ligione i che  quefta  era  una  favorevole  oc- 
caficne  d’ impedire  i loro  progredì  ; e che 
per  togliere  tutti  gli  fcrupoli , che  mai 
poretero  avere  il  Re  di  Polònia  ,e  i Gran- 
di di  quel  regno  mancando  al  trattato , egli 
' • ■ da- 
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dava  loro  1*  aflòluzione  con  V autorità  del ^psssssm 
Papa  , come  di  lui  Legato  . Riferifce  irr  Giovanni- 
fatti  Enea  Silvio  , eh*  Eugenio  inferocii*  Pakol®- 
ebbe  il  trattato  fatto  con  Ainurat  fcriffe  8°  . , 
ai:  Cardinal  Giuliano  , che  quefta  tregua  jve/?re  Si- 
fottoferitta  fen za  avergliela  participata  ,era  ' 

di  niun  valore  ; clic  ordinava  al  Re  Ladi- 
slatr  di  romperla  ; e che  gli  dava  per  tal 
effetto  V aflòluzione . Anzi  eforta va  incar- 
dinale a fare  ogni  sforzo  per  rinnovare  la 
guerra,  ufando  preghiere,  e minacce;  c 
tentare  ogni  co  fa  per  non  Iafciar  inutili' 
tanti  proggetti . * , 

Fu  cotanto  efficace  quefto  difeorfp  di  XLVII. 
Giuliana,  che  in  tutta  quell’  adunanza-  L’ armata 
non  fi  fenrirono  altre  voci,  che  di  guer J deliaca- 
ra;-e  tutti  concordemente  dicevano , eh *f*o£tìni+- 
era  meglio  morire  combattendo  per  la  Re-**  • 
ligione  , di  quello  che  mancarea  chi  ave- 
va tanto  zelo  per  efla , e maechiarfi  d* 


una  infamia-  perpetua  . Il  Principe  di  Ser- 
via , ed  Uniade  erair  dello  fletto  parere-, 
il  primo  colla  fperanza  d’ima  facile  e pron*. 
fa  vittoria , onde  fi  rrmetteffe  in  poffetto 
de'fuoi  Sfati,  Paltro  fedotto  dalla  pro- 
metta di  effer  fatto  Re  di  Bulgaria , ter- 
minata la  guerra . Spedirono  perciò  a Gio*. 
vanni  Paleologo , e al  Cardinal  Ammira- 
glio della-  flotta  l’  avvifa  della  rottura  del- 
la tregua  fatta  col  Tftirco  ; e *1  Re  di  Po- 
lonia partì  da  Segedino  il  di  ai-;  di  Set- 
tembre ; ma  eorrmanco  numero  di  foldari 
dell’ anno  antecedente , - poiché  fu  le  voci 
fparfe  della  tregua  , ne  aveva  licenziata  > 
buona  parte,  < : * py  ^ 

L’ar- 
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L’  armata  , pattato  il  Danubio  a Orfa- 
Ciovanni  no  } entrò  nella  Bulgaria,  lenza  tratrener- 
Paleolo-  £ jn  aflfed)  , per  non  perdere  tempo,  e 
8”  giugnere  fol lecitamente  ad  unirli  alla  fi ot- 

Knnl  c-  ta  ~ Attaccarono  fohmenre  i Borghi  di  Ni- 
rmre\x%\ ,c0P°li  capitale  della  Bulgaria,  dove  ore- 
XLV11I.  'devano  di  trovar  raccolte  le  foftanze  de- 
Alarcia  gli  abitanti  delle  campagne-,  colà  metti 
delle  trup-  in  fajvo  : ma  trovata  quella  refiftenza  che 
ff»  non  s’immaginavano  , abbandonarono  il 
difegno  d’ invertire  la  piazza . IlPrincipe 
di  Valacchia  Capitano  eccellente  , e che 
folo  aveva  in  pattando" foftenuta  la  guer- 
ra contra  i Turchi  , venne  ad  unirli  al  Re 
di  Polonia,  credendolo  alla  tetta  d’  un 
efercito  numerofo.  Mà  forprefo  dalle  pò-- 
che  truppe,  che  feco  avea  querto  Princi- 
pe , cercò  rutti  i modi  per  dittuadèrlo  da 
quefta  imprefa  ; e attlcurandolo  , che  il 
Gran  Signore  , quando  andava  alla  caccia 
aveva  piu  feguito  di  perfone , che  non  a- 
veva  allora  Ladislao  di  foldati , lo  confi- 
gliava  a differire , e afpettare  le  altre  trup~ 
pe , che  gli  erano  ftate  promette . Ma  ve- 
dendo, che  le' fue  rimoftranze  non  bada- 
vano a far  rifolvere  diverfamente  il  Re, 
gli  diede  quattro  mila  cavalli  (otto  il  co- 
mando di  fuo  figliuolo,  e tornoffene  ad- 
dietro . Q.ueft’ armata  entrò  nella  Tracia, 
e Taccheggiò  alcune  delle  città  poffedute 
dà’  Turchi . 

3CL1X,  Awifato  Amurat  di  querto  cambiamen- 
Amurat  to  de' Principi  Crirtiani  e della  nuova 
fnflhrEl-  rifoluzione  prefa  da  etti  , fece  ftraordi- 
kfponte  narj  preparativi  di  guerra  . La  , màggio- 

•*  ’J  re 


Dii 


Google 


Libro  XIII.  Cap.  VII.  523 

re  difficoltà  era  di  pattar  l’Ellefponto  »“55S=* 
. da  ogni  lato  occupato  dalla  llotta  degl’  Giovanni 
Italiani  * ma  con  tutti  quefti  oracoli  gli 
riufcì  di  pattarlo,  benché  non  fi  fappia  in  ^P^nn) ^ 
qual  maniera.  Bonfinio  nella  fua  Storia  Polire  Si- 
d’ Ungheria  dice  , che  i Génoveii  accor--^.^^^ 
darono  il  patto  a’ Turchi  per  lo  prezzò® 
d’  uno  feudo  per  cadaun  foldato  . Calcon- 
dila  racconta  , che  avendo  una  burrafea 
Separata  la  flotta  Criftiana  , Amurat  co- 
gl ieffe  quel  propizio  momento  per  paffa- 
re  lo  ftretto  . Enea  Silvio  in  una  lettera 
su  quefto  fatto  fcritta  all’  Arcivefcovo  di 
Parigi  confetta  , che.  veniva  imputato  a* 
Genovefi  di  aver  permetto  il  patteggio  a* 

Turchi  per  una,  fomma  confiaerabile  di 
denaro  , ma  eh’  egli  non  poteva  mai  cre- 
dere , che  1’  avarizia  li  avettè  portati  ad 
una  azione  sì  indegna  , quando  non  fi 
aveffe  a dire  , fon  parole  di  quefto  Au- 
tore , che  il  Demonio  avette  occupato 
V animo  di  loro  , come  aveva  fatto  di  t 
quello  di  Giuda  . _ 

In  qualunque  maniera  fia  pattata  la  co-  . 

fa  , Amurat  marciò  follecitamente  contro J 
i Criftiani , e giuntili  a Varne  città  del-'f" 
la  Batta  Mifia  (ul  Ponto  Enfino  fi  difpo-  trattagli. 
fe  a dar  loro  battaglia  . Ladislao  Princi- 
pe giovane  di  diciannove  in  vent*  anni  ar- 
deva di  voglia  di  combattere  , benché  in- 
comodato da  un  afeetto  in  una  cofcia  , 
e venitte  conligliato  da’ Capi  dell’ arma- 
ta di  trincierarfi  dalla  parte  del  monte  , 
per  ifeoprire  le  forze  deir  inimico  , ed 
afpettare  la  flotta  de*  Greei , e degl’  Ita- 
lia-' 
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—ss^eViani . Uniade  al  contrario-,  e 1 Principe 
Giovanni  forgio  di  Servia'follènevano  fton  doverli 
1 aleoro-  temere  j ’Purchi , le  annate  de*  quali  fèrri* 
J pre  fi  facevano  più  numerofe  di  quelle? 
Nofh-oSi- ch* erano  '»n  fatti  > equand’  anche  folle  là 
*itoreiA±A. tutta  accolta  la  Turchia,  non  effere  ca-» 
pace  di  atterrire  gli  Ungheri  , de’ quali 
ben  conofcevafi  il  coraggio  , e1,  ’l  valore: 
Con  queftà  confidenza  deliberarono  di  dar 
battaglia  il  giorno  feguente'.  Ma  quando 
le  due  armate  furono  * a villa  , Uniade 
parve  così  intimorito  alla  prodigiofa  mol- 
titudine de*  nemici , che  configHò-  il'  R'à 
a ritirarli  , e non  arrifehiar  la  battaglia . 
Rifpofegli  Ladislao,  che- troppo  tardi  gli 
dava  quello  con  li  gl  io  , e ch’era  meglio 
rifehiare  un  combattimento  , che  vergo- 
gnofamenté"  fuggire  ; e rimproverandogli 
fdegnofamente  le  bravate  ampollofe  del 
giorno  antecedente*,  comandò  di  prende- 
re l’ armi  , e ftar  pronti . La  fua  armati 
non  era  che  di  diciotfo  o venti  mila 
foldati , e quella  de’  Turchi  di  fe  (Tanta 
. mila , afecondo  alcuni  autori  di  cento  mila . 

- ^ . . Si  combattè  valorofàmente  dà  una  par- 
te  e All’altra  il  di'  dieci  di  Novèmbre', 
vigilia  di  S.  Martino . Sul  principio  la 
vanguardia  de*  Criftiani  avea  sbaragliata 
quella  de’  Turchi  di  modo  che  Amuràt 
avvilitoli  pensò  a fuggire,  e’ lo  avrebbe 
fatto  V fé  non  lo  avellerò  ritenuto  i fuoi 
Uffiziali  , e pre  fa1  là  briglia  del  fuo  ca-* 
vallo  non  avellerò  minacciato  di  ucci- 
derlo, fe  non  inoltrava  maggior  corag** 
gio  , Rime/IT  dunque-  in  battaglia,  com- 


Giovanni 
Paleoio. 
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batterono  con  tanto  calore  dall’  una 
dall’altra  parte,  die  rettóri  ungo  tem 
laj.'ktoria  dubbiosa.  Ma  in  fine  # d. 

Chiaro  in  favore  de’  .Turchi . Opprfflì  i 8® 
Cristiani  dal  numero  deJ  nemici  non  po-  y 
tevano  più  combattere  fe  non  ritirando 
quando  Ladjslao  trasportato  dal. fuoco  di5 
fua  età  giovanile  , lanciatoli  nel  più 
forte  della  mifchia  > malgrado  Tutte  le 
rimoftranze.  di  Uniade  , fi  fece  llrada  a 
traverfo  de’  battaglióni  , e deprezzando 
arditamente  le  ferite  e la  morte , penetrò 
fino  al  corpo  de’ Giannizzeri  fu  una  colli- 
na , .dove  s’  era  .ritirato  Amurar  . Ma  uo 
cifogli  di  fòtto  il  cavallo  reliò  ,quell© 
giovane  Principe  trapalato  -jn  un  mo* 
mento  da  mille  frecce , che  non  celiava-, 
no  di. ferirlo  ancorché  morto:  i .Turchi 
gli  reci  Sere  il  capo  , e lo  efpofero  in  ci- 
ma .d*1  una  picca  alla  villa  di  tutti , come 
un  legnale  di  riportata  vittoria  . ^ 

Animati  gl’ Infedeli  da  quello  fpetta-  LII. 
colo  , e dalle  grida  feftive  de’  ©iannize-  M 
ri,,  ripigliarono  con  più  coraggio  gli  at-  V?**^?*" 
tacchi  ,..e  mifero  in  .fuga  quelli,,  che  da  5J0ne 
prima  li  avevano  me  Ili  in  difordine . BLi-  m 
ferifce  Bonfiriio  , che  fui  principio  della  ! 
battaglia  vedendo  Avnurat  i fuoi  piegare 
e .fuggire , difpiegò  il-  trattato  fatto  coi 
Criftiani , e alzati  gli  occhi  al  Cielo  ; 
gridò , Vedete  o Gefucrifto  , là  lega  , 
che  i.  Cristiani  han  fatta  meco  giurando , 
pel  voftro  fanto  nome  . Se  voi  fiere 
pio,  vendicate  in  quello  punto,  la  .volita 
ingiuria  e la  mia . La  vergognofa  fuga 
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il 'i'  ‘f^ScT  Uniade , il  quale  intimidirò  a!  piegare 
Giovanni  fuoj  cedette  vilmente  con  dieci  mila 
Calcolo-  uomjnj  tra  Ungheri  e Valacchi  , e fenza 

Irli:  il  avv^arne  ^ ^e»  anche  prima  che  la  vit- 
Ko/ìroSi  tor'a  **  dichiarale  apertamente  per  i Tur- 
morei  444-chi  , indegnamente  fi  diede  a fuggire  , fu 
la  vera  cagione  della  infelice  disfatta  de 
Criftiani  . Egli  è credibile , che  fe  avelie 
corrifpofto  al  coraggio  di  Ladislao,  Amu- 
rat  avrebbe  forfè  in  quel  giorno  perduto 
r Imperio  della  Grecia,  e la  vita.  Il  De- 
spota di  Servia  feguì  il  di  lui  efempio  , 
e fi  falvò  ne’  fuoi  Stati . Ma  il  Cardinal 
Giuliano  autore  di  quella  guerra  vi  la- 
fciò  la  vita  o fuggendo,  o jcon  1*  anni 
alla  mano  fui  campo  di  battaglia  . 

*-■ — Rellato  fenza  fperanza  d’  altri  foccorfi 
Anni  di  j0  sfortunato  Paleologo  , non  pensò  ad 
Ho/lroS:?. aitro  t c|ie  acj  implorare  la  clemenza  del 
,445*  vincitore,  e domandargli  la  pace  . Amu- 
^111.  raC  ufando  della  vittoria  con  tutta  la  mo- 
^ derazione  degna  d'  un  Eroe,  glie  1’  ac- 
ajcor‘Z  cordò  facilmente  , e 1*  offervò  con  turta 
r*t  timori-  fino  alla  fine  del  fuo  regno  . La 

tee  lo  Sci/-  politica  e i riguardi  rendettero  quella  pa- 
J ‘ 7 ce  funeila  alla  Religione . Paleologo  per 

non  dare  fofpetto  ad  Amurat  , fe  teneva 
corrifpondenza  coi  Latini  , non  ardì  più 
parlare  di  unione  con  erti,  nè  foftenere 
la  fatta  al  Concilio  di  Firenze  . Coloro 
ehe  più  vivamente  vi  fi  erano  opporti  , 
perfuafi  dalle  calunnie  di  Marco  d'Efe- 
fo  , fi  trovarono  in  piena  libertà , preva- 
lendoli dell*  odio  portato  da  Amurat  a 
tutti,  gli  Occidentali , de’  quali  non  pò-, 
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leva  V Imperadore  prendere  la  difefa  in^^*saf 
materia  di  Religione  , fenza  pericolo  di  Giovani» 
farli  fofpetto  . In  quella  guifa  ripigliò  ^ y/.°" 
tutta  la  fua  forza  lo  Scifina  , autorizzato An‘np^ 
di  poi  col  mancare  degl’  Imperadori  Cri -tf0jir0St* 
ftiani  : non  fi  faceto  nuovi  maneggi  petVwom*#. 
ricondurre  gli  fpiriti  all’ unità c .fino  a r 
giorno  d’oggi  è durata  la  divisone. 

Paleclogo  pafsò  gli  anni  ultimi  del 
fuo  Re$no  a regolare  Ì’ interno. dell’  Im-  Avverti* 
perio  , arnminillrare  giuftizia  , ed  efger  svienti  deli 
1’ offer va nza  delle  Leggi  da  tutti  i Go~Imperadort 
vernatori  delle  Provincie . Lo  dimoflrano^  Defpotg 
le  iftruzioni , che  diede  ad  uno  de’  fuoi  Prap%a  * 
Miniftri  irei  quale  più  che  in  altri  con- 
fidava intieramente;  lo  aveva  impiegato 
in  tutti  gli  altari  più  importanti  , e più 
volte  inviato  a’  Turchi  in  qualità  di  am- 
bafciatore  . L' Imperador-Manuele  gli  ave- 
va raccomandato  quell’  uomo  fui  punto 
di  morire  , e quelli  era  i!  Protoveftiario 
Pranza  r di  cui  abbiamo  urt’  efatta  , e pre- 
cifa  Cronaca  de’ due  ultimi  fecoli  -dell’ 

Imperio  di  Coftanrinopoli . Paleologo  lo 
aveva  nominato  Defpota  di  Sparta  per 
ricompenfarlo  de’ fuoi  fervigi , e gli  dille 
fui  punto  del  fuo  partire  . „ La  oogni- 
j,  zione,  che  ho  della  voflra  integrità, 

» m’  ha  fatrò  rifolvere  a darvi  un  pollo, 
v che  non  è mai  flato  occupato  , fe  non 
»>  da’  proilìmi  parenti  degl’  Imperadori , 

» e ultimamente  da  mio  fratello.  Il  ran-< 

11  go , in  cui  vi  metto  ,/non  vi  faccia 
1,  cambiar  fentimetiti . Fatevi  temere  da 
» coloro  , che  tentaffero  di  violar  la  giu- 
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-V»  ftizia. , di  fabbricare  la  propria  fortuna 
Giovanni  fu  je  rovine  del  mio  popolo , di  tur~ 
Paleolo-  ^ bare  ]a  pubblica  tranquillità  , di  tradi- 
di"  re  » ° facendo  nafcere  qual- 

hoilroSì .»»  che  nuova  guerra  , o mantenendo  cor- 
ime i-*47.”  rispondenze  cogl’  inimici  dello  Stato  . 

,,  Diftruggete  fenza  pietà  quelli  moflri , 
„ che  difonorano  V umanità . Negli  affa- 
• iì  ri  comuni  fiate  collante,  ma  fenza  af- 
„ prezza  , compaffionevole , fenza  debo- 
„ lezza,  affabile -fenza  famigliarità , popo- 
„ lare  fenza  avvilimento , generofo  fenza 
,,  fcialacquamento  . Sopra  tutto , che  i re- 
„ gali  non  fiano  mai  un  mezzo  di  aver 
„ accerto  predo  di  voi , e molto  meno 
„ per  ottenere  anche  ciò  eh’  è giuflo  • 
„ Schivate  per  fin  le  apparenze  di  que- 
„ fio  vile  e vergognofo  commercio  ; e 
„ in  quello  imitino  il  voftro  efempio  , e 
„ penfino  come  vai,  voflra  moglie  , i vo- 
„ Uri  figliuoli , i vollri  utfiziali , i voftri 
M dimeftici . Ricordatevi  quelle  belle  pa- 
„ rote  del  grande  Gxifoftomo , .che  i re- 
„ gali  ravinan  la  cafa  di  :chi  li  riceve, 
„ che  gli  accendono  il  cuore  , fpargon 
„ tenebre  fui  di  lui  fpirito  (limolano 
3,  la  cupigidia  , fanno  dimenticar  la  giu- 
„ (li  zi  a , e d’  ordinario  condannar  1’  in- 
„ nocente.  Non  fate  mai  diflinzion  di 
„ perfone;  afcoltate  tanto  il  piccolo  , 
,,  quanto  il  grande,  il  povero,  come  il 
„ ricco , e non  dare  la  preferenza  fe  non 
„ agli  oppreflì . Ricordatevi  finalmente  , 
„ che  voi  fiete  l’ uomo-di  Dio  , il  Miniftrp 
del  Principe,  e ’1  padre  del  Popolo . 
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Quelli  favj  configli  fon  l’ ultima  cofa  ìts^mm^ss 
che  ci  riferifcon  gli  Storici  del  Regno  di  Giuvunni 
quello  Monarca  . Dopo  il  fuo  ritorno  d’  ■ a'eolo- 
Itaìia  fu. crudelmente  tormentato  dalla  po-  -t  d- 
dagra , e ritenti  disgufti  graviflimi  a ca-  N J 
gione  delle  turbolenze  della  Cliiefa  e del-^..,^^ 
lo  Stato . Si  ammalò  su  la  fine  di  Orto-0  ' lv. 
bre  , .e  morì  1’  ultimo  giorno  di  quello  Morte  di 
mele,  l’anno  1449.  nell’anno  cinquant’ot-  Paleologo. 
to  di  fua  età  , dopo  aver  regnato  venti 
tre  anni , tre  meli  , e dieci  giorni  dopo  la 
morte  di  Manuele  fuo  padre,  e trentan- 
ni dopo  la  fua  coronazione.  Quella  dif- 
ferenza di  epoca  ha  cagionato  l’errore  del- 
la maggior  parte  degli  Storici  e de’  Cro- 
nologilli , che  variano  intorno  il  termine 
del  di  lui  Regno  , e lo  fan  finire  qual- 
che anno  prima  . _ 

Se  a quello  Principe  fi  può  ri  inprove-  LXI. 
rare  V incontinenza  in  gioventù  , e una  Su0 
fpecie  di  timidezza  , che  fui  finir  della7*™* 
vita  glt  fece  abbandonare  il  progetto  del- 
la riunione,  deve  peròconfeifarfi  , ch’egli  , 
era  provveduto  di  talenti  e di  virtù.capa- 
ci  di  follenere  1’  onore  del  trono.  Appe- 
na egli  vi  fu  falita , che  con  un  trattato 
di  pace  ferma  i progredì  di  Amurar  colla 
niira  principalmente  di  guadagnar  tempo, 
interelfare  nella  fua  caufii  i Latini  , e da 
loro  ottenere  ibccorfi  >.  L*  unico  mezzo  per  • 
confeguir  tutro  quello  era  il  riunirli  con 
efìì  , e accordarfi  fui  Simbolo  e fu  la  Di- 
fciplina.  Egli  maneggia  con  mirabile  abi- 
lità quello  grande  affare  col  Papa  ; e.  quan- 
do egli  folo  aveva  dèlie  ragioni  eflenzia* 
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■ "—li  per  defideraré  efò’pacernehte  la  riumo- 
Giovanni  ne  sa  condurre  gli  altria  comperarla  col 
1 al'eolò-  prezzo  di  confi  derapili  fpefe  . A Vnenze 
g°  n*  fofliene  con  tutta  la  potàbile  coftanza  la 
f.  caufa  de’  Greci  , e quantunque  egli  do- 
Noflr°St-yéf[c  riguardi  infiniti  al  Papa  piu  che 
gnorc  i449-a  qnalfivoglia  altro,  lo  minaccia  diri.tor- 
naf  a Guftantinopoli  (filza  f,1' 

■ cuna  conchiufa,  quando  non -defifta  dalle 
fue  nretefe.  Ma  nello  fteffo  tempo  Paleo- 
Jrvào  Principe  lineerò  e religiofo  s ai  rende 
alfa  verità  , qdando  la  rieonofee  anche  ne 
fuoi  awerfarj , rinunzia  a ludi  pregiudizi 
eforta  i Greci  a feguitar  il  fuo  efempio , 
e li  fa  jrifolvere  a fottofcrivere  il  Deere- 
to  della  riunione  .Ritornato  a Goftantino- 
poli  vede  qualche  fperanza  di  atàcurar  1 
Imperio  dal  dominio  de’  Turchi  ; egli  prie- 
ga  , eforta  , follata  i Principi  Cnftiama 
fecondare  i fuoi  sforzi,  e nulla  ammette 
per  far  che  riefea  il  difegno.  Deiufo del- 
la fua  fperanza  nella  fatai  giornata  diYar- 

ne  , altro  non  gli  tedia  che  pacare  il  vin- 
. - citore.  Egli  acqueta  la  diluì  collera  , ed 

ottiene  la  pace  ; ad  altro  non  penfa  fe  non 
alla  tranquillità  de’  fuoi  fudditi , e coro- 
na il  fuo  Regno  coll  efercizio  piu  efatto 

della  giuftizia  . 


Co- 
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Costantino  Crac  osa 

LXXXI,  Impekadorjé,  1 

• . % / * 

\ * 
s ’ ' 

' 

NEfiuna  cofa  prefagiva  più  chiararfièn-^ 

.te  la  proffima  rovina  dell’  Inrperio,'"^"  "r^8 
quanto  1’  eftrema  debolezza  di  eflo  , e 
autorità  quafi  afloluta  , che  i Turchi  ave- 
vano  foprai  Greci  acquiftafa  dopo  h mor-  LVII. 
te  di  Giovanni  Paleo, logo.  Non  lasciò  Co(l untino 
quefto  Monarca  figliuoli  fucceflfori,  laon -Drap-tja 
de  pafsojo  Scettro  in  mano  di  Dottanti- 
no  Dr'acofa  il  primogenito  de’ fuoi.  fra- re* 
telli  ..Vi  prerendeva  Demetrio  il  fecon- 
dogenito  col  titolo  d’  efier  nato  nel  Pa- 
lazzo de’ Porfirogenifi , ed  aveva  di  già 
impegnata  buona  parte  de’ Grandi  , a fo- 
ftenerlo  in  quefto  fuo  difegno.  Ma  vi 
fi  oppofero  gagliardamente  l’ Imperadri- 
ce  , il / Configlio  ? ed  il  Popolo  per 
la  ferocia  del  di  lui  carattere, e metten- 
dogli la  corona  fui  capo  temevano  di  fab- 
bricarli un  /faranno  . Tutti  gli  voti  al  con- 
trario fi  accordavano  a favore  di  Coftan* 
tino  ; reftava  la  fola  difficoltà  di  aflìcurar- 
fi  , cheAmurat  non  a vette  difpiacere,  che 
quefti  falitte  fui  trono  di  Coftantinopoli. 

Fu  fpediro  Franga  rn  Adrianoppli  a ricer- 
care il  di  lui  fentimento  ; approvò  quel 
Principe  la  /celta  fatta  da’ Greci  , e . ri-  v 
mandò  V Àmbafciadore  carico  di  ricchi 
doni.' A cagiqne  forfè  di  quefto  atto  di’  , . 

ba(i?zza  ha  detro  1®  Storico  Duca  , che  . t 
Giovanni  Paleologo  fu.]’ ultimo  Jmpera- 
Z 2 tiofi 
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. dor  di  Coftanrinopoli , giudicando  non  do- 
Oouanti-  verfi  dar  quello  titolo  ad  un  Principe  in 


n<a  Dra 
col  a . 


A;tv}  di 


certa  maniera  nominato  dall’ Imperadore 

de’  Turchi . Avuto  1’  affenfo  di  Amurat  fi> 


Ku/'i/o  Si-  rono  deputati  Aleflìo  Filantropeno  , e Ma- 
gnorc J44^.nuele  Psicologo  > {opranominato  Jagro, 
per  recarne  la  nuova  a Coftantino  , eh’  era 
allora  nel  Peloponnefo , il  quale  vefìì  le 
infegne  imperiali  a Lacedemone  il  di  6.  di 
Gennaro  1450. 

Venne  a Coftanrinopoli  il  nuovo  Inope- 


I bena 


Anni  /fi  radore  nel  mefe  di  Marzo,  é fi  fecero  le 
Nojìro  Si-  foljte  dimoftrazioni  di  allegrezza.  Il  Po- 
jf»0m4jo.pO]o  j)er  mo]fi  giorni  non  pensò  che  a vi- 
IV MI  ve-re  ^etamente  V h fecero  donativi  pub- 
T<rii  hot  > f1  diedero  fpettacoli  ; fi  celebrarono 
'.^giuochi  di  vario  genere  , e le  corfe  de’ca- 
dd  av  il'  va^  • Coftantino  pensò  a ftabilirfi  fui  tro- 
no con  un'alleanza,  che  al  l’occafione  po- 
tette ettergli  vantaggiofa  . Spedi  Pranza 
in  Oriente  pel  Ponto  Eufino  , accompa- 
gnato da  numerofa  comitiva  di  Nobili, 
di  Monaci  Elemolinieri  , di  Guardie  , di 
Medici,  di  attori  da  teatro  , di' balleri- 
ni, di  Màlici  d’ ogni  Torta.  Pranza  aveva 
facolta  di  Tcegliere  una  moglie  all’Impe- 
radore  , o nella  Corte  di  Trabifonda  ,0  in 
quella  di  Giorgio  Re  d’  Iberia  ; e diede 
all’ Imperadore  conto  diftinto  delle  quali- 
tà delle  Principeffé  da  luì  vedute.  L’Im- 
peradore  fi  determinò  per  la  figliuola  del 
Re  d’ Iberia.  Quantunque  Giorgio  avelie 
detto  all’Ambafciadore  , che  fecondo  1'  u- 
fo  déglTberiani  non  li  dava  dote  alle  fi- 
gliuole, prpipife  però  di  farle  un  regalo 

alla 
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altà  fuà  partenza  di  cinquanta  fei  'tniìas«ÉSaii|| 
pezze  d*  oro  oltre  le  fue  velli  , e le  (ue^oflanrino 
gioje  , e gli  "altri  fuoi  ornamenti , e man-  Dracofa  » 
darlè’ ogn’  annè  cinque  mila  pezze  d’  oro **} 
da.  fpendere  à di  lei  genio  . ' NofiroSig* 

Due  anni  pattarono  in  quelli  maneggi , lj£°' 
e quando  arrivò  a Coftanrinopoli  laPrin- 
cipeffa  , non  erano,  più  in  iftato  di  aceó-  ' 

glierla  con  quella  magnificenza  , che  s’era^,,^^ 
dimoftrata  nella  proclamazione  di  Co^n-Gìi  fuccedo 
tino  . Il  Popolo  per  una  fpecie  di  prefen-  Maometto 
timento  era  attonito  , e pieno  di  terrore;//,  fuo  fa 
che  gli  prefagiva  la  rovina  dell1  Imperio  \gliv0l9 . 
piangeva  la  perdita  di  un  nemico  , il 
quale  non  avea  voluto  intieramente  rovi., 
narlo , e fremeva  immaginandofi  le  travet*» 
fie’,  che  gli  min  >cciava  apertamente  qne-. 
gli  che  occupava  il  trono  degli  Orto-  \ 
mani  . Sin  dal  Febbrajo  dell’anno  1451» 
era  morto  Àmurat , e àveà  lafciara  la  co- 
rona a Maometto  II.  fuo  primogenito . 

Tolto  che  fu  portata  quella  nuova  a hX. 
Coftantinopoli  , ;Ì*  Imperadore  gì’  inviò  ^S1'1  ritto- 
ambafciadori  in  fuo  nome,  e a nome  p^c 

Greci , per  fargli  i complimenti , e per  h,c9"?ret*  • 
morre  del  padre , e per  la  foà  a {funzione 
al  trono  . Maometto  li  accolfe  in  appa- 
renza con  tutte  le  dimoltrazioni  di  affet- 
to , rinnovò  1*  alleanza  di  già  llabilìra  tra 
le  due  nazioni  , e promi fe  di  mantenere  in 
tutta  la  fua  vita  la  pace  con  Collanti  no,  . 

e i fuoi  fudditi  ,confervando  per  lui  i me- 
dimi {entimemi , che  per  T Imperadore 
Giovanni  aveva  avuto  fuo  padre . Confer- 
mò quello  trattato  con  un  giuramento  fati. 

23  to 
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r r . To  al  nome  di  Dio,  del  Gran  Profeta  , 
Dracofà110^0^  * Angioli  , dell"  Alcorano  , e final men. 

Àvìu  di re  a quelle  promette  diede  maggior  credi. 
Koj  roSifr}0.  con  una  liberalità  di  trecento  mila  al- 
I450.11*  all’  anno  , da  rifcuorcrfi  dalle  terre' di 
e Jcgtte . fea  ragione  ne’ contorni  dello  Strimone. 
Era  quella  una  grazia  domandatagli  da- 
gli  Ambafciadori  pel  mantenimento  del 
Principe  Orcano , figliuolo  di  Maometto 
I.  eh’  era  a Coftanfinopoli  . Vedremo  in 
progrettò  ettere  (lata  quella  penlione  la  ca- 
gione  , ovvero  il  pretelle  di  tutte  ledif- 
grazie  , che  avvennero  . Dietro  a quelli 
ambafeiadori  dell’ Imperadore  fopravven- 
fiero  quelli  di  Valacchia,  di  Lesbo,  di 
Scio  , di  Bulgaria , di  Rodi , di  Calata  ; 
e Maometto  fece  a tutti  loro  un  fimi  la 
graziofo  accoglimento. 

^JXI.  Ma  quello  perfido  Principe,  nel  tem- 
^ vo  carat-  p0  (letto  , che  loro  prometteva  la  pace  , 
penfava  a fare  fenza  indugio  la  guerra. 
Egli  era  allora  in  età  di  ventidueanni  in 
circa.  Indurato  nelle  fatiche  più  gravi  , 
Maometto  s*  era  formato  un  temperamen- 
to capace  di  relillere  ad  ogni  cofa  i ave- 
va delle  grandi  qualità,  e de’  vizi  mag- 
giori ; lo  fpirito  fublime,  vallo,  fecondo 
di  progetti  e di  ritrovati , e il  cuore  pie- 
no di  quell’ardore  guerriero,  che  non  fa 
refpirare  fe  non  pencoli  e conquifte  . A- 
veva  accrefciuto  quello  fuo  naturale  tra- 
fporto  per  la  gloria  con  la  lettura  della 
Storia  d’  Alettandro  , di  Scipione , d’  An- 
nibaie , di  Collantino  , e di  Teodolio  : 
aveva  una  tintura  delle  Matematiche  , e 

della 
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della  Aftrologia , e parlava  cinque  linguag-^  '"fiaiiÈ 
gì  , il  Greco , il  Latino  , il  Caldeo  , l’ A-^oftantmo 
rabo  , e ’l  Perfiano . Ma  egli  era  d’ un  or-  Ujacola  . 
goglio  feroce  e brutale  , d’ un’  ambizione  ** 
sfrenata  , d’  una  barbara  crudeltà  : finto 
. perfido  , fenza  religione  , fenza  coftumi  ^‘e  jeXt%  ' 
' fenza  umanità  \ nè  conofceva  altra  Divi-  J L 
„ tà  fe  non  il  fuo  intererte,  o ’l  fuo  pia-*  . 

cere.  Secondato  quali  fempre  dalla  fortu- 
na egli  vinfe  due  Iinperj  , conquiftò  do- 
dici Regni,  e tolfe  a’ Criftiani  più  di 
dugento  città  . Le  fue  conquifte  , qual- 
; che  tratto  di  giuftizia  e di  generofità  , e 
1’  amore  de’  letterati  gli  han  latto  dare  il 
soprannome  di  Grande  ; titolo  non  me  ri- 
aro da  quefto  feroce  Monarca  , il  quale 
fi  può  confiderare  come  un  moftro  coro- 
nato . 

Rendè  famofa  la  fua  crudeltà  con  latnor- 
•'te  del  folo  fratei  legittimo  che  gli  retta-  , te;nPj*‘ 
. va  in  età  di  fett’ anni-;  e ’l  giorno  feguen- t^.u 
te  credette  diminuir  la  fua  colpa  con  la  ' 
morte  d’  All  primo  Gianizzero  , che  ave- 
va ftrangolato  il  giovane  Principe , Fece 
morire  Stefano  Principe,  di  Boffina  , e ’l 
Principe  Metellino  , contro  la  parola  data 
a David  Comneno  , ed  a’  fuoi  figliuoli  , 
trattati  tutti  con  un  eftremo  rigore . Arri-  ' - 
vò  a tal  fegno  la  fua  barbarie  , che  un 
giorno  fece  aprire  il  ventre  a quattordici 
‘Be’ fuoi  Paggi  , per  riconofcere  chi  di  lo- 
ro averte  mangiato  un  mellone,  ch’era 
fiato  rubato  in  un  giardino  da  lui  mede-  . ‘ 
fimo  coltivato  . Sa  ogn’  uno  la  barbara 
azione  di  quefto  Principe  , che  di  propria 

Z 4 ma-  * 1 
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sssssissmano  recife  il  capo  ad  una'  donna  , che  il 
C ottanti nofuo  efercifo  gli  rimproverava  di  amare 
• ,*  teneramente , per  dare  a divedere , eh*  egli 
Aì.nult  era  pac|rone  delle  fue  paflìòni. 

!'  Tal  era  Maometto  II.  il  flagello  dell’ u~ 
, frate.  ’1Tlan^tà  « c -1  diruttore  degli  altari  di  O- 
LXIII*  r*entc  • ^on  ancora  s’  era  fatto  conofcere 
Vinifera  con  le  az'oni  accennate , quando  !’  Impe- 
lar gli  ^.radere  mandò  a rapprefentargli-,  che  i Tur- 
TTìatu/a  la  chi  non  pagavano  la  penfione,  eh’  erafla- 
penfene  di  ta  a degna  fa  da  Orcano  fu  le  rendite  di 
Creano*  Macedonia*  Andarono  gli  ambafeiadori 
in  Frigia  , dov’egli  faceva  guerra  aCara- 
mano  , e s’  addrizzaróno  al  Gran-Vifir  Ali 
Bafsà . „ Signore  , gli  ditterò  , Orcano  di* 
« feende  da  Ottomano,  egualmente  che 
« Maometto  v offro  Sovrano.  Quelli  è 
» un  Principe  nel  fiore  della  età , a cui 
.«  molti  Grandi  della  voftra nazione  veru 
« gono  a far  vifìta , ed  egli  vorrebbe  dar 
« loro  contrattegni  di  fua  gratitudine  , e 
,,  di  fua  generofità . Ma  foyvenfe  a lui 
« manca  il  neeettario  , perchè  non  vengo» 
« no  corrifpofte  le  fue  rendite.  Vi  pre- 
ghiaino  di  ottener  da  Maometto,  ehefe 
„ gli  faccia,  rimettere  ciò  eh’ a lui  è do- 
„ vuto , anzi  accrefcere  gli  aflegpamenti 
if  prometti  ; o non  yi  paja  ftrano  , eh  e non 
„ potendo  noi  mantenerlo , lo  mettiamo 
„ in  libertà  * 

LXIV.  ' AH  trafportato  vivamente  contro  degli 
Rifpojìa  ambafeiadori  rifpofe  loro:  „ E’ già  gran 
feroce  'del  ,i  tempo  , che  conofciamo  la  voftra  teme- 
vrfr  Ab*  ,,»rità,  la  voftra  follia,  i voftri  artifizj,, 

„ che  dovrefte  abbandonare  una  volta . 

11 


Libro  XITL  Cap.  VII.  537 

„ Il  Principe  che  abbiamo  perduto  , era "9W*ss§ 
,,  dolce  e 'manfueto  , egli  temeva  di  rom-  °aanr';lP 
,,  pere  la  pace,"  e offendere  la  fua  co-  ~5a  . a*. 
,,  fcieriza  i ma  fuo  figliuolo  penfa  molto  N7/  ’n11  ,S 
„ diverfamente . Egli,  ha  rifoluto  di  pren-  g.„°  !* 
„ derè  Coftanfinopoli , e folo  Iddio  può£  * * 

„ falvarìa  dalle  fbe  mani . Appena  fegna- 
,,  to  il  trattato  fatto  con  voi  , fiete  ve-. 

„ nuti  in  Frigia  in  foccorfo  di  Carama-. 

,,  no  , e avete  pretefo  di  farci  fpavento 
J3L  con  fantafime  di  foldari . Non  ci  te- 
„ liete  nò  per  fanciulli  privi  dicognizio- 
„ ne  e di  forza . Fate  pure  contro  di  noi 
„ quanto  potete  : dichiarate  Orcano  Prin- 
,,  cipe  di  Tracia,'  Tol leci tate  gli  Ungheri 
Jt  a paflar  il  Danubio  ; fate  {correrie  , e 
„ de  folate  i paefi  , che  da  gran  tempo 
„ non  fon  più  voftri . Ma  alhcuratevi  r 
„ che  non  vi  riufcirà  alcuna  di  quelle  im- 
„ prefe  , e che  in  vece  di  ricuperare  il 
„ perduto,  perderete  quel  poco  che  vi  ' 

„ velia  . .Io  riferirò  a Maometto  ie  vo- 
„ fi  re  proporzioni , ed  egli  comanderà  a 
„ fuo  piacere  . » — • • - ? 

Infuri ofli  Maometto  alla  relazione  fatta- 
gli da  All . Sofpettava , che  fermandoli  e-  LXW 
gli  in, Natòlia  potéffero  i Greci  follevare  Maometto 
contro  di  lui  tutte  le  nazioni  Crifliane  , diifmiula 
e veni  Aero  ad  attaccarlo  , e ad  impadro-  C(>1~ 
nirfi  degli  $tati  da  lui  poifeduti  in  Euro- ltìa  * 
pa  , fece  perciò  un  trattato  con  Carama-  ,•  . , 

no  , e conchiufe  pace  con  elfo.  Ma  agli 
ambafciadori  non  ifcoprì  i veri  fuoi  fen-. 
timenti , anzi  dille  loro , che  farebbe  tra 
poco  venuto  a Adrianopolij  che  colà 
• v ' Z 5 afcoL 
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( nr  tecife  il  capo  ad  una  donna  , che  il 

O ammofuo  efercifo  gli  rimproverava  di  amare 
J/  teneramente  , per  dare  a divedere , eh’  egli 
JV 'o//roSi-erZ  Pa<^rone  delle  fue  paflìoni . 

£nore\Aci.  era  Maometto  II.  il  flagello  dell’  u~ 
e frane.  1Tlanita  * c ’1  disruttore  degli  altari  di  O- 
Lxill.  riente  . Non  ancora  s’  era  fatto  conofcere 
L'Impera  c0”  azioni  accennate  , quando T* Impe- 
toc  gli  «fo-tadore  mandò  a rapprefentargli  , che  i Tur- 
rancia  la  chi  non  pagavano  la  pendone,  eh’  erafta- 
penfinedì fa  affegnata  da  Orcano  fu  le  rendite  di 
t-ui.uo.  Macedonia.  Andarono  gli  ambafeiadori 
m Frigia  , dov’egli  faceva  guerra  a Cara- 
tano , e s’  addrizzarono  al  Gran-Vifir  All 
Lafsà.  „ Signore  , gli  di  fleto  , Orcano  di*. 
«Ttcnde  da  Ottomano  , egualmente  che 
» Maomerto  voftro  Sovrano  . Quefti  è 
» un  Principe  nel  fiore  della  età  , a cui 
„ molti  Grandi  della  voftra nazione  veri* 
i»  gono  a far  vifìta , ed  egli  vorrebbe  dar* 
„ loro  contraflegni  di  fua  gratitudine  , e 
3,  di  fua  generofirà  . Ma  fovvenre  a lui 
3)  manca  il  neceflario  , perchè  non  vengo» 
ìy  no  corrifpofte  le  fue  rendite.  Vi  pre- 
» ghiaino  di  ottener  da  Maometto,  chefe 
n gli  faccia  rimettere  ciò  eh’ a lui  è do- 
« vuto , anzi  accrefcere  gli  aflegnamenti 
i » promeflì  ; o non  vi  paja  ftrano  , eh  e non 
„ potendo  noi  mantenerlo , lo  mettiamo 
i,  in  libertà  . 

LXIV.  AH  trafpoftato  vivamente  contro  degli 
Rifpojla  ambafeiadori  rifpofe  loro:  „ E’già  gran 
jtroce  del ,»  tempo  , che  conofciamo  la  voftra  teme- 
Vìfr  Al),  „ rità  , la  voftra  follia,  i voftri  artifiz/  , 
tf  che  dovrefte  abbandonare  una  volta . 

Il 
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Il  Principe  che  abbiamo  perduro,  era' 
dolce  e *manfueto  , egli  temeva  di  rom- odantmp 
pere  la  pace,'  e offendere  la  fua  co-  J^iac.  **. 
fetenza  { ma  fuo  figliuolo  penfa  molto  v f.f 
dìverfamente  . Egli,  ha  rifoluto  di  pren-  ; . 

defè  Coftantinopoli , e folo  Iddio  può  ^ * * 

falvarla  dalle  (uè  mani . Appena  fegna- 
ro  il  trattato  fatto  con  voi  , liete  ve-* 
nuti  in  Frigia,  in  foccorfo  di  Carama- 
no  , e avete  pretefo  di  farci  fpavento 
con  fantafnne  di  foldati . Non  ci  te- 
„ nete  nò  per  fanciulli  privi  di  cognizio- 
„ ne  e dì  forza . Fate  pure  contro  di  noi 
„ quanto  potetQ  ; dichiarate  Orcano  Prin- 
„ cipe  di"  Tracia  ritolteci tate  gli  Ungheri 
a paffar  il  Danubio  ; fate  fcorrerie  , e 
„ defolàté  i paefi  , che  da  gran  tempo 
„ non  fon  più  vcftri . Ma  afiìcuratevi  , 

„ che  non  vi  riufc’rà  alcuna  di  quelle  tm- 
„ ptefe  , e che  in  vece  di  ricuperare  il 
„ perduto , perderete  quel  poco  che  vi 
verta  . .Io  riferirò  a Maometto  le  va- 
ftre  proporzioni , ed  egli  comanderà  a 
„ fuo  piacere ...  • - ù 

Infurioffi  Maometto  alla  relazione  fatta- 
gli da  All . Sofpetta va , che  fermandoli  e-  LXV. 
gli  in  . Natòlia  potefTero  i Greci  fol levare  Maometto 
contro  di  lui  tutte  le  nazioni  Criftiane  , 
e veni  fiero  ad  attaccarlo  , e ad  impadro-  c0  * 
nirfi  degli  $tati  da  lui  poiffeduti  in  Euro-  tìa’ 
pa  , fece  perciò  un  trattato  con  Carama-  . , 

no  , e conchiufe  pace  con  erto.  Ma  agli 
aipbafctadori  non  ifcoprì  i veri  fuoi  fen- 
timenti , anzi  diffe  loro , che  farebbe  tra 
poco  venuto  a Adriànopoli4  che  colà 
• / v Z 5 afcol- 
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1 ìf'ójterebbe  le  loro  ìftanze  per  accordare 
r>Q.lw-H1°’nfTeme  8^ intereffi-  dell’  Imperadore  è de’ 
Anni  * fi  Cittadini  e che  1°  troverebbero  piena- 
N offro  Si-  menre  difpoflto  a fecondare'  le  loro  rì- 

priore  14J 1 t-1Uw  . . „ 

LXVI.  ^ *attl  non  tardò  molto  a paflare  in 
Si  Vicina  Adrianopoli  , dove  giuntò  appena  fpedi 
ya  contro  in  Macedonia  un  ordine  , che  non  fi  do- 
de'  Greci.  vefte  pagare  la  penfione  da  prima  accor- 
data all’ Jmperadoré  pel  mantenimento 
di  Orcanò,  e fece  difcacciar  colle  bruire 
coloro  , eh’ erano  andati  a rifcuoterla . Sor- 
to quefto  cotanto  frivolo  pretefto  egli  an- 
nunciò la  guerra  crudele,  che  avea  deli— 
.'berato  d’intimare  all’ Imperio  , della  qual 
cofa  vieppiù  fi  confermò  l’opinione  quan- 
do fi  Teppe  un  altro  o;  d ne  da  lui  dato 
pochi  giorni  dopo.  Comandò  a’ Direttori 
delle  Provincie  di  aver-pronti  mille  arte- 
fici cogli  Tiramenti  e i materiali  neeeflar j 
per  fabbricare,  al  venir  della  primavera, 
un  forte'" vicino  alla  imboccatura  fagra-. 
di  fopra  di  Coftantinopcli . '% 

LXVII.  Alle  prime  notizie  di  quefto  difegno 
L impera- fx  fparfe  un  Terrore  universale  nella  città 
t-lra  * e ne’ luoghi* vicini , e compari- 

t /ac  or  lo . van  Per  tufro  fcgn*  fnnefti  difpaven- 
7 * td  , e difperazione  j Goftantino  , sbigorti- 

„ to  non  meno  de’  fuoi  fudditi  T inviò  ain- 
bafeiadori  al  Principe  Turco  per  efpor- 
gli  le  fue  rapprefentanze  : ,r  Signore  r co- 
„ si  diftero  a Maometto,  fono  di  già  cent* 
„ anrti  che  Avmrat  uno  de’  voftri  maggio- 
„ ri  prefe  Adnanopoli  ',  e i di  cui  pofteri 
„ fatta  la  pace  con  noi , non  mai  pen fa- 
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Libro  XIII.  Cab.  VII.  539 
rono  a fabbricare  un  forte  nelle  vici-  — = — 
nanze  di  Collanti nopoli  , fe  talvolta  _è^^ant|ao 
inforca  qualche  differenza,  li  è termina-  faccia . 
ta  qua  fi  femore  per  le.  vie  di  maneg-  c- 
gio  e di  dolcezza  . Egli  è vero  chej^*'®  1 £ 
Maometto  voftro  avo  pensò  di  coft mire5 ' 
un-  forte  fu  la  riva  orientai  del  lo  Stret- 
to , ma  ne  domandò  licenza  all’  Impe- 
rador  Manuele  con  quella  fommellìone 
che  un  figliuòlo  avrebbe  dimoftrata  a 
fuo  padre  . Vi  .acconfentì  Manuele  per 
la  fola  ragione,  che  la  voftra  nazione, 
poflédeva  da  lungo  tempo  quel  paefe  . 
Quantunque  ad  elfo  fiamo  in  pace  tra 
noi;  fi.  vede,  clie  avete  deliberalo  di 
chiuder  1’  entrata  del  Mar  di  Ponto  a’ 

Latini,  di  affamare, Coftantinopoli,  e 
privarla  di  tutti  i vantaggi , che  potreb- 
be trar  dal  commercio.  Vi  {applichia- 
mo di  abbandonare  un  difegno  tanto 
Contrario  alla  giuftizia , e vi  promettia- 
mo di  confervare  con  voj  quella  {leda 
„ amicizia,  che  pafsò  con  volito  parrei 
„ Se  per  acquetarvi  è neceifario  pagare 
„ un  tributo,  voi  liete  padrone  d’ im  por- 

„ Segaccio  fabbricare  un  forte,  nfpo-j^^** 
fe  Maometto  , io  non  faccio  veruna  in- 
„ giuria  alla  città  di  Collanti nopoli 
» perchè  di  là  da’  fuoi  terrapieni  non  , 

„ poffede  più  niente  . I Turchi  fon  pà*  < 

„ droni  di  tutto  V Oriente , e lqro  appara  « 

„ tengono  gli  Stati  di  Occidente  , dap- 
„ poiché  i Greci  non  poflbpo  più  dimo- 
„ rarvi  ficuramente . Vi  fiere  dunque  fcor-  ^ ' 
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"dati  a quali  efferenti  fu  ridotto  mia  P*~ 
. ^ j-  1*1  fpce  alleati-» 


mmmmtmmmm  dati  a aUall  eiTTCÌUl  — 

C ottantina”  dre , quando  l’ Imperatore  fece  allean- 
Dracofaf.  *’  za  cogli  Ungheri , i quali' sav  vanirono 
Anni  di  ” fino  a* confini  della  Tracia,  m 
Fq/troSig”  che  le  gaiee  de’ Latini  coprivano  1 LI- 

*45>  ” lefponto?I  Mufulmam  erano  allora  nell 

” afflizione  , ed  i Caours  nella  gio*  e nel- 
” k nrofperità  . Mio  padre  liberatoti  dal 
pericolo  , che  allora  lo  minacciava,  giu~ 
” S di  fabbricare  in  Occidente  un  forte 
” dirimpetto  all’altro,  eh  e fu  la  riva  del 
l Mare1  in  Oriente.  ffier  diverte  ragioni 
l egli  non  ha  potuto  efeguirlo  , ed . io 
, ” pretendo  di  porre  in  opera  il  fuo  difo- 

gno . Che  ragione  avete  voi-  d impe- 
” Sfattelo?  Non  poffo  fu  te  ime  terre  far 
quel  che  mi  giova  ? Andate , e ditt- 
ai voftro  Sovrano,  che  il  Gran-Signor 

,,  d’ oggidì  non  «{famigliatagli  altn  del 
” tempo  pattato:  che  quelli  fenza- diffi- 
coltà efeguirà  ciò  che  non  han  potuto 
” far  gli  altrii  che  vuole  ciò  che  gli  altri 

* non  han  voluto  ; che  intraprende  ciò 
” che  non  han  gli  altri  intraprefo  ^e  che 

* qualunque  tornerà  a farmi  un’  amba, 
’ griì  fu  quello  propofuo  farà  fcortica, 

■”  - • ' 


» 


?» 


Anni  di  ” ” feroce  ri.fpofta  fi  gelò  per  la 

*oflrqSig.{  ^ {angue  nel  cuore  degli  ab-, 

• ''&Z  tantf  di° Còftanunopoli  • Andavano  perle 
LXIX.  o , _ er  ]e  pubbliche'  piazze  g-tidan, 

ecco  W , che  ha  da  ro« 

M.n.Uiy  ymare  la  mrfto « di_ 

upavti-  „ fchiavvtu , «Irritare  » coir  ^ 

r,6f<>ìt . „ ftruggere  i templi  * toveiciare  g?  ^ 
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Libro  XIII.  Gai*.  VII.  e+t 
„ ri  , profanare  le  Reliquie  de’  Martiri-" -—^h 
„ O noi  infelici  ! che  faremo  ? dove  po-(“L>^iintii.nc> 
tremo  fa  Iva  rei  ? / ^ac?  V 

(Sin  dal  mefe  di  Marzo  avevano  i Tur- 
'chi  fatto  portare  nel  (ito, in  cui  doveva- 1 / 0 
fi  alzare  il  forte,  quantità  di  calce,  d^?LXX 
travi  , e di  pietre,  e vi  erano  andati  gli  Maométto 
Uifiziali  cogli  artefici  neceflàrj.  Muomet-  jn  fcbfoj. 
to  vi  andò  in  perfona  per  fopraintendere^,.^  un 
all’opera,  ne  difegnò  il  piano  in  forma  pme  di- 
di  triangolo,  e diede  a quello  forte  \\  nami  alla. 
nome  di  Bafefce , che  vuol  dire  taglia  Città  • 
tejia  * Confiìleva  e/To  in  rre  altiflìme  tor- 
ri, forti  ogn’ una  quanto  una  cittadella; 
il  Principe  fi  affunfe  folamente  lacoftru- 
zion  dell^  mura , e obbligò  i fudditi  a v. 

fare  il  reflo  della  fpefa . Si  vedeva  accor- 
rere il  popolo  da  ogni  parte  con  li  Cad- 
ci  o fian  Giudici , i quali  non  potevano 
difpenfarfi  da  ubbidire  fotto  pena  di  mor- 
te. Ogn’ uno  de’ mille  muratori  doveva  fa- 
re un  lavoro  di  due  cubiti  al  giorno,  ed 
ogni  muratore  aveva  fotto  di  fedue  ma- 
novali per  portar  calce  , pietre  ^cementa. 

I Grandi  di  Corte  del  Turco  Monarca  a 
usai  fegno  temevano  la  di  lui  Crudeltà  , 
che  per  evitarla  , o per  dargli  nel  genio 
s’  abballavano  tal  volta  a metter  mano  al 
lavora,  e-  a portar  materiali  ; de’,  quali  fe 
ne  faceva  venir  da  ogni  parte , « fi  de- 
molivano perfino  le  Ghiefe.  -Alcuni  Cri- 
ftiani  , che  tentaron  di  opporfi  al  trafpor- 
to , ed  alla  profanazione  di  quelle  vene- 
rabili rovine,,  furono  trucidati  dagl’  In*  ' 

__  fedeli.. 
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Si  può  credere,  che  le  terre,  e le-ca- 
^e’  particolari  non  fodero  più  ripetiate 
Ami  di  ^ ^agr.1  • Cqftantino  , che  ben  ve- 

Ne/troSi£.^cv:i  ^ non  Porer  impedire  la  efecuzio- 
T452.“'ne  difegno  di  Maometto  , fìnfe  di  non 
LXXI.  cre£*ere  , che  quefto  Princfye  con  ciò  pren- 
Pnme  ojlì-  dette  di  mira  i Greci.  Gli  mandò  più 
liti).  volte  delle  proviggioni  , e de’  rinfreschi , 
pregando  di  proibire  a’  Turchi  di  Tac- 
cheggiar le  campagne,  eh"  eran  vicine aU 
la  ricolta . Maometto  non  badò  punto  a 
quelle  iftanze,  anzi  permife  a’ Tuoi  fuddi- 
ti  di  far  pafcolare  i loro  cavalli  , e giu- 
menti dove  loro  piacele  , e ditte  ad  alta 
voce-,  che  fe  i Greci  avellerò  voluto  op- 
porfi , direbbe  licenza  di  far  man  balla 
fopra  di  loro  fenza  verun  riguardo  . In 
• fatti  parte  degli  abitanti  del  borgo  di 
Rpibate  furono  ucci  li  da’ foraggieri , per- 
chè tentarono  di  faìvare  le  loro  biade  . 
Compito  il  forte  verfo  il  mefe  di  Set- 
tembre , Maometto  vi  pofe  quattrocento 
uomini  di  prefidio  con  molti  pezzi  di  can- 
none . Il  Comandante  ebbe  ordine  di  ri~ 
fcuotere  un  tributo"  da  tutti  i vafcelti  , 
che  paflattero  , di  qualfivogìia  nazione 
follerò,  di  Genova,  di  Venezia,  di  Co- 
(lanrinopoli , dt  Trabi fonda  , di  Amifo  , 
di  Sinope,  de’ Turchi  medefimi  . 

LXXII.  Nel  tempo,  che  ancora  li  lavorava  die- 
$ mì J ur ato  tto  il  forte  di  Baféfce , un  fonditore  fa- 
c annone , e>  mofo  , cui  1’  Imperadore  non  palfava  fe 
barbara  non  una  med  ocre,  peninone  , e pagava  ma- 
wtiileltà . lamente  , fuggì  di  Coifantinopoli  , * e an- 
dò ad  efibire  la  fua  opera  al  Tùfco  Mo- 
llar- 


( 
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narca . Maometto  lo  accolfe  molto  volon-?~~^  saa 
fieri  , e afTegnatagli  una  fortuna  confideX'°ftautmo 
rabile,  gli  ordinò  di  fondere  il  più  ter- Draeoia . 
ribile  cannone  , che  forte  potàbile.  Fu  in 
tre  irrefi  for  mato  quello  pezzo  d’ artigli  e-  ^ C‘J'‘  0 *' 
ria,  che  lanciava'  più  d’ un  miglio  una^'6'*14*2* 
pietra  d’ enorme  gtoflezza , la  quale  nel 
fuo  cadere  fi  profondava' in 'terra  fei  pie-  , 
di.  11  primo  a provarne  l’ effetto  fa  un 
- vaf cello  Veneziano  nel  paflare  fotto  il 
forte  di  Rafefce  , ne  avendo  voluto  ab- 
bacare l’ infegna , tirarono  fopra  di  lui 
uno  di  que’ colpi  ; che  lo- fquarciò , e get- 
tò a fondo . Il  piloto , e trenta  marinai 
fai  varili  nello  fchifo  giunfero  a terra,  e 
domandaron  la  Vita . Ma  da’  Turchi  furo- 
no tutti  arreftati , e carichi  di  cateneffra- 
. fcinati  a Didimotico  , dov*  era  allora  Mao- 
metto , il  quale  fece  impalare  il  piloro, 
mozzar  la  tetta  agli  altri  lafciatì  infepol-  . 
ti.  Duca,  il  quale,  riferifce  quello  fatto 
dice  d’aver  veduti  i cadaveri  gettati  in 
una  cloa'ca  f - * » ; 

Dottammo  aveva  preveduti  quelli  avve- 
nimenti , fin  da  quando  Maometto  s?  era  LXXIII. 
impegnato  di  vivere  in  pace  con  lui.  Co-£’  impera- 
nofcendo  il  di  lui  genio  ambizioso,  evio-^orf  clo~ 
lento  fcrirtè  al  Papa  Niccolò  V.  {\xccztto-}mn“,lJoc~ 
re  di  Eugenio,  avvifandolo  della  morte  1 
di  Amurat , e delle  vicende,  che  il  re*-  a* 
gno  di  Maometto  di  lui  figliuolo  portava  " 
alla  tranquillità  de’  Crittiani  in  Oriente , 
e lo  pregò  di  follecitare  a fuo  favore  F 
Principi  di  Europa , del  foccorfo  de’ qua-  ' 
li  l’Imperio  era  per  aver  bifogno  à me* 

jnen- 
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■^----r—iTìenti . Colfe  il  Papa  quella  occafione  per 
Coflantinoridurre  i Greci , dando  loro  timi  i con». 

traffegni  d’ un  forte  impegno  pereffivSpe- 
No’flroSi-^'1  *n  Alemagna  il  Cardinal  di  Gufa  per 
efortare  i Fedeli  a foccorrere  con  elemow 

* 'fine  i Greci  minacciati  da’  Turchi . 11 
Cardinal  diSbigne  raccolfe  molta  foni  ina 
di  denaro  -in  Peonia  , e in  Lituania  a 
quello  fine  médefiino.  Le  Indulgenze  , 
che  fi  difpenfavano  a chi  ufavà  quella  pia 
liberalità  , lecer  crefcere  conlider abilmen- 
te quella  raccolta.  . ' 

LXXIV . |i  papa  informò  1*  Imperatore  di  que*. 
Kyrofta  ftj  fortunati  andamenti, e nella  llelTa  ler- 
«e  rapa  j tera  efortò  i Greci  a non  rendere  infrut- 
tuofo  il  foccorfo  mandato  loro  dal  Cie- 
lo , con  la  lord  irregolare  condotta  : K 
configliò  di  fottometrerfi  al  Concilio  di. 
Firenze, e con  una  fpecie  di  fpirko  pro*- 
fetico  li  avverti,  che  fecondo  la" parabo- 
la del  Vangèlo  fi  afpettava  ancora  tre  anw 
ni , che  il  fico , fin’  allora  inutilmente  col- 
tivato , producete  ri  frutto  , e che  fe  non  ~~ 
ne  dava  prima  del  termine  f>refiffò , ver- 
rebbe recifo  fino  alla  radice  , e i Greci 
farebbero  intieramente  difl rutti  dagli  efe- 
curori  della  Divina  Giuftizia , che  ne  ave- 
va fatto  il  decreto . E’  cofa  degna  d’  of- 
fervaziòne , che  il  Papa  parlava  in  que- 
fta maniera  néh-1451.  e che  tre  anni  dow 
po  Collanti  rropoli  fu  prefa  d’  affai  to . AW 
-la  iftanza , che  gli  fece  Tlmp^radore  di 
'mandargli  qualche  personaggio  di  abilità 
per  cooperare  alla  riunion  degli  Scifmatici, 

• il  Papa  nominò  il  Cardinal  indoro,  Grcw 

<*'-  co. 
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©0,  Arcivefcovo  di  Ki,ovia  in  Ruflìa  .che— — 
di  là  a poco  fi  portò  in  Oriente.  c (.'oliammo 
Attendevafi  da  quella  Legazione  un  Dracofa . 
profppro  fuccefifo  . Collanti  no  gli  fece  un  Anni  dì 
graziofiilìmo  accogli  mento , e ricevette  il  Kf*/h-oSrg. 
decreto  con  parte  de’ Grandi  di  Corte, 
qualche  numero- di  Ecclefiafrici,  il  dì  do-  ^”7* 
dici  di  Decembre  ; ma  il  fuo  efempio 
non  fece  alcuna  impresone  fui  reftame  -tntwl0  ja 
della  nazione  , che  continuò  nello  Sci-  rmnione , 
sma . Alcuni  dubbiofi  fui  partito  , che  a- 
velfefo  a prendere  , andarono,  al  Monifte- 
ro  di  Pantocratore  a configliarfi  eon  un 
religiofo  chimato  Gennadio  , che  viveva 
! con  fama  di  Santità  ..  Quello  Monaco  di- 
1 voto , ma  oftinato  ne’  pregiudizi  della  in- 
I fanzia  , aprì  un.  momento  la  porti  cella  del- 
la fua  cella , e feri  fife  il  fuò  parere  in  que- 
lli termini.  ,,  Popolo  mi  ferabi  le  , perchè 
„ ti  allontani  dalla  verità,  e perchè  ri- 
„ poni  la  tua  fperanza'  negl!  Italiani ^ in 
„ vece  di  metterla  nell’ Onnipotente  ? Se 
! „ perdi  la  Fede,  perdi  la  tua  Città  . Tu  non 
„ puoi  rinunziare  alta  Religion  de’  tuoi  pa* 

„ dri,  e abbracciar  l’empietà  fenza  meritare 
„ di  tirarti  fui  collo  il  giogo  di  ferviti», 

„ Guai  a chi  .giudicherà  diverfamente  , 

Scritto  quello  viglietto  , lo  attaccò  alla 
fua  porta  , e di  nuovo  fi  chiufe  • 

Ciò  fece  una  cosi  grande  , impresone  LXXVI. 
in  quelli,  che  afpettavano  la  fua  rifpofta , Furor  di  ^ 
che  tutti  deliberarono  di  non  ricevere  il  Scifmticu  - 
decreto  di  unione . 1 Preti , i Monaci , e 
i Laici- proteftarpno  apertamente,  e pro- 
nunziarono la  fcomunica  contro  di  ehi  lo 

ave- 
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* -‘-i-LL'iL'aveva  approvato  . Il  Popolo  minuto  giun- 
Cortanrinofe  a incredibili  eccelli.  Andò.  per  le  ta- 
Dracofat.  verne  , come  era  folito  ne’  giorni  di  pub- 
No/?”1  S'  allegrezze , e col  bicchiere  3lla  ìna- 

m no  v°mitava  mille  ingiurie  contro  i par- 
« • l55-  jjgiani  dell’  Imperadore  , e beveva  in  ono- 
re della  miracolofa  immagine  della  Madre 
di  Dio,  fupplicandola  a prendere  fotto 
Ja  fna  protezione  la  città  , e difenderla 
da  Maometto , come  altre  volte  V aveva 
i.  protetta  contro  Cofroe  , ed  il  Cagano  : 

„ Non  abbiamo  bifogno  , nò',  dicevano  , 
„ de’  foccorfi  , nè  dell’alleanza  de’  Lati- 
( „ ni  . Stia  pur  lontano  da  noi  il  culto 

. • ' „ degli  Azimiti  . „ Crebbe  il  furore  a 

„ fegno  ancora  di  giugnere  a’ piedi  del  San- 
tuario , dove  fi  videro  molti  con  gra- 
J vidimo  fcandalo  , in  tempo  'del  Servizio 
Divino  , rifiutate  di  ricever  la  comunio- 
ne in  compagnia  di  quelli  , che  non  ricu- 
fa vano  il  decreto.  Altri  a nome  della 
Chiefa  di  Goftantinopoli  fenderò  agl  i U £- 
4 fiti  lodandoli  di  non  aver  adottato  le 
novità  della  Chiefa  Romana,  e d’  efferfi 
mantenuti  fermi  nella  vera  Fede  , esortan- 
doli a perfeverare,  ed  unirli  feco , non 
già,  dicevan  eflì , fecondo  la  finta  union 
di  Firenze  , lontana  totalmente  dalla  ve- 
rità , ma  fecondo  i fentimenti  de’  Padri 
antichi  foftenuti  da’ Greci. 

LXXVII.  Eccedi  di  tal  natura  non  potevano  fe 
Maometto  n-n  accelerare  il  meritato  gaftigo . Ap- 
ftl/AC  cheg-  punto  quando  il  popolo  li  commetteva 
giare  illJe  con  tanta  licenza  , Maometto  cominciava 
lopomefo.  a difarmare  Coftantinopoli  col  ridurre  al- 
;•  V ' / rìa 
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la  più  trilla  defecazione  quella  Provincia^-^- l 
della  qual  fola  poteva  afpertare  fo«corli  .^iantjno 
De’  quafi  innumerabili  Regni  ,e  Provin-  Dracofa , 
eie.,  che  ne’ primi  quattro  fecoli  dell’  Im- 
perio  avevano  pofieduto'h  Romani,  non,wp:  " 

reftava  loro  fe  non  il  folo  Pekmonnefo 5 
_ dove  per  altro  i Veneziani  pofledevario 
alcune  piazze  confiderabili  , oltre  alcune 
città  fu  i lidi  della  Propontide  ,*  e del 
Ponto  Eufmo  . Maometto,  rifoluto  di  di— 
foraggere  per  fino  il  nome  de’  Greci  , im- 
prefe  di  levar  loro  quello  debole  rinfor- 
zo . Spedì  il  General  Turacano  alla  tetta 
d*  un  efercito  numerofo , nell’autunno  dell’ 
anno  1 452.  con  ordine  di  profeguire  tut- 
to l’  inverno  con  calore  la  guerra  conrro 
i due  Defpoti  , Demetrio,  e Tommafo 
fratelli  dell’  Imperadore  , e devaftare  tut- 
to il  Paefe  . Fu  efattiflìmo  nell’olfervan-  , 
za  di  quelli,  comandi  Turacano,  che  entra*  - „ 
to  in  quella  Provincia  dalla  parte  dell* 

'Itti ino  ai  Corinto  , prefe  , faccheggiò  , e 
ridulfe  in  cenere  tutte  le , piazze , che  at- 
taccò . Al  primo  rumore  della  fua  venuta 
gli  abitanti  tutti  e Cri  Hi  ani  j e Infedeli, 
abbandonarono  le  proprie  cale,  e i Tur- 
chi  trovandoli  errare  per  la  campagna 
fenza  difefa  , attoniti  per  lo  fpa vento  , e 
fjminti  di  fame  , non  fi  degnavano  di  far- 
li prigionieri , e li  trucidavan  > fenza  pie- 
tà . In  quella  guifa  feorfero  tutto  il  Pe- 
loporinefo  fino  all’  antica  città  di  Meife- 
ne , mettendo  rutto  a ferro  e fuoco  : 

Sparta , dóve  eranfi  rifugiati  i due  De- 
fpoti , fu  la  fula  città  , che  col  riparo 

del- 
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*■-— mura  li  mife  a coperto  dal  lorofo- 
Collanti  norore  t 

Perfuafo  l’ Imperadore  , che  Maometto 
\'nT'n  <?-.  non  tarderebbe  di  venire  .ad  attediare  Co- 
gnore  140 .ftantinopoli  , fpedi  qnà,  e là  per  le  ifo- 
LXXVili.’1?  j e Per  Provincie  abitate  da’  Criftia- 
V Impera-  n*  a comperar  biade  , e le  necettarie  vet- 
dorè  prove-  tovaglie.  Quattro  grotte  navi  andarono» 
de  alla  fi-  Scio  £er  caricare  biada  , vino  } olio  , pi- 
cupezza  felli  /fave  , orzo  , ed  altri  legumi-;  e un* 
dtllaCit th.z\m  fe*  n’ afpettava  dal  Peloponnefo , per 
ritornare  unite" a Collant  inopolj  con  prov- 
vigioni , faldati  , e marina).  Sin  dall’ au- 
tunno pattato  aveva  Coftantino  fatta  tra- 
sportare in  città  la  ricolta  rutta  di  que’  con- 
torni , anche  prima  di  bartere  i grani  , e 
obbligata  la  gente  di  campagna  a ritirar— 

LXX1X  ^ ne^a  c tta  medefima,  . - . • 

Differenza  c^e  Poteva  ^are  un  ammatto  d’ uo- 

delletrup  fcnza  difciplina  , conrro  le  numero* 

pe  de'  due  & » ed  agguerrite,  armate  del  Gran-Signo- 
fartiti,  ' te?  Egli  avea  fatto  pubblicare  un  ordine 
generai  ne’  fuoi  Stati  , che  tutte  le  trup- 
pe di  Oriente  , e di  Occidente  li  racco- 
gl  ietterò  per  lo  mefe  di  Marzo  nelle  cif- 
ra marittime  dell’Ellefponto , tanto  in  Alia, 

' , quanto  in  Europa  , e quali  , che  temette 
non  ballare  per  1’  imprefa  di  Coftantino- 
poli  quella  moltitudine  immenfa , fece  di 
nuovo  leve  fuori  del  fuo  Imperio  , e ar- 
rotò a foldo  , e Greci , e Latini , e Ale- 
manni , e Ungheri  , e Polacchi , e Beozj . 
Pareva, -che  tutte  le  nazioni  dovettero 
concorrere  alla  rovina  di  Coftahtinopoli  , 
e alla  diftruzione  d’  un  imperio,  da  cui 

tut- 
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tutte  una  volta  erano  ftate  foggiogate  .^semsh 
In  queftà  guifa  Maometto  preparò  un*  ar-Co^antino 
mata  di  quattrocento  mila  uomini  conila  Dracófa  . 
cinque  mila  circa  tra  Religiofi  , e Laici . 
eh’  erano  nella  piazza , e due  mila  in  circa  —Z?,* 
foraftieri , Veneziani  , eGenovefi;  poiché  ^ 
timore  dell’  imminente  pericolo  aveva  fat- 
to partire  tutti  gli  abitanti  delia  città  . 

Aflficùrà  Platina  , che  Papa  Niccolò  ave- 
va deliberato  di  fpedire  una  flotta  in  foc- 
corfo  : ma  f attività  di  Maometto  non  la-  - 


fciò  tempo  di  allenirla  , nè  di  partire 
quelle  de’  Veneziani , de’  Genovefi  , e de’ 

Catalani . ' • " . 

Sul  principio  della  primavera  fpedfr  il  LXXX. 
Monarca  Turco  parte  della  fua  armata  per  Maometto 
diftruggere  tutte  le  fortezze  nelle 
nanze  di  Coftantinopoli,  e impoffeflar aJ' 
delle  piccole  piazze , che  poteffero  fervir^' 10  * 
d’  afilo,  o di  ritirata  ag ^Imperiali.  I bar- 


bari trattamenti , che  fi  ufavano  agli  abi- 
tatori delle  campagne  , prefag  ivano  ciò  , 
che  dovevano  afpejtarfi  i cittadini  delh| 
Imperiale  città * Nello  fteffo  tempo  fu 
Trasportalo  fotto  le  mura  di,  Coftantinp-  „ - 
poli  il  famofo  cannone  mentovato  di  fo- 
pra . Dicono  gli  Storici  di  quel  tempo  , 
che  per  tirarlo  s’ impiegarono  feffanta  pa- 
ra di  buoi,  pranza  dice  quaranta  : ag-  r* 
giungono  , che  avea  nove  piedi  di  cali- 
bro ? che  getta  va  una  pietra  di  dodici -mi- 
la  Jibbre  di  pefo;  che  per  trafportarlo  vi  , , 
bifognò  adoperar 'mille  uomini  , e due  ; 

meli  pen  trafportarlo  a Coftantinopoli  . 

Ma  tutte  quefte  efaggerazioni  provano  Jfo* 

' „ “•  • . la- 
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ili  l lanieri  te  , che  quello  era  una  macchina  di 
Coltantmo^rap1-jjnarja  grandezza.  Lionardo  Arcìve- 
Dracoia.  fC(3V0  Metellino , il  quale  mandò  al* 
N offro retazion  dell’  afledio  , dice  d’ aver 
enorli , A. niifurate  alcune  delle  palle  gittate  in  cit- 
* 5^’tà  , e trovatele  d’undici  palmi  di  circon- 

fetenza.  Furono  fabbricate  in  oltre  molte 
torri  di  legno  , quantità  d’  arieti , dì  bal- 
lifte  , e d’  alrre  macchine  per  battere  neU 
lo  lleflb  tempo  in  diverfe  parti  le  mura  . 
LXXXI.  Fatti  tutti  i preparativi  per  1’  afledio  , 
Situazione  fi  prefentò  fotto  la  piàzza  Maometto  con 
di  Coffa»  tutto  jj  fuo  efercito  , il  fecondo  giorno 
4 inope h . ^ Aprile  , e ’l  dì  fei  dello  fteffo  mefe 
diede*" principio  all’attaccco.  Per  far  me- 
glio intendere  le  circoftanze  di  quello  af- 
fedio  convien  mettere  fotto  gli  occhi  di 
chi  legge  la  fituazione  di  Coftantinopoli  - 
Quella  valla  città , che  aveva  di  circui- 
to diciotto  miglia  in  circa  , formava  una 
fpec.e  di  triangolo , la  di  cui  foTnmità  era 
acuta  , e la  bafe  rivolta  all’  Occidente  , il 
lato  drirto  alla  Propontide  ,'la  punta  O- 
rientale  , oggidì  chiamata  il  Serraglio  , 
al  Bosforo  di  Tracia  , e ’l  lato  da  Setten- 
trione era  bagnato  da  un  gran  braccio 
di  mare,  di  cui  l’arte  e la  natura  avean 
fatto  un  porto  , e un  feno  magnifico . La 
parte- verfo  il  continente  era  aifefa  da  un 
doppio  recinto  di  mura  con  una  larga 
LXXXII.fofla  , 1’  acqua  della  quale  comunicava  dal 
Dijpofizto  Porto  alla  Propontide  . • * 

ne  deli  ar-  Da  quella  parte  piantò  Miometto  la 
m.ua  di  fu a tenda  dirimpetto  alla  porta  di  San 
Maometto.  Romano , che  i Turchi  dij.oi  han  chia- 
» •'*-  ma-* 


Li  fello  XIII.  Gap,  VII.  551. 
matQ  Top-Cxptsì , cioè  porta  d^c annotti  rsr^s=ssi 
poiché  contro  quefto  fi  to  il  Sultano  fece^°^tailtL110 
alzare  la  fua  batteria  . Collocò  alla  fèa  * 

dritta  le  truppe  deli’  Afta,  che  fi  ftende- 
vano  fino  alla  porrà  Aurea  , e alla  riva 
della  Propontide  ; le  truppe  d’Europa  oc-  1,5 
cupavano  la  finiftra,  e arrivarono.fino  al- 
la pianura  di  Blacherne  , e al  ponte  di 
San  Marna  , dove  fi  unifcono  i due  fiumi 
Barbilo  , e Gidaro . L’ armata  di  terra  con-  - . 
fifteva  in  trecento  mila  uomini , e la  flot- 
ta era  di  trecento  navi  da  guerra  tra  pic- 
cole , e grandi . . • . 

Informato  del  poco  numero  de’  Soldati  ,Lxxxiii. 
eh’  erano  alla  difefa  della  città  ,Maomef-  Attacco 
to  difhibuì'i  fuoi  cannoni  in  quattordici \furlcJo  del- 
bafterie , per  battere  nel  tempo  fletto  not-  la  Città  • 
te , e giorno  il  primo  recinro  di  mura,  e 
le  torri  dalla  porta  Aurea  , fino  a quel- 
la di  legno.,  ch’era  la  prima  dalla  ban- 
da- del  Porto  . Per  otto  - giorni  continui 
fofteriheró  gli  attediami  un  fuoco  terribi- 
le i ma  finalmente  il  grotto  cannone , che 
fi  credeva  ..dover  refiftere  ad  ogni  prova, 
per  eflere  troppo  caricato  , crepò , e ucri- 
le  tra  gli  altri  l’artefice  fteffo , che l’avea 
fabbricato . Comandò  il  Sultatìo  di  rifon- 
derlo fenza  indugio,  e intanto,  che  fi  at- 
tendeva a j quefto  lavoro,  fece  agir  dncon- 
tinuo  gli  altri  pezzi  di  artiglieria.  Quan- 
to Operavano  dalla  parte  di  terra  i can- 
noni , facevano  da  quella  di  mare  gli  a-LXXXlV 
rieri  , e le  ballifté . x Coflerna- 

Gli  abitanti  di  CoftantinopoK  di  gì  Azione  degli 
riguardavano^  la  lor9  città  come  un'  altra  ajjctfati  . 

’ Ge* 
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■*=  - ■ ■"  Gerafalemme  , che  un  nuovo  Nabucodo-. 
Coltantinonofor  aVea  giuraro  di  rovinare  da'  fonda- 
^aC°f y*  ,r^nr^  * Gli  attediati  avevano  di  continuo 
/’f  o!  in  bocca  tutte  le  lamentazioni  de’JProfe- 
enorcrji.* i » e del-  Popolo  Ebreo  . L'  Imperadore 
* ''non  ommetteva  cofa  veruna  per  folrener- 

li,  ed  animarli.  Li  efortava  co’  fuoi  di- 
fcorfi , e pii  l’incoraggi  va  col  fùo  efem- 
pio  , lavorando  con  etti  a riparare  le  brec- 
cie  fatte  dal  nemico  da  tutte  le  parti  . 
Ma  con  tutto  il  fuo  infaticabile  ardore 
non  poteva  trovarli  in  tutti  i luoghi  , * 
dov’  era  necettaria  la  fua  prefenza  , e non 
vedeva  alcuno  , cui  potette  ficuramente 
LXXXV.  aPP°"3'ave  qualche  porzion  del  comando. 
Jl  Gititi * Non  conobbe  fe  non  un  nobile  Geno- 
manìèoo-ve fé  capace  di  fupplire  alle  di  lui  vece 
minatoGe-  in  fua  attenza  . Era  quetli  un  uomo  nel 
ner.il  f.o-  fior  dell’  età  chiamato  Giovanni  il  Lungo 
mandante,  della  famiglia  de’ Giuftiniani  , mandato 
dalla. Repubblica  in  foccorfo  di  Coftanti- 
nopoli  , e di  Galata  , con  due  navi  cari- 
che di  macchine  da  guerra , e montate  da 
molta  gioventù  vogliofa  di  dar  prove  del 
fuo  coraggio.  11  G.uftiniani  li  forpattava 
tutti  in  bravura,  e capacità,,,  lo  riguarda- 
vano gli  altri  come  loro  capo  , e Sovra- 
no ; in  lui  ripónevano  tutta  la  confiden- 
za , pronti  fempre  a ubbidirlo  , e fegui- 
tarlo  da  per  tutto.  L’  Imperadore  , che 
vedeva  in  lui  un  uomo  , il  quale  perfet- 
tamente .corrifpondeva  all*  alta  opinione 
concepita  della  fua  abilità  , lo  elette  Ge- 
neral Comandante  del  prèfidio  , e 1’  af- 
■ % fegnò'il  fino  delle  mura  più  vicino  al 

Fa- 
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alazzo  , come  il  più  furiofamenfe  attac-5*^*— 
ato  da’  Turchi . E per  vieppiù  anima^0,ta:lt'n0 
ai,  e i fuoi  compagni  a difender  quanto  * 

offe  potàbile  la  piazza,  fegnò  patenti  ìfy 
n cui  prometteva,  dargli  a titolo  di  So *• 
rranità  Tifola  di  Scio,  quando  avelie  co-  45;>* 
cretto  i nemici  a levare  1*  affedio . 


Collàntino  non  s’ingannò  in  quella fcel-pxxxvi- 
a . La  fnerienza  di  una  ricompenfa  sì  bel-  Cwagvit 
a , e ’l  defiderio  di  diftinguerfi  fecero  far  degli  g# 
>rodigj  di  valore  a quello  bravo  Geno-  tanti, 

?efe  . Gli  alfediati  animati  dall’  efempio 
le’  Veneziani , e de’  Genovefr  ripigi iaron 
:oraggio  , quando  fi  videro  il  Giuftinian 
alla  lor  direzione.. Sotto  la  di  lui  don- 
iotta,  e folto  i di  lui  ordini  andavano 
incontro  a4*nemico  lenza  timor  della  mor- 
te, e quafi  fi  afficuravan  della  vittoria. 

Fecero  opportunamente  delle  fortite,  ab- 
bruciarono le  macchine  militari  degl’ In* 
fedeli , li  attaccarono  fpefib  con  fortuna, 
dentarono  le  mine  per  l’abilità  d’ un  In- 
gegnere Alemanno , eh’  era  al  fervigio  del 
Giuftiniani , e con  un  eroico  coraggip 
mettevano  ftupore  negl’  Infedeli . 

Per  quanto  j/erò  felicemente  riufeiflèro 
quelle  Icarajnucce  , fenfibil  mente  s’  *n'LXXXVH 
deboli  vano  , ed  era  per  loro  confiderabile  ^edot-e  in 
la  perdita  d’ un  uomo  folo.  La  inegu difender R, 
glianza  del  numero  li  fece  rifolvere  a dar  e riparare 
chiufi  nella  città,  e contentarli  di  coiti  -le  brecce, 
battere  dalle  mura  . Quando  fi  avvici- 
nava il  nemico,  l’opprimevaB  a forza  di 
dardi,  e di  fatà.I  loro  cannoni,  eh  è por- 
gano ogn’  uno  dieci  palle  di  libbra  , fa- 
Toma  JX.  A a cev^ 
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®!55S55»cevano  un  giuoco  mi  tabi  le  , pattavano  gli 
(.olrantinofcudi , e le  corazze,  e facevano  un  gran 
Dracma  , rnacello  de’  Turchi , che  in  foila  , e fenza 
No™-  Si  orc^ne  correvano  fu  la  fotta . Quelli,  che 
yi'J.  il'-’  ^ ^a^v?lvano  da  quelli  colpi,  e li  avyan- 
45  >’zavano  fotto  al  parapetto-,  dove  il  canno- 
ne aveva  cominciato  a rovinarlo , e crede- 
vano montare  facilmente  all’attalto  , re- 
cavano trapattati  dalle  frecce , gettati 
dalle  fcaje,  e fracattati  da’  fatti  fmi furati, 
che  loro  lanciavano  addotto  . Duravano 
tutto  il. giorno  quelli  combattimenti  , e 
la  notte  riparavano  gli  attediati  le  brec- 
ce fatte  nelle  torri  , e nelle  mura  . 11 
giorno  fcguente  reilava  Maometto  cosi 
meravigliato  in  vedere  1’  ellenfione , e la 
inconcepibile  preilezza  de’  lavori  fatti  , 
che  confefsò  più  volte , che  non  lo  avreb„ 
be  creduto  mai,  quand'anche  mille  Pro- 
feti lo  averterò  aflìcuraro  della  poffibilità 
.pii  ciò  che  vedeva  cogli  occhi  propri . 

Poco  tempo  dopo  i Greci  infieme  co’ 
pxxxvni.loro  Alleati  riportarono  una  vittoria  fopra 
vittoria  ja  flotta  de’ Turchi.  Afpettavano>  gli  af- 
qfinftro  fe£jiati  con  grande  impazienza  quattro 
/grotte  navi  aìleflite  di  frefco  aScio,  tre 
\ Tinelli  * a fp?k  de’  Genovefi , e la  quarta  a fpefe 
dell’  Imperadore . Il  vento,  che  avea  fa- 
vorevolmente fothato  nel  viaggio,  cefsò 
aH’ìmppovvifo  , quando  entraron  nel  Bof- 
-foro,  così  che  non  poterono  avvanzar  più 
cammino  .Avvertito  di  ciò  Maometto  die- 
de ordine,  che  fodero  {Irafcinatealla  fpiag- 
gia  , e vi  andò  in  perfona  con  buona  par- 
ate della  fua  Cavalleria,  Animata  dalla  fua 
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prefenza  la  flotta  fi  uni  immediatamente "^ss—st 
per  attaccare  le  quattro  na  vi.  I manto,  chec°ltant'a(> 
gl’  Infedéli  giravano  a forza  di  remi  le  lo-  E>rac°fo  * 
ro  galee,-  e le  volgevano  fecondo  ilbifo- 
gno  per  dare  in  varie  bande  1*  attalto  , i ^ - * 

Criftiani  combattevano  a piè  fermo  su  \ f 5 
coperta,  e fui  cafifero  dall'alto  al  baffo 
fenza  efi'ere  ofFefi  . 11  loro  cannone,  che 
da  vicino  colpiva  fenza  fallire  quella  con- 
fufa  moltitudine  di  piccoli  battimenti , che 
da  fettefE  s’ imbarazzavano , ne  faceva  or- 
ribile ftrage . A quefto  fpettacolo  infuria- 
to il  Sultano  fremeva  di  rabbia  ; gridane 
do  ad  alta  voce , e fuori  di  fe  fpinfe  il 
fuo  cavallo  fin  dentro  al  mare  per  fermar 
le  galee , che  fuggivano , e farle  ritorna- 
1 re  al  combattimento  ; e andò  tant’  oltre 
fenza  fapere  che  fi  facette,che  fu  in  pe- 
ricolo di  affogarli . Con  tale  faccetto  ave- 
vano combattuto  le  quattro  navi  dal  mez- 
zo giorno  fino  al  tramontar  del  Sole  , 
quando  fortunatamente  alzatoli  un  vento 
da  Mezzogiorno  , che  gonfiando  le  vele 
le  fpinfe  nel  Porto  tra  gli  applaufi  di  tut- 
ta la  città  , che  dalle  mura  aveva  vedu- 
to il  loro  pericolo  , e la  loro  vittoria  . 

Quella  fu  tanto  più  fegnalata , che  i vin- 
citori non  perdettero  neppure  un  uomo 
fui  latto,  rettati  feriti  (blamente  alcuni 
valorofi  Genovefi,  che  morirono  di  poi 
con  la  confolazione  d’  aver  fagrifìcata  la 
vita,  combàttendo,  contea  \ nemici  della 
Croce  . Al  contrario  qualche  gorno  dopo 
li  feppe,  che  in  quell’ azione  i Turchi  ave- 
van  perduto  j?iù  di  dodici  mila  uomini  « 
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Coftantlnova  i piè  in  terra  , alzava,  gli  occhi  al  Cie. 
Dracofa  . lo  , e vomitava  mille  atsoci  befternmie 
contro  il  ©io  de'  Criftiani . Fattoli  con» 
No/lroSif, durrg  innanzi  1'  Ammiraglio  della  fua  tlot* 
Lx'vy'Ì  v ta  , lo  fece  da  quartro  carnefici  d.iftender 
Vendetta  Per  terra  » baftonò  crudelmente  con  una 
eli  Mao-  v*r&a  d'  Oro , che  adoperava  per  bafton 
netto  Jo-  di  comando  , e lo  avrebbe  fatto  morire  a 
vradeljuo forza  di  colpi  , fe  i Grandi  della  fua  Cor- 
Ammira-  te  non  lp  averterò  Supplicato  di  Falciarlo 
glip  . in  yita.  Accordò  la  grazia-,  ma  gli  tolfe 
tutti  lì  fuoi  beni , e li  fece  distribuire  a’ 
Giannizeri.  Era  quello  Uffiziale  di  nazio- 
ne Bulgaro  , chiamato  Palda  , o Baltoglo: 
era  (lato  {chiavo  di  Amurat , e s era  tat- 
to  circoncidere  per  abbracciare  la  Religion 
di  Maometto . Quattro  anni  prima  aveva 
fatte  {correrie  orribili  nell' ifola  di  Le- 
i.nno . 

/ La  perdita  fatta  dal  Sultano , lo  sfor- 
tunato  procedere  dell'  artedio  non  era  il 
2s.C.  j^oijvo  della  di  lui  rrjaggior  afflizione  • 
ta  traJ'  il  fUo  maggior  dolore  era  il  vedere  , che 
Venaleh^  fue  navi  non  rotevano  entrare  nel  Por- 
HtnìJ  t0>  l’ingreflò  del  quale  era  chiufo  da  due 
grorte  catene , le  quali  non  fi  abballavano 
fe  non  quando  volevano  gli  abitanti  ; e 
vedere  in  oltre , che  tutte  le  brecce  fat- 
te dalla  fua  artiglieria  erano  ogni  notte 
riparate  con  una  indicibile  celerità,  ficchè 
andavano  rallentandoli  le  fue  fperanze  » 
%\  rammarico,  che  ne  provava  , gli  fece 
concepire  il  difegno  più  grande  , che  in 
fimi]  genere  fia  mai  flato  formato.  Pensò 
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'di  far  appianare  una  firada  a travverfo 
le  montagne  dalla  fpiaggia  del  Bosforo  /•“tantino 
pattando  dietro  Galara,  fino  alla  punta  L,^u). a • 
del  golfo,  o fia  l’eflrernità  del  porto  , No ffró Si- 
che  veniva  a fare  un  giro, e un  ttagitta 
di  fei  miglia.  Efeguita  quell’ opera  lupe-* 
riore  all’  efpettazione  , fece  in  una  notte 
trafportare  felfanta  navi  ; e ottanta  galee 
all’altra  parte  del  Porro  , a forza  di  ca* 
valli  , di  macchine  , e di  braccia  , 

I Greci,  quando  la  mattina  feguente  XCf. 
videro  il  gran  feno  del  loro  Porto  pie-  Cv(ìantì»9 
no  di  navigli  nemici , dubitavano  ancora  *c**?laa 
di  ciò,  che  cogli  occhi  proprj  vedevano/*?  rl!  • 
11  popolo,  che  fi  confiderà  va  come  h 19  ‘ 
vittima  ficura  d’ un  barbaro , e irritato  vin- 
citore,  voleva  fenz’  altro  affettare  , arrena 
derii , con  la  fperànza  di  placare  Maomet- 
to con  quella  fua  fommeflìone  . Se  non  . 
avelie  reliftito  la  costanza  dell’ Imperado*’” 
re  , avrebbe  prevaluto  quefla  opinione  .• 

Acquetò  egli  quanto  fu  poffibile  il  popo- 
lo, ed  efortò  i foldati  a non  perderli  di 
coraggio . Siccome  allora  l’afiedio  cam- 
biò faccia , cambiò  pure  la  difpoiizione 
de’  podi  , diflribul  corpi  di  guardia  ai 
porto  , ed  al  continente  , e perchè  le- 
truppe  aufiliarie,  eh’  erario  in  città,  norv 
fi  querelaffero  della  mancanza  delle  pa- 
ghe , prefe  parte  de’  fagri  Vafi , che  noa 
erano  neceffarj  affatto  nelle  funzioni , e 
con  quelli  pagò  quanto  era  andato  in  di- 
fetto , da  che  era  mancato  il  foldo  nel 
pubblico  erario.  Ma  ricevendoli  dalla  ma- 
no degli  Ecclefiaftici  foTérinèmente  prò*' 
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CòftarnmnJ11^ *e  ai  reftituirne  quadruplicaro  il  vaio. 
Uracola  confervava  l’Imperio. 

Anni  dì  «.  ^r°°unero  un  o«iino  effetto  le  fue  at- 
o/ìro Si-  -z\om  ’ ,a  ^ua  Vigilanza  , le  fue  eforta- 
^;wTi4C3.^0ni  ? e fecero  dimenticare  il  pericolo  . 

XCII.  Quelli , a cui  furono  aflegnati  i polli  più 
PfrIC°loii , dimoftrarono  un  coraggio  di- 
centra  la  “ìnto  ; invidiari  dagli  altri  , eh’  erano  in 
fetta  de'  fiti  meno  efpoffi , ed  ambivano  la  bella 
'I wchifal-forte  de’ primi . Un  valorofo  Veneziano! 
lm  • Giacomo  Cocco  , concepì  l’ ardito  dife- 
gno  di.  andar  a dar  fuoco  alle  galee  de* 
Turchi  , ne  parlò  all’ Imperatore  , e gli 
comunicò  il  modo  di  efeguirlo . Coftan- 
tino  , lodato  il  fuo  nobile  ardire, gli  per- 
fcegliere  chi  volefìe  compagni 
dell  imprefa  . Quantunque  queft’  idea  fof- 
fe  partecipata  a foli  Capi  del  prelidio , i 
quali  la  fecero  fapere  a pochillìmi  , qua- 
ranta  giovani  avidi  di  gloria  li  elibirono 
al  Cocco  di  entrar  fec o a parte  dell’  ono- 
re di  que/T  azione  . Si  accordarono  di  an- 
dare con  tre  galee  col  favor  delle  Tene- 
bre , e tutti  nel  tempo  lidio  ,in  parti  di- 
verfe , gettar  delle  fiaccole  accefe  nelle 
galee  nemiche . Era  ben  concertato  il  pro- 
getto ;ma  uno  fcellerato  domellico  Geno- 
vele , teffimonio  della  rifoluzione , e del- 
ie mifure  prefe  , andò  a informarne  il  Sul- 
tano , il  quale  fece  arrellare  le  tre  galee 
nel  mentre,  che  fi  avvanzavano  verfo  la 
flotta  : e 1 giorno  feguente  condannò  i 
quaranta  giovani  ad.elfere  fcannati  fu  la 
riva  delle  folle  della  città  a villa  d§lla 
guarnigione  • Collantino  per  vendicare  la 
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morte  di  quefti  sventurati  fece  impiccar  ■ . - 

fu  le  mura  dugento  felfanta  Turchi , che  ^ £ 
aveva  fatto  pigiohieri  di  guerra  * Amj  £ 

m . Altre  funefte  confeguenze  vennero  die-  $0ar0  $j. 
tro  a quello  sfortunato  fucceflb  ,pel  $&-gnoreufi\, 
le  nacquero  difcordie  tra  i Veneziani,  e XCIII. 
i Geno  veli,  già  da  gran  tempo  tra  di  Dmftom 
lóro  nemici . Quefti  accularono  gli  altri nellaC'tità, 
di  aver  formato  un  difegno  temerario, e 
di  non  aver  faputo  efeguirlo.  AH*  incon- 
tro i Veneziani  loro  rimproveravano  di 
elferfi  trovato  tra  efti  un  uomo  perfido  a 
legno  di  andar  a vendere  agl1  Infedeli  i . . 

fuoi  alleati  , i Tuoi  fratelli , e la  caufadeL 
la  Religione  .Dall’ altra  parte  T Ammira- 
glio, o gran  Duca  Notara  r.  che  coman- 
dava dalla  parte  del  mare , ebbe  Varie 
contefe  con  Giuftiniani  Comandante  del 


Prelidio . Vennero  a rimproverarli  , e in- 
giuriarli tra  loro,  e poco  vi  mancò, che 
i Greci  non  prendelfero  1*  armi  contro  def 
Genovefi  in  (end  alla  città . Ma  1T  Impe- 
ratore placò  i loro  animi  innafpriti , rap- 
preientado  loro  , edere  anche  troppo  per 
fua  sventura  dover  foftenere  un  alfedio , 
lenza  far  nafcere  una  guerra  interna . E- 
ran  ceffate  qualche  giorno  le  oftilità  ; ma 
non  per  tanto  il  popolaccio  lafciava  di 
querelarfi  altamente  degl’  incomodi , che 
tollerava,  e particolarmente  della  fame, 
che  cominciava  a patire  >e  che  P Impera- 
dore  fi  oftinalfe  di  voler  ' confervare  la 
piazza , per  folo  fuo  interelfe  , con  dan- 
no comune . Non  fi  avea  riguardo  di  far- 
gli quefti  afpri  .rimproveri  in  privato  , ed 
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r^-r-in  pubblico,  per  le  ftrade,  fu  le  mura; e 
jjiatofj|noPer  colmo  di  fua  afflinone  egli  non  ofa- 
4nw  di  va  fiaftigare  neppur  uno  di  quefti  am- 
Kojlro Si- ^urinari , per  non  efporfi  aduna  folleva- 
<g,w^i4??.zione  di  tutta  la  città  . 

XC IV.  Per  eftir par  quello  germe  di  fedizióne , 

Cefi nntino  che  cominciava  a puntare  , volle  Coftan- 
(ftbijit  Aitino  convincere  il  popolo,  che  il  Fuo  pro- 
face . cedere  non  meritava  rimproveri . Fece  pri- 

mieramente diftribuir  viveri  in  abbondan- 
za a que’  che  fi  lamentavano  ; dipoi  in- 
viò Ambafciadori  a Maometto  per  rfo- 
. mandargli  la  pace  , efibendofi  di  pagargli 
qualunque  tributo  volefìe  imporre  , pur- 
ché gli  lafciaJFe  la  città  , e gli  accordar- 
le la  fua  protezione , come  s*  interefia  urt 
Sovrano  a proteggere  i fuoi  tributar)  » 
7CY.  Non  fece  mai  1*  Imperio  una  propoli- 
M.  ct.'ittto  rione  più  vile  ,*  e più  diineffa  di  quella  ; 
tu  tMuJa . e pure  non  ne  fu  pago  Maomtrto  : E‘ 

„ troppo  tardi , rifpofe  il  fiero  Sultano  ♦ 
„ ed  è troppo  avvanzato  T attedio,  perch* 
„ io  mi  r itiri  . Prenderò  la  città , o vi 
la  (cerò  fono  la  vita.  > Con  tutto  ciò, 
fé  volete  ufeirne  fpontaneamente , io  vi 
„ cederò  turto  il  Pelopormefo  , darò  altre 
„ Provincie  a’  voftri  fratelli , eviveremo 
H tutti  in  una  lineerà , e perpetua  unio- 
»,  ite.  Ma  fe  prendo  Coftantinopoli  eoe 
„ la  forza  , fono  rifoluto  di  ufare  su  gli 
„ abitant  i tutti  i diritti  della  vittoria  . 
„ Vi  farò  tutti  pattare  a filo  di  fpa- 
„ da , e voi,  e i Grandi  della  voftra 
„ Corte  j metterò  il  popolo  in  ifchia- 
w.  vitù,  e abbandonerò  tutto  alla  licen- 
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„ za  militate  , ed  al  faccheggiamento . - - 

Quella  feroce  , e crudele  rifpofla  prò-  antln<s 
«luffe  un  effetto- contrario  affatto  a quel-,  TJ^°. 
lo,  che  fi  era  immaginato  il  Sultano . Co-  ^ 
flantino  r che  non  aveva  più  alcuna  U^gnorei^^, 
ranza  , trovò  il  foccorfo  nella  fua  difpe-  XCVI. 
razione  . Prefe  la  generofa  rifoluzione  di  Mormora' 
féppellirfi  fotto  le  rovine  della  fua  ca-  zioni  elA 
pitale  , e morire  con  la  porpora  in  dof -Juoi folla- 
to . Poco  vi  mancò  , che  una  $ì  nobile  #, 
(fifperazione  non  folle  coronata  da  un  efi- 
to  fortunato.  Vetfb  la  metà  di  Maggio* 
srera  fparfo  rra  i Turchi  un  fordo  rumo- 
re , che  fodero  in  cammino  per  attaccarg- 
li una  flotta  potente  de’  Principi  Crillia- 
ni,  e un  formidabile- efercico  di  Aleman- 
ni , e d’  Ungheri , guidato  dal  famofo  Gio- 
vanni Uniade . Mortificati  per  altro  df 
aver  dati  in  vano  tanti  aflalti , furono  im-- 
provvifamente  forprefi  da  un  terror  pani- 
co , e domandarono , che  fi  levaffe  1’  af-- 
fedio  , infuriati  violentemente  contraMao-- 
metto  , che  dicevano  elTere  del  pari  ne-r 
mico  di  loro,  cHe  de*  Criftianf. 

A quelle  mormorazioni , e minacce  del  XCVtF.- 

fuo  efercito  non  potè  refiflere  lacofbmza  Al)  lo  e- 
di  Maometto  .Ingombrato  dà  una  grave  tri-  far  tira  le’ 
flezza  il  fuo  fpirito  noa  fapeva*  rifolvete , fé  vare  lr a$ 
avelie  a ritirarfi  ,-,o  sforzarle  fue  rruppe  a :Jèdi9* 
continuare  là  guerra-,  e temeva  , che  ob-*- 
bligàndole  a combattere',  non  rivoltafTero' 
corto  di  lui  le  fue  armi  nel  caldo  del P* 
azione*.  Ali  Bàfsà  Capo  del  fùo  Cbnfi-- 
glio  , e che  fegiet-imente  favoriva  i Cri-* 

Hiani  y,  lo  confermò  in  quelli  fuoi  timori’.'* 

A a Si  Mòfr* 


Digitized  by 


5^2  La  Storia  Romana» 
r a ^Moftròffi  affettatamente  in  aria  trifte , e ne- 
Drwf  °nofl  >•  e dando  a «edere  d‘  temere  più  i 
JZnid)  proi?n  fo!dari  > che  8H  nemicKvWyl  ho' 
èìójiroSig.”  Prera«,to  tempre  > egh  difTe  al  Sultano  , 
1453.  ” ciò  che  in  oggi  ci  ac c:  ' 


, . ogg1  ci  accade  ; io  prevede- 
»>  va  1 inoperabile  refiftenza  , che  avrem- 
u iTio  trovata  fotto  quella  piazza , e que~ 
91  Ila  era  la  ragione  ,per  la  quale  vi  fcon- 
figliava  di  farne  1’ affédio . Vedere  ino- 
liti attacchi , e tutti  i noflri  sforzi  muti- 
lili , a fronte  di  quello  popolo  più  ge«* 
lofo  della  fua  libertà  , che  della  vita  , 
„ e che  prontamente  rimette  tutte  le  fue 
„ perdite . Che  farà  egli , quando  fi  ve- 
„ drà . affittito  dalle  due  Armate,  che  fo- 
„ no  in  viaggio  ? Contentatevi  delle  of- 
ferte fatte  da  Collantino  di  farli  vollro 
vaffallo  , e vollro  tributario  . I Greci 
d oggi  innanzi  voftri  fadditi  non  po- 
tran  dire,  che  per  timoreo  per  debo- 
1 ezza  abbiate  lafciato  di  vincerli . Bili 
j,  avranno  comperata  la  voftra  ritirata 
„ còl  prezzo  di  quanto  hanno  più  caro, 
„ faran. foggi ogati,  e non- potranno  con* 
rvvm  ’»  tendervi  la  vittoria. 

7 V / A1  contrario  Zàgan  Baisi,  morto  da 
tconiìaLin  contro  di  All,  moltrolfi  sdegnato- 

/ !&.**> perchè  fi  penfaife  di  levare  1’  attedio 

31  Signore,  difTe  al  Sultano,  chi  di  noi 
„ avrebbe  mai  potuto  afpettarfi  la  fatai 
,,  mutazione  , che  pur  vediamo?  Alettan- 
„ dro  non  ebbe  mai  nè  ’1  vollro  corag- 
3>  gi°  * nè  le  vollre  fòrze,  e voi  volete 
,,  falciare  inutilmente  perire  quelli  due 
# vantaggi,  che  vi  porrebbero  fottomet- 
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„ tere  1’  Univerfo  . Vi  disgufta  la  di  la-""— Jg^y 
„ zione  di  una  vittoria  , che  deve  ren-Co,taMt'no 
„ dere  più  gloriofi  i voftri  trofei  . Una  Dracola. 
„ luce  , che  per  fola  combinazione  degli  Ì:- 
„ aftri  fi  fece  vedere  tre  notti  su  la  cit-  c'  >0 . 

„ tà  attediata,  vi ‘ fpa ventai  come  fe  fof/w 
„ fe  un  de’  più  {empiici  faldati . Vi  fi  fa 
„ paura  colla  fantasma  chimerica  di  efer- 
„ citi  d’  Italia  , e di  Polonia  , e non  fa- 
„ pete  voi , che  i Principi , col  nome  de* 

„ quali  vi  fi  fanno  minacce  , fono  in. 

„ guerra  tra  loro  , e abbaftanza  occupati 
v„  a difendere  i propri  Stati  ? Non  cre- 
„ diate,  eh’  etti  vogliano  fagrificarfi  per 
„ i Greci , pe’  quali  non  han  verun forte 
„ attaccamento . Ma  fupponete  che  venga» 

„ no  ; c]te  potran  far  eflì  contra  un’armata 
.,  sì  poderofa  come  la  voftra  ? Del  reftanre 
„ non  fono  ancora  arrivati , non  fi  fono 
„ ancora  veduti  , e non  ha  di  che  turbarli 
„ un  animo  grande  come  il  voftro.  Risve- 
„ gliate  dunque,  Signore,  quella  bravu- 
„ ra  , che  avete  portalo  dalla  natura.  Non 
„ vi  domando  , fe  non  che  facciate  un 
„ altro  efperimepto:  mettete  in  azione  tur- 
„ te  le  voftre  foldatefche  i cominciare  do- 
„ mani  a dare  un  alfalto  generale , e non 
„ dubitate  , che  la  vittoria  non  coroni  le 
» voftre  armi..  Vriv 

Tutte  le  impreflìoni  fatte  fu  lo  fpiritodi  v. 
Maometto  da"  detti  di  Ali  ,fi  dileguarono  al 
difcorfo  di  Zagan  . Il  Sultano , che  non  ave-  parerc 
va  altro  ritegno  fe  non  il  timore  di  compa -ed  incorar- 
rire  vilmente  , fe  levava  1*  aftedio  , fenriffi  pfee  ì f voi 
accefo  d’ un  ardore  non  mai  più  per  lo  paf-  folcimi . 
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Ó,^or;°  ,mcnt5  Prov.ato . Chiamò  ì tùoì 
i-racofa.  j^amzzeU  » e/‘  ^edi  PW  tutti  i quartieri 
Anni  di  camP°'  a dar  avvifo  a1  foldati  che  era 
A7 offro  Si-  Xe!1,utJ>  ormai  il  termine  della  guerra  , e 
Spore ,or°  fatiche  ; che  per  coglierne  il  frut- 
to vi  voleva  un  alrro.  Colo  tentativo  , che 
non  era  più  difficile  prendere  una  piazza 
aperta  da  tutte  le  parti  > eh’  egli  lafciava  kw 
ro  tutto  11  ricco  bottino  , nè  fi  riferbava  fe 
npn  le  cafe  , e le  mura  , e che  quefte  fteffe 
avrebbero  fervi to  a riceverli  dopo  il  loro 
trionfo.  Li  efortò  a foftenere  la  gloria  della, 
nazione  / gli  pofe  dinanzi  gli  occhi  le  cele* 
iti  delizie  della  legge  del  Gran  Profeta  prò-*, 
meffe-a  que’che  lafcian  la  vita  fotro  le 
fpade  mimiche*  e promi  fe  con  giuramento. 
dI  l1®1?  Pretenderc  il  bottino,  che  face/fe  o-_ 
G,  j-  5°  ne^  kccheggiamento  della  città  *. 
Ordina  un  »•  Yrrm°. ne*  medefimo  tempo  un  pubblica. 
pubblico  'Sitino  diventi  quatte’ ore , dentro  il  quale, 
digiuno*  ipazm  ogn  uno  doveflè  purificarci  fette  voi*! 
te  fecondo  1 ufodella  Religioni  Maometta*. 
na  , anicurandoli  , che  dopo  quella  prepara-*. 

a raderebbero  in-tre  giorni  padroni, 
-,  Couantinopoli . Non  fi  vide-  mai  una. 
pia  Pretta  , e maggior  mutazione*  quattro, 
quel  la.  del  l Armata  di  Maometto  > dopo  ch*~ 
cgn  ne  riaccefe  con  tutte  queftfe  colei!  co*. 
raggio . Rifuonava  tutto  il  campo  di  gri*. 
ra.  . a"egrezza  .,  fe  d’ ogni  lato  fentivanfil 
infinite  voci  confufe , che  • di  continuo  re*. 
Pacavano  quelle  barbare  parole  , I Halli , 
tUaUl  Mahomet  Ru folla  Uà}  vale  a dire , 
J iva.  I Eterno  Iddio,  e. Maometto  fuo  fer+~ 

' - . ...... 

•'  - - Quan*. 
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. Quando  fi  Ceppe  a Coftantinopoli  la  ca-  ’■  -Lusa 
gione  di  qusfti  (chiamarci , e perche  ar-^0<tdnriuo 
devan  lami  in  tutte  le  rende  , la  defila- 
zio  ne  fu  generale.  L’ Imperadore  «bigotti- 
to  non  meno-  del  popolo  ordinò  delle  pub -*£roZt~ 
bliche  preghiere,**?  una  procefiìon  gene-  4),>* 
tale  in  tutte  le  Chiefe  della  città  per  pia- 
care  lo  sdegno  Divino,,  ed  implorare  l’a-w  /e<rn 
juto  di  Dio  contra  il  furore  degl’  Infede-  ajjediati  . 
li . Chiamò  pofcia  a Palazzo  i Capi  del 
prefidio  e gli  Uifiziali , e li  efortò  con  le 
più  efficaci  ragioni  ad  efporre  coraggiofa* 
mente  la  vita  in  difefa  d’ una  città , le 
fventure  della  quale-  verrebbero  a ridon- 
dare Copra  la  Religione . Parlò  a lungo, 
per  far  loro  comprendere  , che  ’l  Dio  de* 
gli  eferciti  difponea  fuo  piacere  della  vit- 
toria , che  fa  mettere  in  fuga  le  più.for-. 
mutabili  legioni , e far  trionfare  le  picco* 
le  fquadre  che  combatton  per  lui , e met~ 
tono  tutta  la  fua  forza  e la  fua  confiden* 
za  nell’  onnii>otente  fuo  braccio  . Li  pregò" 
finalmente  a confervarfopra  tutto  la  difci- 
plina,  l’ubbidienza  , e la  fubordinazione  , 
cofe  tutte  del  pari  neceffarieche  ’l  corag-: 
gio  e ’l  valore.. 

y Alcune  lagrime-  cadute alPlmperadore  , 
piuttosto  per  eccetto  di  dolore  , che  per pifpojizi^* 
timidezza  intenerirono  furti  gli  affanti , ne  dtlìts 
«è  poterono  a vifta  di  quelle  ritenere  1 e truppe*. 
proprie.  Rifùonò  tutto  il  Palazzo  di  ge* 
miti  e di  fùnefti  addio  ; fi  abbi  acciarono- 
tutti  Tcambievolmenté  come  andàfiéro  ad? 
una  morte  ficura  , fi  do  nandaron  1*  un  !’  al-- 
$0  perdono , e fi  prolifero  di  lafciar  ogni1 
« • - al-*- 
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sì — altro  penderò  e delle  café  , e delle  mo-. 
oi cantinogli } e de’  figliuoli  per  impiegarli  intiera- 

Ann  idi  mente  a^a  difefa  della  patria:  pofcia  an- 
^ ; darono.alla  Chiefa  maggiore  preceduti 

gn. 145,. dall’Imperadore  per  fare  al  Cielo  una  Tan- 
ta violenza  colle  preghiere  e co’  voti  , e 
fortificarli  colla  partecipazione  de'  Santi 
Mifterj . . ■ » - 

CHI.  siccome  fapevafi  che-, i Turchi  dovevart 
Il  Sultano  dare  ^ adulto  il  giorno  dietro  venti  nove 
Jì  mette  in  di  Maggio  » ch‘  era  il  Martedì  dopo  la  Tri- 
marcia . nità  , giorno  nel  quale  i Greci  celebrava-, 
no  la  Fella  d’ Ogn: (Tanti , la  vigilia  furono 
alfegnati  i polli  , e tutta  la  notte  li  fece 
» un’  efatta  guardia  per  non  elfer  forprefi . 
In  fatti  Maometto  colfe  quello  tempo  per 
preparare  le  fcale  , e le  altre  macchine  di 
guerra  , e metterli  in  marcia . Montato  que- 
llo Principe  fu  un  cavallo  Turco , in  mez- 
zo a’ fuoi  dieci  mila  Gianizzeri  , s’ avviò 
alle  mura , verfo  quel  fito  eh’ è tra  la  por- 
ta di  Adrianopoli  , e la  porta  Caligaria  , 
o vogìiam  dire  de’  Calzolai . Era  feguito 
da  cento  mila  Spahì  a cavallo , che  poco 
diftanti  da  lui  fi  flendevajio  per  follenere 
la  fanteria , che  avevano  cinquanta  mila 
a delira,  altrettanti  a fmillra . Dall’ altra 
parte  Zagan  aveva  fchierata  la  flotta  ver* 
Q.y  fo  i liti  che  giudicava  più  deboli , 

Va  dorè  il  *n  (lue^a  maniera  difpollo  il  tutto  * fece 

p,.jmo  ar  il  Sultano  incominciare  lf  attacco  tre  ore 
j'dto  da'  Pr’ma  del  giorno  fenza  fuono  di  trombe , 
più  deboli.  c.on  un  femplice  fegnale  da  prima  Arabi— 

' lito  . Fece  awanzare  al  primo  afTalto  le 
truppe , che  erano  le  meno  ftimate  nella 

fua 
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fua  Armata,  poco  curandoli  che  reftaffero  ijs'll uiiiess- 
tagliate  a pe?zi  , purché  conto  di  elle  iCoftanuno 
nemici  perdelfero  il  vigore , confumaffero  Dracofa . 
le  munizioni , e fpuntalfero  le  lance . Pre- 
vedeva  oltre  quello,  che  quelle  vittime ^°'tt0òi~ 
sfortunate  avrebbero  appianata  la' via  2?*norei*™'. 
foldati  , che  lor  venivano  dietro  , i quali , 
riempita  la  folta  de’  loro  cadaveri  amuc- 
chiati , potrebbero  con  maggior  facilità 
montare  fui  parapetto  . 

Riufcì  veramente  quello  jlifegno  fecon-  CV. 
do  1’  idea  del  Sultano.  Furono  fpinti  all’  Viperifco- 
afTalto  quelli  sventurati  a colpi  di  ballone  t tutt* 
e di  fcimitarra,  e- a montar  fu  le  • fcale  , facondo  il 
che  a forza  li  facevano  appoggiare  alle  Ju0  ,Je~ 
mura  . Il  timore  d’ una  morte  licura  mi-^  * 
nacciata  loro  da’ Turchi , li  faceva  per  dif- 
perazione  e per  neceffità , piuttollo  che  per 
caraggio  , incontrar  l’altra,  che  fi  vede- 
vano dinanzi  agli  occhi , e che  li  afpet- 
tava  fu  le  fcale,  o fu  le  mura , fe avevan 
tempo  di  giungervi . Ma  neltun  di  loro 
potè  arrivare  sì  alto  . Opprefìi  da  una  tem- 
pefta  continua  di  dardi , di  lance , di  pie- 
tre r di  fallì  fmifurati  che  fracalfavan  le 
fcale',  e ammazzavano  que’  eh’  erano  a piè 
delle  medelrme^  di  fuochi  artifizialì  che  li 
gettavano,  o in  granare,  o eoo  lunghe 
canne  di  bronzo  ,.  perirono  tutti  in  quello1 
primo  alfalto , che  durò  due  óre  . . 

Benché  con  tanta  fortuna  aveflero  gli  CVI. 
attediati  rifpinto  il  primo  aflàlto,  li  \x\hr\~Secondoap 
, gava  Maometto , che  aveiTero  di  già  per-  fatto . 
ouro  parte  delle  loro  forze  , e che  , fian- 
chi dalia  Urage  fatta  della  porzione  più 

vi- 
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-?JJ — -Svile  del  fuo  efercito , non  farebbero  piu. 
Co(cantim>in  iftaro  di  combattere  contro  i fuoi  mi* 
2^or'  Soldati . Al  levar  del  Sole  fece  da* 
Koffro  Si-  re  ,a!V  improvvifo  il  fegno  al  fupno  di  una. 

infinità  di  tamburi  , di  timpani  ,e  di  altri 
* 53’ftromenti  ufati  da’ Barbari  in  guerra  . Si 
fece  nelTo  flefiò  tempo  una  fcarica  di  rut* 
fa  L’  artiglieria  per  mettere  in  di  (ordine 
quelli  , chr  erano  fu  le  mura  ;eimmedlafa* 
mente  le  migliori  truppe  dell’  Armata  , al- 
zando orribili  grida,  corfcro  furiofe  a rutti 
i lìti. , dove  il  cannone  avea  fatto  breccia». 
Non  è potàbile  fìgurarfi  il  caUredi  que--. 
fio  fecondo  a fialto.  Maometto  correva  in. 


perfona  per  le  file  fui  fuo  cavallo  da  bat- 
taglia , con  la  fpada  alla  mano,  e gli  oc— 
clii  aecefì  d’ un  fuoco,  che  metteva  pa- 
vento , e inficine  rifvegliava  il  coraggio  - 
Non  contento  di  foftenere  , e di  animare: 
con  la  voce  , e ' co’  gefli , avea  comanda- 
to a1  Gianizzeri  di  baflonare  chi  non  mo— 
il  rafie  coraggio  t dì  minacciare  la  morte  a 
die  fi  ritirane  un  fol  pafiò , e di  promet- 
tere a fuo  nome  grandi  ricompenfea  chi. 
primo  monta  fife  fu  le  mura,  e vi  piantafie:. 
là  Luna,  I Bafsà. animati  o dal  timore , o* 
dalla  fperanza  , o dall’amor  della  gloria  ,> 
parevan  tanti  rivali  'deh  loro-  Sovrano 
Ógn’bno  di  loro  fegnalotà  nel  corpo  cui 
comandava  ,..e  affrontava  il  pericolo-  colf* 
intrepidezza  più  fiera  . Dii  canto  loro  i 
Soldati  fecero- prove  incredibili.  Altri  fi. 
arrampicavano  fu  le  rovine’ delle  mura  a; 
travverfo  di  una  rempefta  di  frecce  , di. 
fuochi , di  palle  ',  di  dardi , di  (affi  lancia*- 

li 
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ti  loro  addofso  . Altri  arrivati  in  cima 
le  fcale  combattevano  c<)gli  attediati , cheCol*ant’no' 
a colpi  di  picche  li  getta  vano  a bafso.  Chi  Dracofa. 
montava  fu  te  fpalle  de’ compagni  per  K-ffTjL 
nvare  alla  breccia  ; e chi  a corpo  morto  ' & 

lanciavafì  dalle  torri,  e dagli  arieti  fu  i 45J* 
terrapieni  . 

Ma  T indicibil  valore  degli  assediati  fu-  ^vn,* 
però  tutro  il  furore  de’  Barbari . Era  la  rji  affé"  ' 
città  tutta  impiegata  a portar  loro  i bi -diati  te~ 
fognevoli  foccorfi  ; le  donne  , i fanciulli «ri- 
portavano pietre  , travi , piaftre  di 'ferro  per  'torìcji  * 
lanciare  fu  gli  afsediati  ; i cannoni  oppor- 
tunamente rivolti  dov’era  maggior  la  folla 
de’ Turchi , ne  faceva  un  orrendo  macei- 
! lo  ; e fi  vedevano  inafpettatamente  preci- 
pitati dall’ alto  delle  mura  que*  che  fi  cré-~  . 
devano  giunti  in  ficuro  . Così  dopo  un  o- 
ftinato  combattimento  di  due  ore,  in  mez- 
zo a nuvole  di  polvere , di  dardi , e di 
fumo  che  ofeuravano  il  Ciefo , i Turchi 
1 furono  come,  nel  primo  attacco  coftrettia 
cedere,  e ritirarfi , con  tutte  le  grida  eie 
; minacce  del  Sultano , che  furiofo  freme- 
va in  vedergli  dar  addietro  per  prender  ri- 
pofo  . I Greci  allora  credendoli  di  già  li- 
curi  della  vittoria  , alzarono  voci  di  giub- 
bilo , e ringraziarono  il  Cielo  , che  aveva 
con  tanta  fortuna  fecondato  il  loro  valo- 
re . L’ Imperadore  montato  a cavallo  corre- 
va tra  i due  ricinti  delle  mura,  efortan- 
f do  i fuoi  a tener  fermo  lino  agli  ultimi 
momenti , afiìcurandoli  , che  Iddio  com- 
batteva per  eflK , e che  il  nemico  vinto  dalla 
loro  coftanza  cominciava  di  già  a ritirarfi  . 

* ~ • - Così 
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•p'-'  -r'  Cosi,  egli  credeva  , nè  fi  figurava  il  fu- 
n°,taIpmonefto  accidente,. che  doveva  ben  pretto 
Annidi  cam^arf  in  triftezza  quelli  primi  movi- 
1 VoQroSi-  menti  di  g)°ia , e rapirgli  la  corona  infie- 
gnóreiln,™  e-  v‘ta.*  *n  tant0  ch’egli  animava 
CVIlI.  i fu0'1  Soldati  , il  Giuftiniani  fuo  Cóman- 
Vile  ritira dante  fupremo  , che  fin  allora  avea  fatto 
tacici  Giu-  prodigi  di  valore,  e retto  ferito  di  due 
Jì inumi . colpi  di  freccia  i vedendo  la  fua  arma- 
tura' tinta  di  l'angue  , s’ impallidì  , fi  fer- 
mò , e perdè  in  un  momento  quel  corag- 
. gio  e quell’ardore,  che  lo  avean  fatto 
comparire  un  Eroe . Abbandonò  vilmente 
il  fuo.  pollo,  e fi  ritirò  fenza foftituire  al- 
cuno in  fua  vece  . I foldati  rettati  lenza 
Capo  » vedutili  abbandonati  dal  Giuflinia- 
nire  credendo  tutto  perduto,  forprefi  da 
telrore,  continuano  con  una  debole  refi- 
(lenza  , e alcqni  di  elfi  cominciano  di  già 
a voltare  le  fpalle.  Sopraggiunta  l’ Impe- 
radore  intende  con  ellremo  dolore  la  ca- 
gione di  si  grave  difordine . Corre  dietro 
al  Giuftiniani , lo  prega , lo  {congiura  di 
ritornar  fu  le  mura  a redimire  a’  Soldati 


quel  coraggio  ed  ardore  , che  ave^n  per- 
duto per  la.  fua  ritirata . Ma  non  |iotè  in 
alcun  modo  trattenerlo;  pafsò  egli  a Ca- 
lata , dove  pochi  giorni  dopo  mori  più 
, dalla  vergogna  e dalla  difperazione,  che 
CIX.  .dahe  ferite  . 

VnGUnìz  ^en?a  rimedio  il  male  cagionato  dal- 
xtro  ravviò  fua  partenza  , e per  difgrazia  era  ap- 
va  il  co-  punto  nel  firo  attaccato  da’  Turchi  con 
raggio  de'  più  di  furore  r S*  accorfero  elfi  in  pochi 
Turchi , momenti  del  turbamento , e della  debo- 
lezza 
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Jezza  degli  attediati.  Un  Giannizzero  di  e?!?» ««5» 
enorme  ftatura  e di  ftraordinario  corag-Coftantino 
gio  fece  ottervare  a’  Tuoi  quella  mutazio-  Uracota. 
ne*  che  correva  fu  le  mura  , e chiamò  xja*1?- 
trenta  de’ fuoi  compagni  a feguirlo,  af&-j^ ' ™ *' 
curandoli , che  non  troverebbero  la  refi- 
flenza  di  prima.  Montò  egli  il  primo  le 
fcale  , ma  fu  rovefciato  da  un  colpo  di 
grotta  pietra  , e benché  non  a vette  più 
forza  da  rimetterli  , anzi  fotte  da  molte 
ferite  ridotto  agli  eftremi , non  cefsòfmo 
al  T ultimo  fofpiro  d’incoraggire  i compa- 
gni , e co’  getti  e cogli  occhi  minacciare 
ferocemente  i nemici  . Altri  diciotto  de* 
fuoi  ebbero  lo  fletto  sfortunato  dettino  , 
ma  il  Tettante  di  quella  rifoluta  Truppa  s* 
impadronì  di  un  baftione , e vi  piantò  le 
infegne  Ottomane.  <. 

Quali  nel  tempo  fletto  i Turchi  sfor- 
zarono i principali  fiti  delle  mura.  L?  vo-  CX. 
ci  di  vittoria  , che  alzarono  i Gi an n izze r \Coft, intinti 
padroni  del  baftione,  gelarono  il  fangusP0^  ^Pref* 
degli  attediati,  e riempirono  tutto  l’ efer-^  affaltt,, 
cito  degl’infedeli  di  un  indicibile  ardore. 
Accorsero  alla  ftrada  moftr atagli  da’  vin- 
citori , e tenuta  da’ mede  fimi  aperta  agli 
altri  vi  portarono  quante  fcale  poteva  .. 
capire  il  fito  , e montarono  in  folla  fui 
parapetto.  Si  fparfe  in  un  iftante  il  ru- 
more della  loro  vittoria  di  pollo  in  pollo 
in  fino  al  porto  . Zagan  Bafsà , che  co- 
mandava la  flotta  , rimproverò  i fuoi  di 
non  avere  lo  fletto  coraggio  che  le  trup- 
pe di  terra . Animati  da  quelli  rimproveri 
attaccarono  furiofamente  il  nemico  , nè 

tro- 
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•lljjj-ls trovando  la  refiftenza  di  prima  sloggiar o» 

Coltantiaono  ]a  guarnigione  dalla  cortina  aflalita  , 

Dracofa  . e su  |a  torre  vicina  innalberarona  Torin- 

g?n”1  «f  fegne  del  Sultano  tra  le  nove  e dieci  ore 
No/lreS,-  j;  mattina_ 

1 Turchi  entrati  da  tutte  le  parti  per  le 

Morte  «■/«•V'.cce  «Kjiarono  » que’ pochi  fol. 

rio/a  dell'  dati  » c”e  tacevano  ancor  renitenza.  Llm- 
lmoerado-  peradore,  veduti  gli  altri  abbandonare  le 
re  , ■ mura  , e fuggire  nella  città  , accorfe  di 
nuovo  alla  breccia  più  larga  vicino  alla 
Porta  di  San  Romano, feguito  da  un  pic- 
col  numero  de’  Signori  e delle  fue  guar- 
die , e non  afcoltando  a’tri  che  la  fua  di- 
fperazione  fi  gettò  con  la  fpada  alla  ina- 
no nel  folto  de’  nemici  . Si  vide  morire 
a fianco  Francefco  Tc’eJo,  j avagonato  da- 
gli Storici  del  fuo  tempo  al  Grande  Am 
, - ;chille  , Teofìlo  Paleologo  , che  proteftò 
di  non  voler  fopravvivere  alla  prefa  di  Co- 
4 ftantinoyoli  , e finalmente  il  bravo  Gio- 

vanni di  Dalmazia } che  da  per  tutto  ave- 
va farro  prodigi  di  valore  . Coftantino  re- 
fiato  folo  , e tutto  coperto  del  proprio 
fangue,  non  cercava  fe  non  la  morte,  per 
non  cader  vivo  tra  le  mani  degl’  Infede- 
li . Trafportato  da  uno  di  que’  moti  natu- 
rali, che  un  dolore,  qual  era  il  fuo  , ren- 
de fcufabili , gridò  : „ non  troverà /fi  un 
„ Crìjiiano , che  mi  tolga  quefto  poco  di  vi~ 
„ tà  che  mi  re/fa?  „ In  quefi’  i frante  t ri- 
ferifce  Duca,  che  lo  feppe  da’  Turchi  me- 
definii , un  Turco  gli  diede  ne!  capo  un 
colpo  di  feiabla,  di  cui  lo  credette  già 
morto  , ma  thè  gli  aveva  tagliata  la  me- 
tà 
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fà  fola  del  volta.  Un  altro , che  più 
Io  ravvisò  così  sfigurato , gli  diede  un  fe-  a ofa ° 
condo  colpo , di  cui  mori  quello  Princi- 
pe  veramente  grande,  magnanimo.,  reli -$0nrosi- 
giofo , e degno  di  migliore  fortuna.  Egli 
•era  allora,  dice  Pranza,  nell’  anno  cinquan-  J •. 

tefimo  di  fua  età,  aveva  regnato  tre  an- 
ni, e fette  ìridi . ( CXII. 

Morto  T Imperadore  , entrò  Y efercito  Sacche^ - 
nella  città  per  tutte  le  porte  del  fecon-  g lamento  - 
do  recinto  ,e  vi  entrò  la  flotta  dalla  parte^//«C//fd. 
del  porto.  Per  tre  giorni  reftò  Coftanti- 
nopoli  efpofla  a tutti  gli  orrori  d’ una  cit- 
tà prefa  da  Barbari  per  adalto , la  naturai  * 
ferocia  de’ quali,  era  irritata  dalla  oftina- 
rione  d’una  refillenza , che  loro  aveva  co- 
flato  infinito  fangue.  Maometto.,  che  vo- 
leva conservar  la  .città  per  farne  la  fede 
del  fuo  Imperio , aveva  permeilo  tutto  , 
fuorché  darvi  fuoco . Gli  Scrittori  han  ap- 
plicato a quello  proposto  -ciò  , che  avea- 
no  raccontato  i Profeti  delie  miferie , e 
delle  profanazioni  di  Gerufalemme.;  più  di 
quaranta  mila  perfone  reflarono  trucida- 
te , e circa  franta  mila  fatte  fchiave^  © 
véndute . 

Satolli  della  carneficina  i vincitori  pen- 
Tarono  a fod  disfar  e la  loro  avarizia-  La  prefafM[ 
più  parte  corfero  tollo  alle  Chiefe , dove  foua 
fi  figuravano  edere  fiati  nafcofti  1 tefori.  chiefa  di 
Trovarono  chiufa  quella  di  Santa  Sofia  , Sejia • 
e atterrate  le  porte  a colpi  di  mannaje  , 
reftarono  attoniti  trovandola  piena  d’ in- 
finità di  perfone  , che  vi  fi  erano  ritirate, 
corno  in  un  rifpettabile  alilo.  Prima  di 
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py"-1:- metter  mano  su  i vali  e gli  arredi  {agri, 
Coftant!notrucùjarono  i primi  che  incontra ronò , e 
^Anr’d'  violentemente  gli  altri  fuori 

No’fh-oSi-^ * i>antuari°  » 1*  legarono  a due  a due 
tmoreiAc-y  Per  menarli  al  campo,  con  la  fperanm 
* 3;,'di  trar  da  elìi  confiderabili  fomme  pel 

rifcatto . 

CXIV.  Maometto  medelimo  andava  cercando 
Maometto  l’oro  con  la  ftelìa  avidità  de’  foldati,  ben- 
fa  morir  chè.  avelie  giurato  di  non  volere  per.  fe 
Notat  a ed  che  la  città  . Seppe  che  ’l  Duca  Norara 
altri.  Ammiraglio  de’ 'Greci , reflato  in  vita  , 
era  urtò  de’ più  ricchi  della  nazione  ; lo 
fece  minacciare  di  morte  , e 1*  obbligò  a 
venire  a riconofcerlo  per  fuo  vincitore  , 
e Sovrano . Si  credette  Notara  di  placar  la 
fua  collera  , fe  andava  a gettar fegli  a pie- 
di ; vi  andò  in  fatti , e gli  prefentò  due 
• „ fuoi  figliuoli  con  un  teforo  immenfo  d’ 
oro , di  pietre  preziofe , di  perle  , che  ave- 
va nafcoflo  nel  fuo  Palazzo  Ma  quello 
Monarca  gli  fece  i più  afpri  rimproveri; 
„ Scelerato,  gli  dilfe  , tocca  a te  darmi 
„ ciò  eh*  io  tpngo  unicamente  da  Dio  ? 
„ Quando  egli  mi*  ha  meffoin  polfelfodi 
„ Coftantinopoli , ha  dato  in  mio  potere 
„ gli  abitanti,  e le  ricchezze , che  vi  fon 
„ dentro.  Se  tu  mi  avelli  offerto  quello 
„ reforo  prima  eh’  io  favelli  con  la  mia 
„ vittoria  acquietato,  mi  avrebbe  comtnof- 
ìy  fo  la  tua  generofità  . Ma  come  mai  me 
„ lo  avreili  tu  portato,  tu  che  fhaine- 
„ gato  al  tuo  Imperadore  ne'  fuoi  più 
„ premuro!!  bifogrii , e poi  lo  coniglia  vi 
„ di  non  accettare  le  mie  proporzioni  di 
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„ pace?  Lo  prendo  però,  perchè  è mio; 15=51 
„ ma  non  voglio  nè  tè,  nè  tuci  -fgliuo- :a(tantm® 
„ li , che  non  farede  a me  attaccati  più  • 

„ di  quel  che  lo  folle  al  voftto  Sovra-.- 
„ no . Poich’  ebbe  così  trattato  quello  ze- 
jante  fcifmaticoyril  quale  tante  volte  avea  J 
detto  di'  voler  piuttodo  adoggertarfi  a’ 

Turchi  che  al  Papa  de’  Latini , lo  fece 
llrafcinare  in  prigione,  e comandò  che  il 
giorno  feguente  foffe  mozzata  - Ja  leda  a . 
lui , e a’  fuoi  due  figliuoli  nella  maggior 
piazza  della  città..  Allo  dedo  fiipplrsip 
• condannò  la  maggior  parie  de’Grandi  deli 
Imperio  , e delle  perfone  di  qualità  ; che 
ricomperò  da  fuoi  faldati,  che  li  avean 
fatti  prigionieri  . 

■Non  redava  .al  colmo  delle  fue  barba- 
rie fe  hon  incrudelir  contra  i morri  , e CXV.  ‘ 
Maometto  lo  fece  contro  il  più  illuflre  di  Tratta- 
tutti  . Ordinò  che  folle  cercato  il  corcontenti  fatti 
dell’ Imperadore  , « portatogli  innanzi  . alcatleve- 
Con  molta  fatica  fi  potè  didmguerlo  tra  {retieii’Im- 
morti , sfigurato  intieramente  dalle  ferite  1l€ra(lore* 
avute  fui  volto;  finalmente  un  faldato"  lo 
ravvisò  alle  aquile  d’  oro  ricamate  fu  le 
calze  di  porpora  . Comandò  il  Sultano  di 
tagliargli  la  teda,  e metterla  in  cima  del- 
la colonna  dell’Agudeon  , dove  la  larda- 
rono fino  alla  fera.  Aggiunge  Duca, che 
lo  fcorticarono , e riempita  la  pelle  di  pa- 
glia ,la  portarono  come  un  trofeo  a’ Prin- 
cipi de’  Perfiani , degli  Arabi , e de’  Tur- 
chi di  Oriente  per  intimorirli.  Ma  nè  Fran- 
za,  nè  Leonardo  di  Scio  riferifcono  que- 
de  circodanze , benché  l’ uno  e l’ altro  fot. 
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— ss? fero  allora  in  Codantinopoli . Anzi  il  pri- 

Coftanttnom0  racconta  , che  Maometto  fece  onore- 
Pracofa  . vo|mente  feppeHire  il  corpo  di  Codanti- 
1.  no , e che  ne  commìfe  la  cura  a’  Criftia. 

«Stf*  In  quello  {atto  ebbe  più  parte  la  poli- 
Jl  Sultano  rica  di  quello  che  l’umanità  e la  religio- 
ne/,, di  ne*  Dopo  aver  allagate  di  fangue  le  dra- 
movo  Co-  de  e le  pr.^e  di  Codantinopoli,  permi- 
flantinopo-k  che  foffrfo  feccheggiate  le  Chiefe  , e 
li,  profanata  quella  ancora  di  Santa  Sofia  , 
immolando  fu.  l’ altare  un  inonrone  ad  A- 


pollo  e Bacco, per  dedicarla  pofcia  al  cul- 
to del  fuo  Profeta.  Riflettendo  di  poi  , 
. che  fe  voleva  in  quella  grande  città  fta- 
bilire  la  fede  dell*  Imperio , quando  fi  con- 
tinuale a didruggerla,  non  avrebbe  potu- 
to tirarvi  i Greci,  fece  ceffate  tutte  le 
ftr3gi  commeffe  per  tre  giorni  intieri  dal- 
la fua  armata , redimì  la  libertà  alla  mag- 
gior parte  de*  prigiqnieri,  che  rimandò  al- 
. ie  fue  cafe  , ed  obbligò  con  la  promeffa 

delia  fua  protezione  ^ ritornarvi  quelli  , 
che  prima  dell’affedìò  Aerano  ritirati, a 
s’  erano  falvati  dopo  Iq  prefa  della  città. 
Alcuni  anni  dopo,  Aggiogato  ch’ebbe 
Tlmperadore  di  Trabifonda  trasferì  a Co- 
flantinopoli  gli  abitanti  di  quel  paefe  e 
di  molte  altre  città  di  maniera  che  fu 
, ben  predo  ripopolata , 

CXVII.  Ma  ficcome  i Cfidiani , eh’  erano  rien- 
Fa  nomi-  frati  in  Codantinopoli , dimodravano  mol- 
nare  un  ha  to  abborrimento  al  Maomettifmo , e pote- 
triarca . vafi  temere  una  follevazione  , volendo 
sforzarli  ad  abbracciare  quella  religione . 
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giudicò  il  vincitore  di  poterli  difpenfare—T  "" 
dal  precetto  dell’  Alcorano  in  quello  pun-^°^anriao 
to'.  Finfe  di  volerli  trattare  con  diftinzio-  Dracofa. 
ne  col  permetter  loro  il  libero  efercizio  ■y’JJ 
della  fua  religione  , e fapendo  eflere  / 

caute  la  fede  Patriarcale  per  la  rinunzia  *** 
volontariamente  fatta  dal  pio  Gregorio 
Protofincello,  ritiratofi  a Roma  per  Sfug- 
gire il  furor  degli  Scismatici , ordinò  che 
fi  mettere  un’altro  in  fuo  luogo  , e la  no- 
mina fi  facelTe  fecondo  il  coftume . I Gre- 
ci fcordandofi  la  regola  de’  Canoni  anti- 
chi, fi  conformarono  all’ufo  introdotto 
da  pochi  fecoli  , di  proporre  all’ Impera- 
dorè  un  foggetto  eletto  per  brighe  parti- 
colari, ovvero  a genio  del  Principe.  A- 
dunaronfi  alcuni  .Vefcovi  de’ luoghi  vicini 
a Coftantinopoli  con  un  piccol  numero  di 
Ecclefiaftici , e de’cittadini  primarj  , ed 
eleffero  fecondo  l’ordine  ricevuto  da  Mao- 
metto il  celebre  Senatore  Giorgio  Scola- 
rlo , quello  fleflo  che  aveva  cotanto  favo- 
rita la  riunione  al  Concilio  di  Firenze  • 
Maometto  , che  amava  i Letterati,  lo  ave- 
va fai vato  nella  flra£e  da  lui  fatta  di  mol- 
te'' perfone  diftinte  , avendo  rilevato , eh’ 
egli  era  il  più  dotto  e *1  più  eloquente 
de’  Greci . § * 

Siccome  era  ufo  antico,  che  il  nuovocxXXW. 
Patriarca  folle  melfo  al  polfelfo  dall’Im-  . rT^tìe 
peradore  , il  Sultano  volle  dargli  l’ inve-  tn  P0Meu** 
ftitura . Gli  Eletrori  conduffero  il  Senator 
Giorgio  nella  gran  Sala  del  Palazzo  Im- 
peliate , dove  trovoffi  Maometto  veflito 
de’fuoi  più  ricchi  ornamenti,  eaccompa- 
7 'omo  IX*  B b gna- 
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. 'gnato  da’  Grandi  della  fua  Corte . Mori. 
Coftantinotaro  che  fu  su  un  Soglio  coperto  di  un 

Anni  d'  taPPet0  porpora  , Giorgio  fi  pofe  dirim- 
o-  petto  a lui  fu  una  fedia  toperta  d’  un  drap. 
enlni+z-ìP?  d’oro,  e condotto  da  uno  de’  Yifirj  a 
5 ''piè  del  trono  di  Maometto  proftroffi  di- 
nanzi  a lui.  Il  Sultano  gli  pofe  in  mano 
il  bafton  Paltorale  pronunziando  ad  alti 
voce  quelle  parole  : La  Stinti {fima  Trinità , 
che  mi  ha  dato  ? I mperio  , per  l'autorità  chi 
io  n ho  ricevuta  , ti  fa  Arcivefcovo  della 
nuova  Roma  ^Patriarca  Ecumenico.  Fatta 
quella  cerimonia  Maometto  riconduce  lino 
alla  porrà  il  nuovo  Patriarca , e ordinò  a’ 
Vifiri  ed  a’  Bafsà  di  accompagnarlo  a pie- 
di fino  alla  Chiefa  de’ dodici  Apoftoli , 
aifegnata  a Giorgio  per  fuaChiefa  Patriar- 
cale . Camminava  il  Patriarca  su  un  ca- 
vallo bianco  riccamente  bardato  . Qualche 
tempo  dopo  Giorgio  ottenne  di  cambiar 
Chiefa , e pafsò  ad  abitare  in  quella  del- 
la Madonna-,  chiamata  Pammacarifta,  do- 
ve  prefe  il  nome  di  Gennadio.. 

CXIX.  Colà  Maometto  andò  a .vietarlo,  e Io 
pregò  di  fpiegarli  i punti  principali  del- 
6 t>rfnc ^-eÌ!gi°ne  Criltiana  . Gennadio  lo  fece 
pali  della con  ener8*a  e fodezza  i-  che  inulta- 
nojlra  Re  110  *?e  Parve  commofiò  , e che  d’allora 
cominciaffe  a trattare  i Greci  con  più  dol- 
cezza . Lo  pregò  di  (tendere  in  ifcritto 
quanto  gli  avea  detto  in  voce  in  quello 
congregò  , e quell’  opera  infieme  con  mol- 
te altre  del  medelimo  Autore  fi  trova  nel- 
la Biblioteca  de’  Padri . Ma  vedendo  , che 
j fuoi  fcritti , le  fue  parole  , e le  fue  efor- 
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teloni  non  producevano  alcun  «rutto  , 
anno  quinto  del  fuo  Pontificato  rinunzjo  pracofa. 
il  governo  d’una  Chiefa  rubelle , e fi  ri-  Annt 
tirò  in  un  Moniftero  di  Macedonia,  dove  NojlroSi- 
finì  i fuoi  giorni.  _ ^ > gnorei^i» 

Fini  in  quefta  guifa  1’ -Imperio  di  Co-  CXX. 
ftantinopoli  : quefta  famofa  città  perder-  Fine  dell' 
te  il  fuo  fplendore  quando  pafsò  folto  il  Imperio  di 
dominio  degl’  Infedeli . Accadde  quefto  CoJUntt- 
funefto  memorabile  avvenimento  V anno  popoli, 
del  Mondo  5457.  o fecondo  i Greci  6961. 
dopo  la  fondazione  di  Roma  2205.  dopo 
lo  ftabilimento  dell’  Imperio  Romano  far-- 
to  da  Àugufto  , riconofduto  Imperatore 
dal  popolo  , 1473.  dopo  la  traslazione 
fatta  da  Coftantino  1123.  dopo  l’Egira 
768.  l’anno  fetiimo  del  Pontificato  di  Nic- 
colò V.  il  trentefimo  terzo  di  Enrico  VI. 

Re  d’ Inghilterra  , il  trentefimo  fecondo  di 
Carlo  Vili.  Re  di  Francia  , e di  Cefo, 
enfio  1453.  ' 

L’  eftenfione  della.  Storia  Romana  da 
Romolo,  o dall’arrivo  d’ Egea  in  Italia, 
la  moltitùdine  , e la  varietà  infinita  delle  . R[caflt9‘. 
cpfe  accadute  ch’ella  contiene,  ci  fogge- lauone • 
rifee  di  metter  qui  folto  gli  occhi  de’ 
leggitori  . una  brieve  ricapitolazione  de’  * 
fatti,  unita  ad  alcune  riflefiìoni,  Dimo- 
ftreremp  in  fuccinto  , jper  quali  mezzi  i 
Romani  fon  venuti  padroni  del  Mondo, 
come  la  lóro  grandezza , e la  lor  potenza 
è andata  decadendo  infenfibil  mente,  e co- 
me finalmente  il  loro  Imperio  è diventa-  CXXH. 

K>  preda  de’ Barbarie  * Origine df  * 

Ènea , fe  credefi  alla  Storia  di  que’  tem-  Rwmi . 
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' pi  rimoti  , (campato  dalla  perfecuzione  d< 
Greci  li  ricoverò  nel  Lazio , Provìncia  c 
Italia  bagnata  dal  Tevere',- con  mille  du 
gent’  uomini , o come  altri  vogliono,  coi 
feicento  (blamente.  Regnava  allora  Lati 
no  fu  i popoli  di  quefto  paefe  , il  quak 
accolto  cortefeinente  il  Principe  fuggiti. 
vo,gli  diede  in  moglie  fua  figliuola  La. 
vinia  . Dopo  la  morre  d’ Enea  ella  partorì 
un  figliuol  poftumo,  cui  fu  meflb  nomi 
Silvio , perchè  nato  in  un  bofeo,:  e que 
fto  giovane  Principe  non  montò  fui  rron< 
' de’  Latini , fe  non  dopo  la  morte  d’ A 
fcanio  figliuolo  d’  Enea  e di  Creufa,  eh' 
^ fe  n’  era  impolfeflàto . Dopo  di  lui  altr 
tredici  Re  fuoi  difeendenti  regnarono  ii 
Alba  Capitale  del  Regno  . 

GXXIII.  Romolo  , uno  di  quefti  difeendenti,  ri 
Jrondazio-  conofciuto  per  nipote  di  Numitore , con 
ne  dì  Ka-  cepifee  progetti  degni  de’  fuoi  maggiori 
ma . Quefti  non  è più  un  rozzo  paftore  fenzs 
educazione  : egli  è un  Politico  bel  liccio 
che  getta  i fondamenti  A*  un  Regno  e d 
una  Repubblica, che  deve  foggiogare  fut 
te  le  nazioni.  Egli  difegna  col  moven 
del  fuo  aratro  il  recinto  a una  nuova  cif 
là . Roma  non  fi  forma  a poco  a poco  < 
per  gradi  come  Pulire  città  , ella  fi  fi 
ammirare  da’  fuoi  principi  per  la  faviez 
za  delle  fue  leggi , e dd  fuo  governo . 
fuoi  primi  abitanti  riguardano  Romolc 
conte  Capo  della  Religione,  e dello  Sta 
to . Quefto  Principe  fece  pubblicamene 
fapere , che  Roma  era  un  afilo  aperto  ! 
tutti  quelli , che  qualunque  ragioni 
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voleffero  abbandonare  la  propria  patria  : 
egli  non  cerca  fe  non  uomini  , ficuro  di 
ammansarli , e renderli  amanti  della  giu- 
ftizia  , e della  equità.  * 

La  città  in  poco  tempo  tanto  lì  popo-  CXXIV. 
la  , che  bifogna  penfare  a mettervi  qual-  Stabiii- 
che  ordine  , e qualche  diftinzione  tra  gli  ™ent*  “ et 
abitanti.  Romolo  li  divide  in  tre  dalli  : òenat9  * 
aflegna  a ciafcheduno  il  fuo  Tempio  , i 
{croi  Sacerdoti  ,,  e i fuoi  Magiftrati . Riu- 
nì fc  e le  Tribù  , e le  Curie  folto  un  Trli  r 
bunale  comune  , che  efamini  le  contefe  in- 
forte tra  i cittadini  , parte  ne  giudichi,  e 
parte  ne  rimetta  alla  decifione  del  Princi- 
1 pe  . Cosi'  formoffi  il  Senato  com pollo  di 
cento  vecchi  i più  probi , e i piu  rifpet- 
f tubili  della  città  . Il  popolo  ha  dritto  d* 

1 intervenire  alle  deliberazioni  de’  pubblici 
affari,  di  proporre  il  fuo  parere,  e fpef-* 
fo  di  farlo  prevalere  a quello  .del  Princi- 
pe. Romolo  avea  preveduto  edere  impof- 
fibile  ritenere  uomini  tanto  feroci , e fa- 
cili a farfì  giuftieia  da  se  medefimi  fenza  - 

ammetterli  in  qualche  maniera  a pàrte  del 
* governo  . Ma  falfamente  perfuafo  , che  un 
! regno  di  trenta  fert' anni  debba  acqui  dar- 
gli tanta  autorità  fovra  di  effi  da  gover- 
narli difpoticamenre  , vuol  decider  di  tut- 
to da  Sovrano  fenza  configliarfi  coi  Se- 
nato , nè  cól  popolo  . Si  vede  improvvi- 
famente  follevarfi  contra  1’  uno  e l’altro  i 
e i Romani , più  amanti  della  libertà  che  CXXV. 
del  Principe , lo  fan  morire  in  mezzo  al  Fierezza 
' Senato  » de' Romani 

Spaventato  da  quella  generai  cornino * /otto  i Re, 
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ajone  Numa  Pompilio  accetta,  ma  <3Q0 

aualche  timor  , la  corolla  . Àmtnaeftrato 
agli  errori , e dalla  difgrazia  di  Romolo 
fi  contenta  di  reftr ingere  la  fuprema  auto- 
rità, e procurandoli  Y affezione  del  po- 
polo viene  ad  accrefcere  il  di  lui  amore 
alla  indipendenza  ..  I fuoi  fuceeflòri  con- 
n finuano  a portare  il  nome,  di  Re  , lenza 
avere  i privilegi  della  dignità  Reale:.  Tul- 
io Oftilio  non  ha  coraggio  nè  di  condan- 
nare, nè  di  aflTolvere  Orazio  ; quefto  Ro- 
mano carico  nello  fteffo  tempo  di  gloria 
per  aver  vinti  i Guriazj , e di  vergogna 
per  aver  uccifa  fua  forella  ; vien  giudica- 
lo dal  popolo . Servio  Tullio  e in  forfè 
di  rinunziare  il  trono  , e di  eriggere  lo 
Staio  in  Repubblica . Tarqdinio  il  tetti  mo 
Re  di  Roma  pretende  an  potere  difpoti- 
«o  ; ma  in  vece  di  piegare  un  popolo  fe- 
roce e infleflìbile  , irrita  maggiormente  la 
di  lui  ferocia,  fe  lo  rende  odiofo , e n 
merita  il  nome  abborrito  di  Superbo  , e 
Tiranno  : vien  difcacciato  da  "Roma  da 
■que’  medelimi , eh’  egli  voleva  proferivere , 
e con  lui  s’  eftinfe  per  lino  il  nome,  del- 
la dignità  Reale  , che  aveva  durato  ^ 


anni . 


rmr  Per  quanto  foffe  viva  la  paflìone  di  que- 
popolo  per  la  libertà  .vedeva  però  .che 
^ CtnJaU-  Rotna  aon  poteva  fufliftere  fenza  un  Ga- 


t0  po  , che  prefiedeffe  alle  pubbliche  Adu- 

avefle  in  effa  autorità  di  acqueta- 
tumulti , di  raccogliere  i voti  , di 


manze  , 
re  i 


pubblicare  i giudizi , e di  farli  efegiure 
Furono  perciò  (celti  due.  Senatori , a’  qua- 
li 
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li  fi  diede  il  titolo  di  Confoli  , onde  in- 
fendettero , che  non  erano  fe  non  {empii- 
ci Coifiglieri  della  Repubblica  ; incaricati 
di  vigilare  fu  gl’  intereffi.  de’  cittadini  . 

La  neceffità  fece  ampliare  quell*  autorità  . 

Fu  loro  accordato  di  prefedere  a’  fagrifi- 
zj  come  Capi  di  Religione  , di  convoca- 
re il  Senato  , e far  leggi . Ayevano  come 
i Principi  la  vette  orlata , la  fedia  curu- 
le  e d’  avorio  , e il  battone  pure  d’  avo* 
rio  V fi  facevano  marciar  innanzi  i Litto- 
ri ; erano  i primi  della  Repubblica  , ma 
tutta  la  podettà  era  in  mano  del  popolo . 

Non  avevano  autorità  di  condannare  a 
morte  un  cittadino;  ogni  privato  poteva 
appellarli  da’ foro  giudizi  allr  adunanza 
del  popolo  , come  a un  Tribunal  fuperio- 
re  , al  quaLfolo  apparteneva  giudicare  de- 
finitivamente . Con  tutta  quella  reftrizio- 
ne  non  li  lafciò  durar  piu  d’  un  anno  la 
loro  amministrazione , acciocché  ricordan- 
doli , che  fpirato  quello  termine  doveva- 
no rientrare  nell’  ordirle  di  Senatori  ^di- 
ventar di  nuovo  femplice  privati , fi  di- 
portaffero  con  tutti  con  moderazione  . 

A quelli  principali  Magiftrati  Capi  di^XXVIf. 
Giuftizia  fe  n’aggiunfer  degli  altri;,  che  ,Pn:\e/^ 
dovevano  divider  co’  primi  le  cure  della 
politica  e del  governo  . Quelli  erano  i * 
Pretori , cui  apparteneva  di  proteggere  le 
vedove  e gli  orfani , di  prefedere  a’  Giuo- 
chi pubblici  , e in  mancanza  de’  Confoli 
convocare  il  Senato.  Ma  ficcome  e que- 
lli e quelli  potevano  effere  talvolta,  lolita-  t 

ni  dalla  città  per  gli  affari  della  patria, 

B b 4 fi. 


Digitized  by  Google 


5$4  La  Storia  Romana/ 
fi  ^crearono  i Proconfoli , e i Propretori.' 
A Cenfori  apparteneva  numerare  il  pò- 
polo  , efigere  il  tributo  , che  ogni  parti- 
colare èra  obbligato  di  corrcifpondere,  per 
supplire  alle  fpefe  comuni  della  Repub- 
blica . Era  Uffizio  degli  Edili  invigilare 
fu  i coftumi  e ’J  ludo  delle  donne  , im- 
pedire 1’  ufura  e la  diflòlutezza  di  vivere  , 
aver  cura  degli  edilìzi  pubblici  e privati. 
« fare  che  i mercati  fodero  provveduti  di 
biade  . “Furono  iftituifi  i Tribuni  del  po- 
polo per  foftenerlo  contro  P Ordine  Patri- 
zio* acciò  non  ne  reftaflé  oppreflfo . L»’  uf- 
fìzio dé’  Queftori  era  di  prender  notizia 
de  delitti , che  fi  commettevano  nejlo 
Stato , e farne  la  relazione  alla  pubblica 
'XXXVTll  adunanza  • ** 

dimore  de'  Oppili  furono  i Màgiftrati , chegover- 
¥ emani  *frnarc>nQ  1°.  ‘Stato  Romano , da  poi  che  fu- 
h libertà.  ri511?  aboliti  i Re  fino  allo  ftabilimenta 
dell  Imperio  Gli  .uni  e gli  altri  non  era- 
no (lari  creati  > le  non  per  difendere  le 
ragioni  del  popolo  , è proccurare  il  bei* 
della  patria  . L’  amore  della  libertà  , la 
rozzezza , e P aufterità  che  formavano  il 
carattere  di  quefti  uomini  foraftieri  e fug- 
gitivi , che  Romolo  avea  d'  ogni  parte 
raccolti  per  popolare  la  iua  nascente  cit- 
tà , fi  mantenne  più  fecoli  nella  foro  po- 
fterità.  Il  carattere  proprio  di -un  Roma- 
no era  V amor  della  libertà  . Bruto  vi. 
de  fenza  turbarli  morire  due  fuoi  figliuo- 
li ».  accufari  di  favorire  i Tarquin;  : e 1* 
ultimo  Bruto  eftingue  i {entimemi  d’  uma- 
nità e di  gratitudine  per  bruttarli  Iema- 
li 
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ili  nel  fangue  di  Cefare  , che  penfava  di 
riftabilire  la  Regia  dignità.  Prima  di  que- 
llo manfuero  Tiranno  tutti  coloro  , che 
parevano  portati  da  uno  fpirito  di  domi- 
nare , avevano  Trovata  una  ferma  reniten- 
za alla  loro  ambizione  . Si  flava  in  guar- 
dia contro  i medefimr  benefattori  della 
Repubblica  , e contro  quelli  che  avevan 
riportate  le  più  infigni  vittorie  fovra  i piu 
pericolofi  nemici . Il  Popolo  rinunziava 
per  allora  alla  gloria  , ed  al  vantaggio  del- 
lo Stato , richiamava  i Generali  che  ve^‘ 
deva  effere  troppo  amati  dalle  milizie  , 
piuttoftochè  metterli  a rifchio  di  vedere 
in  menoma  parte  offefa  la  (uà  libertà  . 
Quello  era  un  teforo,  eh’ elfo  (limava  più 
di  qualfivoglia  vantaggio 

Pareva  che  a nefluna  cofa  (i  penfafle 
tanto, quanto  alla  buona  fortuna  dell’ ar- 
mi ; e vbera  tutto  ciò  che  vi  bifognava 
per  farle  riufeir  vittoriofe  : corpi  indura- 
ti nelle  fatiche  , coftupnì  rozzi  edaufterì, 
una  indicibile  avidità  di  gloria  , un  co- 
raggio intrepido,  l’ effere  perfuafi  della 
giudizia  delle  guerre  imprefe,  la  vergo- 
gna che  fi  credeva  incontrare , fe  non  (i 
vendicava  un’ ingiuria, il  giuramento  che 
fi  faceva  al  principio  della  guerra  , una 
fedeltà  immancabile  a*  fuoi  alleati  , una 
rotai  foimmeffione  a’  comandi  del  Gene- 
rale, il  difprezzo  de’ pericoli  , la  rifolu- 
ziòne  rodante  dì  vincere  o di  morire  : 
tutto  era  per  i Romani  un  pegno  ficuro 
della  vittoria  ► Ed  è da  ftupirfi  fe  prov- 
veduti di  tutro  quedo  han  vinto  T altfo 
B b 5 ’ na- 
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nazioni  ? Sarebbe  più  da  ftunirfi , fe  non 
Je  aveflfero  foggiogate.  Quello  era  il  giu- 
dizio fattone  da  Pirro  uno  de’ loro  più 
crudeh  nemici.  Di  tutte  le  occupazioni 
a.le  quali  fi  fon  applicati  gli  «omini , i 
Romani  non  profetavano  fe  non  1’  agri- 
coltura e /a  guerra  . Le  arti  meccaniche, 
che  non  avevano  relazione  con  queftedue 
profeffiom , erano  ignote  a Roma , o fi  la- 
nciavano efercitare  agli  fchiavi  e a’  fora- 
itien.  I Romani  tutti,  fenza  eccettuare 
neppure  ì primarj  della  Repubblica , era- 
no  agricoltori , e tutti  gli  agricoltori  eran 
foldati  • e andavanfi  a prender  dall’aratro 
i Generali,  che  dovevano  comandare  le 
armafe  * Sl  entrava  al  pubblico  fervigio  in 
età  di  diciaffette  anni , e non  s'era  difpen- 
iaro  fe  non  di  cinquanta.  Nell’ efercito 
non  fi  ammettevan  nè  fchiavi,  nè  liberti, 
ne  incogniti;,  nè  fanciulli, nè  vecchi,  nè 
commedianti , nè  quelli  che  per  delitti 
eran  condannati  alle  prigioni  : due  fole 
furono  1 occafìom,  in  cui  fi  fono  difpen- 

rvvv  fat^da  3uc?e  reSoIe- 
, x'  Quando  la  Repubblica  aveva  qualche 

di  ,<3uere]a  «l«no  « 

° !rani  -,  fi**-*  & , 

guerra . i',?cta[es,  * domandar  giuftizia.  Se  non  ve* 
mva  immediatamente  lor  fatta,  gettava- 

noJ,e  loro  (cu,r*  a v^a  ^ ne,nico  ,e  con 
quefto  fegnale  davano  ad  intendere  dichia- 
rare la  guerra  : per  quefh  ragione  i Ro. 
mani  chiamavano  giufte  e pie  tutte  le  lo- 
ro guerre  . Perciò  Pirro  informato  delle 
io*o  mamme, non  potè  trattenerli  dal  di. 
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re  , Roma  edere  un  Tempio , e *1  Senato 
un’  adunanza  di  Dei . Dappoiché  gli  Aral- 
di avevano  renduto  conto  della  loro  depu- 
tazione , s’  innalberava  fui  Campidoglio 
uno  ftendardo  rottole  i Cenfori  manda- 
vano gli  ordini  per  adunare  il  numero  ne- 
ceffario  de’foldati.  Dentro  il  termine  di 
trénta  giorni  dovevano  tutti  venire  a Ro- 
ma , e fe  alcuno  degli  fcelti  dal  Cenfore 
ricufava  di  prender  1’  armi  era  privato 
di  , tutti  i fuoi  beni.  Prima  di  metterli  in 
marcia  pacavano  la  raffegria  dinanzi  al' 
Tribuno , e ad  alta  voce  giuravano  fu  la 
fua  fpada  nuda  di  difendere  gl’  inrereffì 
della  Repubblica  fino  alla  morte,  di  non 
cedere  mai  in.  battaglia , e molto  meno  di- 
fuggire  per  qualfivoglia  cagione  , di  non 
perder  di  ,vifta  Tinfegua , fotto  la  quale 
dovevan  combattere , di  non  abbandonare 
il  fuo  pofto,  quando  non  foffe , per  rac- 
cogliere un  dardo , per  ferire  cOa  più  fi- 
curezza  il  nemico , o per  falvar  la  vita  a 
un  Romano  : e finalmente  promettevano 
con  giuramento  di  non  far  altro  ufo  del- 
la preda,  fe  non  in  fervigio  della  Patria. 
I Generali  r prima  di  affumere  il  coman- 
do  degli  efercìti  giuravan  anchTeffi  di 
fagriicarfi  pel  pubblico  bene  r e qual- 
che volta  ancora , ficcome  fece  Labieno, 
di  ^ricondurre  i’armata  vittoriofa.  Ecco  il 
giuramento  fatto  da  Scipione-nrr  una  di 
quelle  occafioni  : Ex  m&t  animi  fententia 
furo , ut  ago  Remfublicam  non  deferam  » 
ncque  ullum  civem  Rvmanum  deferere  pa- 
ttar , Si  Jciens  fallo  , fune  me , Jupiter  opti* 
&b  * me, 
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me  Maxime , donrum  , familiaé.  , remgjte 
meam  petfìma  letho  affidai . 

OXXXI.  Ma  quar  ordine  , quanta  efattezza, 
Disciplina  quanta  Severità  nella  difciplina  ? Era  proi- 
e fatiche,  bito  alle  dorme  avvicinar.fi  al  campo,  nè 
un  Romàno  avrebbe  ofato  d’ introdurne? 
una  nella  fua  renda  ; egli  era  difonoràto 
dalle  pubbliche  voci  , e gaftigato  dalle 
leggi  di  guerra  . La  maggior  i>arte  di 
quelli  che  avevan  prefo  il  partito  di  guer- 
ra non  erano  maritati:  quando  bifbgnava 
andare  -in  campagna  raccomandavano  a 
qual  che.  ami  co  i loro  affari  domeftici.  Que- 
fta  legge  durò  fino  (otto  il  regno  di. Giu- 
ftiniano.  Un  furto,  qualunque  foflé,era 
punito  con  la  pena  delle  battiture , e tal- 
volta fi  faceva  morire  il  reo  folto  i col- 
pi. Le  fatiche  de*  Romani  erano  prodi» 
gioie , e ben  dimoftravano  quanto  fofferqT 
nemici  dell* ozio,  e della  infingardaggine. 
Si  vedevan  nafcere  in  poco  tempo  fotro 
al  lavoro  delle  lor  mani  opere  maraviglio- 
fe,  delle  quali  fi  ammira  ancora  oggidì  iL 
gufto  , e la  fode«za 7 Si  può  credere,  che 
un  foldato  di  fanteria , oltre  le  fue  armi 
eonfiderabi  Intente  pefanti , portaffe  tutto 
il  bifogno  per  vivere  una  fettimana,  quin- 
dici giorni , e un  mefe  ancora  , con  fette 
e otto  pali  per  la  fua  tenda , o per  for- 
mare una  palizzata  attorno  del  campo,  e 
tutti  gli  ftromenti  neceflar;  per  alzar  tr in- 
tiere , e fare  ffrade  coperte  ; e pufe  tutti 
«uefti  eccellivi  peli  non  impedivano  di 
fare  alle  occorrenze  marcie  ben  lunghe  . 
Che  non  doveva  affettarli  da  Un’  armata. 

che 
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che  andava  con  tanto  ardore  alla  batta- 
glia? Gli  antichi  Sparziati , che  piuttofto 
di  cedere  a fronte  del  nemico  avrebbero  - 
incontrate  mille  morti  , fono  i foli  da 
poterli  paragonare  a’  Romani . Apprettò 
di  quefti  vi  andava  della  vita  non  fola- 
mente  a fuggire,  a depor  Tarmi,  e ab- 
bandonare il  pofto  in  battaglia  f ma  an- 
cora a allontanarli  dal  campo  fenza  la 
permiflìone  del  Generale . " Manlio  Tor- 
- quato  fece  morir  fuo  figliuolo  per  aver 
combattuto  fenza  fuo  ordine , benché  a- 
vetfe  riportato  vittoria  . Chi  deponeva  le 
armi , o jn  vece  di  gldriofamente  morir 
per  là  patria  fi  rendeva  prigione , era  giu- 
dicato indegno  d’  ogni  penfiero  per  lui  . 
D’ordinario  i prigionièri  non  fi  'cònfide- 
ravano  più-  come  cittadini , e fi  lafciava- 
no  in  balia  del  nemico  , come  membra 
recife  dalla  Repubblica  • Dopo  la  batta- 
glia di  Canne  , vale  a dire  in 'tempo  , 
ehe  Roma  efaufta  per  tante  perdite  era 
in  penuria  di  foldati  , il  Senato  giudicò 
meglio  levare  a foldo  otto  mila  foldati 
anche  contra  le  4ie  leggi , che  impiegar 
quel  denaro  a rifcattare  otto  mila  citta- 
dini- 

Ma-  di  rado  accade  vSfto  tali  occafioni 
di  afflizione;  anzi-^evano  fovvente  i Ro-  CXXXII. 
mani  motivo  di  confolarfi  di  qualche  azio-  Bravura 
ne  di  ftraòrdinario  valore  fatta  da’  folda- 
ti , e dagli  Uffiziali.  Nefiimo  fapeva  quan-' 
to  effì  affrontare  i pericoli,  e la  morre, 
e pre Tentarli  fenzi  timore  al  nemico.  Quan- 
ti fatti  fi  trovano  nella  Storia , che' non  fi; 

pof- 
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poffon  leggere  fenza  ftupore , e che  api 
pena  fi  credono?  Nella  prima  guerra  Pu- 
nica , lafciatofi  il  Confole  ferrar  da’  Càr- 
taginefi , aveva  perduto  ogni  fperanza  di 
falvare  1’  armata  Romana  : venne  a dirgli* 
il  Tribuno,  che  il  folo  ripiego  era  difpe- 
dire  una  coorte  fu  là  collina,  che  domi- 
nava il  parto  , pel  quale  li  poteffe  far 
ufcire  i Romani , intanto , che  forte ro  oc- , 
cupati  i nemici  a tagliare  a pezzi  que’ 
foldati , che  fi  fodero  fagrificati . Ma ,,  dif- 
fe  il  Confole,  chi  vorrà  così  efporfi  a una 
morte  ficura?  Io,  rifpofe  il  Tribuno,  e 
tutti  i miei  foldati.  Vi  andò  egli  alla  te- 
fta  di  quattrocent’  uomini , che  tutti  peri- 
rono ► Fu  trovato  egli  folo  tra  i morti 
con  un  refto  di  vita , che  avrebbe  fpefa 
di  nuovo  pel  prezzo  dell’  allegrezza  pro- 
vata r quando  intefe  , che/  i Romani 
cran  fuor  di  pericolo  . Quando  ebbero 
vinto  i Cartaginefi,  furon  veduti  gittarfi 
in  mare  per  correr  dietro  i loro  navigli,, 
ftrafcinarli  a terra>e  finir  di  diftrUggerli. 
Lucio  lincino  s’  era  trovato  in  cento  ven- 
ti battaglie  ; avea  guadagnato  le-  armi  di 
trenta  lei  Uffiziali.  nemici  uecifi  di  fua 
manoi  egli  era  reftato  vincitore  in  otta 
duelli  , e’1  fuo  corpo  era  fegnato  di  qua- 
rantacinque ferite,  e tutte  dinanzi „ Non 
fu  degno  di  minore  ammirazione  Sceva,. 
quando  dopo  disfatto  o meffo  in  fuga  un 
corpo  di  nemici tra  quali  era  involto 
gettofli.  in  mare  con  tutte  l’ armi  in  doffo 
per  raggiugnere  la  nave  di  Cefare  , al 
quale  domandò  perdóno  di  aver  abban- 

do- 
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donato,  il  fuo  feudo,  che  gli  era  di  trop- 
po impedimento  al  nuoto.  Quell’  ardore, 
che  nelle  azioni^  cotanto  animava  quegli 
uomini  bellicofij  durava  ancora  in  certa 
maniera  dopo  la  loro  morte,  e fe  ne  tro- 
vavano fpeffo  di  quelli,  che  fpirati  con 
1’  ultimo  sforzo  fovra  il  nemico , con  la 
fpada  ancora  in  mano,  col  furore  dipin- 
to fui  volto',  e cògli  occhi ' aperti  respi- 
ravano ancora  furore  , e vendetta . In  ìpfa 
morte,  ira  vivebat , dice  Floro  . • 

Tutto  quello  mirabil  coraggio  non  na-CXXXlII. 
fceva  già  dalla  fperanza  di  ricevere  dalla  Premi  • 
Repubblica  gran  ricompenfe  . A parteci- 
pare delle  ricompenfe  militari , che  il  Ge- 
neral difpenfava  dopo  aver  trionfato  in 
Roma  , bifognava  aver  fatte  azioni  Segna- 
late, e renduto  importanti  fervigj.Egli  dava 
una  corona,  di  gramigna  a chi  aveva  fat- 
to levar  1’  attedio  da  una  città  ; una  di 
quercia  a chi  aveva  fal.vato  un  cittadino: 
una  d’  oro  rapprefentante  alcune  facce  di 
baftione  a’chi  primo  avea  montato  le  mu- 
ra d’ una  piazza  attediata»  una  pur  d’oro 
ornata  di  raggi  anelli  primo  era  entrato 
nel  campo  nemico  ; una  che  rapprefenta- 
va  diverte  parti  d’  un  naviglio  a etti  pri- 
mo aveva  attaccata  la  flotta;  braccialet- 
ti, o altri  doni  Trovati  tra  le  spoglie  a’ 
cittadini ed  agli  alleati , che  s’  eran  di- 
pinti in  battaglia  . Col  denaro  contante  fi.  , 

pagavano  le  truppe  aufiliarie  . 

Ma  tutti  partecipavano  dell’  onor  delcxXXlV- 
trionfo  ,,  la  di  cui  pompa  corrifpondevaTY/o»/*  e& 
alla  ftima*,  chc  i Romani  facevan  dell’ar-  Ovweàme* 


V 
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mi . Ritornate  , che  eranoa  Roma  le  trup- 
pe vitroriofe  , vi  entravan  pompofamenre  , 
e con  queiV  ordine  andavano  al  Campi- 
doglio ad  offerire  un  fagrifizio  . Marcia- 
vano alla  tétta  i littori  feguiti  da  troni- - 
bettieri , da  vittime  , da  fagrificatori . Ve- 
nivano dietro  molti  carri , che  portavano 
le  infe-gne,  e i modelli  delle  vinte  cit- 
tà, l’oro,  e T argento  in  verghe , le  to- 
gliete l’armi  de’ -primari  Uffiziali  nemi- 
ci , il  denaro  cornante  , i vali , e gli  altri 
ornamenti  preziofi  . Vedevanfi  dopo  di 
quelli  i Re , i Principi , le  famiglie  di  ef- 
fi , i loro  fudditi  prigionieri  con  le  mani 
legate  addietro  v Seguitavano  i Romani  , 
che  avevano'  riportati  i premi  di  corone* 
il  General  deH’armara  montato,  fu  un  car- 
ro , o fu  ima  fedi  a c irule  , accompagnato 
da’  fuoi  parenti , da’  principali  Utfiziali  , e - 
finalmente  da  tutti  i foldati  , che  teneva- 
no in  mano  una  palma  , ovvero  un  ramo 
d’alloro,  e pattavano  fotto  divertì  archi 
trionfali  eretti  per  la  ftrada . L’Ovazione 
fi  faceva  con  minor  pompa,  e quando  il 
Confole , o i Pretori  avevan  vinto  nemi- 
ci di  poca  confiderazione  , onde  la  Re- 
pubblica ne  avea  riportato  poco  vantag- 
gio . • • 

CXXXV  ^er  ecc*rare  r emulazione  d'an  popolo- 
Ue  (ìder  ìo  ’av^°  di  gloria,  e di  con  quitte  , è per 
delle  rie-  accelerare  la  rovina  delttalrre  nazioni  , 
tfu'tae  ca-  nettano  cofa  era  meglio  immaginata,  quan- 
gton?  delitto  il  pftfle  diftinto-j  ciré  in  quefta  ceri- 
dtiadenza-  moria  pompofa  occupavano  quer  Romani 
che  avevano  fegnalata  la  loro  bravura  * 

Ma 
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Ma  volendo  foggi ogare  , e a (forbir  tutto  , 
£ caricarono  d»  un  pefo , che  doveva  ca- 
gionare un  giorno  la  propria  loro  rovina  , 
e vendicare  fu  loro  medefimi  la  diftru- 
2Ìone  del  mondo  intiero.  Le  ricchezze, 
eh’  entrarono  in  Roma  come  premio  del 
fuo  valore  , vi  fecero  germogliar  tutti  i 
vizj , di  cui  fono  1’  origine  ordinaria . Eia 
le  fan  tramontare  le  fue  virtù  , turbano 
la  fua  tranquillità  , e le  tolgono  in  line  la 
libertà.  Roma,  che  per  quattrocent’ anni 
non  avea  fatto  guerra  fe  non  per  difen- 
dere le  fue  frontiere,  o per  foflenere  i 
fuoi  alleati , pare  che  non  voleflfe  prender 
1’  armi  ih  avvenire  , fe  non  per  arricchirli 
delle  Ipoglie  degli  uomini  , e degl* Iddìi. 
Se  per  anco  li  trova  qualche  Generale  , 
che  confervi  1*  antico  amor  della  povertà  , 
c quel  nobile  difintereffe  , che  faceva  la 
gloria  de*  fuoi  maggiori  , ve  ne  fono  de- 
gli altri,  e più  affai  , il  valore  de’ quali 
non  ha  altro  ftimolo  , che  dell*  avarizia  , 
e dell*  ambizione . Quelle  mire  fatali  paf*^ 
fano  dall* U Viziale  a’  fdldati  : non  li  pof- 
fòn  leggere  lenza  orrore  le  violenze  , e le 
crudeltà  ufate  in  ogni  luogo , dove  invi- 
tava la  fperanza  del  bottino . Ma  la  cofa 
più  funelia , e più  vergognosa  fi  era,  che 
il  Senato  vedeva  tutti  quelli  abuli  , nè 
penfava  reprimerli.  E come  avrebbe  egli 
potuto  farlo  , fe  i medelimi  Senatori  pra- 
ticavan  col  popolo  la  più  deteftabile  ufu- 
ra  ? Catone  dice  prelfo  Salluftio  d’  elfere 
incorfo  nell’odio  de’ Grandi  per  elferli  . 
loro  oppollo  in  quella  materia , 
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CXXXVI.  Quell’ avidità  de’ Grandi , e del  Popò* 
Luffa  in- 10  nafceva  dal  deliderio  di  mantenere  un 
imidotto . tren0  {uperbo  , e fupplire  a fpefe  ecce- 
denti in  ogni  genere . Al  tempó  della  fe- 
conda guerra  Punica  eran  giutóv  a tal 
fegno  cotali  eccelli , che  fu  neceffario  far 
nuove  leggi  per  mettervi  freno  ; Ma  que- 
lle furono  inutili . Per  quanto  fofle  efte- 
v fa  la  potenza  Romana , li  mandava  a ri- 
cercare di  là  da’  fuoi  confini  di  che  Sod- 
disfare la  delicatezza , o in  pefci , ò in 
uccelli  ftraordinar;  : Horum  guU  angujius 
erat  orbis  n.ffìór  , jlice  Pacato  . E vi  ag- 
giungevano de’  raffinamenti che  la  mol- 
lezza non  fuggeri  mai  ad  altri  % che  a i 
Romani  . Quis  eft  omnium  hìs  morìbus , qui 
non  dtvtùis  & fumptibus , non  pr abitate  ne - 
* que  tnduftria  , currt  majoribus  Juìs  conten* 
dat  ? Saluft.  Jugurth.  c.  2.  I ricchi  aveva- 
no degli  fchiavi  condotti  di  Grecia  , che 
ne  facevan  loro  guftar  le  delizie  , e di- 
ventarono i miniftri  di  voluttà . Di  cofto- 
ro  parla  Cicerone  in  Pi  fon.  num.  4*.  e li 
chiama  fui  voluptarìi  Oraci.  Siila  non  fa- 
peva  addur  più  efficaci  ragioni  per  anima- 
re i fuoi  partigiani , quanto  prometter  lo- 
ro le  ricchezze  di  que’  cittadini  opulen- 
ti , i quali  per  le  fpefe  ecceffive , che  fa- 
cevano , eran  con  tanta  gelofià  riguarda- 
ti in  Roma  ; e Catilina  li  fervi  degli  ftef-  • 
fi  argomenti  per  accrefcere  il  numero  de'  - 
congiurati . . "v 

cxxxvii.  Dappoiché  i Romani  ebbero  da  tratta- 
Éloqucn-  re  co’  Greci , cominciarono  a vergognarli 
za . della  barbarie , in  cui  erano  fin’  allora  vif- 
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futi  ; prefero  godo  aile  fcienze , che  prefi 
fo  que’ popoli  più,  che  in  altro  luogo  del 
inondo  fiorivano , le  (indiarono , e fovra 
tutto  li  applicarono  a polire  il  loro  lin- 
guaggio . Si  videro  in  breve  tempo  i 
frutti  della  loro  emulazione . In  Roma  & 
ftabilirono  Accademie  d’  ogni  genere  , la 
lingua  Greca  divenne  tanto  comune.quan- 
to  in  Attica,  ed  in  Beozia  , e fui  gufto 
di  ella  li  riformò,  la  propria  , la  quale  già 
.da  effaera  derivata  per  mezzo  delle  antiche 
Colonie  Greche , che  da  principio  aveva- 
no popolata  T Italia  ; e in  vnen  di  due  fe- 
coli  Roma  divenne  tanto  eloquente,  quan- 
to  era  (lata  Atene  a’ tempi  di  Dettisele  , 
di  ECchine e.  di  Demoftene . l’arte  del- 
la eloquenza  fron  era  profetata  da  quei 
follmente , che  volevano  applicarli  al  fo- 
ra » li  giudicò'  necelfaria  ancora  tra  1*  ar- 
mi  .,11  Romano,  che  afpirava  alla  digni- 
tà di  Generale, "doveva avere  certa  pron- 
rezza  di  parlare  air  improvvidi  per  ani-' 
mare  nelle  occafioni  i faldati . Scipione , 
Siila  , Pompeo,  Lucullo,  e Cefare  non 
cedevano  punto  a’  primi  Oratori  del  Se- 
nato . Quando  Cefare  fu  padrone  della 
Repubblica  accrebbe  notabilmente  in  Ro- 
ma il  numero  de’  letterati , col  dare  il  di- 
ritto di  cittadinanza  a tutti  gli  uomini 
dì  lettere , che  vi  li  volevan  fermi  re . Au- 
gufto  fece  loro  benefizi  confiderabili , e 
le  nè  dichiarò  protettore  . Ve fpafiano  af- 
fegnò  dal  pubblico  erario  riguarda  voi 
mercede  a chi  era  capace  d’ infegnare  le 
lettere  Greche , e Latine . Ma  quella  emu- 
la- 
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lazione,  che  in  si  breve  tempo  le  aveva 
ridotta  alla  perfezione  , andava  fceman^o- 
fi  a mifura  , che  ceflavan  le  ricomperile , 
e quando  i Primarj  della  Repubblica  per- 
devano infierite  con  la  libertà  lt  fperaaza 
d* innalzarti  col  proprio  merito. 

Dovevano  dopo  tanto  tempo  accorger-* 
,fi  i Romani  , che  non  fi  allevavano  tra 
loro  tanti  guerrieri  fe  non  per  afpirare 
al  dominio , e che  un*  giorno  farebbero 
divenuti  fchiavi  della  loro  fini-furata  am- 
bizione . Quella  indipendenza  , per  la  qua- 
le fi  fecero  tanta  gloria  per  fettecento  , 
e più  anni , redò  feppellita  nelle  pianure 
di  Farfuglia  infieme  col  partito  di  Pom- 
peo ; e Cefare  divenuto  formidabile  a tuffi 
1 Romani  volle  ristabilire  la  Reai  dignità  *~ 
Ma  un  redo  di  fangue  Repubblicano  fi  ar- 
mò contro  di  lui , e Cefare  > quando  appun- 
to volle  prendere  la  qualità  di  Re,morfc 
in  mezzo  al  Senato  , come  il  primo  Re 
de’ Romani . Parve  più  dolce  il- titolo  d* 
Imperadore , eh*  era  dato  dato  ad  alcuno 
de’  Generali , e fu  accordato  ad  Augudo  col 
confenti mento  del  popolo . Sotto  di  que- 
llo Principe  fi  dendevano  „i  confini  dell1 
Imperio  da  Levante,  a Ponente,  dall’ Eu- 
frate , altrimenti  detto  il  fiume  Ninfio  , fi- 
no all’  Itole  Britanniche  , e da  Settentrio-, 
ne  a Mezzogiorno  , dal  Danubio  fino  al 
paefe  de*  Mori  , ovvero  i deferti  dell’ Af- 
frica . Traiano  v*  aggiunfe  dalla  parte  dell* 
Oriente  la  Mefopotamia , e la  Dacia  di  là 
dal  Danubio  . Queda  moltitudine  di  na- 
soni quafi  infirita  forma  per  così  dire  un. 

po- 
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popolo  (oggetto  alla  fteffa  potenza  , che 
contribuire  egualmente  alla  fùa  gloria  , 
che  ubbidifce  alle  medefime  leggi  , e che 
parla  quali  univerfalmente  la  medefima 
lingua  col  mezzo  delle  Colonie  da  per 
lutto  difperfe  . Così  nobilmente  s’ efpri- 
me  -il  Poeta  Rutilio  : 

* Fecifìi  patri  am  di  ver fi s gentibus  unapi , 

Profuit  injujlis  te  dominante  capi.  t 
Dumque  offers  vitti*  proprii  conferita  juris, 

Urbem  fecijft  quod  pnus  orbi s erat . 

c 

Cicerone  fi  /piega  in  termini  oncora  più 
forti . ( Orai,  de  Provine.  Confutar,  n.  31 . ) 

Nulla  gens  eft , qua  non  autfubatta  jit,  ut 
vix  ejfeti  aut  ita  domita,  ut  quiejcat : a ut 
ita  pacata  , ut  vittoria  nojlra  imperioque 
Uteturj  Ogni  Regno  , ed  ogni  Stato  era 
allora  divifo  in  varie  fazioni  , che  fegui- 
vano  gl*  intereffi  di  molti  ambiziòfi  Ti- 
ranni, determinati  a diftruggerfi  1*  un  V 
altro  per'ufurpare  la  fuprema  autorità  . 

Quella  divifionè  di  forze  in  uno  Stato 
.diminuiva  le  f°rz5  interne  e invitava  i 
Romani  a farfene  padroni  « Il  piu  delle 
volte  i vinti  diventavano  più  tranquilli , 

-e  felici , e uniti  all’  Imperio,  dileguateli 
le  turbolenze  domeftiche , godevano  di 
quella  pace , che  fotto  il  dominio  de* 

Principi  naturali  non  avevan  potuto  tro- 
vare . ' ' • - ^ 1 ”* 

/Trecento  e dodici  Trionfi  da  RomoloCXXXlX 
fino  ad  Augufto  , le  fpoglie  di  Cartagi-  Sue  rie 
rie , dell’  Afia , del  Ponro della  Macedo-  chezxru 

nia , 
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nia  , dell’  Italia  , delle  Gallie  , della  Spa-  . 
gna  formarono  le  ricchezze  immenfe  di 
Roma  . 11  tributo  , che  ogni  fuddito  di 
così  vado  Imperio  era  obbligato  pagare, 
le  gabelle , che  fi  ritraevano  dal  commer- 
cio per  mare  , e per  terra  , le  miniere  d’ 
oro , d'  argento  , e d’altri  metalli,  e le 
rendite  di  molti  patrimoni  regj  vi  porta- 
vano ogni  giorno  nuovi  tefori . Quindi 
nafceva  la  magnificenza  degl’  Imperadori 
Romani  ne’ loro  Palagi,  nelle  Felle,  ne’ 
Giuochi  pubblici , ne’ Sepolcri , e nell’ al- 
tre opere  , di  cui  fi  facevan  gloria  di  ab- 
bellire quella  famofa  città  .• 

Rlle  era  giunta  a quello  punto  di  fpjen- 
CXL.  dorè  , e di  mafcfltà  , quando  Collantino  di- 
, Traslazi»-  venuto  Criltiano  deliberò  di  darle  una 
fie  ^//Vw-rivàle  trafportando  la  fede  dell’ Imperio  a 
paio . Bifanzio  , che  d’  allora  prefe  il  nome  di 
Nuova. ' Roma , ma  che  non  arrivò  mai  a 
pareggiare  lo  fplendor  della  prima.  Qua- 
lunque follerò  le  ragioni  , che  lo  detenni- 
, narono  a quello  cambiamento  , abbiamo 

veduto  , che  di  là  nacque  la  rovina  dell’ 
Imperio.. Siccome  un  fiore  trapiantato  in 
terra  flraniera  -,  fi  vede  leccare  , lan- 
guire , e cadere , così  la  gloria  de’  Cefari 
perdè  quali  tolto  il  fuo  lultro,  andò  per 
gradi  mancando,  e finalmente  tutta  intie- 
ra s annichilò  . Pel  corfo  di  mille  an- 
ni in  circa  Roma  erafempre  andata  cre- 
CXLI.  fcendo  ; e ne’ mille  e più,  che  durò  an- 
Cangìa-  cora  il  fuo  rrono  , non  fece  altro  , che 
memo  cT  perdere  continuamente  . . Y . 

oggetto  / Vennero  immediatamente  i popoli  del 
' ‘ Nort 
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3 defolare  con  ferro,  e/fuoco  le  più  bel- 
le Provincie  dell’imperio,  e a fariepe  pa- 
droni • Si  videro  dappoi  gl’  Imperadori 
Criftiani , ora  proteggere , ed.  ora  perfe- 
guitare  i Tuoi  fudditi  ortodoflì . La  mag- 
gior parte  del  popolo , e i Vefcovi  me- 
deiimi  o fpaventati  dalle  minacce  , o fe- 
doni dalle,  beneficenze  Seguono  i fenti- 
tnenti  del  Principe  , e padano  alternati- 
vamente dalla  verità  all’errore  , e dall’ 
errore  alla  verità . Son  Cattolici  .{orto  di 
Coftantino  il  Grande  , Ariani  Torto  di  fuo 
figliuolo  / Idolatri  folto  di  Giuliano  riu- 
niti alla  Chièfa  per  lo  zelo  di  Gloviano^, 
e di  Valentiniano , Eutichiani  (otto  di 
Teodofio  II.  indifferenti  fotte  di  Giufti- 
niano  peri’ affare  de’ tre,,  capito!  i , Monò- 
teliti  fotte . d’ Eradio  j rconoclafti fotfo  di 
Leone  Armeno,  e Copronimo  fuo  figliuo- 
lo , Ortodoffi  fotte  di  Teodora , Scifma- 
tici  fotto  di  Michele  il  Balbo . Tanto  la 
Religione  del  .Principe  influire  su  quella, 
de’ fudditi,.  ' 

Rende  »ftupore  egualmente  l’ indebolì- -CXLII. 
mento  generale,  che  fi  vede  nelle  virtù  Iniiebo‘: 
militari , ‘ nell’  arti,  nelle  scienze , ' e in  me^t0  ntk 
tutto  ciò  che  dipende  dal  cuòre  , e dal- valore  * 
lo  fpirito . Siccome  le  produzioni  della 
natura  crefcono  lino  al  loro  punto  di  per- 
fezione , e-  poi  vanno  ogni  giorno  man- 
cando ino  alla  loro  total  diftruzione  , co- 
si il  Popolo  Romano  dopo  aver  forpaffa- 
ti  tutti  i popoli  dell’  Univerfo  , perde 
que’  vantaggi  ,che  lo  han  renduto  fuperiore 
agli  altri,  ed  altro  non  ritiehe,  onde  di»  ^ 
...  ftin- 
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ftinguerfi  dall’  altre  nazioni , che  un  no- 
me  , che  fi  ufurpa,  eia  memoria  del  fuo 
' antico  fplendore  . ’ Non  fi  ritrova  più  in 
lui  quella  grandezza  , e quella  nobiltà  , 
xhe  lo  innalzavano  Copra  gli  altri  popoli , l 
quanto  le  fue  vittorie , e le  Cue  conqui- 
de . Più  non  fi  trova  quella  Ce  verità  di 
coftume,  quella  eCattezza  nella  difciplina, 
quell’  autorità  , e quella  coftanza  del  fuo 
Senato  , quell.’  abilità  de’  Cuoi  Generali , 
quello  zelo  de’ Cuoi  cittadini , che  avevano 
contribuito  alla  grandezza  dell’  Imperio  , 
Appena  fi  vedeva  ogni  fecolouno  di  que' 
Capitani  illuftri»  dev quali  rànti  ne  aveva 
nello  fteflo  tempo  l’antica  Romaj  tali  fu- 
rono i Teodosj,  i Belifarj,  i Narfeti,  i 
^Prifci  ec. 

CXLIII.  Aveva  Roma  «portati  confiderabili  van- 
Kel g:n':o. taggi  dalle  guerre  fatte  contanti  popoli. f 
Ncque  fuperbia  obfiabat , quo  minusinfiitu- 
ta  aliena , fi  mogio  proba,  erant , imitarentur 
majores  nofirì . Arma  atque  tela  militarla 
ab  Samnìtibus , infigg  i a magifiratuum  ab 
Tufcis  pleraque  Jumpfermt  : poliremo  quod 
ubi  que  apud  foctos  aut  hofies  taoneum  vide- 
batur , cum  fummo  fiudio  domi  exequeban- 
tur:  imi  tari  quam  invidere  bonus  malebant. 
Salluft.  Catil.  n.  36. 

ini)  ultimi  tempi  non  ebbero  i Ro- 

I Barbari  man [ a combattere  se  non  co’  Barbari , co* 

Teion  rt  clua^  non  potevano  se  non  perdere  : e 
fiS  ne»  fotto  quello  nome  comprendonfi  gli  Un- 
ni , gli  Eruli , gli  Alani , i Goti , i Ge- 
pidi , i Vandali , i Lombardi , gli  Sciti , 
i Ruffiani , i Serviani , i Saraceni , i Tur- 
chi, 
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dii-,  e i Tartari  -,  nazioni  feroci  , che 
inondarono'  fueceffiv  amente  l’Imperio  Ro- 
mano. Se  Roma  aveffe  potuto  vincerli,  li 
avrehbe forfè  rendati  politici.:  ma  coftretta  » , 
di  lafciar  loro  le  Provincie  più  belle  , non 
ebbe  altro  commercio  con  eili , che  quanto 
poteva  loro  .comunicare  un  poco  della  fua 
politezza.,  e ricever  molto  .della  loro  bar- 
barie . ,Ciò  ch’  ella  aveva  acquiftato  dà’ 
popoli  di  Ordente  , lo  diede  a quelli  del 
Nort.  La  virtù  de’ Greci , e degli  Orien- 
tali  era  daquede  Provincie  paifaia  a Ro- 
ma ; ufcl  di  Roma  .per  paffare  trai  Bar- 
bari ; 

La  Storia  foprafutto  rifentiflì  della  de-  CXLV» 
cadenza  dell’  Imperio  . Gli  Scrittori  deir  Catt'rv» 
età  di  mezzo  fon  ben  differenti  da  rT\toguJìo  degli 
Livio-,  Dionigi  di  Aticarnaffo,  V\ut2.rcoyStoricidel- 
Tacito,  Floro,  Polibio  , e Svetonio  . Gior-^’  età  & 
gio  Acropolita  folo  bada  per  iftancar  la.™**** 
pazienza  di  chi  voglia  fcrivere  dopo  di 
lf.vi  . E pure  non  abbiamo  , che  quefto 
Storico , e Nkeforo  Gregora  ne’  cinquan- 
tadett’ anni,  che  durò  1’ Imperio  de’ Fran- 
ge# in'  Coftanrinopoli . ideila  prima  parte 
dì-quefta  Storia  lo  ftile  degli  Autori  Ori- 
ginali foftenta  quello  delio  Storico  Fran- 
cefe  i nella  feconda  bifogrpa  , che  lo  Sto- 
rico Francefe  corregga  il  cattivo  gufto 
degli  Autori  Originali  . JJ*  antica  Roma 
per  altro  formava  degli  Eroi  fenza  nume- 
ro , argomenti  vafti  per  chi  aveva  a rac-  - 
contare  le  belle  azioni  di  loro  ; nella  nuo- 
va appena  di  quando  in  quando  se  ne 
trova  qualcheduno . - 

Tomo  IX i Cc  S’era 

' 9 
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CXLVL  S’  era  confervato  1’  Imperio  fenza  faar 
Dftw/cwaaveruna  perdita  fino  alla  morte  di  Teocte- 
(tcU'bnpe-  fio , ma  pare  , che  la  gloria  , e la  felicità 
rio,  . de’ Romani  dovefle  abbandonarli  dopo  di 
lui . Quelli  i quali  fino  a -quél  tempo  fi 
avean  fatto  rifpettare  , ed  Ubidire  dalle 
. nazioni  , le  videro  in  un  momento  fol- 
levarfi  da  tutte  le  parti,  fcuotere  il  gio- 
go di  dipendenza  , rialzare  i loro  troni 
abbattuti,  e portar  in  feno  dell’ Imperio 
la  guerra'.  Nello  fteflo  tempo  i Barbari 
lafcian  le  montagna,  eie  boicaglie  nati- 
ve^ vengono  a faccheggiare  le  -più  belle 
Provincie  , portano  da  per  tutto  il  ferro., 
t le  fiamme  .;  fpogliano  le  città  .4  in  luo- 
go degli  abitanti,  o uecifi  o fugati  , vi 
ftabilifcono  il  loro  domicilio  ; diventan 
ricchi  ; fan  nuòve  conquifte.j  il  loro  no- 
me fa  tremare  tutta  l’Europa,;  fondano 
Monarchie  nuove  nella  Tracia,  nell’ Ita- 
lia , nelle  Gallie,  nella  Spaglia , in  Affri- 
- ca  , in  Afia  ; fotto  Id^loro  leggi  cade  la 
medefima  Roma.  m?  • 

CXLVII.  L’Imperio  portò  tutto  il  pefo  delle  di- 
Incurfione  sgrazie  , che'pajono  infepar abili  dalla  mi» 
dv'  Gotti  norità  de'  Principi,;  la  morte  di  Teodofip 
fitto  Ala-  il  Grande  è l’epoca  della  fua  decaden- 
ricc‘  * za  . Ruffino  , eh*  egli'avea  dato  per  Mini- 
Aro  a fuo  figlinolo  Arcadio  , fa  tpal  ufo 
della  fua  autorità,  fpera  di  fai  ire  fui  tro- 
no col  favore  d’ una  fòli  evalione,  ia  cut 
venga  egli  preferito  al  giovane  Impera- 
dore,  ritira  i prefidL dalla  Grecia,  fedis- 
ce Alarico  Re  de’ Goti  a in  vadere  quelli 
Provincia  , e infatti  quel  Principe  Barbai 
/ . ' xo 


Digitized  by  Google 


Libro  XIII.  Gap.  VII.  603- 
yo  efeguifce  il  progetto. . Srii  icone  , Gene-- 
rale  delle  armate  Romane , vuol  marciare 
contro  gli  ufurpatori  , Ruffino  atrraverfa 
le  fife  vittorie,  ed  egli  fi  vendica  con  la 
mortè  di  Ruffino  medefimo.  Liberato  da 
quefto  nemico  lo  citato  , marcia  contro  i 
Barbari  , li  difcaccia  dalla  Grecia  , e li 
perfeguira  fin  nell1  Epiro,. 

Alarico  raccoglie  le  fue  truppe  difper-  CXCLY  * 1 \> 
le,  e propone  ad  effe  di  conquiftare  1’  I-\.  . w 
talia . Fa  lega  in  paflando  con  Radagaifo-  * 
Re  degli  Unni  ; q'uefto  Principe  lo  ac* 
compagna  alla  tetta  del  fuo  efercito  , '■& 
induce  gli  Alani  a feguirlo  . Al  folo  ru- 
| mor  del  fuo  arrivo  Roma  freme , tutto  la 
j {paventa  ; tutto  è per  effa  di  un  augurio 
lunetta,  per  fino  il  canto  degli  uccelli  . 

Il  folo  Stilicone  riguarda  con  occhio  in- 
trepido il  turbine  vicino  afcoppiare;  dal 
fuo  valore  tira  nuovi  rinforzi,  rimette  al- 
1*  ubbidienza  i Liguri  , le  forze  de’  qua- 
li fi  urifcono  alle  fue  ; attacca  i Barbari,^.  1 .1 
e li  vince.  Irritato  della  fua  disfatta  Ra-  di 
dagaifo  , vieppiù  s’ irrita  in  vedere  Alari-  Noftro  Si* 
co  far  trattati  co1  Romani . Chiama  mùSnorei*0Sf 
, i popoli  del  Nort , 1’  interefla  nella  fua 
caufa  , e ritorna  con  quattrocento  mila 
uomini  con  idea  di  rifarcire  l’onbr  fuo, 
e quello  della  fua  nazione  . Non  ifpira, 
che  flragi , e vendette  , e fparge  d’ aver 
prometto  in  voto  a Giove  tutto  il  fangue 
d*  Italia  . Di  Provincia  in  Provincia  lo 
precede  il  terrore  ; Roma , il  principale 
oggetto  della  fua  avarizia , o dèi  fuo  fu- 
ture , è in  una  totale  cofternazione;  i Pa- 

C c 2 gani 
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gam  che  ancor  vi  reità  vano  , attnbuifco» 
110  alla  diftruzione  degl’idoli,  il  flagello 
che  la  minacci*  ; la, Fede  de’  Criftiaru  va- 
cilla . Stilicone  ravviva  il  coraggio  con 
<juel la v confidenza,  che  la  fua  attenzione, 
e ’l  fuo  valore  gli  ha  conciliato.  Racco- 
glie tutte  le  Legioni  Romane  ; arma  .i 
cittadini , e gli  fchiayi  ; afpetta  i nemici 
nella  Tofcana;  li  attacca  ne’ palli  .angufti 
de’ monti;  ogni  combattimento  è una  vit- 
toria; vede  perir  di  fame  su  la  cima  di 
una  montagna  quegli  altri  , che  s’  erano 
felvati  aalila  fua  fpada  ; il  numero  de’ pri- 
gionieri è si  grande,  che  tutta  l’Italia  fi 
provvede  di  fehiavi,  e Radagaifo  palfa  in 
un  momento  dalla  potenza  , e dalla  fero-, 
eia  alla  umiliazione  di  uno  fchiavo  , ^che 
il  folcfato  vincitore  fa  l’ oggerto  delle 
fue  derifioni.,  e in  fine  della  fua  ven- 
detta . . •> 

tv  ®°P°  così  importanti  fervigj  Stilicone 
CXL1X.  r fentra  in  Roma  , alido  su  lo  lteffo  carro 
2r/i«5?tnonkk?  che  l‘lmperadore  Onorio,  e ’1 
* 'popolo  pieno  di  gratitudine  vuol  eternare 
la  fua  memoria  con  la  Statua  erettagli  in 
una  pubblica  piazza . Ma  fi  doveva  mai 
afpettare  , che  1 diberator  del  la-patria,, 
e ’l  vincitore  de’ Barbari  do v effe  l’anno 
feguente  richiamarli  in  ifeno  all’  Imperia, 
t favorire  illoro  .furore  ? Stilicone  fi  lu- 
singa d’  effe  re  in  pieno  poffeffo  della  {li- 
ma , -e  dell’  alletto  de’  Romani  ; difegna  di 
metter  -fui  trono  .Eucherio  fuo  figliuola, 
-e  sbalzante  Onorio  . Colla  fperanza  di 
riufcirvi  in  occasione  d'una  nuova  irru- 

zio- 


Digilized  by  Google 


L ! BR  o XIII.  Gap.  Vii  ' §05 
2ione’-de,'Barbari  ,..cHe  lb  abbia  a rendere 
necefiano  allo  Sratb  , fa  ftimohre  Ì popo- 
li del  Nort,  perche  vengano  ad*  occupa- 
re le  Provincie  Occidentali  dell’imperio. 

I Barbari  profittano  di  quelle  offerte  ; fi 
raccolgono  dà  tutte'  W parti  ; sforzano  i-  ‘ 
Franchi  alleati  de’Roinanf,  che  vogliono- 
impedir  loro  il  pafiaggio  del  Reno , e in  • - . 
poco  teirrpo  fon  le  Gallie  inondate  da* 
Vandali , dagli  Unni,  da’ Goti  dagli  Sve- 
vr,  da’  Pannoni,-  da’  'Sarmati,  dagli  Ala- 
ni da  Gèpidi , dagli  Eruli,  da’  Safloni  ,, 
dà  Borgognóni , dagli  Alemanni  .Per  efpri- 
mere  i mah  per  cagione  di  quelli  popolf 
feroci  fofferti  dalla  umanità',  e dàlia  Re- 
ligione , baderebbero  appena  interi  volu- 
mi  .*  1?^c®n.denti'  ^ maggior  parte  dagli 
antichi  Sciti’,  e tutti  Idolatri  fuorché  i 
Goti  , e i Vandali  r che  avevan  ricevuto- 
nel  tempo  fife  fio  il  Battemmo,  e l’Aria-  • 
aifmo  , ma  più  crudeli  ve  rio  di  quelli 
che  confervavaiio  il  Dogma  più  puro  ^ 
^echeggiate  , e defolate  le' Gallie  rafia-  . 
no  in  Spagna  .»  ed  ogni  nazione  vi  forma; 
uno  Stato  . 


Il  timore  d^eflere  efporti  al  defi  ino  mé-  GL, 
defimo  de  Galli,  e degli, 5,'agnuoli  fema'ri-  Smmbr* 
cev^r^.  a|cun  foccorfo-dair  Imperio , o vvea  mento  //ei- 
ro  Tofie  il  defideno  di  fcuotere  il  giogo!’  toghii» 
importo  - loro  da  Giulio  Celare , fa  rifo ùtèrr*. 
v.ete  1 Bretoni  Ifblani  a eleggerà  un  Prin- 
cipe . Ne  eleggono  due,  che  in  poco- 
tempo  fanno  morire  il  terzo,  eletto  , cHia- 
mato  Coflantino  , fi  fa  riconofeere  nelle  \ 

^aluc  * e nella  Spagna  per  Re  dè’Breto-  ; 

G e 3 ni  i 
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ni;  e Y Imperadore  Onorio  gli  mandala 
^porpora  Imperiale  . Da  quefto  tempo  fi 


' — r-  ****!  * * T,  7 ».  j. 

i//  fra  da  cominciar  a noverare  i Sovrani  di 
^^%'quefto;  Regno. 


Soldati  fi  .prevalgono-  della*fua  morte  * fu 
le  mogli , e fu  i ■figliuoli  de’  Barbari  fi 
vendi can  degli  oltraggi  pa fiati , e fon  ca- 
gione, che  trenta  mila  .di  coftoro  fi  met- 
, -fa no  fotto  le  infegne  di  Alarico  . Quefto 

Anni  di  Barbaro  Principe  fi  fcorda  de’  fiioi-  trat- 
Me/iroSig.tditi  per  appagare  lo  sdegno , e la  cupidi- 
4c$.  già  di  fua  nazione . Torna  di  nuovo  m 
Italia  , afte  dia  Roma , e riduce  i cittadi- 
ni alla  dura  necefiìtà  di  mangiar  le  carni 
de’  propri  concittadini  di  già  morti  di 


^==^a5fame.  Non  potendo  entrare  nella  città. 
Anni  di  capjt0]a  c0]  Senato . Ónorió  fi  oppone  al* 

*Te  convenzioni  fatte  . Alarico  n’  è oftefo; 
^ 4 raddoppia  i fuoi  sforzi  i fi  fa  padrqn  del- 

la piazza  ; obbliga  i cittadini  a,  ricono- 
fcere  per  Imperadore  Attalo  loro- Prefet- 
to : non  mette  altra  legge  al  furore  de 
Goti,  fe  non-  quella  di  riarmiate  il  (an- 
gue, e pure  accorda  l*^mpunità  a chi  lo 
^^^^ìparge . ■ . w . c 

II  Cielo  lo  punitce  lo  fteflo  anno , e 
Ataulfo  fuo  cognato  , e fuo  fuòcefiore 
' ^'continua  le  d'efolazionr  nelle  Gallie  . 
CLÌI  Prende  il  titolo  di  Re  , e fi  confiderà 
Ataulfo  pel  primo  de'  Goti  eh’  abbia  avuto  in 
primo  Re  Spagna  quefta  dignità,  avendo  egli  fon- 
di  Spagna,  data  quella  Monarchia.  / 

1 tor- 
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, I torbidi  e le  confufioni , che  regna-  gi  - 
vano nelle  Galli*,  danno  un  preteflo  le-  ^ 

gittimo  a’  Borgognoni  di.  formarli  un  ^ ‘ . 
Regno  particolare  , che  dura  quali  un  le-  ■ g ^ 
colo  . I Franchi  o Francefi  lieguono  il  praK$fì  . 
loro  e (empio  ; eleggono  quali  tanti  Capi 
o Re  , quante  città  poffedevano  r ira  m 
fine  Clodoveo  li  diltrugge  tutti . In  que- 
lla guifa  forto  il  Regno  di  Arcadio  e di 
Onorio  figliuoli  di  Teodolio  il  Grande  , 
l’Ifola  di  Bretagna,  la  Spagna,  e le  Gai- 
Ile  furono  tolte  all’  Imperio  Romano  , e 
fattene  tante  Monarchie  differenti . <- 

Non  pafsò  gran  tempo  che.  1 odio  e AM  ^ 
la  gelofia  fece  perdere  anche  1 Attica  . seJlroSi - 
Ezio  gel  ©lo  della  gloria  acquetata.  dal  gnorg  4!  3; 
Conte  Bonifacio  per  la  vittoria  riportata  CLIV.  - 
sopra  Gallino  , lo  mette  in  qualche  io*  I Vantali 
fpetto  appreso  1’  Imperadrice  Tlacidia; 

Reggente  nella  minorità  di  Teodoliti.  IX.  Jan  dii, 
Informato -Bonifacio  de’fofpetti  concepiti  A1*’1™  • 
della  fua  fedeltà  di  fuddito  zelante  di- 
venta formidabil  nemico.  Chiama  dalla 
Spagna  in  Africa,  i Mandali  i.  vengono  . 
in  folla  quelli  popoli  ; focheggiano  U 
paele#tutto  , e inoltrano,  di  non  voler  le- 
ne infignorire  ,-  fé  non  per  potere  a-  man 
Jalva  efercitare  in  effo  le  più  grandi  bar-^5=eaa« 
barie.  Viene  ficonofciuta  l’ innocenza  di  *?} 

Bonifacio;  egli  cerca  di  rimediare  al  roa *bo/tru Si- 
te che  ha  fatto  ; e vuole  difoacciarne  i f 
Vandali  Ma  il  Re  Genferico  lo  vince 
in  ogni. battaglia;  lo  perleguita  da  per 
tutto  , e per  falvarli  lo  collringe  a paf- 
fstt  in  Lfalia  *.  Il  vincitore  profitta  de  * 

C c 4 ma- 
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momenti  della  fua  fortuna  per  fave  un 
trattato1 , con  cui  rettati©  in  fuo  potere 
tutte  le  conquifte  fatte  nella  Numidia  / 
^^^^riella  Ptoconfolare  * e nellla  Bifacena. 

■ ?n  fan^°  c*ie  C?^i  perfeguita  i Gatto- 
fQnnYn  o;[  lisi  con  implacabil  furore  per  indurli  ad 
gnore  aio.  abbracciar  l’Arianifmo , Attila  Re  degli 
QLy  'Unni  fa  di  tutto  per  meritarli  il  titolo 
lttcurfioni  ^ Flagello  d'r  Dio  , ch’egli  medefimo  n 
* Attila  .arroga  temerariamente , Dalle  Provincie 
del  Settentrione  foggiogate  conduce  fu 
le  frontiere  dell’  Imperio  un 'eferciro  di 
fette  cento  mila  uomini  i ed  obbliga  Va* 
aij — LL_lentiniano  a comperare  la  grazia  di  ri* 
Ami  dì  fparmiare  i fuoi  Sfati  colf  esborso  di  forni 
Fio  fi  fa  Si-  me  immenfe  di  denaro,  e con  un  tribù* 
Snatt 45**  to.  L’Impero  non  fi  falva  fenza efaurir* 
fi-.  Rivolge  le  fue  armi  contra  r'Alema* 
gna  e le  Gallie  , e dal  Danubio-  fino  a.f 
v . Loire-  lafcia  da  per  tutto  dove  patta  i fé* 

— gni  funefti  delle;  ftragi  fatte  , delle  rovi- 
Anni  dì  HC  ’ i.nccndj  • Ma  avyanzandofi  v*ef- 

EofìroSirto  Roma  incontra  fu  la  ftrada  il  Papa 
^K«V454.^an  Leone  , -che  fe  gli  prefenta  in  ari* 
maeftofa  i fente  la  durezza  del  fuo  cuore 
ammollirfi  alla  dignità  , all’  eloquenza  » 
alla  dolcezza  del  Pontefice?  fi  contenta 
VrvT  ^ un  nuovo  tributo,  e fi  ritira  ©olle  fue 
truppe  il  di  là  dal  Danubio. 

/,  , Viene  dopo  di  lui;  Genferico  iftigata 

fcrico.  ^ Ludoffia  moglie  di  Valentiniano , che 

- * T ufurpator  Màffìmo  aveva  per  forza 

Anni  di  fpofata , e ’1  Vandalo  entra  in  Roma  fen- 

Nofìro  Si-  za  incontrar  Oppofizione  veruna.  Più  in» 
gn  455,  fteffihile  di  Aitila  non  cura  ir  preghiere 

di 
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cfi  San  Leone  , lafcia  a**fuol  foldatì  fao* 
cheggiar  la  città  per  quattordici  giorni.  , 
e torna  in  Africa  con  molte. navi  cariche  ... 
d’oro  e argento  . 

Non  pafsò  gran  tempo  che  *1  perfido  CEVIE 
Ricimero,  di  Nazione  Gota , dopo,  ave-r 
fervito  l’ Imperio  in  qualità  di  Generale  ^ Rl{me' 
diventa-  Tomicida  di  due  Imperadori  ,r0* 
prende  Rovnat  d’ affalto  , e rinnuova  tuttf  * **"  "* 
r furori  di  Alarico  e di  Genieri  co  . 

- Finalmente  il  Senato  di  quertà  città’ 
fàmofó  egualmente  per  la  fua  gloria  au-  r,r\qt,r 
tica  , che  per  le  prefénti  calamità,  non fine  Xgì* 
può  tollerare  , che  Ofefte  padre  di  Au -imperatori 
guftolo  adoperi  le  forze’  di  Génfèrlco  p ttRmam . 
fòrtenere  il,  figliuolo  fbl  trono  vuole—-  ■ ^ 
piuctofto  ricorrere  ad  un  altro  Barbaro  'Annidi 
creduto  meno  crudele  : tanto  è deplqra-  Nofìro Si* 
bile  lo  flato  in  cui  trova  fi.  Odoacre  Re^»«47J* 
de’  Turcilingi  e:  degli  Kroll  viene  a foc,. 
porrere  i Romani  , a lui  apron  le  porte, 
gli  prertan  omaggio  qual  li  deve  a un: 

Sovrano  i e Odoacre  , dopo  avere  fpoglia^ 
to  Auguftolo  , quell’  ombra  d’ Imperai 
dorè  Romàno  , lo  fa  trafportare  in  un  * 
cartellò  della  Càmpania  , e getta  a terra 
ftnza  fatica  quel  formidabile*  trono  de* 

Cefari,  eh  e si  lungo  tempo  era  flato  ili  ~ ^ 

terrore  dell’  Uhivetfo. 

L’  Imperio  di  CortantinopOli  oppreflo  ri  TY 
caeffivamente  fono  il  Regno  di  , 

fio  , fofpirava  un  Principe  migliore  V 
Cielo  gli  diede  Giurtino  , che  meritò  Y fitto  di  \ 
amor  de’fuoi  fudditi  , e riftabill  la  pace  GùVfW 
nella  Chtefa.il  Regno  di-Giuftiniano  fuò  no  * 

Gt  § nipo*. 
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*s““!S!s*nipote  è uno  de’  più  interelfanti  della 
Anni  Storia  Bizantina  . Quelli  è un  Principe  , 
tio/ìroSifrc  he  fa  nafcondere  i propri  difetti  , e fce- 
5J4*  glierfi  Miniflri , che  lo  rendono  illuftre 
appreso  la  polle  riti  . Giurifconfulti  dot- 
ti  filini  raccolgono  per  di  lui  .ordine  le 
Leggi  degl’ Imperadori , e mettono  fotto 
gli  occhi  de’  Giudici  la  decisone  di  tutti 
mmgìi  affari.  Sotto  di  lui  il  generofo  Beli- 
^ni  di  fario  fa  trionfare  Tarmi  dell’’ Imperio  , e 
NoflroSi-  vince  da  per  rutto  i nemici  . Doma  i 
gnore  ^.Vandali,  in  Africa , abbatte  la  loro  poten- 
e Jtgue . za  , incatena  il  loro  Re  Geli  mero  , e lo 
con  luce  prigione  a Coftanrinopoli  . Per- 
feguita  la  feroce  nazione  de*  Mori  la  ri- 
duce agli  ultimi  eftremi , quantunque  fof- 
fe  folira  conrentarfi  di  radici  , e d’  erbe 
felvatiche  ; la  sforza  a rimetterli  fotto  il 
giogo  de’  Romani,  fcoffo  di  già  nella  ri- 
bellione del  Conte  Bonifacio.  11  fiero 
Cofroe  figliuolo  di  Cavade  , appena  vie- 
ne avvi  faro  , eh*  egli  fi  metre  in  marcia, 
prende  la  fuga:  e colui,  che  aveva  fatto 
tremar  tutto  P Oriente  con  la  fua  avari- 
zia, co^fuoi  furori,  con  la  fua  crudeltà  , 
trema  al  folo  nome  di  Belifarió,  e fi  af- 
fretta di  ritirarli  nelTinterno  del  fao  Re- 
gno . Il  General  ^ittoriofo  riparta  tn  Ita- 
~Anni  dì  ba  > fu£a  1 Goti,  li  fpaventa  col  fuo  va- 
tfo/lroSig.torc  : ricufa  la  Reai  dignità,  che  gli  xf- 
ferifeoro  ; e conduce  a Coffantinopoli  Vi- 
ì CLX.  tige  loro  Re  incatenato  . 
iUHtper»,  A quello  Principe  fuccede  Tolda  , e 
ìiom  da  ravviva  il  coraggio  della  fua  Nazione  . 
Totila . Dopo  una  lunga  ferie  di  il  rag  i,  e di  fac- 
. . chej- 
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cheggiamenti  s’impadronifce  di  Roma, e, 
prende  la  barbara  rifoluzioné  di  «rovinarla 
da’  fondamenti . Drgià  avevano  i Goti  de- 
molita gran  parte  delle  mura,  quando  Beli- 
fario  gli  fc riffe  rapprefentandogli  come  ei 
veniva  ad  infamarli  per  fempre  col  diltrug- 
gere  la  prima  città  del  Mondo  , e con 
effa  tante  opere  jnfigni  di  tutte  le  arri  , 

A quefta  lettera  fi  fof|iende  la  collera 
del  Barbaro;  egli  falva  Róma;  vi  rientra 
pochi  giorni  dopo  , e le  reftituifce  la  li- 
bertà > la  pace  , e P abbondanza . Ciò  che 
doveva  portar  B-difario  agli  onori  più 
grandi , divenne  V occafìone  della  fua  ro- 
vina . Alcuni  Cortigiani  gelofi  lo  calun- 
niano apprelfo  Plmperadore,  Giuftinianó 
crede  alle  loro  relazioni  ; lo  priva  de* 
fuoi  titoli , lo  fpoglia  de’ Tuoi  beni  ; e lo 
fa  morir  di  dolore  . ‘ - 

.-Stimolato-  pure  da  gelofìa  quello  Prin-  CLXI. 
cipe  abolì  la.  dignità  del  Confolato  , che uconjoìa- 
per  mille  cinqtiant’ un  anno  foileneva  la  tomboliti* 
libertà  del  popolo  Romano  , e faceva  la 
di  lui  gloria.  Egli  è vero  * che  fotro  di 
Giulio  Celare  cominciarono  1 Confoli  a 
perdere  parte  di  quell’  antico  fplendore  , 
che  dal  trono  era  paffuto  alla  Tedia  cui 
rule -,  la  loro  autorità  fmavvilità  ,'difpre- 
giato  il  lor  nome  , e incerto  il  temffo 
della  loro  a mipi nitrazione  . ' Alcuni  noè 
duraron  nella  ‘carica  fe  non  tre  meli, al- 
tri un  mefe  fedamente  j alcuni  un  folò 
giórno  ; e l’ Imperador  Comodo  ne  el&f. 
fe  venticinque  in  un  anno: Ma  quelle  Hr^- 

vaganze  tion  fuiono ‘continuate  , e- furi 
* Cc  & fpet- 


Digi 


Google 


6i<2  La  Storia  Romana 
■Spettato  l’ onore  del  Confidato  lino  * che 
©iuftin'iano  ne  fopprefle  il  titolo . Giufti- 
no  II.  fuo  fuccdfore'  volle  rimetterlo 
quindici  anni  dopo  , ed  egli  medelimo  li 
fece  nominar  Confole;  ma  non  ebbe  ef« 

- fetto  quefto  rinnovaménto , e_  fi  eftinfe 
per  fempre  la  dignità  Confidare . 

Giuftiniano  foltenne  infelicemente  la 
CLXII.  Maeftà  Imperiale,  benché  voleffe  illuftrar- 
Cr Impera- ja  con  quefto  tratto  di  autorità  .*•  Quando 
aort(ttven-x  puoj  pre^ece(fori  eran  coft retri  di  lafciar 
temo  tri  u-  qUa]cjie  Provincia  alle  Nazioni  ftraniere* 
^ * lo  facevan  fe'npre.  con  condizione  , che 
rendéffero  ogn’gnno  omaggio  all’  Imperio 
o pagando  certa  fomtna  af  pubblico  Era- 
rio , ovvero  preftando;  allo  Stato  qualche 
fervigio . Giuftiniano  introduce  un  abu* 
fo  contrario.  Oppreflo  da  vari  popoli  , 
alcuni  de’ quali  s’ erano  ammutinati,  altri 
minacciavan  l’  Imperio , ftabiltquefta  maf- 
fima  vergognofa , e non.  mai  praticata  da»' 
Romani , di  comperare  la-  pace  da’  fuei 
ninnici  col  pagar  loro  un  tributo,  o per 
gufare  un  termine*  più  dolce  , un*  annua 
penfione^  come  la  chiamava  un  Re  di  G* 
riente.  Tal  volta  per  lalvar  le  apparen- 
xe  fi  davano  a*  Barbari  certe  cariche  di* 
ftinte  nello  Stato.,  onde  fi  poteffe  dire  , 
cheT  tributo,  che  loro  paga vafi , non  era 
fe  non  .la  penfione  atfegnaca  a quel  po* 
* fto . Così  Attila  fu  nominato  Gran-Maftro 
della  milizia  da  Teodofio  li.  il  quale  ave* 
’v  va  dovuto  per  forza  comperare  la  pace 
■ -con  la  promefla  di  mandargli  ogni  anno 
due  mila  c cerno  libbre  d*  oro..  GiuftmisN- 
• no 
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no  fi  fece  tributario  He’  Perfiani  , deg# 

Abari,  de’  Lombardi , de’  Soani de’  fta*  - 
«ani , de’  Saraceni-  ; e tante  guerre  infur* 
fero  dappoi , poiché  Giuftino  II.  ricusò 
di  pagar  Le  fbmrne  , delle  quali  s’  era  in> 
pegnato  il  fuo  predeceflope . Ma  tale  u- 
fanza  era  di  già  fatalmente  ftabiliia  ; fu- 
rono cotanto  debóli  gi**  knparàdori  fé*- 
guenti  , che  vi  fi  affoggertarono  ; bifo-  - 
gnava  ancora  tal  volta  pagar  parecchi 
anni  anticipatamenre.  _ _ 

Narféte  mandatwda  Giufliniano  a difen- 
der l’  Italia,  fapendo  le  impofture  date-  vjjjv 

gli , e temendone  le  confeguenze  , chia^  d\' 

ina  i Lombardi  , e l’  interetfa  nel  (uo  par-  iterili. 
tito  . Benché  quelli  popoli  , die  traevan- 
1’  origine  della,  Scandinavia  , fofTero  dà 
qualche  tempo  collegati  de’  Romani,  prò-  , j 
fìitarcno  del  hi  occasione , e fi.  fecero  pa-  Anni  ili 
droni  delle  città  principali  d’Italia.  Al-  Noftro  Sè- 
boino  lóro  Generale  fi  fece  -dichiara-£w«?  5^7, 
-re  Re  di  parte  della  Provincia  , e que-  • 
fta  Monarchia  durò  più  di  dugent’  art-  • 
ni-.  ' 

L’ anno  medefimo , che  incominoiarono 
t>  Turchi  a farti  conofcere  pel  conimer-  CLXLY. 
ciò  che  facevano  della  feta  , e che  fi  col- 
-legarono- eon  Giuftino , nacque  il  primo,  1 ’ 
il  più  ardito  ,.il  più  crudele-,  e’1  più  P *-Lf'Ma9r 
ricolofo  degl’  Impoftori  . Coftùi  riunì  \mmm 
Saraceni  divifi  in  dire  partiti , 1’  un  de’  aua-  Ànni  di 
li  era  collegato  de’ Perfiani,  l’altro  dell’/s loflroSi- 
Imperio  di  Cotiantinopcli . I ìuoi;  dite e-guore  $69, 
poli  , ofìfervatori  fedeli  del  precetto  capi- 
tale dato,  loro,  con^ikpunto  checara&  1 

te- 
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te  rizzava  la  fua  m:fHone  , prendono  1*  ar- 

* *H,.Pef  far,  ricevere  i fuoi  dogmi  da’ po- 
poli vuyni  . Profittano  delle  turbolenze 
che  agitavano  il  Regno  de’Perfiarvi  fòtto 

Cofroe  il  giovane  e delle  guerre  tra 
guefto  giovane  Principe  e l’imperqdor  E- 
raclio  per  invadere  gli  Stati  di  quelli  due 
Potentati  ; s’impadronifcono  del  T Affina, 
della  Haleftina,  dell’ Kgitto,  e in  poco 
tempo  di  quali  tutta  l’Àfrica;  padano  nel» 
la  Spagna,'  nelle  Gallie  , nella  Sicilia  ; 
rompono  la  -barriera  , che-  i Mardaiti  ov- 
vero Maroniti  formavano  tra.  Antiochi  a 
e 1 Monte  Libano  ,ypaflàn  nell’ Alia  nvif 

• nore , e la  faccheggian  piè  volte  , afife, 
diano  molte  vol.re  la  città  Imperiale  , e 
ne!  corfo  di  pochi  anni- coloro , ch’erano 

».  - per  lo  pattato  rinterrati  tra  deferti  e mon- 

lagne  , fi  trovan  divenuti  i popoli  più  pò* 

- tenn  dell  Univerfo*:e  quel  che  cagionar 

* nr  vtt  i ,n,a82Ìore  triitezza  fi  è, che  in  cen- 
ì », ' . f°  luoghi  alle  verità  del  Vangelo  folti, 

IBiilgari . tuifconq  T empietà  di  Maometto. 

* i n0Cì0  vemr>°  doP°  efcono  i Bulgari  del*: 

A sùl  Paludl  ^eotidi,  e lotto  la  Irezione 
ignare  7->0dl  ?ln!5Lie  Generali  fi  difperdono  per  Tu t- 
CLXVI.  1°  llpaerc  Tanai  fino  nel  territorio  di 

- Stabili-  . a^en.na  * ,e  Alfano  ,in  alcuni  lunghi  par, 
Wt/p  dcir^Q  ari  'a  loro  fede  ; Ma  quelli  che  fi,  fer- 
Imerig  pittano  ve rfo  l’imboccatura  del  Danubio 
Occj'fotte.  diventano  i più  famofi  , e mettono  più 
===s-s»dt  una  volta,  in  pericolo  la  ftelfe  Co- 

w*«?/  di  ftan  uno  poli . ' > 

St'  Trópp?-  occupata  a difenderli  , e-  fov- 
7^Q.vente  mal;  attuiti  ra  da  fuoi  Imperadori  * 

el- 
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ella  perde  in  progretto  di  tempo  le  fue 
più  ccnfiderabili  Provincie.il  Papa  Gre- 
gorio II.  per  timore  che  V Italia  fuecum- 
bette  fatto  la  perfecuzione  dichiarata  da 
Leone  Ifaurico  contro  di  quelli  , che  fe- 
condo il  culto  antico  veneravan  le  Im- 
magini , folleva  i popoli  contra  !’  Iinpe- 
riale  autorità  -;  implora  il  foccorfo  di  Car- 
lo Martello , che  prende  folto  la  fua  pro- 
tezione 1 Italia  . L errore  e la  crudeltà<ai^««BH^ 
fanno  progreflì  nuovi  folto  di  Coftantin'  Annidi 
Copronimo;  il  Papa  Zaccaria  ricorre  a Pi- Soilrt  Si- 
pino  i quello  Principe  viene  in  fta'ia , to~; gnorc  755. 
glie  al  Re  de’  Lombardi  1’  Kfarcatodi  Ra-* 
venna  e molte*aitre  città  , eh’  egli  aveva 
tolto  a’  Romani,  ne  fa  un  .dono  alla  Ghie- 
fa  di  Roma  , e rende  i Lombardi  tribu- 
tar; di  Francia.  Il  trono  di  quelli  Re  fi- 
nalmente retta  dittrutto  dal  valore  di  Car- 
lomagno,  acclamato  lpiperador  di  Occi ~ 


dente"  dal  Papa  Lion  f ì U 'diS? Wercitò  ^ ^ 
da  popoli  d Italia  . Farro  rii’  ;i  °*  • 


i agretto  trionfale  in  Roma  patta  a Wio- 
gare  il  retto  delle  nazioni  Barbare  , che 
abitari  lungi  11  Lanubioii  ìmpottetta  àn- 
cora di  molti  paefi  di  ragione  degl'Impe* 
radon  dif  Cottantmopoli  ; ttende  il  fuo  do- 
minio da  confini  delle  Calile  fino  alla  Bul- 
garia; riduce  V Imperio  de’Cefari  alla  fo- 

,1  rab-*a  y a.^a  Grecia  , e ad  alcune  città 
.dell  Afia  minore  . 

A quelle  guerre  efterne  , che  fan  per-  « 
dete  ogni  giorno  Regni  intieri  fuccedono  pT  vrr 
turbolenze  di  altro  genere  fu  fatate  nella  Sci  f ma  èie 
JJk.efa  di  Oriente  dall  ambizione  , e dal-  Greci . 

‘ la 


«n  sSf 3?$^ 

■ m ^far°deporre 

di  lui  verf?  • r fttr,arca  i-vi  mette  in 

quanto  era  i n ™ ’;  “°'n°  t?n/o  «altro  , 
fondo . Ber  ma^fmni  f • * fcTze  Pr* 
«...  - Sia  dignità  «rea  fi  f,lT  '£  nu0,,a 

gì  da  tu,  e k rar  % ft*tniu'c*  al’i’°K.- 
- li  * con  ’ fcdt,lce  e con' benfR- 

• non  noStdo TZf  aT°  n Vefcovi  ; •» 

Niccoli  l acoffa  1 i fco  ,p?rnro 

Chiefa  LatiM  Bnli  ET  lù‘^tum  la 

- Concilio  A*'  5v  • °‘1'  ’°  Comunica  in  ufi 

che pr^^MÌWr^*iani-  al  *»le  ft 
ta  la  Chier-i  rf  ropcradóre , e ftrafeina  tur. 
w la  ^hiefa  Orientale  nell’errore  enei- 

ha:ellamJ 

**«**•  Religione , che  agi  intere#!  veri  di  Sm 

loro  danno  que'di  Occidente  comf1  j £T 

,r  o«nifof'ntb,li  aell°  b'«o  e co„. 

« in  m fe™hLdrVera"°  un  Z'°™  ndur. 

i • mi^r»bile-  fervitù . A quello  cennA-. 

ehi  r°Kn°rCe  J-a  crudde  nazione  de’  Tur* 

* die.  Qnaft  Per  accidente  efeono  de  Uè 

NofiroSijrji  » „nnri  nnto  Eufino  ev  1 Mar  Cafpio. 

J°4S.  nomaco  Regno  di  CoftanrinoMOu 

nomaco^  Maometto  figliuolo  d?Imbraél 

òul- 
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Sul  fa  no  di  Perfia  li  chiama  in  fua  difesi 
contro  alcuni  popoli  fuoi  nemici . Tan± 
grolipis  Capo  di  una  Colonia1  di  quefti 
Barbari  -,  due  fecoli  fa  ftabilitafi  nell’  Ar- 
menia , va  in  Perfia  ; porrà  la  vittoria  al 
eamiio  di  Maometto  , e quello  Principe 
non  vuole  permettergli  di  ricondurre  i 
Turchi  nel  fuo  paefe  . Tangrolipis  è co- 
ftferro  ar  prender  Panni , vince  -in  due 
giornate  campali  il  Sultano  , e fi  fa  pa- 
drone degli  Stati  di  lui . Per  conciliarli 
T affetto- de’  Saraceni  abbraccia  la  Religion 
Maomettana  , e induce  i Turchi  a fegui- 
re  il  fuo  efempio  . F Saraceni  di  Perfia  fi 
fotromettono  al  di  lui  dominio  ; i fuoi  - 
fucceffori  invadono  in  poco  tempo  turta 
l’  Afia  j flabilifcono  la  fede  del  loro  Im- 
perio a Icone1  ovvero  Cognì , -e  arriva- 
no fino  a piè- delle  muta,  di  Coftantino* 

Le  crudeltà  ufare  dà  coloro  e da^Sa-^S^* 
raceni  infieme  contra  i Criftiani  di  Pale- 
ftina  , e le  profanazioni  de’  Luoghi  San« 
ti,  dov’ebbe  origine  il  Criftianefimo , più 
commovono- 1»  pietà  dè*  popoli  di  Occi- 
dente che  iY  cuore  de’ Greci , che  ne  fono 
ht  vittima  e i teflimon  j . Pietro  Eremita 
ritornato  da  Terra  Santa  riferifce  a!  Papa 
Urbano  quanto  ha  veduto,  cogli  occhi  prò-  . ^ 
prj  , e quanto  ha  intefo  dagli  altri  ^ Paf. 
fa  in  Francia  , ed  eforfa  que'popoli  a pren- 
der Tarmi  per  ricuperare  dalla  tirannia 
degl*  Infedeli  Gerufalemme  e ’1  Santo  Se* 
polcro  . Tutta  la  Francia  , e tutta  T Italia 
cercano  di  alToWarfi  perquefta  (anta  guer- 
ra , 
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ra  , e per  dittinguerii , qgrTuno  porta  ad- 
dogo la  fagra  infegna  , Cotto  gli-  aufpicj 
della  quale  confida  di  vincere  . Sarebbe 
fiato  quefto  progetto  degno  delle  lodi  più 
magnifiche  , fé  V efecuzioìié.  avefie  corri- 
fpofto  al  zelo , che  Io  aveva  fatto  • con- 
cepire ; ma  tutti  fanno  , che  la  marcia  de* 
Crociati  non  andò  efente  da’  rimprove- 
ri . Aleffip  Comnena,  primo  di  quefto 
irome  , è avvitato  , * che  un  efercito  di 
fettecento  mila  uomini  deve  traverfare  1* 
Imperio  per  andar  a combattere  contro 
degl’ Infedeli  : ne  concepisce  timore  , » 
promette  a’ Capitani  della  Crociata  di 
fomminrftrar  loro  le  neceftari#  provvifionr 
con  patto  r che  in  partendo  fu  le  fue  ter- 
re fi  aftenettero  da  commettervi  di  (ordi- 
ni ^ e gli  reftituiflèro  tutte  le  piazze  die 
prendefiéro  in  Alia  i ovvero  che  gli  ren- 
dettero omaggio  in  qualità  dì  vattalli  , in 
cafo  eh'  egli  voletté  loro  lanciarle } Man- 
cano alla  fede  del  trattato  tutte  e ,due‘ 
le  parti  y i Crociati  per  ambizione  di- 
vidono tra  di  loro  , e fanno  svanire  i 
buoni  effetti  , che  fi  potevano  afpefc* 
tare  da  un”  -armata  cotanto  poderofa  ♦ 
Kbbe  1’ efito  fletto,  la  feconda  , e- la  terza 
Crociata,  nelle  quali  ì Crociati  vollero 
rr  yy  prendere  la  .ftratfe  di  Tracia  . 

» . Le  turbolenze  e l’ingiuftizia,  che  fuh 

Frmcifi  a ^el  duodeamo 1 fecolo  regnavano  m 
ve£y'/<,„/^.C°ftarftinopoli , fecero  cambiare  l’ oggetto 
foli,  della  quinta  Crociata  , -e  rivolgere  tutte 
le  fue  forze  contro  ìv Imperio , il  quale 
pafsò  in  dominio  de’  Fraacefi  e degl’ Ita- 
liani . 
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•liant  . Mentre  i Crociati  erano  adunati 
a Zara  città  marittima  della  Dalmazia  « 

£leflìo  andò  a fupplicttrli  di  rimettere  fui 
trono  Ifaaco  Angelo  fuo  padre  , che  A- 
leffio  III.  dòpo  avergli  fatto  cavare  gli 
©echi  avea  difcacciato.  Eglino  huprendo-j^Bagges» 
no  la  fua  caufa,  e-.gli  reftituifeono  la  Annidi 
corona  y la  quale  poco  dopo  gli  viene  No/ìroS  ir* 
tolta  di  nuovo,  da-*  Murtzuflo  . Irritati  x lio2*- 
Crociati  di  quefta  ingiuria  , che  viene  a 
ferir  se  medeiimi , aflfalifcono  1 ufurpatp- 
re  ; lo  mettono  in  fuga  ;.s’  impadronifeo- 
no  di  Coftantinopoli , e mettono  fui  tro- 
no Imperiale  Baldovino  Conte  di  Fian- 
dra . Lo  tiene  egli  , e ' i fuoi  fucop*òri 
della  fteffa  nazione  , per  lo  fpazio  di  ero-» 
quanta  fett*  anni , e in  tanto  i Greci  han- 
no il  lor  particolar  Impera  dorè  a Ni ' 
e a Trabifonda  . V Imperio  di  Collanti-  Amji  ^ 
popoli  attaccato  di  continuo  da  Principi^^^^^ 
divertì  va  di  giorno  in  giorno  feemanaa  l204, 
di  forze,  cosi  che  fé  ne  rende  facile  la 
conquifta  a Michele  Paleologo  , che  vi-n- 
ftabilifce  il  dominio  de’ G*eci . _ Jf1 

Quantunque  il  dominio  de  Turchi  in  CLXXL 
Alia  parelfe  allora  in  ficuro , fu  però  vi-  Irruzioni 
vamente  attaccato  , e molto  indebolito  de  'larta- 
dairarmi  di  un  Principe  Barbara,  le  con-r». 

3uifte  del  quale  in  eftenfione  , e in  rapi-  . 

ita  forfè  niente  cedono^  a -quelle  d A- 
ìelfandrail  Grande  . Cingis-Gan , nata 
d”  una  delle  principali  famiglie  della  na- 
zi  ori  e de’  Tartari , comincia  in  età  di  fe- 
dici  anni  a dar  prove  di  un  valore  inau- 
dito , sforzando  a rientrare  folto  la  fua 

ub- 
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ubbidienza  moire  Tritò , che  alla  morte 
di  fuo  padre  fi  erano  ribellate'.  In  tem- 
po che  fottomette  i Tartari  , fi-  concilia 
pretto  di  l'oro  una  efti inazione  ftraordina- 
ria  ; li  difciplina  , dà  'toro  delle  armi,  e 
T induce  a fecondare  iPdifegno  da  lui  corta 
tepito  di  farò  padrone  di  tutta*  T Affa  . 
Alla  terta  d’ un  efercito  quali  innumerabt- 
le  marcia  lungo  le  Provincie  Orientali 
del  Mar  Cafpio  , tutte  le  fortomette  » fe- 
guito  fempre  dalla  vittoria  arriva- alla  Pè- 
nifola  dell’India,  ne  {caccia  ' tutti  i Re» 
e in  loro  vece  vi  foftituife  un  Principe 
folo  della  Tribù  de’ Mogol ì , là  fuccef. 
fione  del  quale  fino  a’  noftfi  giorni  con* 
tinua.  Animato  da  quel  coraggio  che  ta- 
li > fortunati  fucceffì  ifpirano  , If  rivolge 
ania  China:  vi  entra  con  T armi  alla  rna-' 
no , fottomette  la  maggior  parte  del  R ca- 
gno ; a’  Principi  del  Paefè  vi  forti  fui  ice 
- r Grandi  della  fua-  nazione  ; vi  ftabitifce 
iCalmuchi  e i Mongoli , e’1  culto  di 
Lama  , e ritorna  trionfante  in  Tartaria . 
Le  profperità  di  qùefto  Eroe  vieppiù  ac- 
cendono la  di  lui  pattfone  per  naove  con- 
quifte . Dichiara  la  guerra  a Maometto 
Sultan  di  Perfia,  màrcia  confroi  Turchi , 
che  abitavano  le  alte  Provincie  del  gran 
Tibet , chiamate  Turcheftan  , non-gjà  che 
di  là  traeflero  Torigine  , come  crede  la 
maggior  parte  contro  lateftimonianza  di 
tutti  gli  Storici  di  quel*  tempo  , mà  per- 
chè le  avevano  occupate  dopo  che  fi  era- 
no ftabiliti  in  Perfia  fiotto  la  condotta  di 
Tàngrolip» . Cingis-Can  li  vince  coti  quel* 

bk. 
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la^celerità  medefima  , con  cui  aveva. fog*» 
giogari  gl’  Indiani  e iJChinefi  ; entra  nel- 
la Perfia  i arriva  fin  nell’  Affina  o in  pér- 
fona  , o per  mezzo  de’  fuoi  -Generali  , 
dopo  la  di  lui  morte  tre  fuoi  figliuoli  pro- 
feguifeono  i fuoi  -ambiziofidifegni  ; e uno 
di  loro  arriva  fino  alle  frontiere  d’  Ale- 
magna. 

Le  divifioni  inforte  nell’ Imperio  per 
..•motivo  de’  Catalani  chiamati  in  fuo  foc- 
corfo  dall’ Imperadore  Andronico,  fom>  UIC 
la  cagione  della  perdita  e della  rotai  ro- 
vina di  vapj Principati  ,.dreyi  diarncefi  e 
.i  Veneziani  avevano  flabiliri  in  Grecia  , 

.allorché  s’  eran  fatti  padroni  del  trono  di 
XUoftantinopoli . Da  quefti  difordini  ebbe-——— 
to  i Turchi  occafione  di  trar  vantaggio . Anni  dì 
Otmano  un  di  loro  fottomette  la  maggior NtJiroSig, 
parte  de' Sultani  dell’Afta  ihinofe;  fonda  ijpo* 
un  nuovo  Imperio  a Prufa  ; crefcono  di 
giorno  in  giorno  le  forze  de’  fuoi  fuceek 
fori  , entrano  in  Tracia,  in  "Macedònia, 
in  Tefiaglia  , in  Grecia  , s’impadronì- 
feono  di  quanto  colà  pofiedono  i Greci 
-e  i .‘Latini  fenza  trovar  altra  refiftenza  se 
non  dalla  parte  de’  Veneziani , le  flotte 
potenti  de’ quali', fanno  meraviglioli  sfor- 
zi , ma  inutili. 

Giugne  finalmente  il  tempo,  in  oui  1'  cIxXi 
Imperio  de’Gefari  doveva  paffare  a que-  R^J,^ 
fta  Nazione  Infedele  , che  i Romani  ave-  dell'Ima- 
vano  in  certa  maniera  veduta  nafeere  , e rj0  ^ fy, 
cominciò  a farfi  conofcere  col  domandare  mani, 
a titolo  disgrazia  la  .loro  amicizia.  Egli- 
no l’.Jtan  -veduta  crefcere  , ingrandirli  , 

- fien- 
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fenderli  , arricchirà  delle  fue  proprie  fpo- 
glie  , lenza  penfare  che  quefta  dove- 
va un  giorno  eftinguere  il  nome  Roma- 
no, come  quefto  ne  aveva  ingoiati  tanti 
altri . 


I , * 

Fine  dd  Tomo  Netto» 
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DELLE'  MA  T E RIE 
Contenute  nel  Nono  Volume. 


A 

AC.àrnania  . Andronico 
ricupera  quella  Pro- 
vincia, 20’,  204.  Ribel- 
lione de’  tuoi  abitanti  ; 
•207.  c Jeg.  . * 

Alani  lì  danno  all’  Impe- 
radore , 64.  domandano 
di  ritirarli , 6 7.  loro  gra- 
titudine , 69. 

Alarico  capo  de’  Goti  . : 
Scorreria  da  lui  fatta  , 
602.  e J'eg.  Prende  Ro- 
ma, 606. 

Albnneft  lì  ribellano  all’ 
Imperadore  , 201,  -Sono 
dislatti , e li  fottomet- 
tono  , ivi . Bottino  im- 
. mento  che  fu  di  loro 
fanno  gl’  Imperiali , 202. 

A le  fj andrò  . V.  Bulgari  , 
Ambafc'uulore . Ammirabile 
efempio  di  coftanza  d’u- 
no di  «.pedi  Miniftri,  299. 
Atnir  Sultano  di  Lidia 
va  in-  foccorfo  di  Can- 
tecuzeno  , c caccia  i 
Bulgari  ita  Di dimoviii o . 
287.  F.'  «obbligato  dall’  1 
eccelli  vo  freddo  a ritor-  | 

iwre  in  Alia  , 284*  Ri-  I 


torna  al  foccorfo  di 
Cantacuzeno  ,289.  I 
fuoi  l'oldati  -li  ammuti- 
nano , e 1’  obbligano  a 
ritirarli,,  298.  Coftanza 
del  duo  Ambafciadore  a 
Coftantinopoli .,  299.  Ri- 
torna in  Tracia  , 3 od. 

Amumt  I.  lmperador  de’ 
Turchi  vince  i Servia- 
di  , e i Bulgari  -,  403. 
Ufa  moderazione  > ivi . 
Rimprovera  Paleologo 
per  la  congiura  di  fuo 
Figliuolo  , 404.  L’  pb- 
blìga  a cavargli  gli  oc- 
chi., 408.  Tratta  corte- 
femente  Manuele  figlio-  ' 
lo  di  Paleologo  , 410. 
Sua  morte  ,417» 

Amurat  li.  Imperadore 
/de’  Turchi  fuccede  -a 
Maometto  I.  fuo  Padre, 
45  6»  Si  oppone  al  di 
lui  teftamento,,  457.  Fa 
morir  Multafà  , e afte- 
dia  Coftantinopoli,  465. 
Pffetto  del  cannone  fal- 
la Piazza  . Égli  è il 
primo  de’  Turchi  , che 
1'  abbia  ufato  4^9. 

Le- 
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Leva  1’  a (fèdi  o , 470.  I 
/Tue  conquide  nell'  lm  I 
perio,  473.  478.  Prende  | 
per  affatto  Teflalonica  , 
474.  Segna  un  trattato 
di  pace  con  l’ Impera- 
dore  480.  " Si  nnifee 
con  i>emetrio  per  far 
.guerra  all’  Imperadore  . 

5 1 2.  Il  fuo  efercito  dif- 
* fatò,,  $14.  Lega  contro 
di  Lui.,  5 idi.  Ottiene 
«na  tregua  di  tredici 
anni  ,,  517.  Non  è of- 
fervata  , ivi  e Jeg.  Vin- 
ce i Criltiani  collegati 
contro  di  Lui , 524.  Sua 
morte,  533. 

Atulronico  figliuolo  dell’ 
Imperadore  Paleologo 
ricada  di  pagare  i de- 
biti di  -fuo  Padre  a Ve- 
nezia , .414.  Qongiura 
contro  di  elio , e lo  fa 
.chiudere  in  una  Torre  , 
415.  c jeg.  Gli  teftitui- 
tee  la  Corona,  416. 

Andronico  li.  imperado- 
re , 29.  Il  Papa  ed  il 
Re  di  Sicilia  fi  dichia- 
rano contro  di  lui,  30. 
Egli  ritratta  la  fua  riu- 
nione co’  Latini  per 
conlìglio  di  Eulogia  fua 
-zia  , 31.  1 Vefcovi  l’ ob- 
bligano a licenziar  Vec-  . 
co  , 32.  Sua  ddwiezza  j 
•in  .quello  incontro.,  hi  I 
Priva  della  tua  gra-  ] 
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■zia  fuo  Fratello  , 4$» 
e Jeg.  Affoeia  all’  Impe- 
rio fuo  figliuolo  Mi- 
chele/, 4S.  Contende  co’ 
Vefcovi  , che  non  vo- 
gliono • f comunicare  i 
ribelli  -,  49»  Fa  cavar 
gli  occhi  a Filantrope- 
no  , 5 5.  Si  unifee  co’ 
Genovefi  contro  i Ve- 
neziani,,- 57.  E sforzato 
a riconciliarli  con  que- 
lli .,  5S.  J1  Patriarca, 

Giovanni  Io  rimprove- 
ra., egli  cecca  di  giu- 
stificarli., 6 2.  Vuol  fa- 
re affannare  fuo  nipo- 
te Andronico  prima  a- 
mato  all’  ecceflo  da  lui, 
104.  .-Fa  -ogni  sforzo 
per  privarlo  della  Co- 
rona , 105.  e feg.  109. 
e feg.  Si*  trova  m gran 
pericolo  .,  • e domanda 
la  pace.,  123.  Fn  rapi- 
-re  la  Madre  del  giova- 
ne Imperadore  , 128. 

Domanda  di  nuovo  la 
pace  , 130.  Condizioni 
con  cui  1’  ottiene  , 132. 
Suoi  nuovi  fofpetti e 
mali  trattamenti  fatti  al 
giovane  Imperadore  * 

145.  e Jeg.  Egli  è vin- 
to , e fi  umilia  , 155. 
E'  depollo,  157.  Pren- 
ce abito  Monadico  , 
174.  Chiamali  nelle  Ce- 
rimonie col  titolo  d’  I0»- 
- P«- 


ìoosle 


r 
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r^radore  Monaco . -180. 
joicnw  la  rinunzia  al- 
la corona,  Muore, 


l9°'  regno,  e lUo 

'JCd/1  aClCre  » '91*  e Jcfr. 
Andronuo  JJJ.  Copranomi- 
nato  il  giovane;  fuo  a- 
volo  vuol  fario  allaflma- 
re  dopo  averlo  amato  all’ 
e^ce''">  io5*  r.’  avyifato, 
■cne  fuo  Avolo  vuole 
. P^varlo  della  corona  , 
nu  e feg.  Si  attacca  a 
Cnovanni  Cantacuzeno, 
10S.  e feg.  Fa  fare  del- 
le modelle  rimoitranze 
a fuo  Avolo  fenza  po- 
terlo muovere  , llo.  e 
Jeg.  Vien  fatto  federe 
<.‘ome  reo  per  giudicar- 
le, 1 1 1 . E’  sforzato  di 
ritirarli  ad.  Andriauopo- 
li  » il 6.  I Grandi  e le 
truppe  lì  metton  dal 
Xuo  partito,,^  ,7.  <>  jn. 
Avverti fee  1>  Avolo  ' del 
iuo  pericolo  , 122#'  jj 
vecchio  domanda  la  pa- 
>ce  i z j.  E’  fegnata  , , 25. 

f fi S-  Fgli  vince 
V.^ri  , H4pi_ 

glia  ,1'ilippopoli  , ,,7. 

f J*S\  Propone  un  duel- 
Jo  al  Re  de’  Rullati  , 
.138.  Disfà  i paraiali 
■"Cltl  * Hi.  E confegra- 
to.  Imperadore  , ,4I. 

f guiftifica  de’  fofpet- 
V concepì  dal  yec- 
Tcmo  IX, 
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chio  Imperadore  contro 
di  Iuì  , 245.  246.  H fuo 
è cancellato  da* 
Titti  ci , 246'.  e fe<r.  vie- 
ne all  armi , e Impren- 
de Colìantinopoli  , ,vj , 
e fig-  Stia  tenerezza  ed 
umanità  verfo  il  Vecchio 
Imperadore  , 155.  $01- 

Wa  *•  P°Po1?  > 

Disfà  1 Bulgari  , e lo- 
ro accorda  la  pace  , 

1m1’  1^4*  oppone 

all’  armi  d’  Orcano,  166, 
e feg.  Ripiglia  V Dola 
di  Scio  , i6g.  Alcuni 
Sultani  ricercano  la  fua 
alleanza  , ,170.  Una  pe- 
ricolofa  malattia  fa  che 
efibifea  la  corona  a Gio- 
vanni Cantacuzeno,  ìyi. 
Vuol  prender  1’  abito 
Monadico , e Cantacu- 
zeno lo  impedifee , 174. 
175*  S'i  vendica  di  un’ 
ingiuria  ricevuta  da’ 
Bulgari , 182.  183.  Per. 
dojia  a congiurati , 200. 

* ?01'  Disfàgli  Al- 

banefi  ; 202.  Manda  Bar- 
laam  al  Papa  per  trat-’ 
Hr  della  riunione  , 215. 

Si  la  trafportare  ili  un 
Monaftero,  ed  ivi  muo- 
re, 222.  Suo  carattere, 
222.  e Jeg.  . ■ 

Anr.n  Imperadrice  fi  di- 
. chiara  contro  Cantacu- 
zeno  dopo  avergli  giu- 
D <1  rata 
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rata  amicizia,  e lo  per- 
feguita  per  foftenere  il 
periido  Apocauco , 227. 
t fcg.  Sue  crudeltà  ufa- 
tc  all’  Ambafciador  di 
Cantacuzens  che  le  do- 
manda -la  pace  , 295. 
Trattato  vergognoso  col 
Re  de’  Bulgari  296. 
Impegna  l’ armata  de’ 
Turchi  a voler  ritornar 
in  Alia  , 298.  Cerca 
ogni  via  di  far  alTafli- 
nare  Cantacuzeno.  321. 

• Je2-  . 

'Anna  Jmperadrice  a Ih  cu- 
rata da  Cantacuzeno  , 
327.  Fa  deporre  il  Pa- 
triarca Giovanni  d’ A- 
pri.  332.  Sua  condotta 
liravagantc  con  Palama 
. Quietila  , 32.  Ella  fcon- 
figlia  fuo  Figliuolo  a far 
guerra  a Cantacuzeno , 

375*  II  • 

Apocauco  Protovetriario  . 
Suo  carattere  , 225.  E- 
gli  eforta  Cantacuzeno 
a prendere  le  infegne  < 
Imperiali , 226.  Lo  met- 
te in  difcredito  , 227. 
Generale  indignazione 
contro  idi  lui  ,,  251. 

Cantacuzeno  gli  dà  \ cr 
politica  il  comando  del- 
la flotta  contro  de’  Tur- 
chi , 241.  Congiura 

, contro  1’  Impera  dorè  ed 

il  Reggente  t 243.  Si  fcr- 
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ra  in  una  Torre  , 244. 
Continuazione  di  ina 
congiura  , 244.  253.  * 
J'e<r.  Sua  aftuzia  , 268. 
Rimproveri  gagliardi  a 
lui  fatti  dagli  abitan- 
ti di  Didimotico  , 277. 
Ricufa  la  battaglia  e 
la  pace  con  Cantacu- 
zeno , 28 6.  Sue  difpo- 
fìzioni  , 307.  Tà  fab- 
bricare una  nuova  pri- 
gione per  ;gli  amici  di 
Cantacuzeno,  314.  Vie- 
ne afiallìnato  cìa’  prigio- 
nieri , 315.  Trattamento 
fatto  al  di  lui  corpo  , 
315.  Sua  maglie  vendi- 
ca la  fua  morte  fu  i 
prigionieri  , 317».  Suo  fi- 
gliuolo .viene  Trattato 
come  il  padre,  319. 

Aragoneft  fommi  mitrano 
.danari  al  Concilio  di  Ba- 
ltica per  facilitare  la 
riunione  de’  Greci  co’ 
Latini  cón  condizione 
che  il  Concilio  fi  cele- 
bri nella  loro  Città  , 
487.  e fé*.  L’  Impera- 
dor  Paleologo  loro  an- 
tepone il  Papa  , 491» 
Lamenti  del  Concilio 
per  tal  motivo  , 492. 

I padri  citano  il  Papa 
al  futuro  Concilio  , ivi  • 
Aperta  rottura  , ivi  . 

Ai' fonia  . I luoi  parziali 

1 yogliyuQ  tiftabilirlo  ful- 

4* 


D F,  h L E J 
- Hi  fede  Fpifcopale  , 
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BA'iexet  . Principio  del 
fuo  regno  , foci  dt- 
fegni. , lue  conquide  , 
■Tue  crudeltà  , 417.  Ob- 
bliga il  giovane  Impe- 
rador  Manuele  a feguir- 
Jo  nelle  ■Tue  fpedizioni , 
418.  Obbliga  Paleolo- 
go  a'  demolire"  due  Tor- 
ri di  marmo  . 419;  Do- 
manda Giudici  Muf ul- 
ulimi per  i Turchi  di 
Collanti  importi 4 \Q. 
Danneggia  1’  Imperio 
con  tre  Armate  *f%>/  . 
Mette  carelli  a in  Co- 
llanti nopoli  , 421.  Ta- 
glia a pezzi  1’  armata 
de’  Latini  crociati  con- 
tro di  lui  , 422.  Inti- 
ma a Manuele  di  ren- 
derfi  , e lo  minaccia  , 
425.  L’ obbliga  a pren- 
der per  compagni  nell’ 
Impèrio  Giovanni  Pa- 
leologo  II.  e leva  l’  af- - 
•edio  , Relitte'  a 

Tamcrlano,  432.  pCrde  ' 
la  tua  armata  , e retta' 
prigione , 4-4.  *£’  menb 
tn  una  gabbia  di  ferro  ,- 
c Per  dilperazione  s’  uc- 
4:i“e  > 435*  < f*['  Cuer-  ; 
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ra  civile  tra’  fiioi  fi  gli- 
noli  ,438.  e Jeg.  *"  • r 
Bar  Inatti  inviato  al  Papa 
dairimperadore  pe  r trat- 
tare la  riunione , 25$, 

Ragioni  per  ciò  addot- 
te  , ai  j.  e Jeg.  R ifpon- 
cìe  alle  difficoltà  fatte- 
gli, 218.  Parla  contro 
i Quietilli  del  M onte 
Atos,  221.  Effi  lo  fan 
condannare  nel  Conci- 
liabolo di  Collanti  napo- 
li» ed  egli  fi  ritira  in 
Italia,  222. 

. B/tfUea  . Concilio  di  Ba« 
filea  tratta  con  l’ Impe- 
rador  Paléologo  la  riu- 
nione de’  Greci  e de* 
Latini  » Ambafciar  ie 
fcambievoli  a tal  effet- 
to  i 333*  e feg,  1 Padri 
del  Concilio  s’ impe- 
gnano di  pagar  le  fpefe 
a’  Grcd  , 483.  489. 

Prendon  denari  ad  im- 
preftito , e promettono 
Indulgenze  , 485.  e Jeg . 

• Tanfa  per  tal  cagione 
489. 

Dichiarano  contu- 
mace il  Papa  , che  ri- 
alfa  dT1  veni  re,  al  Con- 
cilio; 494. 

Bere<t\  Gli  abitanti'  dt 
quella  Città  fi  danno 
a Cantacuzeno  , 284; 
Refiilono  ad  Apoótó- 
co  , 287. 

BtJJb'itne  Metropolitano 

D d z di 


Digitized  by  Googl 


<*28  T A V 

di  Nicea  . Suo  Carat- 
tere , fua  dottrina  , fuo 
zelo  per  la  riunione  . 
E’  nominato  Cardinale, 
$°2* 

iktdg/trì  entran  nell’  Impe- 
cio , e fon  respinti  da 
Michele  , 79.  l-)a  An- 
dronico il  giovane,  ìéi. 
i(5;.  Scelgono  Aleflan- 
.dro  per  loro  Re  , i§j. 
Spedizioni  di  quel'ro  fu 
le  Terre  dell1  imperio  , 
j8;.  e Jejr.  §ua  perfidia 
verfo  i Greci , 188.  F.- 
gli  . domanda  la  pace  , 
1F9.  Spofa  la  figlia  dell’ 
Imperadore  , 20J.  Do- 
■jnanda  Sirmano  figliuo- 
lo di  Michele  , 238. 

Vien  minacciato,  e chie- 
de pace  , 241.  e feg.  Ri- 
torna contro  di  Carri a- 
enzeno  , è vinto  , e pro- 
mette yeutralità,  30?. 

C 

CAlalarto  offende  il 
giovane  Andronico  , 
.e  .qyefto  Principe  gli 
perdona  , j 59. 

CflHiflo  Patriarca  di  Xo- 
••ftantinopoli  Palamita  . 
Suo  Carattere  , fye  ca- 
lunnie ,357.  e ftg - Ri- 
cufa  di  coronare  -Mat- 
teo figliuolo  di  Canta- 
cuzeno  , 3-89,  Dibatti- 
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menti  instai  propofito  , 
390.  e feg.  E’  depofto, 
ivi  . E’  riltabilito , e 
naccia  di  ficomunieare 
Matteo , quando  voglia 
falir  di  nuovo  fui  tro- 
no, 40 1. 

Cannone  fmifurato  fatto 
fabbricare  da  Maometto 
li.  542.  ^ 

Cantacvzeno  Imperartene  • 
Sua  moderazione  , ; 2 6. 
e fé*.  Affi cura  l’ Impe- 
ratrice Anna  , 327.  Si 
contenta  dell’  - apparta- 
mento de"  Ragni  per 
fuo  Palazzo  , ivi . Ob- 
bliga i fuoi  parziali  a 
riconofeere  per  Impera- 
dore  Giovanni  , 328. 

■Non  Rivuoi  punire  gli 
autori  de’  danni  fatti  t 
329.  Rider  il’cé  nella  fua 
{torLa  due  jetteie  trop- 
po a .lui  favorevoli  , 
331.  Suo  contegno  col 
Patriarca  Giovanni  d’ 
Apri  , 334.  Favorifioe  i 
Quietici  , 335.  €i  fà 
coronare  tre  volte  , ivi  • 
Minaccia  il  Graie  di  Ser- 
via,  337.  l.forta ri  Ro- 
mani a contribuire  per 
la  guerra  contro  quefto 
Principe  , 338.  Non  tso- 
Va  oppofizionc  fe  non 
ne’  fuoi  gabellieri , 339* 
Ometti  dell’  A mbaf cip- 
ria fpedifa  Papa  Qer 
1 
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mente  VI.-  345.  Do- 
manda di  riunire  la 
Chiefa  Greca  , hi . Ac- 
corda generof  amente  la 
pace  a Genovefi  ,-*351. 
353.  Ambafciarra  ai  Sul- 
tano- d’  Fgitto,  e di  Si- 
ria per  li  Crii'riani  , 
354*  e feg» 

Qantacttxjeno  vorrebbe  pren- 
dere T abito  da  Mona- 
co , 3 <;<j.  Ripiglia  al 

Gràie  Teflalonicar-,  Be- 
xea  r Edcda  , ed  altre 
Città  , 3<5i.  e Jeg»  Con- 
ferenza fatta  con  cfue- 
fro  Principe  ,-*364.  Fa- 
vor ifce  i Palamiti , 369. 

- r JeE'  Katte  i Genove- 
fi, 373.  Si  premuti  ifce 
contro  il  Giovane  Im- 
peradore  , 376.  E cen- 
tro i Genovefi  Y 378. 
Fa  pace  con  clli  , 382. 
Guerra  civile  tra  lui  e 
Giovanni  Paleologo  , 

v ivi  , vedr  L’  articolo  di 
quello  Principe  . Fa 
proclamare-  fu»  figliuo- 
lo Matteo,  388»  Diffi- 
coltà che  trova  iti  ciò 
predo  il  Patriarca  Cal- 
lido, ivi , e Jeg . Fà  un 
trattato  di  riunione  con 
Giovanni  Paleologo  , 
394.  Rinunzia  alla  Co*  -4 
tona  e fi  fa  Monaco  , ? 
39 6.  Suo  ritratto  , 397. 
Quanto  abbia  perduto 
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P Imperio  alla  fua  mor- 
te , 402. 

Carità  particolare  del  Ve- 
fcovo  di  Eraclea  vérfo 
i • fuoi  Diocefani  , 3 79. 

Carlo  Duca  d’  Angiò  Re 
di  Sicilia  infieme  col  Pa- 
pa fi  dichiara  contro  i* 
Imperadore,  31.  Mùo- 
-ré,  40.  Suo  figlinolo’  ri-< 
rinunzia  il  Regno  di 1 Si- 
cilia , • e ripiglia  il  tito- 
lo , 42.  E’  protetto  dal 
Pontefice  Niccoli,  43; 

Catalani  padano  • ai  fervi- 
gio  dell’  Imperadore  \ 
73»  e 74‘  Combattono 
co’  Genovefi , 74.  Dif- 
ordhii'  che  cagionano 
in  Alia  ,-7 j , 80.  e feg» 
Difcorfo  loro  fatto  dall* 
Imperadore  , 84.  Vendi- 
cai? la-  morte  di  Rug- 
gieri loro  capo  fu'  gli 
abitanti  di  Cizico  , K<f.' 
Si  unifeono  a’  Turchi  -, 
88.  89.  Vincono  P ar- 
mata di  Michele  , pò* 
Se  ne  vendica  il  Prin- 
cipe , f feg.  Si  riti  - 
rano predo  iF  Duca  d* 
Atene , 94.  • 

Catalani  uniti  a*  Venezia- 
ni-battono  i Genovefi  K 
380»  Il  -loro  Generala 
muore  di  dolore  ,'581* 
Eglino  refiliono  * a 
tactueno,39^.- 
Gataneo  d’origine  Geno. 
D d 3 refe 
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, ve  fé  fufeita  una  ribel- 
lione contro  1’  Impera- 
..  dorè,  194.  e fcg.  Trat- 
, tati  e conelufione  di  pa- 
ce per  mezzo  di  Canta- 
^ cuzeno,  ino.  e fcg.  ' 
Canoino,  di  Courtenai 
folliene  la  guerra  d’  A- 
carnania  contro  i’  )mpe- 
radore,  207.  213.  Con- 
ferva il  titolo  d’ Impe- 
radr;ce  di  Coftantinopo- 
1Ì  , 219.  320». 

Conflato  . Sua  Origine  , 
5S2.  Suo  line,  61 1. 
Cornee  A mira  foia  dorè  di 
Manticlle  ad  Amurat  , 
46F.  Acculato  da’  Cre- 
tesi , muore  pe’  cattivi 
trattamenti  che  riceve  , 
«v».  t 

Cojlanthìo  Porfirogenito  en- 
tra a parta  di  un  dif- 
piacer  di  fua  moglie  , 
44.  e fcg.  Viene  in  Idf- 
petto  all’  Imperadore  , 
:-.vhe  lo  priva  de1  fuoi 
beni  , e lo  fa  imprigio- 
nare, 45.  e feg.-<  ■ 4 
Co  fantino  Dracofa  ^ Yed. 
Dracoja . 

Cofani inopol't  fua  fiftiazìo- 
ne  , 550..  e Jeg.  Prefa 
da  Maometto  , 57-1.  Sac- 
cheggi amento  della  Cit- 
^ tà,  5 7y*  e Jeg. 
frale  , ovvero  Re  di  Ser- 
via  , fa  delle  feorrerie 
nell’  Imperio  , 60,  Spo- 
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fa  T unica  figliuola  dell' 
Imperadore  v 61.  \ ince- 
ri Re  de’  Bulgari  , iSi* 
Fa  la  pace  con  1’  Impe- 
rio , 187.  Cantacuzcno 
implora-  il  di  lui  foccor- 
io  , 271.  f feg..  E*  tradi- 
to da  quefto  Principe  ,, 
276.  e feg »,  11  frale  ri-  - 
•'-■torna  in  foccotfo  di  lui,. 
286.  Suoi  cangiamenti 
284.  Finalmente  li  di- 
chiara contro  Cantacu- 
zenoj  a favor  di  Apo- 
cauco,  287.  Si  riconci- 
lia , e Cantacuzcno  rac- 
comanda &v  Turchi  di 
non  danneggiare  il  Ter- 
ritorio- della  Servi  a 
290.  Ih  Crale  di  nuovo* 
è nenrico  di  Cantacu- 
zeno  , è vinto  da’  Tur-- 
chi , 702. 

Crai  e difenda.  Rompe  il' 
trattato  di  pace  fatto 
coll’  Imperadore  , '337*. 
*.  Supi  • progrelfi  contro  l* 
s Imperio  ,.  344.  Alfedia 
Telfalonica  ,359.  e feg* 
E’  fcacciato  da  quella 
Città,  e Perca,  361*. 
3 £2.  Conferenza  colL* 
Imperadore  , 364.  Rom- 
pe il  Trattato  , 368.  Si 
unifee  col  giovine  Impe- 
radore  per  far  guerra  a 
Cantacuzéno  r 374.  Soc- 
corre l’ Imperador  Pa- 
teologo  contro  di  que- 
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* ffo  Principe  > i 

fuoi  Soldati  non  poflo- 
no  reiìilere  a’  Turchi  > 

385- 

Crociata  contro  Bajazct  , 
421.  e feg.  Peri  {ce  nel 
primo  combattimento  , 
422^ 

Citta  Cardinale  va  in  Ale- 
magna a procurar  foc- 
corli  per  i Greci  , 544, 

D 

DEimtrìo  ( Santo  ) . Per 
rifpetto  di  elio  Can- 
tacuzeno  noiv.  afièdia 
Teda  Ionica  *293. 
Demetrio  LafcariV  Gover-  _ 
nitore  di  Tediai  onica  , 
45  3.  Sua  coftanz»  ne- 
gl’ intere#!  dell’  Impc- 
radore  , ivi  , e Jeg»  459. 
e Jeg.' 

Demetrio  Fratello  dell’  Im- 
: perador  Paleologo  gli 
dichiara  la  guerra,  e fi 
unifee  9011  Amurat  , 
512.  Afiedia  Coftantino- 
poli , ivi  »' 

D'ultmotico  . Gli  abitanti 
di  quefta  Città  fon  qua- 
li i foli  del  partito  di 
Cantacuzeno , 27 6.  277. 
Rimprovveri  che  danno 
nd  Apocauco  , 277. 

Trattano  con  Alefl’an- 
. «Ira  Re  de’  Bulgari  , 


A TE  RTF.. 

285.  Quello  Principe  li 
tradifee , 287.- 
Dracofa  ( Coftantino  ) fi- 
gliuolo dell'  Imperador 
Manuele,  471.  Si  cerca 
l' afienfo  di  Amurat  per 
metterlo  fui  trono  di 
Cofrantinopoli  , 531. 

Manda  a complimenta- 
re Maometto  II.  fatta 
Imperadore  , 5$;.  Man- 
da a domandare  la  pen- 
fione  da  Maometto  pro- 
mefia  ad  Orcano  , -che 
era  a Coftantinopoli  , 
536.  Cerca  di  acqueta- 
re Maometto  , che  gli 
intima  la  guerra  , 577. 
e feg.  Spavento  de’  Cit- . 
tadini  per  quefta  cagio- 
ne , 540.  e feg.  Implo- 
ra foccorfo  da  Papa 
Niccolò  V.  54”».  Rice- 
ve il  decreto  di  riunio- 
ne , 544.  e feg.  Il  po- 
polo fe  ne  ride  ,.  £4$. 
Debolezza  del  fuo  efer- 
cito  , 548;.  M olirà  co- 
r aggio  per  difender  la 
piazza,.  551.  Non-  può 
impedire  la-  difcordia  , 
che  naice  tra  fuoi  Sol- 
dati , 9,  Efibil’ce  la 

pace  a Maometto  , 560. 
Sua  morte  gloriofa  , 
572.  Infiliti  fatti  al  fuo 
cadavere  , 574. 
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ENea  arriva  in  Italia  , 
579.  Eradea  prefa  da’ 
Genove!!  , 377.  378. 

Carità  ufara  dal  Vefco- 
vo  col  popolo  t 379. 
ÌEt/geiiio  IV.  Papa  , vor- 
rebbe da  fe  folo  unire  i 
Greci  co’  Latini  , 481. 

Si  oppone  a’  drfegni  del 
Concilio  di  Bafilea  , 
483.  e feg.  xSi  sforza  per- 
chè il  Concilio-  fi  radu- 
ni in  Italia  $?S..  e feg. 
Trafporta  il  Concilio 
di  Bafilea  a Ferrara  , 
*94- 

F 

Femmine  . Contefa  di* 
due  femmine  cagione 
di  varj  turbamenti  nell’  j 
imperio,  44.  e feg. 
Ferrara  . Concilio  temi- 
lo in  quella  Città  per  | 
la  riunione  de’  Grecia» 
e de’  Latini  , 494.  Ac- 
coglimento magnifico  ' 
fatto  all’  Tmperadore  , 

4 96.  Materia  e fogget- 
to  del  Concilio  , 499.  | 
Trafportato  a Firenze  , 
501. 

Fdandroper.o  fa  de’  gran 
preparativi  contro  i Tur- 
«hi  , >13.  c 44.  L’  lm-  i 
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peradore  noìl  'gli  per-» 
mette  di  andare  a Co- 
flantinopoli  , ju  1 Sol- 
dati lo  follecitano  a ri- 
bellarli , 92.  Vien  pre- 
fo  ,ed  acciecato  , 56. 

Meflo  in  libertà  aifedia 
Filadelfia , 14?. 

■File te  fi  efibifce  di  oppor- 
li alle  fcor rerie  tic’  Tur- 
chi, 98.  Suo  carattere  f 
99.  Disfà  i Turchi  » 
102. 

Filoteo  eletto  Patriarca  di 
Coftantincpoli  , 390. 

Salvato  dall’  alfedio  di 
Eraclea  , 379.  Corona 
Matteo  , 390. 

! Firenze  . Il  Concilio  di 
Ferrara  in  efla  tpefpor- 
tato  , 501.  Storia  d? 

quello  Concilfo  , 502* 

e feg. 

Forte  fabbricato  da  Mao- 
metto di  rimoetto  Ce- 
llantinopolt , 541. 

Francopulo  Valva  la  vita  2l 
Camacuzeno  , 22  r.  e 

^ 

Frante  Protoveftiario  , É? 
Defpota  . Svia  Cronaca  « 
Cordìglio  a^  lui  dato 
dall’  Imperadore  , 927. 
Ricerca  1’  aflenfo  di  À- 
murat  per  metter  fui 
trono  di  Gollantin  mo- 
li Collantino  Dracofa  , 
<31.  Và  a chiedere  la 
figliuola  del  Re  d’ Ibe- 
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ria  per  Ifpofa-  dell’  Im- 
peratore , 537*- 

G 

C'^  'Rnnndto  Monaco  Scìf- 
T manco  feri  ve  una 

lettera  {ingoiare- , 545. 
Gerivo  e fi  attaccati  da.  Ve- 
neziani a Pera  . 57.  Si 
ribellano*  all’  Imperado- 
re  . V.  Catane  oi  Pro- 
teggono gli  aflaffini  di* 
Apocauco1,  jid. 

Gennie fi  di  Calata.'  metto- 
no fpavento  agl’  Impe- 
• r adori  di  Cattanti  napo- 
li', 7,4$.'  e fe  a.  Afl'edia- 
no  la  Città  , rt»r«  Con 
nitri  i vantaggi  che  han- 
no domandano  la  pace , 
349.  e feg.  Trattatoceli’ 
Imperadore,  351.  e feg. 
Jmprefie  che  fanno  in 
mare,  372.'  Sono  battu - 
t-  da’  Veneziani* , 
e-  dall’  I mperadore  , 3 73  »-■ 
prendono  Eraclea-,  277. 
Fofcia  Sozopoli  , 378. 

Stato  infelice  a ari*  la 
riducono  , 379.  Sono 

disfatti  in  battaglia  rta- 
s vale  , 380.  Fan  la  pa- 
ce con  1*  Imperadore-, 
,583. 

Gerir  rio  nominato  Patri- 
arca  di  Coftantinopoli  , 
3S.  . . 

Gtdiobiti  perfeguifano  i 
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Criftianì !,  ■ 3 $(u  c feg. 

Grefeffò  Patriarca  ri  (labi-, 
lito  , 32.  e Jeg.  Sua  incr- 
* te,  3 6. 

Givo  (inni  Cantacuzeno  r 

Tempo  in  cui  principia 
la  fua  Storia,  9J.  S’  at- 
tacca al  giovane  Impe- 
radorc  Andronico , 108.' 
E’  eletto  Gran  Dome- 
ftico,  e autor  principa- 
le di  quanto  la  quello 

• giovane  Principe  centro 
ino  Avolo . V.  Andro- 
nico III.  Nella  fua-StO- 
ria  lo  adula  , 155.  Fa 
rimettere  " molti  Vefam 
cadati  tn  difgrazia  ,158. 
Rieufa  la  Corona*  offer- 
tagli da*  Andronico  t 
1 7 1 . e feg.  Impedifce  il 
giovane  Andronico  di 
rellituire  a fuo  Avolo 
l’autorità,  177.  Acquie- 
ta la  ribellione  de’  Ge- 
no vefi,-  197;  e feg.  Sua 
madre  ne  acqueta  un* 
alrra  iiv-  Coftantinopo- 
li-, 199.  Si  concilia  gli 
abitanti  d’Arta-,  211* 
Protegge  i Monaci 
Quietifti  del  Monte  A- 
tos , 222.  Ricufa  P infe- 
gne  Imperiali  offertegli 
da-  Apocauco  , 225.  e 
Jeg • Fa  proclamare^  io- 
vanui  1 alcologo  figli- 
uolo di  ' Andronico  , 
2 q.6»  Apocauco  Io  met- 
D d f te 
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te  in  difcredito  , 2 27.  ■ 
I folduto  1»  dichi  a reno 
a l’utf  favore  ,.  230.  Ac- 
quieta. la  loro  indigna- 
zione , ‘23 1.  Accontante 
di  rettare  ni  Governo 
deli’  Imperio  ,.  232..  Si 
«dii  cura  col  giuraménto 
della  fede  della  lmpe- 
radrice  » 234.  F.  di  quel-  1 
-la  del  Patriarca  , ivi  , 
e Jeg*.  Sue-  attenzioni 
per  il  bene  dello  Stato 
236*.  Acculato  da  Apo-  ; 
carico  V cd  abbandonato 
dall’  Imperadrice  343. 

/ Jeg*.  1 luoi-  amici  lo 
limolano  a prendere  le 
infegne  Imperiali , 25 6.  „ 
E’  proclamato . Impera- 
4ore  , 259.  e feg.  1 Tuoi 
Ambafci adori,  lono  in- 
fultati  a Collant  in  opo- 
li  y.  262.  Scrive  una  let-  - 
tera  di  querela,  al  Pa- 
triarca » 319.  Adopera  i 
Monaci  tìiùetiili  del  ‘ 
Monte  Atos  per  nego- 
ziare. la  pace,  363.  Va 
a chiedere  foccorlo  al 
Crale».  271.  e /èg.  Dell’ 
atto  di  fedeltà  verfo  la 
cafa  Imperiale  , 2.7x5- 

Suo  ftato  infelice  »,  279..  - 
»2S5-  "Flibifce  battaglia 
o pace  ad  Apocaueo  , 
che  non  le  accetta,  285. 
.Perdona  ad  un  alTalfiao  . . 
che  lo  voleva  uccidere, 
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-,  288.  Amir  va  a foccor* 
rerlo  r 289.  Congreil'o 
de’  due  Pr iuci  pi  » 291- 
Non  permette  I’  afiedir* 
di  TeiValonica  per  rif- 
petto  a San-  Demetrio  », 
293-.  L’  Imperadrice  ot- 
tiene'ma  Crociata  con- 
tro dì  lui fotto  prete- 
Ito  di  fcacciar  i Turchi 
dalla.  Tracia  ,,  301-  Lai 
fua  prudenza  dilli  p»  i 

* Cuoi  nemici ,.  302*.  11  fu» 
partito  ripiglia  vigore 
306.  Diverte  congiure 
contro  di  lui  ».  321.  e- 
Jcg*.  Entra,  in  Coltanti- 
nopoli 324-.  Fa  propo- 
ner  la  pace,  alla  Impe- 
radricc  » che  ili  mala  vo- 
glia T accetta  »,  325.  e 

A'- 

Giovanni  d’ Apri  Patriar- 
ca di-  Cofcantinopoli  », 
531.  L’  Imperadrice  An- 
na lo  fa  deporre  , 332*. 
Fgli  continua  ad  op- 
porli a’  Quieti  Iti , e 
cufa  di  compaia  re 
Conciliabolo  v 354. 
sbandito  , ivi 

Giovanni  d' Afri  Patriar- 
ca dì  Coftantinopoli 
difende  i Quietilìi  al 
Conciabolo  di  Costan- 
tinopoli-, .221.  212.  Af- 
pira  al  Governo  , JL2 8» 
Cantacuzcno  s’  oppone 
alle  di  lui  pretefe » 329, 
Fgli 
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al 

E* 


Digitized  by  Coogle 


T>  E L L E M 
FgH  defitte , 23 6.  Si  di-  I 
chiara  contro  di  lui  , e 
fcomunica  i fuoi  ade- 
renti * 263. 

Giovanni  hai  eoi  ago  /.  Im- 
peradore  , va  a rifiede- 
re  in  Tellalonica  , vien 
metto  in-  diffidenza  ccn 
Cantacuzeno , 374.  Con- 
cepifee  odio  contro  Mat- 
teo figliuolo  di  Canta- 
cuzeno , 382.  Comin- 

cia la  guerra  Civile  , 
mi . Prende  molte  piaz- 
ze. , 383.-  Chiama  al 
filo  fervizio  i Serviam  , 
e i Bulgari , i quali  fo- 
no distatti  , 385.  Do- 
manda la  pace  , 3 Stf. 
Koir  accetta  le  condi- 
zioni 387^  In  vano 
tenta  d’  entrare  in  Co- 
ttantinopoli  r hi,  Can- 
tacuzeno vieta  eh’  egli 
fia  nominato  nelle  pub- 
bliche acclamazioni  , 
388.  Fgli  rientra  in  Go- 
ì’tantinopoli  , 394.  Trat- 
tato di  riunione  con 
Cantacuzdho  , ivi . Fa 
prigione  Matteo  fuo 
rivale  , 399»  Abbando- 
na vilmente  fuo  figlino- 
lo ali’  Imperadore  de’ 
Turchi  r 409.  Lafda  in- 
debolire i’  Imperio,  41 1. 

. Và  a.  Roma  a chieder  - 
foccorfo  da’  Ladini  , e 
fa  tuia  profefiionc  di 
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Fede  Crtodoffa  , 412. 

e fé#.  Nulla  ottiene  «la 
Principi  d’  Europa  » 41 3. 
Fermato  in  Venezia  per 
debiti  414.  Manuele 
fuo  figliuolo  lo  ricupe- 
ra , ivi  , Sue  figliuolo 
Andronico-  lo.  fa  rinfer- 
rare , e gli  rett  ititi  fee  la 
corona  , 416,  Fa  fab- 
bricare due  Torri  di 
marmo  fiotto  prefetto  d' 

. ornamento  , 418.  Baja- 
zet  1’  obbliga  a disfar- 
le, e ne  muor  di  dolo- 
re , 419»  Falfo  giudi- 
zio -del  P«  Maimbour-, 
go  di  quello  Principe  , 
hi 

Giovanni  V alcologia-  li. 
Figliuolo  di  Andronico 
allociato  > all’  Imperio 
per  protezione  -di  Ba;»- 
zet  , 425.  Manuele  lo 
manda  a Tettaloniea  in 
relegazione/^  e gli  per- 
mette il  fole  titolo  d>',- 
1 . Imperadore,  439^ 
Giovanni  Palevlogo  ///• 
Coronata  Imperadore 
da  tuo  Padre  Manne' e 
473.-  'Spofa  tre  donne  , 
hi  . Manda  in  ut  il  meri' 
te  Ambafciadori  ad  A- 
murat  , 477.  Segnano 

finalmente  un  trattata 
•‘  di  pace  480.  Giovan- 
ni maneggia  la,  riunio- 
| ne  de’  Greci,,  e de’  La- 
D d tf  tipi  , 
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rini , 481.  Manda  a que- 
fco  fine  Ambafcìadori 
al  Concilio  di  Bafilea  , 
481.  e feg.  E’  ricerca- 
to , e dai  Concilio  , e 
dal  Papa  , 48;.  Parte 
in  fulle  galere  del  Pa- 
pa, 491.  Fa  in  Vene- 
aia  un’entrata  magnifi- 
ca , 49 j.  Accolto  dal 
Papa  , e da’  Ferrarefi  > 
4915.  Si  getta  a piedi 
del  Papa  > 497.*  Molerà 
di  bramare  1’  unione  , 
502.  Sua  morte  , 529, 
Suo  carattere  , évi . 

Giovanni  i Vaie  dogo  *Impe- 
radore  , acclamato  h e 
foftenuto  da  . Cantarci - 
y.euo  , 226.  F.’  cotona- 
to , 267. 

Giovanni  il  Lungo  valo- 
rofo  Genovefe  fi  di- 
ftingue  nella  difefa  di 
Coilantinopoli  , 552.  e 
feg. 

Giovanni  Patriarca  di  Co- 
flantinepoli  . rimprovera 
all’  imperadore  la  fua 
condotta , 62. 

Greci  d’  Etoìia  di  Lo- 
cride  , di  Acarnania  , 
foggjrjgati  da  Giovanni 
Angelo  , 294.  * 

Greci  vanno  al  Ccncilio 
di  Firenze  , ed  accor- 
dano la  riunione  , 501. 
e Jeg%  Ritornano  in  O- 
lìenre  , 508.  Me  fono 

V a K' 
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generalmente  biafirrìati  , 
509.  Molti  fi  ritratta- 
no , ivi , e feg.  Si  rin- 
nova lo  Sci  fina  , 52 6. 

Grog  or  a , tempo  che  com- 
prende la  fua  Storia  , 
94-  e feg. 

Gregorio  di  Palanca  Capo 
de’  Quietifti  del  monte 
Atos,  2 20» 

Gregorio  di  Pala  ma  r Ca- 
po de’  Quietila  ilei 
, Monte  Atos  , condan- 
nato , e ritenuto  in-  pri- 
gione per  i fuoi  errori , 
332.  V.  Palamiti  . 

I 

r y <.  * 

JEì'ace  vuole  aflaflinare 
Cantacuzéno  . Viene 
coperto  , e rimprove- 
rato dal  Frincìpe  , 322. 
Vien  tradito  da  un  al- 
tro traditore  , 317.  e 

feg • ; 

hnper adori  di  Collanti  no- 
poli  cominciano  fiotto 
Giuiliniano  % tarfi  tribu- 
tari, 6 12. 

Imperio  {archeggiato  net- 
la  minorità  di  Giovan- 
ni Paleologo  , 318.  33<5„ 
Cantacuzéno  ìym  fi-  etis- 
ia di  punirli  , 329.  Se- 
gni di  fua  rovina,  531. 
Suo  fine , e fue  Epoche, 
Si 9* ■■ 

Im- 
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Imperio  d’ Occidente  {ta- 
bi! ito,  61 4.  e Jèg. 

Irene  cV  Aragona  Impera- 
drice,  42. 

Irene  moglie  di  Giovanni 
Captacuzeno  preferva 
Didimotico  , e a tratto 
potere  provvede  con  Sa- 
viezza , 294. 

IJa'ia  Patria  ca  appena  fa 
leggere  , indegno  di  que- 
llo pollo  per  molte  ra- 
gioni , 143.  E’  rinchiu- 
fo  in  un  Moni  fiero  , 

1 co.  Ne  efee  , è fa  ven- 
- detta  de’  Cuoi  nemici  , 
155.  158. 

L 

LAiììslao  Re  di  Polo- 
nia , e d’  Ungheria 
alla  tetra  de’  Cri  iti  ani 
collegati  contro  i Tur- 
chi , 522.  Dà  la  batta- 
li» contro  il  parere  di 
Uniade  , ed  è vinto  , 
5 2> 

La  tini  fi  tuiifcono  per 
marciare  contro  il  Sul- 
tano Amir,  jco.  Pren- 
dono la  Città  di  Smir- 
ne, JOI. 

Lazzaro  Patriarca  di  Ge- 
rufalemme  , 354.  'Perse- 
gui tato  , e maltrattato 
j da’  Giacobiti  , 396.  e 
feg.  Protetto  dal  Sulta- 
no , 397. 


A T F R I K . . ^7  ^ 

Lega  de’  Principi  di  Oc  ci- 
dente contro  Creano  II. 
Imperatore  de’  Turchi  , 
214,  e feg . 

Lega  de’  Principi  d’  Euro- 
pa a gui(a  di  Crociata 
contro  di  Cantacuzeno, 
fotto  pretefto  dì  fcac- 
ciar  i Turchi  di  Tracia  , 
300.  € feg.  ■ 

M 

MAmtele  primogenito 
deli’  Imperadorf 
Cantacuzeno  fi  ribella 
al  Padre  , e fi  pente  , 

341*  . / 

Manuele  figliuolo  di  Can- 
tacuzeno di  già  gran 
Capitano  ancor  giova- 
ne , 290.  Suo  padre  lo 
nomina  Governator  di 
Borea  , ivi  » - 

Manuele  figliuolo  dell’  Inv 
peradore  Faleologo  da 
fuo  Padre  lafciato  in 
mano  di  A mura  t in  Tef- 
faloivca  , 409.  Rifcatta 
fuo  Padre  , 414*  Faja- 
zet  P obbliga  a Seguir- 
lo nelle  lue  Spedizio- 
ni, 418.  Fugge  per  met- 
terli Sul  trono  dopo  la 
morte  di  fuo  Padre  , 
420.  Bloccato  in  Co- 
fiantinopoli  da  Rajazet 
domanda  foccorfi  in  Oc- 
• cidentc  , 421.  Crociata 

in 
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in  fuó  favore  , 422.. 
Fforta  alla  difefa  i Cit- 
tadini di  Coifcintinopo- 
li  , 424.  F,’  sterzato  di 
aflociar  Giovanni'  all’ 
Imperio  , 425.  Va  in 
Occidente  a domandar 
foocorlì  in  vano  , 427. 

. Caccia  dal  Trono  Gio* 
vanni  . Riceve  r c pro- 
tegge Muf»lmano  fi- 
glinolo di-Bajazef,  438. 
Aifediat»  in  Coftanti- 
Bopolt  da  Mosè  figliuo- 
lo di  Kajazet  , ^47. 
Chiama-  in  foccorfo 
Maometto-  fratello  di 
Mosè  , ivi  , e feg.  Mao- 
metto divenuto  Impe- 
radore  lo-  nomina.  Tu- 
tore de’  fuoi  figliuoli  , 
456.-  Amurat  vi  fi  op- 
pone 4 457.  Manuele 
promove  Muftafà  fuo 
rivale  , 457.  e Jég.  Fa 
coronare  Giovanni-  Fa- 
lQolhgp  fuo  • figliuolo  , 
e fi  ritira  in-  un  Moni- 
ftero , 466.  Sua1  morte  , 

■ 471-  Idea  del  fuo  ca- 
rattere- , e del  fuo  re- 
gno, 471.  e (eg. 

Maometto  Legislatore . Sua 
origine  ed.  avvanza- 
menti , di 3. 

Maometto  I.  Imperadóre 
de’  Turchi  figliuolo  di 
Bajazct  . Suo  fratello 
Motè  per  lontanarlo 
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dal  Trono  , lo  delfina 
alla  profeti mn  di  Funa- 
io r 448.  Si  fa  conofce- 
, re  opportunamente  , e 
palla  dall’  Imperartorft 
di  Coftantinopoli  , hi  * 
Comanda  lo  truppe  dell’ 
Imperio  contro  di  Ino-  4 
fratello  , ivi . I o vince  y, 
le  prende  il  polfello  del 
Trono  di  Trufa  > 45 1. 

Sua  gratitudine  verfo 
Manuele  , ed  il  Crai  e 
ivi  . Cede  a’  voleri 
dell’  Imperador  Manue- 
le , 455..  Sua-  morte  y, 
hi  '*• 

Maometto  II.  Imperatore- 
di-  Turchi  , $33.  Rega- 
la gli  Ambafciadori  di 
lk  'Coftantin  Dracofa  , chi? 
vanno  a congratularli  di- 
fua  elezione  , e promet- 
te. di  conl'ervare  la  pa- 
ce, tiri  .■  Suo  carattere,, 

5;  4.  Fa  morir  filo  fra- 
tello , 555.  Fa  aprire  il 
ventre  a ^ quattordeci 
f!  fuoi- Paggi  per  conofce- 
rc  qual  d’  elfi  aveva 
mangiato  un-*  melone  ,. 
ivi . Fa  la  pace  con  Ca- 
ramano  per  rivolgere 
tutte  le  fue  forze  con- 
tro 1 » Greci  , $37.  Pre- 
parativi di  guerra  cpn- 
■ tro  di  elfi  , 538.  Forte 
fabbricato  dirimpetto 

l Coftantinopoli  • • 541»  ' 

Caji- 
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Cattnone  fmifurato  da 
luì  fatta  fabbricare  , 
54--  Sua  prima  prova 
contro  i Veneziani  r 
54 jj  Fa  face1  figgiate  il 
Felwponcfo  r 545»  Valo- 
re de’  tuoi  foldati  „ 548. 
.Sk  prepara  all’  alì'cdio  , 
549.  Fa  ftrafeìnarc  £ Va- 
icelii  per  terra  T 55 6. 
Sud  inutile  difcg.no  r 
558.  ÀToit  vuole  la  pa- 
ce r.  560*.  Mormorazioni 
de'  fuot  Soldati  56  r.  e 
Jeg;  Comanda  un  pub 
baca  digiuno  r 564.  At- 
tacca la.  1 iazza  r 566* 
& fegr  Prende,  per  airat- 
to Coflantinopoli  571» 
Crudeltà  praticate  , 
57>  e feg.  Sacrifica  un 
Montone  ad  Apollo,  cd 
a,  Pacco  su  1’  altare  ili 
Santa.  Sofia  v 576»  Rif- 
parmia  per  politica  la 
Città  , ed  i vinti  , 576. 
Fa.  nominare  un  Patri- 
arca, mi . Lo  mette  in 
polle; lo , 577.  Si  fa  fpie- 
gare  i punti  principali 
della  noftra  Religione  , 
57S- 

Mrrco  d’  F.fefo  irrvpedifce 
la  riunione-  de’  Greci  , 
c de.’  Latini  , 507.  In- 
ganna- 1’  Tmperadore  , 
-50S.  I Greci  Scii’matici 
lo  onorano  al  fuo  r^ 
torno } 505.  e jcg.. 


A T E R I E. 

1 Maria  Imperadrtce  lì  met- 
te in  ficur»  addottando 
Svrgiane  r 173- 
Mattto  figliuolo  di  Can- 
l tacuzcno  cagione  della 
guerra  Civile  tra  due 
imperadori  , ;S8.4  II  Fa- 
triarca.  Cali  tiro  non 
1 vuole  coronarlo  r,  389. 
i’  ‘ Filoteo  > ne  fa-  la  ceri- 
emonia  , mi  » E’  fatto 
prigione  da  Paleologo 
con  tutta  la  tua  lami- 
glia  , 399.  Suo  fenti- 
; mento  Culla  vergogno- 

fa  ' libertà  offertagli  , 
400.  Suo  Padre  lo  fa 
rifolvcre  di  accettarla  » 
ivi  ,,  e J'eg*  Rinunzia  la 
dignità  Imperiale  r 401- 
; Michele  Impera  dorè  , 4R- 
; Succedi  delle  fue  pri- 

me fpedizioni  y 65.  Ma- 
lamente- fecondato  djt 
Cuoi  foldati  »,  66.  c 67» 
Rifpinge  i Bulgari  » 79* 
E’  vinto  da’  Catalani  r 
; 4 da!  Turchi , 90.  e feg. 

Sua  morte 104. 

Àlosè  . figliuolo  di  Bajazet 
prende  P armi  contro 
ino  fratello  Muful  ma- 
no^  440.  Riarderà  mol- 
te Città  di  Tracia,  ivi. 
La  fua  armata  è dt- 
. sfatta,  442. 'Fa  ftrango- 

iar  Mufulmano  , 444. 
Si  giufiifica  aftutamen- 
te  , 445.  Sue  conquide 
iu 
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m Serria  , ed  in  Tra- 
cia  , 446.  Afiedia  Co- 
ftantinopoli  ,.  447.  Sua 
morte  tragica , 449. 
Montmitzìl  Ulfiziale  di 
Cantacuzcno  lo  tradi- 
re per  fnggeltione  del- 
la Impevadrice  , 304, 

t-o  afìai e , ma  non  rie-, 
il  colpo  , e chiede 
riconciliazione . Canta-  ' 
euzeno  lo  ta  Sebafto- 
cratore  . jod.'  F.’  vinto , 
c muore  ,‘,'307*  ' 

Mafia fò  figliuolo  natura- 
le di  Bajazet  , congiu- 
ra. contro  1’  lmperado- 
re  Maometto  11.  4^2. 
Manuele  lo  fa  impri 
gionare  , 445.  Lo  met- 
te in  libertà  per  vendi- 
carli di  Amnrat  r-  4^7. 
458.^  Egli  occupa  Gal- 
lipoll  , 458.  E’  acclama- 
to Imperadore  da’  Tur- 
chi , 4<rp.  Non  vuole 
refiituire  la  Piazza  tilt- 
tochè  accordata  , 4<5o. 
Suo  òdio  contro  i Cri- 
ìliaui  45i.  Prefo  da 
Arruirat , è condannato 
a morir  fui  patibolò  , 
4^5* 


OLA 

ir 

. 'KT'Jceforo  Gre  prora  . Sito 
- JJNr  giudizio  fu  la  con- 
dotta di  Cantacuzeno  , 

3>9.  e Jeg.  Afprariente 
trattato  oblia  Impera-  ; 
dricc  per  efierll  oppofto 
agli  errori  tic’  Qiiieri- 
l’ti  , -333,  Dimoftt azio- 
ni di  tuo  gran  zelo  in 
tal  proposto , 3^8.  Tut- 
to iagtifiea  a quefto  , . 

Niccoli ■ V.  f occorre  i Gre- 
ci-, e predice  la-  loto 
rovina  , 541.  e Jeg. 

Nifcne  Patriarca  -di'  Co- 
ihmtmopoli  fcàcciato 
per  le  lue  colpe  157» 

Si  vendica  -,  fu  l’  Irnpe- 
radore  vecchio  che  fa 
, deporte  , ivi . 


Re  ano  11.  Imperador 
de’  Turchi-'- vendica  I 
funi  fratelli  , ed  i finsi 
rivali  , 1 d;.  lntrapren- 
< de  la  guerra  contro  i 
Greci,  166.  e feg.  Sbai. 
* progredì',  id8.  Temuto 
da’  Sultani  di  fna  na- 
zione , 170.  Il  fùo  efer- 
cito  è disfatto  in  Tra- 
cia-da  Andronico  , ivi • 
Sue  improfe^ Sovra  F-Tm- 

F* 
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peri»  dev  Greci  , ,3i  3. 
t Jeg*  Lega  de’  Princi- 
pi di  Occidente  contro 
di  lui  , 214.  Cantacu- 
zeno fi  unifee  in  Lega 
con  efi'o  , Z43.  Orcano 
gli  manda  tre  mila  uo- 
mini in  Tracia  , 302. 
Quelli  vincono  i Ser- 
vimi , hi. 

'Orfano  Imperador  de’  Tur- 
chi , manca  di  parola 
a Cantacuzeno,  391. 

Ottomano  1.  Imperadore 
de’  Turchi  r Aio 4 valore. 
Sua  merte  , 71,  e jeg* 

P 

PjichiTttefe  y tempo  in 
aù  finifee  la  di  lui 
Storia,  94. 

Vagano  Ammiraglio  de’  Ge- 
novefi  batte  i Venezia- 
ni , 377.  Perde  la  fua 
flotta,  380. 

palamiti  v o Qtnttifli  , 
333-.  3y7*  .3*3.  Loro  fa- 
zioni , 358.  359.  Loro 
Conciliabolo  , 369.  e 

Jeg.  L’ Imperadore  li  fa- 
vorifee . hi . 

Papa  Al  art  ino  11.  Si  di- 
chiara contro  l’  Impe- 
rador  Andronico  IL  e 
io  fcomunica  , 30.  Pie- 
tro d’  Aragona  non  cu- 
ra i fuoi  fulmini  , 41. 
Sua  morte  , hi  • 


A T E RIF,.  <5 fi 

Papa  Niccolò  IV.  proteg- 
ge Carlo  IL  per  il  Tuo 
Trono  di  Sicilia  , 42. 
Scomunica  Alfonfo  , e 
Giacomo  d’  Aragona  , 

43-  , 

Papa  Bene detto  XII.  trat- 
ra  con  Barlaam  della 
riunione  , 2 56.  e jeg . 

Politica  di  fue  rifpofte  , 
zip. 

Papa  Clemente  V /,  pub- 
nlica  ima  Crociata  con- 
tro di  Cantacuzeno  Cot- 
to pretelle  di  {cacciar 
i Turchi  di  Tracia  , 
301. 

Patriarca  (fi  Cófrantino- 
poli  medb  in  pollelfo 
da  Maometto  IL  576'. 
e Jeg. 

Pejìe  universale  , e danni 
da  elfa  prodotti , 342. 

Pietro  d’  Aragona  non  cu- 
ra i fulmini  del  Papa  , 
a?  impadronifee  della  Si- 
cilia ,.41.  Fa  fpofare  fua 
Nipote  ali’  Imperadore  , 
ivi . 

Pille  nobile  d’ lìfefo  in- 
differente fulla  Religio- 
ne , fi  fa  circoncidere  , 

468* 

Prufa  in  Bitinia  refidenza 
degl’  Imperadori  Tur- 
chi , 415.  Luoghi  de’ 

fepolcri  degli  itela  , 444. 
e fig. 

' fi?*# 
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Quieti/?}  del  Monte 
Atos  , 220.  Loro  vi- 
noni , ivi . Barlaam  fol- 
levafi  contro  di  loro  , 
22 i.'  Fffi>  lo  fan  con- 
dannare nel  Conciliabo- 
lo di-  Coftantmopoli  , 
221.  e Jèg.  Cantacuze- 
no  li  adopra  per  ricon- 
ciliati! con  la  Impera- 

drice , i66. 

\ .*  * 

R 

RAoul  prigioniero , rom- 
pe le  fue  catene  , e 
uccide  il  perfido' Apocau- 
c°,  3.i $•' 

‘Repubblica  Romana  , 582.  : 
Suoi  Uffizi  ali  , ivi  , e 

feg*  ’ : 

Retribuzioni  . L’  Impera-  * 
dorè  vieta  al  clero  ogni 
forta  di  retribuzione  , 

50*  * ìeg*  r . 

Riunione  . Fila  ferve  di 
pretefto  alla  Imoeradri- 
ce  Anna  per  domanda- 
re al  Papa  Clemente 
VI.  una  Crociata’  con- 
tro di  Cantacuzeno  , e 
de’  Turchi,  301» 

Roma  prefa  da  Alarico  , 
606.  da  Genferico , doS. 
Da  Ricimero,.  609.  Da 
Odoacre  , ivi . Fine  de’ 
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Cuoi  proprj  Imperado- 
ri,  ivi.' 

Romani  - Loro  ferocia  al 
tempo  de’  Re , 581.  r ' 
Jcg.  Amore  per  la  li- 
bertà ,•  584.  D [{polmo- 
ni alla  guerra  ,•  5S5* 
Come  eli!  la  dichiara- 
vano , 586“.  Loro  difii- 
piina  , e fatiche  588» 
Valore  ,/  589..  Prem)  , 
59  t.  Trionfo  , cd  ova- 
zione , 591.*  e fcg.  A- 
more  delle  ricchezze 
cagione  delia  loro  de-- 
cadenza  J92Ì-  Lullo 
introddotto  , 594.  FIo- 
quenza  r ivi  . Stabili- 
mento , -■  ed  eltenfione  ' 
del  loro  Imperio  , 59 <5. 
Sue  ricchezze  r 597.  t 
Jeg.  Trafportato  in  Co- 
iVantinopoli  , e quindi 
fuo  cambiamento  * 598. 
S1  indebelifce-  nel{  valo- 
re ,-e  nello  fpiiito  , 599*- 
1 barbari  ne  fon  cagio- 
ne 600.  Smembramen- 
to , e decadenza  dell* 
Imperio  Romano.  Coz»- 

Ruggieri  palla-  al  partito 
dell*  Imperadcre  ; F.’  ac- 
colto , fue  fpedizioni  , 
73.  e Jep.'  Diventa  ne- 
mico dell’  Imperio,  7 j.- 
e feg.  S’ inimica  1‘  Im- 
peradore  , 82.  Molte»» 

di  penti r féne  , 83.  Vie- 
ne ailkfiìnato  8d.  I 
Ca-r- 
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Catalani  vogliono  ven- 
dicar la  fua  morte  , 87. 

S 

SAraceni  . Loro  origi- 
ne , e progrelli , 61?. 
Suvcjer/li  inlegnano  i Tor- 
nei a’  Greci  , 1 44» 
Scamlerbeg  figliuolo  del 
Re  di  Albania  t 514. 
Dato  in  oli  aggio  ad  A- 
murat , ; 14.  e (e*.  Stra- 
tagemma da  lui  ufato 
per  ricuperare  il  Trono 
di  luo  padre  , ; 1 ?» 
Scienze  > c buon  gir- 
ilo perduto  per  le  feor- 
rerie  de’  Barbari  > 600. 
e fé*,. 

Sci  [mettici  , loro  trafpor- 
ti  y y.  Purifican  le 
Chiede  che  han  fervt- 
to  a’  Latini  , 34»  Do- 
mandano un  miracolo  , 
27-  39?  Sona  confidi  , 

3 9»  . • 

Scamatici  furi  olì  » 545. 
Settate  di  Roma  » Suo  rì- 
ftabilimento  , $8 1.. 
Seminiti  - V.  Crale  * 

S ir <riann£  tradifee  l’ Inv 
pcradore  . Suo’  caratte- 
re , rojd  Speranze  di 
fortuna  lo-  attaccalo 
all’  Imperador  Alcifio  t 
ì od.  e jeg-  Fa  romper 
la  pace  tra  i duci  hn- 
peradorr  „ 127»  Con- 
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dannato  in  perpetua  pri- 
gione attaccato  ad  una 
colonna  , x;5»  La  Im- 
pcradrice  Maria  lo  ad- 
dotta per  ino  figliuolo  r 
173*  Cantacuzeno  Io  fa 
Governato!  di  Occi- 
dente , 17 6.  E’  accufa- 
to  d’  una  congiura  , 
i§2-  Chiede  la  prote- 
zione di  Cantacuzeno  , 
184*  E*  fatto  prigione  , 
ed  uccifo  y i86> 

Smirne  r tolta  al  Sultano 
Amir  dalle  Crociate  d’ 
Europa,  30 i- 
Solimano  figliuolo  d’  Or- 
cano  Impera dpr  de’  Tur- 
chi, lì  llabilifce  in  Tra- 
cia, 391.  392.  Site  con- 
quide , c fua  morte  , 
402» 

Sultano  d'  Fgìtt.o  , e di 
Sìria  feri  ve  a Cantaci;- 
zeno  , 35jv 

T 

TAitter Inno  r Princinj 
di  queir»  Principe 
Tartaro  , 428.  Sua  uma- 
nità nelle  fue  conqui- 
de , 429.  Tutti  i Po- 
tentati gli’  fpedifeono 
Ambafciadori  , 430.  e 
-fa.  Rimproveri,  ed  av- 
vertimenti dati  a Baja- 
zet  r 432»  Sue  conqui- 
de in  Siria  , 433»  Vin» 
so 
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ce  l'armata  di  Bajazet, 
c lo  fa  prigione  , *25* 
Lo  fa  porre  in  una'gàb- 
bia  di  ferro,  4-;  7.  ^ 

Tartari  loro  origine  , e 
progredì,  6 19. 

Te  [fai otite  a divifa-  in  tre 
fazioni,  292.  Furor  de’ 
zelanti^  ivi . 

Teffalonua  . Tumulti  ec- 
citati da’  Palamiti  in 
quella  Città  , «8.  e 

feg.  A (Tediata  dai  Cra- 
le  , 360.  Si  dà  a’  Ve- 
neziani , che  ne  difper- 
dono  le  famiglie  , <455. 
-Amurat  la  ripete  in  va- 
no , e la  prende  per  af- 
falto  , 45(5.  defolaztone 
, della  Città  , -ivi . 

Tornei:  Gli  Savoiardi . li 
'ingegnano  a1  Greci  , 
144? 

Tur  ehi-  alleati  di'  Canta- 
cuzeno  mettono  in  < fu- 
ga tutti  i fuoi  nemici  , 
3S5«a  Si  llabilifcono 
nella  Tracia , 392.  402. 
422-  410»  * Jeff,  Tre 
armate  de’  Turca»  nell* 
Imperio,  420.  Loro  (ta- 
bi li  mento  , e progreffi  , 
6 «5. 

Turchi  faccheggiano  l’ Im- 
perio , 64.  ój.  Divido- 
no le  Proviiicie  di  ef- 
fo  , <5r.  Fpoca  del  lo- 
ro Imperio  , ih  Intran 
in  Tracia  , gj.  Si  uni- 
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féono-  eo’>  Catalani’-,-  87. 
Vincoli  T esercito  di  Mi- 
chele ,,  26.  V.  Ot- 
tomano , e Orcano  , 

■ Sono  vinti  da  Cantaci 
zeno  ,.-243. 

V' 

VEeco  * I Vefcovi  ' ot* 
bligano  1*  Imperado- 
re  a fcacciarlo  , j2.  Il 
Principe  privatamente  fi 
fèufa  di  quella  depofi- 
zione,  Condannato 
ge  bandito , 35. 
Veneziani-  iì  dichiarano 
contro  i Getfoyefi  , e 
li  vincono  , 372.  j8c» 
Peir  colpa  del  fuo  Gè* 
nerale  perdono  i van- 
taggi'-avuti-.  381.  Pren- 
dono in  protezione  7Vf- 
falonica  , e ne  difpter- 
dono  le  famiglie  , 174. 
Amurat  inutilmente  la 
ripete,  e la  prende  per 
adulto  , 475.  Crudeltà 
ufate  da'  Maometto  li. 
v fopra  una  delle  loro 
navi,  543.  # 

Veneziani  attaccano  f G®- 
\ novefi  a Pera,  57, 

\V efccvi  difendono  gli  er- 
rori ' de’  Quietili!  per 
compiacere  • L’ Imperadrr- 
ce  , 332.  Sentimenti'  di 
Cantaeuzencr  intorno 
la 
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la  loro  elezione,  jp#. 
Driiade  , o Giovanni  Cor- 
vino , Vajavoda  di  Tran- 
illvania,  e lo  {pavento 


de’  Turchi , . £14.  e fejr. 
Ajnta  Hcanderlieg  a 

cuperare^il  fuo  Trono  , 
5\S* 


TAVOLA  DELLE  MATERIE 
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